









DcII'Hiftoria Quadripartiti 

DI BERGOMO 

. ET SVO TERRITORIO, 

nato Gcntilc,& rinato Chriftiano, 

Raccolta per F: Cele (lino Sacerdote Capacci no. 

PARTE SECONDA; 

Et di quella 

VOLVME PRIMO. 

Bone, cominciando da S- Barnaba, defcriuonfi le Vite de' Santi , che ri fono fiati , 
& altre cofe notande fin all'anno CCC. VII . 



IN BRESCIA, Per gli Sabbi . M.DC.XVlII. 


CON LICENZA DE’ SVPERIORI. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

MONSIGNOR, 

IL SIG- GIOVANNI EMO. 

VESCOVO DI BERGOMO, 
e Conte,8cc. & Affiliente di N. S. , 

. il. ^ * 



F. C dettino Sacerdote Capuccino . 

Hande era libi fogno , nel quale ritrouauafi la Tatti» 
mia della prtfentia di V.S. Illuflr-iffima,e Reuerendifl. 
Grande era altresì l'opinione concetta ih' ella venuta 
doueffeal tutto cornfponderc,e fodùfhra Tentò flra- 
ordmario fk il gaudio, che f enti tn quel giorno ver amen 
w _ te auuenturofo , e da notarfi trà i felici, in cui offa ven- 

ne à Bergamo . Indi nacque quelli flraordinana maniera d'incontro , con 
thè fk riceuuta ; indi quell’ vfeit a fuori di fe flefja di tutta la Città ; indi il 
concorfo inufitato di tutta la Diocefe; e quel preuenhrla che fecero tanti 
Ecclefiaftici e Secolari, infin fuori del Territorio . Ma venuta , benedetto 
Dio , come hi ella fuperato ogni affettatone ? Taccio la Vifita fatta nella 
Città, con tanta accuratezza, che maggiore non può defiderarfi : Sottoff 
lentia paffo le fatiche, & i fudori fofferti nel vifitart la Diocefe; gli {lenti, 
egli incommodi patiti nell’andare effa in perfona in tutti i luoghi, anco in 
quelli, che paiono inacceffibili ; la patientia in durarla t giorni eSliui quafi 
intieri ammimflrando Sacramenti . Trulla duo della Congregat ione f an- 
data delle D emeffe ; de' Monafleri) di San Benedetto ,e del Taradifo , ag- 
granditi di fitto, e di fabriche,fotto i fuoi felici aufficij . Trulla dico de gli 
ejjami fitti con tanta ifquifitejjai ; delle Congregationi i flit ulte con tanta 
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frutte, per confuto*, e per buon generiti . Che ella babbi a in si breue tem- 
po, e con tanta ageuele^a,iflituite, e funiato quei due Luoghi tanto pif , 
tanto commodi, il Soccorfo dico, che dtuifo in due parti, partitamente ri- 
conta quelle gieuani, che ò fono i» pericolo di cadere, od in flato di perfr- 
nerare nella caduta, con offefa di Dio, con frondaio de' piotimi, e con per - 
iitione delle anime loro, e dì altri : & la Cafa de' Mendicanti, per li poueri 
inhabili ad affdticarfi ò per vecchiezza, ò per tenera età : Quello fermen- 
ta innero ogni credenza bumana : gii che l'vn’ e l’altro è flato da fuoi prc- 
ceffori più volte difegnato , tentato, e procurato, indarno femprejifrr ban- 
do la Diuina prouidenza à F. Sig. lllufhrijfima, e Kcucrcndiffima f honore 
d'opera degna cotanto, & commendabili . Et raro-Vrelato, credo io, fi 
trouerà , quantunque diligente, e'habbia, come ella, nel termine di quin- 
dici giorni foli , v ridici Cbiefe confettato, in luoghi tanto diflanti, quanto 
fono la Squadra di Calcinate, e le Falli Trefcona , Caualhna , di Scalut, e 
di Caudino . Haueua io difegnato, perfrgno dell’allegrezza frntita quando 
venne, di confacrart all immortale nome fuo , quefto Tnmo Folume della 
Seconda Tane dell Hi fioria da me feriti n della Tatriat oue fi veggono 
l’vdpofìolo Barnaba piantare, Tfarno, Fiatare, e Romolo collinare , Mef- 
fandro Hefleria,Domneonc, Domnone,Eufcbta, Fermo, e l{ufhco,col pro- 
prio (angue adacquar e, Lupo. ~4dlctda, e Grata affaticare, in quella Figna 
Spirituale-, in cui F-S.ìUufln(fima,e FeucrcndiJJìma tanto coraggiofamett- 
te s'adopra . Ma benedico gli impedimenti, che fin à quefl'bora m'ban fia- 
to differire : pofciache altro non hauerei fiato all' bora che congratularmi 
della fra venutale mo tirare de fiderio di vederla frguirc l’orme de' frdetti 
ottimi lauoraton , e d atori vigilanti fuoi prectffon : la doue bora vedendo 
quanto bà fiato , quel ebetuttauiafà ; e quindi argomentando quanto fia 
per fare, fin coflretto à prorompere in voci di bcnedittioni,di lodi, e di nn - 
gr ai lamenti verfo la Maeflà Diuina, che ilei bà dato il gouemo di cote fia 
Cbiefa , tanto ardor di volere , tanta grafia d'affaticar fi in benrficio delta 
'Patria mia : & verfo lei, che, qual fedele feruo, e prudente attende à com- 
partire il cibo alla Famiglia raccomandatale ; & à raddoppiare i talenti » 
che le bà confrgnati il cielo. Segua intrepidamente come bà cominciato, 
ficura di riportarne l'eterno guiderdone: & dtfpongafi fia tanto di donare , 
come burnito ne la fupplico, & vita con l'auttontà , & Splendore con la 
grafia fra , i quefle mie fatiche ; le quali bora con la debita rtucrenz* to 
prefrnt o, pregandole da Noftro Signore compito adempimento de' fuoi gm- 
fli e fanti defatortf. 
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PROEMIO. 

Al DILETTI ET HONORAT1 

Figli della fua Patria. 

P. Cel citino Sacerdote Capuccinoda Bergomo. 

I EL Proemio della Prima Parte di auefta Hifloria mia , vi 
moftrai ò Diletciffimi che, per fodisfareà parte dell’obli- 
go da Dio impofiomi, e dalla natura, di amarui,e giouarui, 
perfuafo da perfonedipefoadigiudicio, Ecclefiafliche e 
fecola ri, dopò la edirione della Vita de* Santi Martiri Fer- 
mo, e Ruftico , mi fono pofto à raccogliere l'Hiftoria tem- 
porale e fpirituale della Patria noftra>& vidifsi la cagione 
-perch'io l'habbia & chiamata di Bergomo, & fuo Territorio, nato Gentile, & 
finato Chriftiano; & diuifa in quattro parti, accennandouiancoil contenu- 
to di ciafcuna: e mi fcufai fe, fuori dell'Uiftoria,non fono effetto offcruatore 
dei gradi , ne largo nei titoli : Onde fuperfiuo parmiche farebbe il replicar- 
lo qui. 

Flora hauendoui dato quella, l’anno pafiato,eccovengo adeifo à darui que 
fta fecondameli quale hòcon lagratiadel Datore d'ogni bene, ifpiegato Do 
uà parte delle viruiofe attioni de* noftri Santi. 

Vero' c che nel proemio della prima parte hòdiufo quella feconda in ven- 
tiquattro libri , con l’aggiunta del ventèlimo quinto di Teniture latine : Ma 
hora da efficaci ragioni perfuafo hò quefu d milione alterata in cotal ma me- 
ra. Partifco tutta quella feconda parte in tre Volumi. 

Nel primo,cominciandodall‘Apof)olo S. Barnaba, vengono leVitede'San 
ti, che ci fono flati , & altre cole notande.fi n all’anno di N. Sig. C C C. V 1 1. 
deferii te in diece libri. 

Nel fecondo in vndici libri fono comprefe le Vite de’Santi.Ie attioni de’ 
Vefcoui , & altre cole nota ode, dall anno CCC. V 1 1- fin all’anno C Ip. 
C C.X XC.& euui aggiunto il duodecimo libro, oue fono regiflrati tutti i Pri- 
vilegi Imperiali, e Reali, e le Bolle Pontificie nello fleflo Volume accennate . 

Nel terrò contengonfi Vitede’Santi, attioni de'Vefcoui, & altrecofe no- 
tande,fpiegate in vndici libri, dall'anno C 1 p. CC.XXC. 6 n al prefente 
C I p. I 3 C. X 1 1 X. con raggiunta del duodecimo continente Bolle Pon- 
tificie , & altre fcritture latine apportate in diuerfi luoghi d'eJfo Volume. 

Nèdeuete Rimare fatica gettata al vento quefla mia, perche giàilB. Pina- 
monte, poi il Beoaglio , & vltimamenteilGuarneriohabbiano ciò fatto nel- 
Ja lingua latina :& Mario Mucio ne gli aoniadietro non volgarmente nella 
volgare . Pofciache eglino de' Santi fellamente hanno trattato : & io non di 
que’foli tratto , ma di tutto lo flato EcclcfiaAico , di quanto cioè èauuenuto 
nella Patria pertinente allo fpirituale . 

Quando poi anco trattali! de’ Santi foli, non perqueflo vana farebbe que- 
lla mia fatica.Percioche tanta è la grandezza de’meriti, tante le virtù de’San- 
ti, che fuperano ogni facoltà d ’huma no parlare: & qualunque altri ne dica, ò 
fermarne auanza fempre à pofleri parte da ifcourire,e fenuere . Onde perche 
cofi fatto. foggetto hà quali dell'ineffabile , egli và tuttauia fuggereodo ma- 
teria di trattarnemè può mancare cofa da dirli mai, mentre ciò che fi dice,ve- 
defi non arriuare al legno * 
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proemiò: 

Oltre che, quando pur vero fuffe ch'eglino hauefferoe trouato , & ifpiegato 
quanto all'Hifioria sappertiene, tergendo nulladimcno ne i loro ferini, non 
pochi, ni leggieri dubhiji e tal volta èifendo eglino tra fedifcordi : certocre- 
der fi dee.c’habbianoad altri lafciato,fe non facoltà di ritrouarecofenuoue, 
almeno libertà di rifchiarare tali dubbij,& di leuare tali controuerfie. 

Et giicbedeuel'Hifiorico Ecclefiafiico metter ogni Audio per inuefiigare 
& ritrouare la verità certa &corrifpondentealIa conterrà dei tempi ( di cui 
fe priua trouafi l’HiAoria,fì mefiicri ch'ella dimoiti errori abbondi, e patifca 
incontri di molte difficultà)nnn douerà ni biafimarmi alcuno , s'io tal volta 
ò poco curo quel ch’altri hà detto, od anco gli oppongo, e contradico: Poiché 
ciò faccio non per pr urito di riprendere 1 ’error altrui: ma per defiderio di tro 
. tiare & affi curare il vero : nè marauigliarfi fe fono in ciò alquanto più lungo 
'di quello che vorrei: perche non doueua io affettare la breuiti in maniera che 
ne re A affé offefa 11 chiarella. QueAa lunghezza però, quanta ella fia , farà da 
altrettanta vtilità contracambiata .Percioche, come (pero che à femplici, Se 
non molto eruditi debbia queAa mia fatica effervtile, così credo che gli in» 
telligen ti e verfati nelle Hi Aorie debbian trouarui cofe inue Aigate, e trattate 
in guifa che potranno ouero allettargli, e trattenergli , ouero inumargli alme» 
no,& incitargli àpenfarc & inventare cofe migliori, e piùfode. 

Ma tal vno trouerafli forfè, cui i dubbij con le rifpoAe.leobiettioni con le ri 
folutioni à fuoi luoghi inferte.piacerebbonopiù nel fine&ciafcnna Vita, ad 
effempiod’alcuni moderni : A queffi rifpondo che roda perfonefauie e pru- 
denti fon fiato perfuafo à nondeuere, per dne, ótre moderni, c’habbiano al- 
tramente fetitto, partirmi dalla imitatione de gli antichi , e graui A attori * 
maffìmehauendo la ragione in pronto, che cioè quefia maniera di fcriuerede 
gli antichi rende l’Hifioria più vaga,fà il lettore più attento, e non lo fianca, 
dandogli agio di refpirare,» gli accrefce il defiderio di leggere , & regi Ara la 
cofe al fuo luogo : ónde pare che l’vna necefiariamente chiami l'altra, equa- 
fi a mano la conduca in Theatro.Oue che, fe in queiraltro modo fi fà, tutte la 
cofcefcoo di ferie, perdendo il debito fuo ordine e luogo: & all’opere la bel» 
la &: cflentiale vnità togliendo. Oltre che i documenti vari), che fene traggo- 
no per informare la vita nofira,non Ranno forfè meglio inferti nell’Hiftori» 
à fuoi luoghi, che timefli là Delfine, doue non hanno nè forza, nè vigorealcn 
no di far impronto nell'animo di chi legge? E non ci mettiamo noi a perico- 
lo euidente che, letta la Vita, non fi leggano poi nè Ienotationi,nè idocutnen 
ti ? cola che non può auuenire nella maniera antica.- perche} lettori fono con 
cara neccflìtà trattenuti a legger 11 tutto.lt pur à fodisfatione di tali, fonofi 
fatti fpefiicapi verfi: onde poflan eglino Iafciare quel che non vogliono, epaf 
fare innanzi à quel che gli aggrada . 

Chi poi bianmerà la aichiarationedei Sacramenti, delle cofe Sacramenta 
li, e d’altri fieri riti della Chiefa.comefouerchia: Quelli volga l'occbio.e con 
fideri che iBergomafchi confinano, [Se hanoo traffico con gli heretici della 
Valtellina, e d’altreparti: i quali tutte le Ridette cofe biafìmano :chefeoz’al» 
tro conchiuderà «fler io fiato affretto a trattarne, fevolea , qualèlofcopo 
mio in quefia Hifioria,giouare . 

In due altre cofe bia fi me rinomi forfè altri: Vnaperche fanno lunghi ragia» 
namentiperfone , oda roartirij indebolite ,òinoccafìoneche l'impatiebtia 
dei Tiranni pareanon poter fopporur tanto. L’altra perche ragionano coi 
difeorfi de i Padri, fecondo le occafioni.Alla prima dico che i corpi infiacchiti 
per li tormenti,ingagliarditi erano, & rinforzati dalla virtù dello Spirito San» 
io, & i Tiranni quantunque & fitibondi tufferò del fangue de i Martiri, Se im- 
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patieati t effendo nulladimeno anche defiderofi di riportarne vittoria , celi è 
da credereche centaffero tutti i meni di fargli idolatrare , prima che di farli 
Borire : & perciò con gran patientia etiandiogli afcoltaffero.Oltreche, feà 
Cbriftiani fi permetteua il tempo conceflb dalle leggià rei, di dire la fua ragio 
nr, nò fi marauiglieri alcuno di cidmofciachealj’accufatore feihore,& al reo 
none fe ne concedeuaoo,comt attefta Plinio fcriuendo ad Vrfo • Alla fecon- 
da, dico che effendo tra le regole generali dell’Hiftorico, quella ancora , ch’e- 
gli fcriua le orationi fatte d da Senatori^ da Capitaoi , fecondo le occorren- 
te, Se effendo certo che quante fcritte fe oe trouano fur da gli Hiftorici com- 
polle: perche non hd anch’io potuto dietro al verifimile formar tali ragiona- 
menti de i predetti Santi! Se potendogli io fare à loro imitatione di mio capo: 
perche non doueuo più tofto da Santi Padri pigliargli } à quali co i Martin fu 
al comune lo fpirito del Cielo! 

Nè douerà alcuno prenderli marauiglia fedendo che tal Tolta mi feruo,per 
maggior chi» rena di quel che dico, deH’autcorità de gli Scrittori profani , e 
Gentili; Pofciachc quello è fiato famigliare i gli antichi Padri : Se bene fpef- 
fo illuftranfì molto, & meglio fi fpiegano i noftri concetti, con le footenze tol- 
te da Filofofi, da Poeti, da Oratori, da Hiftorie. Onde à quello propolnodiffe 
gii San Clemente Papa. Doppo che alcuno haueri dalle diuine Scritture ap- 
prefo l'intiera & ferma regola della verità, nè affurdo farà , nè difdiceuole fe 
qualche cofa etiandio dalla eruditione,e da gli ftudij liberali, i quali da gioui 
petto forfè hanerà dato qualche opera , per confermatone della veradottri- 
■a apporterà, in modo tale però che.oue egli hà il vero imparato, quiui iafci, 

il fallo Se Gnaulato. ..... ri 

Et io ciò.fare debbiamo ( fecondo Theodoreto ) come quelli, che da rotai 
fcielgono le rofe lafciando lefpine. Et alle api fteffe diede la natura (dice pur 
lo flefiò ) quefla legge che fi fermafièro non folamente fopra i fiori dolci , ma 
l'opra gli amari ancora.quantunque elleno la fola dolcezza fucchijno odiando 
l'amaro: & da diuerfe qualità, amare cioè l acerbe,auftere,& acute componga 
•o il miele à gli huomini dolci® mo : Cosi noi feguendo gli effempi di quelle, 
da gli amari prati de i libri fecolari, e gentili ci fabrichiamo vn miele dolce Se 
molto gioueuole Et ne Ila maniera che i Medici da fiere v«lenofe,e daferpi ca 
nano medicine sìfaluteuoli,& dalle vipere fteffe, parte gettandone, parte cuo- 
cendone, con l’aiuto di quelle à molte infermità porgon rimed io: Cosi noi ri- 
nolgando gli ferirti dei Poeti, degli Hiftorici, e dei Filofofi ; & parte di elfi 
come noemi e pedi feri lafciando, parte iofereodo ne i noftri libri , e ragiona- 
menti, veniamo à farne falubre medicina e rimedio . Cosi fcriue Theodoreto. 
cofa che ci viene infegnata anco da SS. Agoftino.e Girolamo. 

Se poi qualche ingegno delicato fi facefie beffe dello flile inelegante, Mmpo- 
lito.e comune, oltre à quello, che nella prima parte hò à quello propoli to.dec 
to, aggiungo qui che mi confortano à nò curare tati Cenfori, Se Cicerone, che 
già affretto dalla verità fententióche.Lo fpiegare ornatamente le cofe gridi, 
egli è cofa puerile: Se Quell’altro,che feguendo il parere di Fabio: acutamen- 
te tcrifiè che. Quantunque tal volta i ragionamenti politi Se eleganti fogliano 
ornare le cofc,cbt fi dicono, nella guifa apunto che le ricche , e pompofe velli 
ornano leperfone plebee, & baffei nulladimeno,fi cornei Prcncipi,e Magnati 
non riceuono hooore dalle velli, ma quelle più tofto da quelli tongonloim- 
preftito: a quello modo le fteffe parole numili e tolte dal mezo della plebe piu 
fi coouengoao.e fouente illuftrano le materie graui e grandi. 

Et veramenteche le Hiftorie facre fono di quelle cofe, delle quali Manilio 
after ma ebe bob vogliono cftcrc adornate, ma fi contentano d e tfe ripiega te 
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& infunate. Et molto più mi rincorano Bc i ragionamenti , egli ferirti degTT 
A} offrili, priui d'ogni mondano ornamento : & le fentenzedi molti Santi Pa- 
dri, crà cjtuli S. Balìlio lafcò (critto quelle parole degne veramente d’vn tan 
to Dottorerà fempliciti iocompofta & Tenta affettationedel direnarmi he 
aere del decoro, & edere conuenienceaila profcllione della perfona Chriftia 
na: cui a'appertiene fcriuere non più ad oftentationc.che à publica vtilitade , 

& beneficio. Et S.Gregorio il Gridehebbe pur a due ch'egli ftimauacofadif- 
diceuole molto loriftringerele parole fac re fot to alle regole di Donato. Hora 
eflendoquetto vero, nè io deuea legarmi fotto leofferua tieni del Dolce, nè 
Tolto le regole del Bembo , nè fotto l'ortografia del Rufcelli, nè fotto la frafo 
del Boccaccio: Nè deuerà il benigno, e pio Lettore, offèfo reftare, nè malfa- 
di$farto,ritrouando che io edile commune, e tal volta parole nofiranehò l 
bello Hudiochiamate nellamia Hifforia . 

Et perche altri non creda che io valutomi delle altrui fatiche, voglia publi- 
carie come mie; Se gloriarmene, come la Cornacchia veftita delle altrui va- 
ghe penne; Tentami confeflare volentieri donde hò ciafeuna cofa, tolto. Per- 
cioche emiri affai piacciuta Tempre quella Tentenzadi Plinio.- f- gli è cofa gra- 
tiofa e piena di ingenua moderna il confettare per mezzodì chi tu babbi pro- 
fittato : & più baffo. Egli è attirine inuero di animo vittiofo, e d'ingegno infe 
lice, l'amare meglio di effere colto in furto, che lo renderei! tolto impreftito, 
ma dime quando l’vfura fallì capitale. Et S.Bafilio; Tu non deui ( dice ) tener 
fegreto quel che da altri hai imparato ( come far fogliono le male ferrine , le 
quali i figliuoli concetti daaltrihuomini fanno alleuareà Tuoi Mariti, menten 
do che eglino fiano i loro padri )dc è molto diceuolecó grata mentionemani* 
fedire lo fletto auttore,& vero Padre di effe tuo fapere. Per quello iohò in vn 
Catalogo infieme, e poi nelmargine(come anco nella prima parte) à tuoi luo- 
ghi polto gli Auttori tutti, da quali hòqualche cofa tolto, non negando hauer 
ne talvolta lafciato alcuno per inauuertenza - 

Hora md che cofa io fatto mi habbia, lafciolo giudicare i voi benigni e pru- 
denti Dilettifli mi figli dell'honorati (finta mia Patria . Iocerto,giàchelafede 
dell'Hifforia confitte ( come dice*! Sommo Pontefice Gregorio X 1 II. ) nella 
verità de' getti, delle perfone, de' luoghi-, e de’ tempi; affaticato mi fono per- 
che non hauctte in ciò A defiderare molte cofe. Percioche da gli Auttori ftam- 
pati,&da molte antiche memorie manufcritte.hò accuratamente raccolto 
quanto hò potuto in quefta materia de’ nottri Santi , ed’altrecofealloftato 
Ecclefiaff ico pertinenti . Ingegnato mi fono di (piegare, di rifoluere , e d'ac*^ 
quetare molte difficoltà edubbi j,ó già da alcuno fulcitatisò che poteuano in- 
torno à ciò nafeere ; oue fi vede tal vno efferfi dalla verità difeoftato : di eh* 
però non debbiamo marauigliarci:pofciache huomini fumo tutti. Nè io pre- 
fumo di me tanniche non penfi di hauere in qualche cofa intoppato . Credo» 
nondimeno che, quanto fi afpetta alla FedeOrthodoffa, & alladottrioa Ca- 
tholica,non vi ritroueretecofa verunameriteuole- di cenfura,fi che potete 
leggere ficuramente Se poi alcune cofe vi feorgerete che à primo occhio pa- 
radolfi vi paiano ; di quelle hauerete à fare tal conto che leggerli debbiano» 
più aridamente, & eflèndo corroborale dalla foda & ferma verità, più volon- 
tari accettarli.. 

In fommafeqritroueretecofabaonr,i Dio.dacui ognibeneprocedè.di-- 
teneled;bitegratie,& babbiatene l'obligo tutto:& alla infufficientiamia at- 
tribuite ciò che non farldivoffra fodisfattione. Pofciaihe aoch'tonnn hò 
più che due occhi :& non fi può ò vedere ,ò dir ad ognihora tanto bene che: 

«al volta non t’inciampi. Laonde qual fi voglia cofa ch'io mi habbuquì ferii- 

to,.ò» 
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fo,ò fcriueròaltroue.anzi melteffo ancora, fpootaneamente adeffo.e feraprff 
fotrometto.come vero e Cattolico Fig io, al giudicio,& alla cenfura della fan 
ta Chiefa Romana, Madre,e Mae Ara di tutte le altre . Nè hauerò à male di ef- 
f«re da qual fi voglia auuertito & corretto : purché egli apporti cofe più fode, 

^ & allaverità più conformi :& fiafceogadalle ingiurie, come hòfatto io, 

perfona Chriftiana fi conuiene. 

’ T ra tanto accettate coleo eteri, d ilettiifimi concittadini miei, quelle mie fa- » 

tiche: Se mentre le leggerete , Se ammirerete la gloria, & i trionfi de’ Santi: ne* 
quali ammirabile fi conofce Iddio, non vi lafciaterincrefcere di imitare anco 
la loro virtù & pietà . Perciocheil rammemorare lamnocenria, la charità, la 
fortezza, e le altre virtù de' Santi fuofehauerecerti acuti fproni, da quali pun 
ti veniamo ad incitarci in maniera tale che podici alianti gli occhi ,i loro ef- 
fempi, conofciamo la nofira infingardagme:Ac penfiamo quanto Carro lonta- 
ni dalla lode& perfettione loro : Cofa che non deue pero punto raffreddar- 
ci, nè ritrarci dalla imitacione: anzi vie più mouerci , & accenderci incorre- 
re ad elfi . 

La onde, etiandioche in molti Se ineffabili modi fi feoura, Se feorga la gran 
l bontà celefte verfo la Patria noftra:inqucfto nondimeno fenefcorgonochia 

ridimi fegni,che,in quella mortale pratica .econuerfatione mondana, à noi , 
mentre per lo premio della vita eterna trauagliamo.hà proueduto di tali Mae 
Ari, e Difenfori.che dalle dottrine , e da gli effempi loro polliamo effere fem- % 

. preiftrutti,& da i meriti, e dalle interceflioni, aiutati. Et cerro non può imagi- 

narfi cof* più profitteuole à noi, che nella pugna della militia Chriftiana tut- 
t’hora ci azzuffiamo contra le nequitiefpimuali > che lo hauere del continuo 
auanti gli occhi, per imitarle.le virtuofe attioni di cotoro, iquali nel medefimo 
certame combattendo , l’ererna corona della vittoria confeguirono . Et qual 
maggior felicità può trouarlFche l'eflere affi curati fotto le preci di coloro,, à 
quali la Verità ftefla promette che concedei affi ciò chedomanderanno 1 
Per tanto tenete per fermo che tutti i San ti sì, con i meriti loro , Se prieghi 
ci aiutanoima quello fanno particolarmente quelli, dei quali ( come ben dice' 

S.Ramperto Vefcouo di Brefcia)noi poffediamoi corpi ; Sctquali ouero nac- 
quero nella Patria, ouero vi foggiornarono co i noftri arciauoli, effeodo noi , e 
dalla dottrina loro ammaeffrati.edall'effempio corroborati. Qfcrcioche, fi co- 
me eglino, mentre videro io quella calamitofa nauigatione del mare tempello 
fq del mondo , Se con fante dottrine, <Sr con marauigliofi effempi ,i noftri mag- 
giori ammaettrarono j Acon le lorocontinue feruenti preghièregli aiutaro- 
no^ difefero; così fperare debbiamo che i mede fimi partati a miglior vita,DO’ 
ftri Auuocati fimo, e noftri l.ifenfori auanti la Maeftà Diuina. « 

Perloche fupplicaredebbiamo i Martiri(dice S Ambroffò) dei quali pare" 
chepoffedtamo vnceito patrocinio col pegno , c’habbiamo dei corpi loro:' 
perche poffono intercedere per Ifiioflri peccati , quelli , che col proprio fan- 
gue lauarono.fe ne hebbero erti qualchuno : Quelli fono i Martiri di Dio , no- 
ìlri Protettori, Speculatori della vita, e delle attioni noflre. Non ci vergognia- 
mo dijadoperarlj come Inrerceffori della noftradeb ilei za, già che efli viuen- 
do conobbero la fiacchezza de' corpo Tutti i Martiri (fcriue S.Maffimo) da- 
mo tenuti ad hnnorare deuotilfi inamente; ma quelli fopra tutti venerare deb. 
biamo.de i quali pr {Tediamo le Reliquie. Perchecerta cofaè (comeattella 
S.Gregnrio) chedoue i Santi Martiri giacciono nei Tuoi corpi, poff no opera- 
re molti legni, come pur fanno : Se à chi con pura mente ricorre à loro, conce- 
do no fauon in numerabili. Et ciò che eglino dicono de i SS. Martiri, puoffi co® 
verità dire de gli altri Sar.u tutti ctiandio,chc Martiri non fono - 

Onde 
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Onde ficomeper l’adietro , & noi più rotte iTperimentato habbiamo,de 
in ogni tempo haooo i noftri Maggiori prouatot coli creder debbiamo, & eoa 
fidare, tra tutti i trauagli di cot efta vita, per ottenere la mifericord ia d i Dio , 
di douer Tempre nell’auueoireeflere aiutati con le orationi de’ particolari no- 
Ari Patroni : di modo che quanto i proprij peccati ci tirano in giù, tanto da 
meriti loro in sù innalzati Turno. 

Però rifilateli ToueoteddilettiTfimiiadorate le Tombe loroiecon granfe* 
de venerate le loro facre Reliquie : che fenza dubbio ne riporterete Tempre 

S gualche beneficio . Quefti Tono quelli che reggono la Patria noftra { & come 
ortiTfime torri , e Todi baloardi ci aTficurano dalle Tcorrerìe de’ nimici . Qui 
la donna pregante per li figliuoli è vdita-.ottiene ficuro ritorno al marito pe* 
legrinante.- & impetrali Tanità, Te è infermo . Et in Tomma per mezzo loro fia- 
talo Scuri di ottenereqvantochiederemo nel nome di Giesù Chrifio tigno* 
re , e Saluatore noft ro : il quale col Padre, e eoa lo Spinto Tanto, ritte e regna 
glonofo ne' Tecoli de' Tesoli , 


4 
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trattane la {aera Scrittura, fi è colto quanto fi 
fcriuc in quella feconda Parte. 

Cacio Vefe. di Co- Anthemio Vefcouo di Cefarea. 
ftaotinopoli • Antiocho Monaco Paleflino. 

Achille Mucio. Antonio Abbate Santo, 

Achille Statio . Antonio Guarnerio. 

Adamo Premofln- Antonio Gueuara Vefc.di Mondoga. 
tenfe. Antonio Vefcouo di Conftanxa. 

Adone Arcinefcouo Apuleio. 

Ariftea. 



diTreueri. 

Adone Arciuefcono di Vienna . 
Aduentio Vefcouo Metenfe. 

Agapito Papa 1 1. 

Agapito Greco. 

Agathone Papa. 

Agoftino Vefcouo Santo» 

Aimoino. 

Alclato. 

Alcuino. 

AleffandroPapall. 

A leandro Vefcouo Aleffandrioo . 
Aleffandro d 'Aleffandro . 
Aleffandro Allegri M. S. 

Aleffandro Monaco. 

Alfonfo Ciaconio Domenicano. 
Alfonfo Salmerone Giefuita. 
Alfonfo Toftato Vefcouo A bulenfe. 
Alfonfo Villega. 

Almanfore. 

Aluigi Lippomani Vefcouo. 

Ama la rio. 

Ambrolìo Vefcouo Santo. 
Ambroiio Calepino. 

Ambroflo Catarino. 

Ambroiio Choriolano. 

Ambroiio Morale,. 

Amfilochio. 

Ammiano Marcellino. 

Anacleto Papa Santo. 

Anaftafio Bibliothecano. 

Anaftafio Vefcouo Niceno. 
Anafiafio sinai». 

Andre Nauagerio. 

Annali Francefi. 

Annibaie Caro. 

Anfelmo Vefcon? Santo. 


A ri ilo tele. 

Arnobio. 

Arnolfo Vefcouo Luffòtrierffa 
Athanafio Vefcouo Santo. 
Atti della Chiefa Milanefe. 
Atti delta Vifita di S.Carlo. 
Audoeno Vefcouo. 

Auerroe. 

Auicenna . 

Aurelio Vittore. 

B 

B Aifio. 

Bartholo. 

Bartolomeo Caffaneo. 

Ba fìtto Vefcouo Santo. 

Baillio Cillice. 

Bafilio Imperatore. 

Bed a Santo- 
Benedetto Pererio. 
Bernardino Corio. 

Bernardo Abbate Santo. 
Bernardo Taffo. 

Biblioteca de’ Santi Padri. 
Biondo. 

Bollario. 

Bonaoentura Card- Santo! 
Bonifacio Papa Vili. 
Bonifacio Vefcouo Santo. 
Breuiario Ambroiiano. 
Breuiario Carmelitano. 
BreniarioM.S. 

Breuiario Romano. 
Burchardo. 

C 

C Aio Papa Santo, 
CaioTbeolago. 


Cn- 
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Calendario Cremonefe. 

Calendario del Pelegrino M. S 
Calibrato. 

Capitulari de* Rè di Francia. . 

Carlo Card Arciuer.di Milano Tanto. Curopalate. 
Carlo Bafgapè Vefcouo di Nouara. Curtio. 


Conftantino Imperatore. 
Conrtantino Manafle. 
Cornelio Tacito, 
Cornificio. 


Carlo Magno Imp 
Carlo Sigonio. 

Cafliodoro. 

Cartello Cartelli M.S. 
Catechifmo Romano. 
Cedreno. 

Ceo Sofirta. 

Cefare Baronio Cardinale. 
Chitone FiloTofo. 
Chroniche de’ Frati Minori. 
Churtario. 

Cicerone. 

Cipriano Vafcouo Santo. 


D Amafo Papa Tanto.' 

Daniele Ventano. 

Dccio Celere medico da Louere. 
Didaco Couarruuia. 

Dione. 

Dionirto Aleflandrino. 

Dionifio Areopagita. 

Dionifio Corinthio. 

Dionifio detto Efliguo. 
Dodechino. 

Domenico loto. 

Domitio Piatti 
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Cirillo Vefcouo Aleflandrino Santo. Donne illufiri del ForertL 


Claudiano. 

Clemente Aleflandrino. 
Clemen te Papa Tanto. 
Clemente Papa I II, 
Clemente Papa V- 
Columella. 

Concilij Romani diuerfl. 
Concilio Aquifgraocnfc. 
Araurtcapo. 
AurelianenTe. 
diBafilea. 

BracharenTe. 

CabilonenTe. 

Cartaginenfe. 

Con Aan t inopoli tano. 
Fiorentino. 
Gangrenfe. 
Germanico. 
MeldenTe. 
MilaneTe III. 

« Neocefarienfe, 
Niccno i.e». 
Parigino. 

PefienTe. 

Siluane&tnfe. 

Sucflìonenfe. 

Tote tano. 
TriburienTe. 
Tridentino. 
Vuormaucnfe. 
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Dorotheo. 

Durando. 
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Eduardo. 

ETrem Santo. 

Egefippo. 

Sginardo- 
Elio Lampridio. 

Elio Spartiano. 

Ennodio. 

Epifanio TicineTe. 

Epifanio VeTcouoS. 

Euagrio. 

Eucherio Vefcouo di leone. 
Eugenio Papa. 

Eunapio. 

Euodio Vzalenfe. 

Eufebio Vefcouo Cefarienfe. 
Eutropio. 

F 

F Afcetto de* tempi. 

Federico. 

Felice Papa. 

Felino. 

Fernando Cartiglio Domenicano. 
Fernellio. 

F.Filippo feruita. 

Filortrato. 

D.Flauia GromellaBadefla. 

Fio- 
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Floro. 

Focilide. 

Francefco Bellafino. 

Corna. 

Diedo. 

Panigarola Vefcouo d’Afli. 
Petrarca. 

Suarez. 

Turriano. 

Frodoardo. 

Frontino. 

Fulgencio Vefcouo fanto. 

G Abriele Bifciola. 

Galeno. 

Gaudentio Vefcouo. 

Gelafìo Papa. 

Gennadio. 

Germano Vefcouo di Conftantinop 
Giacomo Gretfero. 

Giacomo Pochetti. 

Giacomo Tirabofco M. S. 

Giofcflfo Hebreo. 

Giouanni Andrea deirAnguillara. 
Giouanni Andrea Canonica» 

Gio Antonio Gabutio. 

Gio.Battifta Carmelitano. 
Gio.Battifta Perfena Medico. 
Gio.Bittifta Platina. 

Gio.Brcmbate M. S. 

Gio.Caflìano. 

Gio.Chrifoftomo Vefc.fanto. 
Gio.Chrtfof Zanco. 

Gio.da Capiftrano. 

Gio. Damafceno fanto. 

Gio. Diacono. 

Gio. Filippo Nouarefe. 

Gio Francefco Befozzo. 
Gio.Lucido. 

Giouanni Maldonat®. 

Gio. Maria Canon. Later. 
Gio.Micbele Piò Domenicano. 

Gio. Monaco. 

Giouanni Papa 1 1 L & V 1 1 1» 
Giorno Pietro Giuffàoo# 

Giouanni Polanco. 

Giouanni Sarisbetieofe. 

Giouanni Scoto. 

Gio.TurceniM.S. 

Gio.Turrecremata. 


tori. 

Giuliano Imper.apoftata. 

Giulio Papa. Giulio Capitolino. 
Giuftiniano Imperatore. 

Giuftiniano Vefcouo in Sicilia. 
Giuftino Martire fanto. 

Giudo Lipfio. 

Girolamo fanto. 

Girolamo Catena. 

Girolamo Piatti Giefuita. 

Girolamo Terzi M S. 

Girolamo Mathematico. y 

Girolamo Vernctio. 

Goporio. 

Gratiano. 

Gregorio Papa fanto. 

Gregorio Papali. &VI I. 

Gregorio Vefcouo Nazianz.(fcnto. 
Niffeoo fanto. 

Turoneofe fanto. 
de Valentia. 

Gualtero Canonico Infulenfe. 
Guitlelmo B;bliothecatio.j 
Gulielmo Baldefano. 

Gulielmo Vefcouo di Parigi. 
Gulielmo Durando Vefc.Mimatenfe. 
H 

H Adriano Papa. 

Helinando. 

Henrico Monaco Onere. 
HercoleTaffo. 

Hermanno. . . , 

Hermogene. 

Hermogeniano. j 

Herodiano. fi 

Herodoto. 

Hilario Vefcouo fanto. 

Hilduino. 

Hippocrate. _ 

Hippolito Martire* 

H omero. v 

Honorio Imperatore. 

Horatio. . 

HormifdaPapa. 

Huberto Goltzio. 

Hugone. 

I AbuIeno Giurifconfulto. 

Ignatio Vefcouo e martire fanto. 
lodici Vaticani. 

in- 
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TnnocentioPapa Tanto. 

Innocentio Papa II.&IIL 
Ireneo. 

Ilidoro Vefcouo Tanto. 
IfidoroPelufìota. 

Iftromenti publici diuerfl. 

Itinerario ditali! di FraceTco Scoto, 
& di F. Girolamo Capugoano • 
Iuone Carnotenfe . 

L 

L Amberto. 

Lanfranco. 

Lapo. 

Lattando Firmiano. 

Leandro Alberti. 

Legendario M.S, 

Lei lio leoni M. S. 

Leone Papa Tanto. 

Leone Papa 1 1 1 1. .& V 1 1 1 1. 

Leone Imperatore. 

Leontio Vefcouo in Cipro. 

Lib. de gli AnniuerTarì j di S.Vioctzo. 
Libro M.S.di Villa d Ogaa 
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Mattheo vuertmonaftirienTe. 
MatthiaBellintani. 

Melchiade Papa Tanto. 
Meoologiode’ Greci. 

Mercurio TriTmegifto. 

Meflale Romano. 

Micrologo. 

Minutio Felice. J . 

Modello. 

Moife Mucio. •' 

Mombritio. 

ft 

N Aiario. 

NiceforoCallifto. 

Niceta. 

Nicola laghi. 

Nicolò d’Aragona Cardinale. 
Nicolò de Cuìa Cardioale. 

Nicolò Germano Cofmografo. 
Nicolò Papa. 

O 

O Dibne Abbate. 

Odoardo Micheli Pre polito. 


Libro de* carichi della Mifericordia. .officio proprio de’ Santi di Bergolo*. 


Lodouico Cauitello. 

Longino . 

Lorenzo Surto Certofino. 
Luciano Prete. 

Lucifero yelcouo Calaritano. 
Lucretio. 

Luigi granata, 
luitprando. 

M 

M Acroblo. 

Manilio. 

Manipolo de' Frati Minori. 
Marcello IurifconTulto. 
Marc'AntonioBenaglio. 
Mario Mucio. 

Marfilio. 

Miniale VeTcouo Tanto. 
Martino Bracharenfe. 
Martino del Rio. 
MartinoNauarra. 
Martirologio Romrno. 

di FranceTcoMaurolio. 
di Pietro Galefino. 
diVfuardo. 

M.iffimo. 

M.flìjno Vefcouo Sant*. 


Onofrio Panuuino. 

Optato Mileuitano. 

Ordine Romano. , 

Origene 

Olio. Ottauio Rolli. 

Ottone Morena. 

Ouidio. 

P 

P Acieno. . » 

Palladio. -j 

PaadolfoMalatefia. , ò 

Paolino Vefcouo Tanto. . 

Paolo Diacono. . \ 

Paolo GiurifconTulto. : 

Paolo Manuccio. . 0 

Paolo Morigia. ... , 

Paolo Oro fio. , / , » 

Paolo Papa 1 1 1 X. 

Paradino. 

PardulchoPatreo. . 

Pafchalell. , 

Pafcbafio VeTcouo di Lilibeo. 

Perfio. ■ , 

Pietro Arciuefcouo di Milano. 
Pietro VeTcouo Al tfiaodrino. 

Pitti* 


Metro Carne racenfe^ 
Canifio. 

Chrifologo fante. 
Damiano Cardinale. 
Diacono» 

Meffia. 

Natali Vefc.Equilino 
Pitheo. 

Ribadeneita. 

Spino » 

Thireo » 

Pinamonce.Brembate » 
Pio Papa Santo. 

Pio Papa V. 

Pipino Rofa. 

'Platone. 

Plauto. 

Plinio. 

Plutarcho. 

Polibio. 

Policarpo Vefcouo Santo. 
Pomponio Leto . 
Pootcficalc Romano. 
Poflìdio. (no. 

Proclo ConSantinopolita 
Procopio. 

Profpero VefcouoSanto » 
Protnt rio Santo. 

Protho Prumienfe» 
Prude» io. 

Q_ (Coli. 

Q Vintiano Vefc. d’Af- 
Quintiliano» 

K. 

R Abanov 

Rabbi Althalionr. 
Rabbi Gamalielc. 

Rabbi Scemahaia. 

F Raimondo Domenicano 
Ramperco Vefcouo Santo* 
Reginone- 
Richardo » 

Rituale. (dinale. 

Roberto Bellarmino- Car- 
Roberto del Monte. 
Rodericololetano» 
Rogerio» 

Ruffino. 

Ruperto Abbate. 

q Acerdocale. 

OSal lutti o. 
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Saluia&o Vefc. dì Marfi- 
SampiroChronifta (glia. 
Sàtuariodi Bergomom. i. 
SauioloCazuloni. 
Sebaftiano Barradio» 
Sedulio. 

Seneca. 

Sidonio Apollinare» 

Siluio Antoniaoo. 
Simeone Merafrafle. 
Simmacho Confutare. 
SimmacboPapa. 

Sioefio . 

Sinodo Antifiodorenfe. 
Antiochenfe. 

Ottaua generale. 
Palmare. 

Rauennate» 

Saponaria. 

Setta generale» 
Silicio Papa*. 

Socrate Hiltorico. 
Sofronio » 

Sozomeno . 

Speron Speroni". 

Statuti di Bergomo . 
Stefano Papa VI. (no. 
Stefano da Siena Ccrtofi- 
Stefano Guazzo. 
Suetonio. 

Sugerio Abbate» 

Suida. 

Sulpitio Seuero. 
Supplemento delle Cbro* 
niche del Foretti. 

T 

T Erentio . 

Tertulliano. ftfta. 
Theodaldo Abbate di Pon 
Theodoscto. 

Theodoro Balfamonr» 
Lettore. 

Studiti. 

Theodulfo Vefc.d’Orlifi. 
Theofcne. 

Thomafo Santo'. 

Tomafo Cantuar. Vefco- 
uo Santo. 

Thomafo Caietano Card. 
Chempic. 

Garzoni» 

TitoLiuio. 


Torquato Tadé. 
Tortcllio. 

Trebellio Pollione. 
Trithcmio « 

V 

V Alerio Probo. 

Valerio Maffimo» 
Varrone. 

Vegetio. 

Venantio Fortunato . 
Vefalio. 

Vgonedi S. Vittore . 
Vigilio Vefc.Saoto. 
Vigna di Bergomo. 
Vincenzo Ferreriofaa 
to. 

Virgilio. 

Vita di S. Aleffandro* 
m.s* 

Vita de r Santi Fautlf- 
no.eGiouita fc ritta 
dall’Abbate Marti- 
nengo . 

Vita di S. Alberto da 
Villa d’Ogna, feri tta 
dadiuerfi. 

Vita dr S. Homobono 1 
dei Can. Crear. 
Vittore Africano» 
Vrpiano . 

Vopifco. 

Vrbano Pipa fan tot • 
Vrfioo ». 

Vuernero Certofino'» 
Vuillelmo Malmebu- 
rienfe. 

Vuillelmo Neubrigen- 

fe» 

X 

Ifilino. 

2 

Z Accharìa Pape . 
Zaccharia Lippe- 
too» 

Ze Brino Papa (anco. 
Zonara. 

Zofimta. 
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D' alcuni Impp.e deli antica v[an%a Libro D-.cuno . 

dipublic gli Ordinandi, c.10. 83 De’ SS.Fcmo,e Rjtfhco mart . 335 



prcjjo aueioteje. e. 1 1.8$ 
*tle(f andrò Imp. fauereuole à Cbri- 


corpibumani. 


Libro Terzo. 


51 Del benedir i frutti : e pri ncipio del - 

la perfecnt Ài Dioclet. c. 17.93 
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NotabilijContenute in quefto primo 
Volume . 

Cqua benedetta, e fua virtù 7 6. fuoi effetti 77.78. quando 
pofta nelle Cbiejfe 77. come gioui i J cancellare i pecca- 
ti 77. 

* 4 equa incorrotta ntWMcadi S.Tfarno, efuavirtù 3». 

nell'arca de' tanti martiri, Fermo, e t^uftico 38 6, 

A equa miracolo fa ne' Vaft Battefmali 106. 
w/f OLEI D *4 moglie poi di Lupo era Chrifiiana 1 74. marita fi in Lupo 2 03. 
come {eco fi diportafie 107. come co' V affolli 207. s'aHiene dalie pompe 
207 .bà gran cura della difciplina domefttca 234 in quali ejfercitij occu- 
pale la Figliuola Grata fin da fanciulla 207. 208.209, 2 1 1 .233.234. 
dà diuerfi documFci alla Figliuola maritata 212. fendo quefta re fiat a Ve 
dona procura di farla tornar à cafa 2 1 2. i (decita per la conucrfione del 
marito 1 73.2 1 3 . con G rata,& Hefleria fi prende cura di far ammaeftra 
tele donne nella Fede 188 fuoi effercitij 210.213. refla vedoua 2 1 3 . i 
eletta al gouerno della "Patria 2 1 4 •fabrica una Chiefa à Maria Vergine, 
& efforta i Cittadini alla diuotione di quella 2 1 5 . efforta alcune Vergini 
che voleuano monacar fi 2 16. fabrica vna Chiefa i S. Michele, & à tutti 
gli ^Angeli fanti 221. come fi diportale nel gouerno publico , e nella pra - 
fica priuata %2i.muore,& i fepolta 224.16 1. 

I Adulatori fìmili à Corni 173. 

. Adulti bat telando fi riceueano il Santiff. Sacramento dopò'l Batte fimo 
anco la C hrefima Je'l Mmiftroera Vefcouo 102. 

\Agnus Dei di cera,et altre cofe benedette portate adoffo con diuotione, han 
no virtù contea i D emonij 5 6 . 

Aleffandria Metro poli dell’Egitto 100.1 04. 

%/ tleffandroVapa,c fuo martirio, e decreti 76. 

Aleffandro Imperatore fauoreuole à Chnftiani 8 6 ,i vccifo 372. 
tALESS^i'UDRO Alfiere della legione Thebea 100. ebeinfegnaportaffe 
101 co’copagni fi conuerte alla Fede noftra 102 .con efii è battolato io 6 
vien in Italia 107 .vi nel Piemonte 1 08 fi fottragge alla (ìrage de fuoi, 
et i imprigionato in Milano 1 ti. vi è vifitato da S . Fedele 1 1 3 da S .Ma 
terno 1 14 .lo ringratia 1 15. conuerte Stilano con due compagni nó.ri- 
fpode animofo all'imperatore 1 17. andando verfo Como rifufeita vn mor 
to 1 iB.fi dà volontariamente nelle mani de' birri che lo cercauano 1 20 . 
apprefentatt all'Imperatore è da lui effortato ad adorare gli iddi] 12 1. 
(omggiofamente nega di volerlo fare 122. minacciato di morte riprende 
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imperatore li}, da lui esortato dolcemente lo ributta 124. baflonatù 
e tormentato ftd J, aldo nella cof< jjione di c hnflo 1 a 5 . co’ calci atterra Fai 
taredegli idoli, e lamenfade facnficif 1 26 il lui capo rafftmbra vn mon 
te al ma ngoldo 12 6. è di nono rifilato in prigione e rincorato da S. M a- 
terno 127 .lo rmgratia,e fi moflra pronto à più patire 1 2 8 .replica S.Ma 
terno 1 29. fi f copre più pronto 1 30. efee di prigione , & à piedi afciutti 
pafia l'adda , e vien à Bergomo 1 3 1 . 260. vi predica, e col fegno della _/ 
Croce fi miracoli 132.185.295.338 rifufcitavn morto 133.185 fms 
de flanga in vnafelua 135. fuoi effercitij 135. rincora i Fedeli 13 6. che 
cofapredtcaffe inofin 13 7. è nfitato da Santa Grata 13 8. le predicela^ 
conuerfione del Padre 1 39. è fatto prigione 140. è decapitato 141. di 
che anno 14 ì.fù Vefcouo eletto di Bergomo 1 43 ./egli deue tal nemesi 
144. cagioni del fu 0 martirio 145. c glifi e fio ne fù cagione 14 6. il fuo cor 
poèleuato 147 èfepolto 148. nel luogo, oue fu decapitato ^nacquero fiori 
miracolofi 150. ado. perche fuffe detto "Protettore 150 .fù trafportato 
1 5 2 l riconofciuto 11 3. libera alcune Ville dall' infeftatione de lupi 154, 
rifana Carlo 111 . Imp. da mortale infermità 1 5 5 .armato appare, e di- 
fende quei di \iua di Trento 155. libera Bergomo dal facco ijó.coneffo 
lui apparifeono altri Santi 1 5 7. fe baueffe arme reali id 3 libera Bergo- 
mo dalle genti Imperiali 1 5 9. 

Altari fono fepolcri de' Martiri 93. 

cimare altro non è che voler bene 295 
imbit ione de' gradi Ecclefiaflici pejfima 7.' 

Ornici veri quali fiano 123. 

timore ci raffomiglia alla cofa amata 278. doue fi generi maggiore a8o.i» 
Dio non riceue nè più , nè meno 295. 

SUnatbalone Vefcouo di Mdano,afjifìt alla confecratione di Scarno 1 1. 
è fatto Vefcouo di Brefcia J 2.37. 

„ Angeli fendono dal cielo à pigliar l anima di Sant'Meffandro 141. deuo- 
no honorarfi 2 2 1 .quanti benefìcij ci fanno 2 22 .fegnano chi digiuna 3 40 
in habito di Mercanti conducono ncU'lflria i corpi de'Santiffimi Martiri , 
Fermo e Ruftico 37 6. 

Anima è immortale 45 .6 1 .hi tre potente 277. 

Unirne vfeite da corpi, non ritornano più 1 59. 

Unirne de' Santi fanno le cofe noflre,e tal volta apparifeono 160 

Unnone yefcouo di Verona fi cercare i corpi de’ Santi Martiri , Fermo , e 
Rufhco, t gli incontra con folenne procefjione 378. 

A nolino configlieredi Majfimiano manda prigioni i Verona i Sunti, Fermo 
e Rufiico 360. vi vi egli ancora 361 .vipublica vn folenne fpettacoio 

363. i Santi Iprefentatigli innanzi tenta di perfuaicrc che adorino i Dei 

364. li tormenta crudelmente 367. fi loro d intorno attender fuoco per 
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incenerirli 3 69 . li condanna alla morte 369. comanda che i corpi loro refli* 
noinfepolti 375. 

lAntechriflo vieterà il fegno della Croce 64» 

interno Vefcouo di salamina trotta le Reliquie di San Barnaba 15. 

^Antiochia metropoli della Siria io j. 

tApofloh perche lauorajfero di mano per ridere ,quando predicauano 
pofiolo noftrofk S.Aleff andrò 132. 

Apparinone di S. Barnaba al Fefcouo di Salamina if.di S.Altffandro à Rine- 
fi,& al Cardona 1 5 6. celebrata da Bergomafchi 1 j 8. de’ SS . Fermo , e Ru- 
flico 3 89. 

A ppantioni de’ Santi in terra ordinariamente fi fanno per miniflerio A ngeli- 
coiói .in quante maniere fi facciano 16» .priuate deuonft efjaminare 164. 
quali fi dcbbian approuare 165. 

Attioni de gli huomini grandi non poffono ftare occulte 3 41. 

•Arca, dalla quale furleuati i corpi de Santi fermo, e Ruftico martiri ,& Tro- 
culo Fefcouo, degna di veneratione 387. 

Ar fura grande nella "Patria ceffo per lo feoprimento de' Sali Corpi, de' SS. Mar- 
no, e V latore 43.de' Santi Domatone, Domnone,& Eufebia 333 lunghiffi 
ma in Verona ceffa per la traslatione de’ Santi Fermo, e Ruflico 378. 

Ai uzritia è vnafpctie d''dolatria 311 . 

A uttontà prouanti che pub vna perfona maritarfi,e coferuarfi y ergine *45.' 


B rillare è inuentìone del dianolo aio. 21 1. 

B A R N ji B jì quando ordinato * cpoflolo 1 2 . predica À Genetta , & à 
Milano i.vienc à Bergomo 2. da che tempo 1 2. 14 . ri predica 2 7. Vi è mal- 
trattato 3. lauora di mano per guadagnar fi il viuere 3 .perche, è quando ciò 
imparaffe 4 . connette molti, e li batteva j.6. ad alcuni dà gli ordini Eccle- 
ftaftici 7 . ordina Vefcouo T^arno 1 ì.vdd Brefcia, eia conuertealla Fedcj 
li. torna, e parte da Bergomo 12. vi in Cipro 12. 1 4. predicando à gli He- 
brei è da loro mattinato 1 q.fcrifie vna Epiftola 1 5 . perde fi la memoria la 
della lui fepoltura 1 5 . appare, e riuela il fuo corpo 15. /«f Reliquie in molte 
Cbiefe della Tatria noflra 1 6. 

Battaglie fpirituali fi fanno , e vincono con la volontà,non con le for%e del cori 
P»3*9- 

Battefimo folennein due giorni foli dell’anno fi amminiflraua io 6. 192: 
Belletta corporale non deue (limar fi ij6. 

Bene dell'huomo è amare Dio 310. 

Bene di tre forti 273. 

Benefici j mouono affai più che le leggi 242 . 

** a Beuef. 
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Benefici ritenuti ci affit urano di' futuri 157. 

Bcrgomafchi connettiti alla Fede da San Barnaba 4. lo accompagnano quando 
parte da loro 1 2 lontani da Dio 5 .quanto ó.doglionfì perla morte di Santo 
T^arnojg lo accompagnano alla f epcltura con lumi, e canti 30.39 per ita- 
tura inchinati al bene 5 o. 1 3 9 dinoti della Santa Croce 60. van à Brefcia 
per defidcrio del martirio 7 4*1' ottengono 75 flupifeono [intendo S .%Altfian 
droà predicare 132.134. molti [1 conucrtono • j6. eleggono S. ^tleffandro 
per fuo Protettore ì^o fan fefta il giorno della lui ^ppantione 158. /'«-» 
due volte pagano di taglia fefanta quattro nulla feudi 1 5 8. dcuono credere, 
echiamare tergine, S.Grata 250.25 1. mandano Ambajciatorià èiajfimia 
no 2 Hó.due martirigati in Milano 303. in ogni cofa manfueti 3 1 7. 

Bergomo attutato ne’vitq 1. nell' Idolatria 2. nnafee Cbriftiano 5. 

Bcrgomo neme cambiato in Pergamo 3 3 6. 

Biaftmo delle mafebere Hi. del ballare 2 1 o. dei lauorieri curioft feminili 209. 
delle vefìi pompofe 119. 325. 32 6. della [ohi aria vita 258. 259. dell'olio 
294 degli bonori modani 307.de' ricci, e belletti 325. delle ricchezze 35 3. 

Borgo di S Leonardo nel 707 .non erafabricato 348. 

Borgo Pignolo perche detto di Mugatione 1 47. 

Borgo di Terzo, Quando, e Da chifabncato 49. 

Bresciani connettiti alla Fede da S. Barnaba 1 2. eleggono Viatori per fuo Ve- 
[cono 3 3 . 

Buoni monndo viueranno 307. C 

S./^^dio affine alla conficratione di S. Tfarno 1 i.và Vefcouo à Milano 1 2.' 

Cantano vede liberi i Siti Martiri, Fermo, e Rufiico da lui imprigionati 
3 5 8. é da loro conuertito alla Fede , efet di Verona , per ; fepelire i corpi lo - 
ro 3 75 * 

Candela accefa, perche fi dà in manoà battezzati 195. 

Canti e cerei acce fi che cofa gioumo à morti 3 1 . 

Capelli perche fi taglino à Onerici 9 5 . alle Monache 218. 

Capitani de' Soldati Chrifliani faran caftigati per tutti li peccati commeffi 
da fuoi foldati 92. 

Carceri de' Santi mutate in Chitfe 388. 

Carlo Santo rinoua la confuetudine di vtfitarc i Vefcoui infermi 38. dichiara 
perche fi vfino canti e lumi nel fepelire 1 moni 31. rinoua vn decreto di 
San Lino Papa 6 8. legato jtpoflohco viene à Bcrgomo , trasferite 1 corpi 
de SS .Fermo, e Rufiico martiri, e Proculo Vefcouo. 3 %6 . 

Carlo III . Imperatore r if anato da t S. ^tlefjandro 1 59. 

Catechumem cbifuffero 1 90. perche non fi lafciajjeroftare pi ef enti à tutta la 
Mefja 192. 

Cathedra ponteficaie perche denota, & ornata 8. 

Caufc perle quaU entrano gli J piriti mahgm ne' corpi 51. 

Caufe 
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Caufe efficienti del martirio di S. Me ff andrò 145. 

Caufe delle operationi Dittine non deuono inuefìigarfi 163. 

Cemeterio che cofa fia,e perche cofi detto 8 5 . 

Cerimonie vfate nel conficcare i yefcoui/ur ifhtuite da S.Vietro 11.144 nel 
fepelirei morti, infognate dagli ^ Ipoftoli 30. v fate nel 'Batte fimo folenne , 
* fitoi miflerij 1*0.19 1.192 .193. 194. v/afe nel Cbrefimare , e fitot fignifi- 
cati 197. 

Cernello è origine de' nerui 3 19. /andamento della imaginatiua &c.\\2. 

Ce far e a era Metropoli della Talefìina 104. 

C harttà virtù eccellentt(Jima,e fuoi effetti 311.338. 

Chi fi comunrcaaa anticamente, riceuea il Santiff. Sacramento nelle mani,fc^j 
era huomoffe donna, in vn panno lino detto Domenicale 11.2 il. 

Cbiefa di Bergomo f andata da S. Barnaba a. 1 i.ftwga pallore 58.59.co/f1n4- 
ta da S. ^ tlefjandro 98. 13 a. 

C biefadi Gierufalemme foggettaallamttropolidi Ce farea 104./ÌÌ/4 prima 
per origine 105. 

C biefe di Brefcia,di Genoua.di Milano /andate da San Barnaba 2.12. 

Cbiefc come fi dedichino à Santi 24. quili /afferò anticamente 2 $ . haueano 
luoghi d.ftinti per gli huomini ,e per le donne 278. 

Chiefem Bergomo di S. Barnaba 1 6, di San Giouanniin direna 16 . di S.Tie- 
tro l^.di S.*4le(Janaro 135. 148. 149 150.1 5 2.264.^1 S. Saldatore 189. 
di S. Maria Madre di Dio a 1 4. rfi S. Michele , e di tutti gli angeli 221 .di 
S.Grata ìóS.di S.^indrca 308. 3 28.1/1 S.Fcrmo^ Gngnano 348. i Vero- 
na 378 d Bergomo 385.388. 

C hrifliant anticamente congregauanfi infume , e perche 6, erano tenuti per 
^ttheiili 18. con che mexjo fuffer chiamati alle congregationi 19. 20. in 
Cbiefa falmeggiauano tutti infume col Clero 20.3 iB.vifitauano 1 Martin 
nelle prigioni 1 1 3 . 36 1 .fi lauauano prima cbefaceffero oratione 140 .vinc- 
ano virtuofamente 182. col' fegno della Croce atterrauano le fiatue , & i 
Tempii delti Dei 185 pregauano Dio per gli imperatori Gentili che deflcj 
loro &c.27p.}oo.crano detti Semaffii , e Sarmentari], e perche 368. 

Cbnfìo tutto cotienfi tanto fatto una fpecie del Sacramento, quanto folto amt - 
due 1 02. come appanfea poppante, pargoletto, crocififfo &c. 1 63. 

Circo che cofa /uff e 1 J 7. 

Clemenza orna le perfone grandi 17 r. 

C ohorti duce entrauano in vna legione perfetta, et la millenaria era la più de- 
gna delle altre 100. 

Collette che cofa fufiero, e perche fi face fiero io. 

Competenti , & Eletti chi fuffero detti 188. 

Complice del male , perfeguita fi nimico del male 123. 

C onfeljioni priuata de’ propri] peccati vfata nella primitiua Cbiefa io. 

** 3 Confi/ 
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Confi f[ore anticamente e s'intcndcua in [enfi differente da quello che fi fi ode fi 

Confile t Udine di portare il Santiffimo Sacramento al collo nei viaggi 25 .di por - 
tarlo a cafa , e quitti comunicarli ijp.di chiederla benedizione i Sacerdo * 

tìo'J. 

Conuerfatlone de’ tnfli pcflifera à boni 1 78. 

Corone dodici, altre Ideali , altre Imperiali , offerte gii nella Chiefa di S. Ulefi 
fitndro 150. * 

Ctr £° t d J? an Barnaba ritrouato 1 yii San Giacomo' Rottolo 2 6. dk 
S. Hcfteria 291. 

Corpo nofiro come fi faccia hoHia jij, 

Cofc benedette hanno virtù contrai demoni j 5 6. 

Lofìantn 10 Impe. perche vieta ffe il fupplicio della Croce 60. 

C ofian^p Imp. fempre fauoreuole i C brifìiani 264. venendo i morte lafciaJ- 
l Imperio i Coflantino 283. 

Creufa fuggendo l incendio di Troia tenne fempre la tefta coperta 69. 

Croce {opra la quale morì Chrifìo fàfotterrata da Giudei,e perche 60. 

Grece perche fi metta nelle Chitfe 6.‘6o. gii infime preffo tutti 25. 60. 67. £ 
temuta da'demonij 60. da gli fìeffi è odiata ói.deue riuerirfi 6 1 .gtoua por- 
tataadoffo 6 2 .ój.fuoi effetti <54.05. 

Crotacio fi troua in diuerfeimprefe per l’Imperio Romano 87.88.8p 93. è V* 
drediS Lupo 169 fatto Duca di Bergomo 228. 235. 282. more 171. rol- 
lato frali Dei 170.172. 

Cubiculi che cofafuffcro nelle Chiefe 2 y. 

C ur fon chi fufjero detti l’vfficio loro 37.38. 

D 

5 - J^\*> 4 mafo papa diede regole , ma non fi egli ifìitutoredel falmeggiar 

in Chiefa 328'. 

Danari come detti da Greci 398. 

Dannati affo latamente non poffono rifufeitarfi -, e perche 1 1 8. tali non erano L 
Gentili rifufeitati da Santi l i 9 quanto infelici 1 77-. 

Danni ch’apportano i Dtmonij all'anima dell indemoniato 54. che reca il la- 
uoriero curiofo delle donne 209. 

Dare gloria à D»# che cofa fia 1 4 5. 

Decimare leffercirocbe penafuffe, da chi tremata-, e perche fifaceffe 1 io. 

Decreti de fomiti: “Pontefici Lino 68. Clemente 7 1 . ^ tlrffandro 76. Sifto 79.. 
T il tiferò 79 Pio ^o. Calli fio 8y. Felice 9 3 .Eurichiano 94* 

Dei adorati già da Bergomafcbi 1 3 7. de' Gentili lontani d Ile proprietà del 
veroDto 181.359. 

Dcmonif per qual cagione, e per qualria entrinone' corpikumam 52 comevi 
filano, c che tilcrtà.vi habb.ano 5 j ìuifono tcmicati ^umque mamere di 
- » ' cacciar- 
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•cacciameli 5 5 temono la Croce 60. la odiano 6q. non poffono vedere le Re- 
liquie de' Santi 149. 

Dcne aftcnerfi da peccati chi vuole fentir giouamtto dal fegno della Croce.67. 

Diacomfie quali f ujfcro, & cbevfficiohauefjero 278. 

Diacono che vfficio habbia 96. 

Dianolo perche detto Tre ncipe del mondo 148 fi rallegra quando facciamo 
mola 22 2. 

Differenza tra Vefcoui e Treti9j.tr a gli hdulti i & i fanciulli t che fi battezza 
no 1 94.1/1' religione tmpedifceil contrahere matrimonio^ fepara il contrat- 
to 203. come fiaVero 204.fr a la crcatione dell huomo } e della donna 205. 
de' nomi tra le donne obligate à feruare caftità a 78 . 

Digiuno deue effere chi vuole communicarfi 1 5 . 

Digiuno generale è afìcnctfi da vitij , particolare da certi cibi 3 40. innalza i 
Dio 298 .Quadragefimale ordinato dagli > 4 pofìoli 78 .quell anco delle quat 
troflagioni 85. 

Dio vieta il fare inuettiue contra i Dei de'Centili , e perche 4 din ogni luogo 
5 . perche fi dice effer in cielo a 1 . ajjifte à chi patifee per lui 1 15.304. 362. 
per fé fleffo può far miracoli 134. 183.295. in che modo fuffe cagione della 
mortedi S.^Alcffandro 1 45. tiene cura particolare de’ tuoi 16 2.243 per che 
fi dice effer V no 180. 

Diocletiano Imperatore piglia per compagno M. ^Aurelio M ajfimiano detto 
Herculto,& publica decreti contra i thriftiani 94 .lo manda in Francia con 
tra i rubclh , c chiama dalla Talcflina la legione Thebeagj. perfeguita i 
CbriJìiani 262. rinuncia l’imperio , e perche 263. 

Dionifio Ri fpoglia e fchernifce li Dei 185. 

D ifciphna de'fattipià gioua che delle parole 233. 

Di fcrctioneyò dijudicatione degli [piriti i dono di Dio I6q. 

D 0 M N FON E come alleuaffe i T^ipoti 2 9 4. gii efforta à far fi Chriflianifi 
con effo loro nceue il battefìmo 29 5 . ringratia Dio di tanto beneficio 2 96. 
fuoi effercitij 29 J-è liberale verfo i poueri 298. rincora due amici al marti- 
rio 299. per ejji manda vna lettera all' Imperatore , e'I tenore di effa 300. è 
fatto prigione per la fede 303. da diuer fi è rincorato almartirio 304- 305. 
fi mofira volenterofo di morire per Chnflo 3 05. biafimagh bonari monda- 
ni 307. decapitato porta la fua tefta in mano 3 oR.èfepolto 30 9. 

DOWN ONE come allenato dall'aiuolo nell'età giouamle 294 fuoi effer ci- 
ttj dopo fatto Chrifiiano iii .fivà difponendo al martirio 312 .fpont enea- 
mente fi apprefenta al giudicete difende la Religione Chrifhana; perciò è im 
prigionato 313. tale fpont anea prefentatione fi atto heroico 314 .fi mofìra 
bramofo di morire per Chrifto 3 1 5 .[prezza i tormenti 3 1 6. gli é coperto il 
capo di carboni ardenti 3 1 j.i tormento atrocijfìmo 318 .lo fofferifee cofian 
tomamente 320* riprende il Giudice 3 zi. dopò altri tormenti [offerti è con 
. i * * 4 dannato 
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dannato mila trfla 3 ì^.ifepolto 3 24. 

Donna fìntile ad vn porto di mare 1 74. 

Donne Romane , & altri Ce utili non rfeiuano in publico fe non con la tefla^ 
coperta 69. 

Donne dar in conto d Dio del tempo confumato in fare opere curio/e ao8. </e* 
mali cf[cmpi,tbcnc feguono 209-deuono fuggire le pompe a 3 9.1 ricetti bel 
letti 325 quelle che veflono pompojamente ancofen^a catino fine, faranca- 
fiigate da |J/o 3 16. 

Due fono 1 molti mfegnare 233. 

E 

E ccellendo del Sacerdoti CbriPiano 7. 

Editti di Terrone contrai Cbnftiani 62 . di Diocletiano , e Maffmia- 
no 9. 261. 

Effetti del Batte fimo quali, e con ebe pmilitudìni accanati da Santi Tadril9$. 
della diurna grafia ne’ cuori degli eletti 206. del digiunale dell' afUncnjau 
20%. dell' or at.one, e della lattone 34. ao. 

Egitto foggertito all'imperio Ramano da Cefare Auguflo 99. 

Eletti e Competenti chi fuffero detti 1 88. 

Efjempio de' Grandi hd gran forza 17. l 7 2. hd piti forza che le paro- 
/e 23 3. 

Effempi di donne Cbrifiiane maritate in Gentili con conditione di viuere Chri - 
Pianamente 237. di flirtili maritate, che allenarono i figliuoli nella prò ftf- 
ftone (brtfliana 232. d' buoni mi , e di donne maritate conferuatefi Vtrgini 
243. di Santi palefatifi d Giudici fenga effer cercati 314. 

Tffcrcitif infognati dalla Madre d Santa Grata 208. di pietà , ne' eguali s'im- 
piegaua Santa Mdleida 223.224 .di Santa Grata dopò che fu Vedono^ 
253.258.25 9. di Santa HtPeria 276. 279. di Santa Eufebia 326.327. 
328. 

Efferato R ornano liberato da eftremo pericolo , per l'or atiene de’ Soldati (bri- 
Piani 183.184. 

Efforcifmo che cofa ffa , e che yirtù habbia 56. perche non raglia fempre 5 7. 
come fi fimfea 190. 

Effortatione ad efjer dinoti della Vergine Santiffima 215. driuerire gli An- 
geli 221. 222. 

Etdgiouemle hd bifogno di coltura 233. 

E VS E B 1*4 fatta c bnfliana fugge, e s'afliene da ricci, belletti , profumi, e 
refti curiofe 315 .da paffatempt , e da giochi 3 26. abbraccia lo flato ver- 
ginale 327. fua or ottone , & tfjercitu 328 .fatta prigionia fi racco- 
manda a Gicskìc nfponde animofa al Giudice 3 29. è coronata del marti- 
rio 330. 


fami- 
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F amigliarità grande tra Sant* Gnaulone Fefcouo di Brefcia , e $ aru» 
Tfarno Vefcouo di Bergomo 37 tra San Narno, e S<tn V latore 38. 
Fanciulli come deuono aueg^aifi dalla culla 207. 

Fattione di FiUani / allettata nella Francia 107. 

Faufìa moglie di Cojìantino Imp.gli {court le infidic di Maffimiano fuo P*-' 
dre 284. 

Fede di due forti fi ricerca negli adulti che fi battevano 193. 

Fedeli communicandofi in Chiefa riceueano amenduele fpecie del Sacramento, 
ma da portar à cafa la fpecie fola del pane 1 o 2 . 2 1 1 . 2 7 2 . 

Felicità della vita eterna 353. 

FERMO nafee in Bergomo ,fuoi cottami , e virtù mentre fk Gentile 3 3 7. i 
conuertito alla Fede da Sant’ ^lleffandro , fuoi cottami da Chrifìiano 339 * 
fi và disponendo al martirio 340 congiunge l oratione col digiuno , e con la 
limofina 341 . benconofciuto dall’imperatore gliiaccufato come Chnftia - 
no 342. leggendo l Euangelio fi rincora al martirio 3 44. è fatto prigione ^ 
3 45. con Rufhco parimente prigione fi conforta con varij luoghi della Seri* 
tura 347. è condotto à Milano 348.^ prefentato all' Imperatore 3+9. gli ri 
fponde animofamente 350 è crudelmente baflonato 351.^ rinferrato in-t 
prigione 352. apprefentato all'Imperatore rifiuta , e fprcgpa le ncchegge , 
egli bonori off rtili 353. mottrafi defiderofodi patire , e morire per Chrtfìo 
355.1? dato nelle mani di inolino 355. inaiato à Ferona arriua i Cara - 
maggiore vi nfufcita vn morto 3 5 7 . digiuno arriua à Ferona , doue è incar- 
cerato , ma poi pafciuto dal cielo 3)8. predica à Caricano 359. lo conuerte 
3 6 1 è vifitato,& rincorato da San Vroculo Fefcouo 362 rtjpondc animo- 
fo ad ^inolino 366. da crudeli fimi tormenti è liberato da Dio 357. e dal 
fuogo 368 i condannato alla morte 369. con vn offo di Balenagli i taglia- 
ta la tetta 3 70. il fuo corpo è portato neH\Afnca , e poi nell I Sìria 37 6. 
à Verona 378. à Bergomo 3 9 o.viéfepoltoftgretamentc$B}.à /coperto 
miracolo farcente 384.5/1 è fhbricatx vna Chiefa 38$. come fi dipinga nel 
Milane fe 388. 

Fefta di Sant' teff andrò deue fcruarfi 155. 

Fettadi S. Barnaba celebrafì da Bergomafcbi [otto precetto 15. 

Fette de' Santi Confe fiori quando introdotte nella Chiefa 33.34* 

Figure, che nelle apparii ioni fi veggono , vere non fono quanto all' effere rea- 
le 163. 

Fiori miracolofi nati doue S.*Alefi andrò fparfe ilfanguc 1 46. 1 75 . 

For^a dell amore quanta fio del fuoco 323. 

Fui *- 
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Fundare & I flit aire vna Chiefa che cofa fu 13. 

F vogo più potentemente opera, di qual fi voglia atro elemen to 317321. 

Fuji nano che pcnafvffe t & à chi fi dcjjc 1 24. 

Frutti perche fi benedicano $4. 

■G 

G abriele * Alberici Treno fio vede e riconofce le Reliquie di San f iAÌeffoM- 
dro, e de' compagni 15 3. 

Caudentio fpiritato toccando V stuello de' Santi martiri Fermo e Ruflico refla 
libero, & fifà Chri filano 3 7 5. 

Ceni) fono demoni) 1 09. 

Genitori han da dar conto à Dio dei peccati commrffi dai figliuoli 234. 

Gentili huauar.fi prima eh' entr afferò neiT empi) 140 hi tucano per catino au- 
gurio 1‘ incontrarli nei morti 148.348 .vincano vitiofamentc 1 82. 
Giacomo d\Alfto,c Giacomo fratello del Signore è vn folo;e non fi partì di Gie- • 
rufalcmme per predicare alerone 105 . 

Giglio perche nell nifegna di Sant' Meffandro 101. 

Giouani come dtbbiano per tempo aUenarfi 293.294. 

Gionc giunto al colmo de’ viti) 4 . perche non toccaffe T hetide 1 8 1. 

Giofiffo come fi dica e fi neghi marito della Santiff V ergine. 249. 

Giudei col ftgno della Croce han cacciato dentami <55 . 

Giudicio finale 2.122.132.175 356.360. 

Giuramenti militari di due forti 108. 

Giufhtia coitene tutte le perfezioni dell' anima 277 in due parti confifle 3 27. 
Grafie come dipinte da Gentili 175. 

GR_*a T^i nafee in Bergomo 88.226 .dalla culla è allenata , & ammaeflrata 
nella religione Cbrifliana dalla Madre 174 229 .2 3 1 .232 . fanciulla impa- 
ra à fegnarfi & à dire u lue Maria 20* .Juo procedere nell'età puerile 208. 
s'afiiene da lanorieri curiofi 209 fi occupa nell'oratione 210.1 n quali vir- 
tù occupata t & effercitata dalla Madre 233 .fue doti 2 34 da progenitori 
follecitata à maritar fi chiede tempo da penfarui 236. fi rimette al voler lo • 
ro 237^// che età fuffe 237. fi conchiùde il matrimonio 174. 21 2. 238.^ 
condotta allo fpofo, gli predica, e lo connette 174 2 1 2. 240. colà fabnca-> 
- tìofpttalt,e ferue à gli infermi 245.255.26;. refla vedova 2 4 2 . e vergine 
248. 2 49. vergine deue dir fi 250./K01 efferati) nello flato vedovile 253. 
2 ; 4. 2 5 8. par te di là 25 6. viene à Bergomo 2 5 j.ncufa le nuove no^ge 174. 
2 1 2 .25 jfceglie flange ritirate 258. piglia in fua compagnia Santa He fi e- 
ria 174.259.280. vifita Sant'Meffandro 1 3 S.fccnde à leiure il Ivi corpo 
1 47 gli dà fepoltur* defiderofa effa ancora del martirio 148 perche lo por- 
t affé per la Città 149. trova fiori miracolo fi là dove s‘ era jparfo il fangue 
di S.^ileffandro 149.1 'j^.ifoleeita della falvte del Tadre 175.25 9 gkprc 
dieal inferno, [il givdicio & c. 1 75 . 176. 1 77. lo converte alla fede nofiia^ 

179. 
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X79. 230. 2Ó0 .è eletta Luchcfia di Bergamo 26 1 . fabrìca trtChiefe d S. 
Mef andrò 26 4. vn Hofpitale , e quitti ftrue à gli ir, fermi 265. fue qualità 
2 66. s'amala , e riamiti i Sacramenti rende L'anima à Dio 267 .èftpoltm* 
268. dopò morte fà molti miracoli 270. 271. 

H 

H Adriano in Brefciafà macello de' ChriRiani jaf.more mifer amente 7?. 
Hebrei colettano che, chi /indiana la facra] Scrittura, imparafe qualche 
efercitio manuale 3. 

Herefie han fatto gran danno alla Chic fa 5 9. 

HESTER 1 .A nafte in Bergomo di nobile Famiglia e ricca 274. elegge lo fla- 
to yerginale 275 è liberale verfo i pone ri 276 fìudia fi diperfettionare /e_-> 
tre poterne dell'anima 177. abbraccia la vitafolitaria 278. prega per la di 
latatione della Vede 279. fi accompagna con S. Grata 174.259. 280 .lei 
compagna indiuidua 281 .raccoglie il /angue cogelato di S. Me f andrò 147. 
aiuta dfepelire il lui corpo 148 .ferue nell' Hofpitale à gli infermi 281 /epe 
lifee S .Grata 268.1? eletta Duchefa di Bergomo 282. ferine ma lettera ef- 
for tutoria dS. Domite one incarcerato per la Fede 284 . fi vd difponendo al 
martirio 285 . predica d Btrgomafchi i miracoli di S.Mef andrò, e di Santa 
Grata 2 86. prefentata d Giudici , animofa confefa di e fere Chrifiiana 287. 
li riprende ì&H.fcntentiata i morte è coronata del martirio 2^9. l'anno del 
Signore CCC.V 1 1 imperando Mafimiano 290.fi trasferifeono le fuefan » 
te Reliquie 291. 

Rimeneo Vefcouo di Gierufalemme 101.. 

Rippodromo che cofa fufe 1 1 7. 

Ramerò infigna la immortalità del? anima 45 . 

Ronore dato d Dio da S. Me ff andrò 147. fatto ad vna Jmagine ridonda nella: 
perfona di cui i tal Imagine 208- 
Hota doliamone è incerta 176. 

R or atto Federici Vicario generale del Vefcouo di Bergomo vede , t riconofee 
le Reliquie di S. Me fiandro, e compagni 153. 

Rofpitali fabricati daS. Grata in Memagna 241. 25 5. in Bergomo 265. 
Ritorno feguendo la ragione naturale può venire in qualche cognitione di Dio> 
133 feguendo il Jenfo è pa^o 3 60. 

I 

I Magmi delle cofe cltiamanficon i nomi delle cofc Refe \6j» 

Imagini di Chriflo , e de’ Santi nella pnmitiua t bufa 18. dcuonfi riucrir? 
25.207 fi fanno per tre fini 144, 

Imperatori GKtili^et Heret ici,deeti fantifimi,e piffimi rii quelli pofero ogni 
Radio per difiruggere la Religione Cbrifliana 179, 187.262. 

Imperio Romano afflitto da Dio 79.%o.9o.quantogrande 1 86. 

Imponente marni lo RcfocbcibTtfiuiarc 97+ _ 

Incoi 1- 
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incantatori fi abbrugiauano vini 3 6 8 . 

Infermiti come fi curino col fogno della Croce 6 5 . 

Injegnede Romani, né gli efier citi, erano differenti dalle moderne 100. 

I fi tiare ma Lbiefa, ò Vef conato ebe cofa fin 13. 

L 

L A baro che cofa fu fé 101. 

Legami della virtù più tenaci che quei del f 'angue 280. 

Legione di due forti 100 una vii àquila fola hauea,e molti Segni, e Veffilli ioi. 
Legione Thebea oppoftai Tarthi 100. era perfetta 10 ». quando battezzata 
106. chiamata in Italia , è rincorata nella Fede da Tapa Marcellino 107. 
fi congiunge con l’ efferato dell' Herculeo 10S. fine difioHa , é perche top. 
due volte è decimata 1 1 1 .é tagliata à pezzi 1 1 2. 

Legni facri da chi,e quando buffati per congregare il popolo 1 p. 

Leftoni della Tifla cagionano maggior dolore 3 1 7. 

Lettera di M.^urelio Imp al Senato 1 84 di S.Hefleria i S. Domncone 284. 

di s. Domncone à M affimi ano Imp. 300. 

Let rione de’ boni libri quanto gioui 344. 

Limoftne fatte per li morti giouano loro 213. 

S. Lino Tapa vietò alle donne l’entrar in Chiefa fcopcrte la tefla 62 . 

Liquore à diuerfe infermità vtiliffimo fiaturifie dalle Reliquie di diuerfi San- 
ti 31. 

Lodi di Maria Forgine a 1 5 . della Verginità 2 16. a 75 .2 77.3 27. della Vitali 
parca 259. della limofina 298. della ebarità 31 1. 

Lontananza di tre forti 5. 

Lucifero in che modofujfe cagione della morte di S. oilefjandro 145 . 

Lucretio atteila immortalità dell'anima 4 6. 

Luoghi doue fi congregauano i Fedeli anticamente, come detti 6. perche ciò fa- 
cefero fegretamente 18. doue fcpchuano i morti, come detti 85. 

Lupi danneggiami alcune Contrade cacciati da S. jtleffandro 154. 

Lupo toglie la voce à chi vede prima che fi a veduto lóp. 

LVT 0 perche con tal nome chiamato dal padre 1 69. fi occupa in efiercitif di 
ccuohd per fona nobile tyo. pofiede diuerfe virtù ij 1. 171. ij$-trouafi col 
Tadrein diuerfe guerre per l’imperio F, ornano 87.88. 8p. P ?- fuccedutoal 
Tadre nel Ducato di Bergomo.lo cofacra D»o 1 75 .procura di renaere i V af- 
folli fimili àfe 172 prende jtdleida per moglie 174 n'hàvna figliuola 207 
226. raccoglie magnificamente gli ^ tmbafiiatori venuti à chiederla per mo 
ghe del l{è loro 2 36.fi conchiude il matrimonio 2 39. refìat a vedoua la man 
da à rimenare à Bergomo 2 J 5 . Uà duro nelT Idolatria ,e perche 17 j ./ì con- 
nette alla Fede 178 lóo.fene bisbiglia per la Città imprende contoàClt- 
tadini perche voglia tffere Chrijìtano 1 80. eforta loro à fare lo ftefo 1 87. 
fi prende cura di fargli ammaccare nella Fede 188. tfo ancora la infigna 


TAVOLA. 

ioroefabrica ma Chi e/a al Saluatore i 89. compare con gli altri pereffet 
battente 193 4 vefhto di bianco 195. è cbrefimato 197 fàdiRruggeres 
gli Idoli 198. fuoi colloquif con Dio 199. victn d morte dà alcuni ricordi i 
Cittadini aeo .riccukti 1 Sacramenti muore 200.261. 

Ai 

M Adre detti Dei come honorata da Gentili 8 f . 

Madri fin dalla culla come debbiano allenare i figliuoli 207. 

Madri due del ceruello fon fonte t ogni noRrofentire 3 io. 

Ataefld diuina non può capir fi 181. 

Magnanimità è habito dette perfone grandi 1 7 1 . 

Malie e ma 1 e fict{ fi tengono lontano col fegno della Croce 6$ . 

Mahtia è condannata anco da chi la opera 320. 

Mano deftra più honorata thè la fimflra 6 g . ( le perfone 3 irf. 

Marca della C bnftianità m II' integrità delia Fede confifte.no nella dignità del- 
Marto Majfimiano detto Hinuleo è tolto per compagno da Diocletiano Imp. 
gq.Vàvtrfola Francia lontra imbelli 107 comanda facnficii, e giurarne* 
ti militari 108. fà decimare due volte la legione Thebea 1 11. la fà tagliar 
àpcggi acquetatala Francartene à Milano 156.fi fàapptejentare 

S. Aleffandro e compagnia tenta di pervaderli che facnfichino à Dei 117. 
tenta lo fle/fo con S. aleffandro in. lo efforta con dolcette 1 24. lofà ha - 
ftonare 125 .lo minaccia 1 16. lofà incarcerare 1 27. manda à Bergomo chi 
io faccia morire 139 pubica decreti contrai ChriR ioni 262 rinunciailm 
peno 263 .lo ripiglia 283.342 comanda che fi ofierumo i decreti fatticon - , 
trai Chrijìtam 284313 manda due Giudici d Bergomo 2%ó- fà decapitare 
t tue noftn Compatrioti in Alilano 3 01. manda à far prigione S. Domatone 
*303.S Fermo 342./»»'^ Ruflico riprende, perche no adorano li Dei 350 .Ufi 
bastonare 351 .li fi incarcerare 3 5 2 .gli acartgga 352 gli minaccia la mor 
te 3 5 4 di nouogli imprigiona, e di nono li minaccia 3 5 j .li dà nclle’jmani di 
^ inolino ì 56. andatoia tracia, e vedédofi fallire 1 fuoi difegni.fi recide 284 
Maria farei lodi S. Annone yefcouodi Verona compera i corpi de' Santi Fermo 
e /{ ufi ico 3 78 portali d \trona,& è raccolta dal Fratello ,e da Veroncfi ut 
folcnnt proce/fione 3 78. 

Maritate a quanti franagli foggette 274. 

Marito, che batte la moglie, è indegno della lei compagnia 1 74. 

Marte ferito da Diomede 137. 

Martin come tenuti ftretn in pngione,e infittati 113. 

Martirio {offerto per ChriRo cancellai peccati 3 14. 

Martino di Sant’ Aleffandro di che anno fcgui/fe 142. 

Martirologio Rpinano molto autore noie 251. 

Mafcberatt fanno molte pagaie, & eccelli 8 1. 

Majjentio rfurpato imperio fi finge amico di Cbri Riani 283* , ^ 

Maxima d Annotile jRomina fune ad Tlaatujnon è vera vniuerfaltnfte \6f. 
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Materno vefcouodi Milano vi fitaS.Aleffandro, e Compagni incarcerati 1 14.’ 
prega d' e (fere loro conforte 1 16. batteva vn morto da loro rifufcitato 
1 1 g.vt(ita,e rincora Sant' Aleff andrò 127. 128. lo elegge Vefcouo di Ber-* 
gomo 145. 144. 

Matrimonio, che cofafia 24 6. 24 9. contratto tra vna per fona fedele ,&vna 
infedele, non è facramento, ma è valido, & lecito 205.204. 

Mauntto Capitano della legioneTbebea 100 .la rincora al martirio ili. egli 
anco i mattinato 1 1 1 . 

Menade faltauano nude 8 1. 

Meffa diceuaft anticamente come adeffo io. era ditti fa in quattro parti 192. 
detta per li morti gioua loro 2 1 5 . 2 14. 

Miracoli fatti da San Romolo 44.48.49. da Santole ffandro 118. 15 2.1 5 5. 
154.15 5. da Santa Grata 25 y. 270. 271. da fanti Domneone , Domnone 
& Eufebia 3}}. da fanti Fermo, e Huftico 357.3 78. 379.389. 

Mirato lo, che cofafia 1 3 3 .maggiore è dar la vita all'anima morta nel peccato, 
che nfufcitar vn corpo morto dalla fepoltura 290. 

Mi feria maggiore che fi poffa trottare qual fia 178. 

Mi ferie di qitefta vita 354. * 

Mificrq nafcofìt nelle cerimonie del Battefimo 190 .fin à 194. 

Moglie dette flar j oggetto al manto 205. 

Monaca ifpmtata per mangiar vna lattttca non benedetta 52. 

Monache. per che dette Spofedi Chrifìo 7 2. perche vefiono di negro , & fi to* 
fano 218. 

/ Monaci vfauano ilfuono de' (acri legni per congregarfi infume , ma diucrfa * 
mente 1 9. altri col cantare alleluia 20. 

Monaflerio di Santa Maria, e di S. Michele in Bergomo 221. 

Mondani , da che fent ano dolore 299. 

Monte di Gioue adeffo di San Bernardo 108. 

Morir bene piti felice che viuer male 307. 

Morte è certa 176. è tneuitabtle 298. per Chrifìo non dette temer fi $06. era 
ignomtmo fa, quando con ffada fi tagliano la te fia , honorata quando fi veci - 
data con lafecure I41. 

Morte violFta de gl' imperatori, Nerone 68.Vefpafiano yo.Tito,c Domitiano 
71. Traiano 74 Hadriano 79. intonino T10 80.M. Aurelio intoninoci . 
Commodo 8».Seuero,Geta, Caracolla, M aerino, & Eliogabalo 83 .Aleffan- 
dro.e Maffimino 88.)-] i. Gordiano, & i Filippi, Tadre,e figliuolo 8 9. Deci» 
9 °VibioTrebomano col figliuolo, V alenano , e Gallieno 9 1 . Aureliano, e 
Trobo 93 .Caro, Carino e Numenano 94. 

Mora fepcliuanfi fuori delle mura 85. 200. non deuono pianger fi immodera* 
tornente 213.25 1. 

Morti rifiatati da S.Romulo q 9 .da Sant' Ale ffandro 1 1 8.1 3 3. da fanti Per- 
»«**»?• 5 17 ; ~ riamo ' 
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K 

\J^ UNO in Bergamo amato , e riuerito fi fi CbriWano 17. raccoglie in 

X v cafa San Barnaba 6.i ordinato Sacerdote 18 rifiuta il Fefcouato 8. 1 8. 
eletto V efiouo di Bergomo è confettato u.amminiftra i Sacramenti 20. 
efforta all'amore delle cofe celefh ai. in che maniera conuinceffe gli Idola- 
tri 2 2 .predica per lo Territorio 2 3 fabrica vna Cbiefa i San Vietro 2 4 .vd 
pelegrinando nella Spagna 2 j .4 Roma 26. tornato à Bergomo vi fifa la Dio 
cefi 27. quanto faceffe per beneficio de' Fedeli 40. efiorta i Fedeli alla per - 
fruttaio. 2 8. raccomanda la Chic fai Fiatore,& efforta i Fedeli ad ubidir- 
lo 29. rictut i Sacramenti da W latore 29. muore, & è fipolto nella Cbiefa 
di Sa» Vietro 30.39 è lodato da Fiatare 40 .giouò più dopò morte che vi- 
uendo non bauea fatto 3 1. quanto tempo fufjc Vefiouo 32. quando fi co - 
minciaffe à fileggiare ilfuo natale 3) dalla lui tefta efie acqua di molta* 
virtù 32. 

. Tiaturahumana per lo peccato corrotta 191. 

Terrone perfiguita la Cbiefa 68. Sfoglia i Dei i8f.fi di la morte per fifleffo 
68. 187. 

T^erui come tanti canali portano la facolti del fintire i tutte le parti del cor-, 
po 3 ig.ncrm optici feruono à gli occhi 322. 

Verno è vn membro, che porge il finfo e'I moto tolti dal cerueUo t alle altre pu 
ti del corpo 323. 

nobiltà vera qual fia 2 7 6. 

Tqome di Giesù bàgranforga contra i demonij $ 5 : 

Von può procurare il proprio vtile,chi trafeura quello delproflimo 8. 9. 

O 

O Gli per vnger infermi, di due forti 29.3*1 
Oglio de * C atechumini 191. 

Ogni mouimento di cofa infenfata dà gloria à Dio 14 6, 

Opere che faceuanoi Cbnftiani nelle Cbicfe io. 

Opere noilre come tonificheranno nel dì delgiudicio 177. 

Or at ione è vna cbiaue del cielo 209.no» accompagnata dal digiuno, e dalla li- 
mofina, idipoca virtù 3 12.341. publicafàffi in Cbiefa 1 1 . come fi face ffe 
perii Gentili 279. 

Oratione fatta da Sant' Meffaniro 118.132. 136.140. da San Lupo 198 .da 
Santa ^tdleida alla F ergine Santiff.n6.da Santa Hefleria tj9.da S .Dow 
ticonc 2 96. da S. F.ufebia 327.329. 

Oratione dell' ruttore à San Barnaba 14J S.Namo 3 1.4 S. Fiat or e 43 - 4 J. 
Romulo 5 1 .à S.,A leff andrò 1 5 1 às. Lupo toi.à S.Adleida 274JI. Gra- 
ta 2 69. 4 S .Hefleria 289. àS.Demneone 3 09. iS. Doninone 324.4 Sanra 
Eufibia 3 30.4 Santi Fermo, e R ufìico 392. 

Or at ione de’ Santi hanno grandiffima feria accompagnate con le noilre 328.' 

Ordini 
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Ordini eccìefiafiic\,perche fi confermano in Chiefa 7. qual ijficio fi a di ciafcu- 
no 9 5 . quali fiano maggiori, e quali minori 96. 

Ornamento delle donne qual efier deue 69.70. 

Otio biafimato 19 4. 

T 

P adrini, perche fi aggiungano nel Batte fimo 194. nella Chrefima 197. 

‘ Pagani col fegno della Croce han cacciato demoni j 67. 

S.Taolo. perche lauorafie quando predicano 3 . 

Tarole otiofe faran caftigate da Dio 360. 

Teccati acccmpagnano le anime, come F ombra il corpo 177. 

Teccato compito fi fà col penfiero 360. 

Telegrinare à luoghi fanti quanto utile 16. ' • • 

Tene infernali quanto bombili 177. -‘"‘T 

Tenfteri catini faran caligati da Dio nelgiudicio 36 o. 

Ter che nel fepelne i morti fi yfano canti e cerei 3 1 . 

Terche nelfacro Canone nonfi hi memoria de' fanti tonfc fiori 33. 33. 

Terche fi riuerifcano tutte le Crocile non tutte le lande 6 1 .ne le mani de' car- 
nefici 62. 

Terche fi dipinge fant'^ilc fiandre i cavallo 1 44. 

Terche fà il lui corpo portato per la Città 148. 281. A 

Terche fu fio egli tolto per "Protettore da noftri Maggiori 1 5 o . 

Terche non fi debbiano i morti pianger troppo 252. 

Terche 1 Giudici potendo far morire fubito i Martiri, non lo face fiero 368. 
Terfecutione di Nerone 68. di Domitiano 71. di Traiano 7*. 73. di Hadriano 
74 di tenero 8 3. di Marmino 88 .di D ecio 8 0 - di C. Vibio Treboniano 90. 
di Valeriana 91 .d' ^iur diano 93. di D iocletiano,e Maffimiano 94.262. 284 
Tietrajopra la quale S.D ornatone pofe la fua tefla.i degna di rtueren%a 309. 
S. Tetro quando coronato del martirio 24. 68. alloggiato in cafa di rudente 
Senatore batteva famulo 44. 

Tignolo Borgo, perche così detto 147. 

Tufiimo titolo dato ÀVrencipi Gentili m. J 

Tlatonc in/egna l'anima efier immortale 45. 

Tintone ferito da Hercole 138. 

Toeti crono da Gentili tenuti per Theologi, & Interpreti dclli Dei 45 . 

Torco da Dio dato in vece d’vno vccifo 1 49.265 . 

Tot ente nell iniquità i fimile od vn catino fungo 123. 

Toner 1 fon fatti per li ricchi 207. 

Traticarefi deue co' boni 173. < -à 

Trefetiun d'Mefiandna (uperioreà quella della Siria io 6. • 1 

Tregare non fi deue per li dannati 118. 

"Prelatura ecclcfiafiica de fiderà chi lafugge 8. è vna gran cofa 9. 

Tren - 
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TAVOLA. 

Principe è colpevole quando non opera virtuofamente i yi.fi gran danno alla 
Rep.quando pecca 175 . come (inule à D/o 300. 

Prorogatine della fantifs. tergine 2 1 5. 

•Proclive è al male , chi non fi occupa manualmente 4. 

PROCVLO vefcouo di Verona vi fu a nella prigione i Santi Fermo , e Ruflico 
361.lt rincora à patire 36* .con ejfi apprefentato al Giudice i da lui filmato 
pax$o 364. morendo vuole con quelli ejfer fepolto 3 79 . 

Proprietà del vero Dio. 180. 

Protettori di Bergamo S. A ndrea, S. Meffandro, S. Vincenzo 151. 

Prouidenga diurna da quali Filofofi negata 180. 
purgatorio trouarfi fi prona a 14. 

4 

Q Valiti che fi richiedono in chi deue promouerfi i gli Ordini Ecclefiafi .7. 
nel \cfcouo 8.9.12.18.23.29,92. nel fudditoChrifiiano 9.10.1*. nel 
buonPrencipe 171. 173. 

Quel che i ignom.preffo al mondo fatto per amor di Dio, diventa gloriofo 2 19. 

R 

"P ^Sgranamento di S. Barnaba i Bergomafchi 8 .pi Homo i.di S. Narno i 

XV Cittadini il. del mede fimo i gli fieffi 2%. di S.Viatoreà mede fimi 39. di 
S. R omulo ad vn Vergamo 4 5. di J. Fedele à S. * dlejf. à compagni incarce- 
rati 1 1 3 .di S. Materno à mede fimi 1 14 di S . A leff.i Maffimiano Imperato - 
re 122. del mede fimo allo fieffo 123. di S. Materno à S . ^ileff- incarcerato 
127. dello fiefio almedeftmoiiS. di S. *Ale(fandro à Bergomafchi 137. di 
S.Grata à Lupo (no Padre 1 7 6. di Lupo à Cittadini 180. del medefimo con 
Dio 198. di S. ^tdleida à Cittadini esortandogli alla diuotione della fantifs. 
. Verg. 2 1 5 . ad alcune verg.it 6. di S .Grata à fuoi progenitori 1 5 7 . di S.He 
ileria tra fe 274. à Giudici 287» di S. Domncone con Dio 196. à due amici 
298.4$ lui d'vnfuo amico lO^.d’effoSanto al Giudice $oj.diS.Domnoncal 
Giudice 313.3 16.3 2 1. de i Santi Martiri Fermo, e Ruftico à Maffimiano 
3 JO. di S4»» Fermo al mede fimo 353. di San Rufiico al medefimo 354. 
d' ambedue à Cancario 35 9. di SanProculo ad effi incarcerati 361. deno- 
tino Giudice i gli flejfi 364. di San Rufiico ai Anolino 365. di San Fer- 
mo al medefimo 366. 

Regole per conofcere quali epparitioni fiano di Santi , e buone , e quali uà. 
165. 1 66. 167. 

Religione Chrifiiana puriffima , e fantiffima 5. quanto pià oppreffa,tanto pi A 
gagliarda 1 2 1. mentre fi humiha,piA fi folleua 129. 

Reliquie de' Santi deuonfi riverire 25 . è traditione * 4 poflclica 26. hanno gran 
for^a contra i demoni f 5 5 .perche da Dio lajciate al mondo 3 74. viri A loro 

* ♦ t 


TAVOLA, 

Jpl À alcuni Santi fcatmjcono liquore vtilcdzli infermi ?t. JiS.Barrut- 
ba nella "Patria nofira 1 6. di S. Na rno Vi filate in tempo di fittiti ottengo- 
no la pioggia 33.il mede fimo fanno qui Ile di S V latore 43 ,e de’ Santi Dom* 
neone Domnone,& Eufebia $33. de Santi Fermo, e Bjtflico portate nel- 
1 àfrica 3j6.À Verona 378 .i Bergonto 3 80. fcgrctamcntefepoltc 383, ri 
trottate 38'i.date àdiucrf 391. 

Hjccbeige nuocciono debile vfa male 276, 

* 0 b*tte%£ato da Sa» Tietro predica , e fi miracoli 44 .mandatoti t 

Tojcana,ad vno t cbe non la credeua,perfuade la immortaliti dell’ anima 45. 
e igiudicio diurno 4 6. e la rifurrettione 47 .lo batteva 48. ri i Brefcia , e 

V! 1 *, v,ene j * Bergomo 49. vi i Fiefole 5 o. vi ruote il martirio 5 1 . No» 
fu V efeouo di Bergomo 44. 5 1 . 

KVSTIC Onafce Gentile in Bergomo 3 3 T.fuoi coturni 3 3 9 . cefi umidi lui 
fatto Chritìiano339. congiunge l’orati ove col digiuno , e con la Imofintut 
341 .vede S. Fermo legato, e lofegue dtfiderofo anch'egli del martirio 345 . 
e fatto prigione 3 4 6. fi conforta nel viaggio con paffi della facra Scrittura 

, 347 e condotto i Stilano 348. è prefentato all'imperatore 349. è crudeb- 
mente bafionato 3 5 1 è rinferrato in prigione 352. apprefentato all'Impe- 
ratore rie tifagli honori offertili 3 5 4 .mofìrafi de fiderò fo di patire , e morire 
per C bnfìo 3^. è dato nelle mani <T ^inolino 3 5 6. paffando i Carauaggio 
vi rtjufcita vn morto 357. incarcerato in Verona , è fciolto da gli Angeli 
358. predica iCancario 359. loconuertc 361. è vifitato,& rincorato da 
S.Vroculo 36 2. risponde ad * inolino intrepidamente 36$. è liberato da era 
deliffimi tormenti 367. dal fuogo 368.è[entcntiato nella tefìa 369. con vn 
offo di ba lena gli è tagliata la tefìa 370 .il fuo corpo è portato nell \Africa t 
e poi nell'lflrta 3 76. à Verona 37 9 à Bergomo 3 80. i fepolto fegretamente 
3 » 3 - èfeoperto miracolofamcntc 384. gli è lubricata vna Cbiefa 38 6. 

S 

S acerdote che deue fare 96. 

Sacerdotio Cbrifiiano eccellenti (fimo 7. 

Sacramento dell’altare dauafi à chi volea comunicarli m. portauafi ne'viag 
gi appefo al collo 25 . à cafa per comunicarli 2 79. 

Salmeggiare in Chiefa è vfo antichiffimo 328. 

Saltare perche fi chiama ballare 2 1 1. 

Santi ragioneuolmente fi inuocano 25. in vn momento veggono i bifognino- 
fìri,eialcfidertj del cuore 4 1 .in due modi fanno miracoli 134. aiutano i loro 
dinoti 1 57. hanno gran charitìverfo noi itfa. apparijcono tal volta à vi- 
tti 163. 

Satanaffofimula la perfona de' Santi per ingannare 264. 

Scrittura facrariceue molti / enfi 170. 

Scrutini j fi fatano con chi volea batte^prfi ipo. quanti fe ne fat fiero, e che 
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' T A V O L A. 

co fa f afferò 191.191. 

Sede F.pif copale perche elettati , & velata S.cTIria quando trasferta in Com- 
pò fella 17. 

Segno transeunte della Croce fi fà in tre modi 6$. introdotto per traiitione^t 
Apostolica 63. i odiato dal dianolo 6 4. fuoi effètti fopr anaturali 6y non 
gioua à chi bì animo di peccare 67. doue, e perche fi fàccia i chi fi deue bar- 
telare 190 .con ejjofannofi miracoli 295 . 

Senfo dell’occhio più veloce di quel deW orecchio 233. 

S epclire i morti nelle Chiefe quanto gioui 8 6, 

Settimana f anta perche detta Maggiore 192. 

Sigifmondo Ri fabrica Chiefa,e Monafìerio alla legione Tbebca 112'. 

SiUatio, & altri connettiti da S.jtleffandro Ii5. 

Soldati cafiigati da Meffandro Imperatore , e perche 87. ChriSliani affaiffimi 
negli efferati de' Romani 1 08. v hi di nano in tutto, fuor che nelle cofe della 
religione 1 io. Tbtbci coraggiofi too.quei della Legione Thebea erano gen 
tili 101. io 3. fur connettiti dal Vefcouo di Gierufalemme 102. e battenti 
io 5. vengono in Italia 107. vanno nel Piemonte 108. fi sbandano dall’ef- 
f eretto, e perche 1 o p.fono decimati in. mandati àfil di ffada 1 1 ». alcuni 
faluatifon imprigionati in Milano 1 1 i.vifitati , e rincorati da S . Fedele 
. 1 1 3 .da S Materno 1 14. chiedono la lui benedizione 1 1 5 . rifondono ant- 
mofìà Mafftmiano 1 17 Andando verfo C omo rifufeitano vn morto 1 1 8 . 

S pafimo parche fi cagiona 3 19. 

Specchio poco vfato giù dalle donne CbriRiane 70M Santa Grata ilo» 
Speranza non lafcia cader in dilperatione 1 29. 

Spettacoli^ loro vfo preffo gli antichi 363. 

Spiriti immondi per che, e per qual via entrino nei corpi humani 5 2 .doue, eco - 
r pie fiiano 5 3 .ne' corpi foli,e no nelle anime i efiende il poter loro 5 4. in quasi 
te maniere fi poffano cacciare 5 3 . temono grandemente il giudicio vniutrfc 
le, e perche 55.190. 

Spirito nofiro s’inuigorifce con debilitar la carne 340. 

Statue di marmo J opra la porta di S. Maria Maggiore, di chi pano 1 6. 

Stima grande delle I nfegne militari preffo a Romani 101. 

Stregoni fi abbrugiauano viui 368. . c 

Suddito Chrifiiane qual effer deue 9. h't 

Suffragi fatti per li morti gioiiano loro 214. 

T 

T Emperanga ver fa intorno ai piaceri del corpo 1 71: 

Tempio è di fabrica fmifurata 19. 4 _ 

Terentio troua le Reliquie de’ Santi Martiri, fermo, e 'R.uflico , e le porta vLj 
l firia 176. 

Tefia di San Barnaba , portatala Bndenna 16» 
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TÀVOLA. 

Ttfle (Canimali fcolpiuanfi nelle infegnc militari i oo. 

T beatro che cofa fufje 363. 

Tbebe città quale 99. di molto aiuto à /{ornarti ico. 

Tbeodofw Imperatore , perche vietale l intagliare , e dipingere la Croce hu> 
terrai 61. » 

Tito Imperatore virtuofo 70. attoscato dal fratello 71. 

T onfura de' Chieriche delle Monache che cofa fignifichi 2 1 8. 

Tormento del fuogo poflo fopra'l capo di S.Domnone fù atrociffmo 317.318. 
Tortura di Martìri , cominciata dtrbafloni 125. 

Traditane Upcflolica è l'henorare le Reliquie de' iati 26.il fegno della Croce 
6 3. l'acqua benedetta 76. tl digiuno quaìdrageftmale 78-79- la Tafcha iru» 
Domenica Ho.il digiuno delle quattro Stagioni 85 - Udir Mefiafoprat fepol 
eri de' Martiri93.il benedire i frutti 94. 

Traiano imperatore vitiofiffmo 7 3. che nfufcitaffe per f orattone di S.Grego- 
rio.èfalfo 74. 

Tras lattone del corpo di S. Giacomo Upoflolo nella Spagna 2 5 . in Bergomo di 
San Harno 3 2 .di San V latore 42. di S.Aleffandro 152.15 3 di Santa Gra - 
t a 26%. di s.HeSìeria 292.de'Santi Sermone Rufhcom Africa, &in Iftria 
376J Verona 37%. à Bergomo 3 80.385. 

Trauagli [offerti per Cbriflo quanto r fili 1 14. 12 2.1 23. 1 24.125. 1 26. 129» 
176 187.26 2. 289.298.303 .304 320.330.354.356.358.366. 
Trauagli delle donne maritate 274. 

V 

Y Edere, fi mette per y dir e .toccare, gufar e 162. 

Vedoua qual efìer deue 258. che cofa pgntficbi 247. 

Velo [acro delle Monache 72. • • •. 

Ventre impudicacome De a honorata 4. ferita da Hcrcole 137. 

Verità preuale à tutte le cofe 1 80. 1 87. 

Vergine .qual maritata poffa dir fi 247. 

Vergini confecrateiDio 72 .di dui forti 278.247.248. 
y eronefi in gran numero concorrono allo fpettacolo d' Unolino 363 . lo Sìimo - 
Uno contro i Santi Martiri, Eemo,e Rustico 3 69. cafiigati da Dio con lun 
gaar fura 377. mandano à cercare i corpi loro , e li riconducono à Verona 
3 78 .negano che fiano Siati portati i Bergomo 3 io. fono in errore 3 80. 
refeou, detti "Preti , C UpoSloli 97. effi foli amminiflram i Sacramenti del- 
l’Ordine, e della Chrefima 97. 197. fanti (fimi ragionando co’ Principi gen- 
tili, & ber etici, vfauano quei titoli medefimi,cbe igentihfteffi tii.vno non 
s'intromette nella diocefe dell' altro 104. 

] Vefte bianca dVbatteo^ati che cofa fignifiebi 195. 

Veflire delle donne qual effer deue 69.70. 

V ([filli che cofa f afferò lo 1. molti in v na legione io!» 
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TAVOLA. 

Via da Bergamo a Milano, qual fuffe anticamente 347. 

Vi AT 0 *£ nobile Brefciano impara le arti liberati 36 fi connette alla fe- 
de 37 ferue vn tempo S . Narno Vefcouo di Bergomo 3 8. ordinato Sacerdo- 
te . è confettato Vefcouo di Brefcia 38./Ì affatica per li fuoi Brefciani,egli 
ammuffirà 39 rifufcita ma morta , e fabrica ma Capelli i S. Vietro 43 . 
Viene à Bergomo fuggendo la pevfecutione de' Gentili 43 . ammimflra i Sa- 
cramenti à S. Tfarno 39. è da lui eletto fuo fuccejjore 29. morto lofcpthfce 
39. confola i Bergomafchi dogliofi per la lui morte 40. è deftderofo della fa- 
iute iogn'vno 4 1 .muore, & i Jepolto 4*. 

Ville del Contado di Como liberate da lupi, che le danneggiauano , per f inter - 
ceffone di S. Ale ff audio 153 .di Valeriana ottengono la fteffa gratin 154. 

Virgilio infegna il giudicio vniuerf ale, l'immortalità dell’anima, e la rtfurrct- 
tione de' corpi 46.47. , , , 

Virtù delfegno della Croce 6 1.6 46 5. dcR' ac qua benedetta 76.77 . del Batte* 

fimo 183. 

Virtù è ammirata anco da fuoi oppugnatori 320. 

Virtù, che in noi defiderano gli Angeli 2 2 2 .fono congiunte frafefteffc 17 li 

Vitavirtuofade' Cbriftiani 182 .eterna che cofafta 193. * 

Vitti recano infamia 137. , 

Vittoria ottenuta dagli Imperatori , per opera de’ CbriBiani 80.183. 

Viuere fecondo la legge naturale gioua affai 87. i 

V ottone del petto, e delle f palle in chi fi vuol bat telare, per che fi faccia 19I. 

Vrbano Tapa fece i facrt vafi <t argento 87. 

Vfo ageuolmente fi conuerte in natura 233. 

Vtilità apportateci dall' incarnat ione, e paffione di Cbriflo 24». dalla mortCJ 
232 .dal nuer parco 259. 

2 

Z Ambda Fefcouodi Gierufalemme 1 ®I. conuerte alla Fedei Soldati Tbe- 
bei 102./1 batteva teó. 

Zenone Imperatore fabrica vn Tempio fopra'l corpo di S. Barnaba 1 J. 

Zenone Vefcouo di Verona 3 74. 
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IONO incori? affaiflimi errori in quello primo Volume per l'abfenri dell'Aut- 
tore, mentre fi ftampaua : Con tutto ciò fonofi ofieruati qui blamente i più im 
portanti: Et farà bene amoreuoli Lettori, per non intrigarui nel leggere, cheli 
correggiate prima nella maniera che qui notati fono.Le lettere poi falfe,fuper- 
f1ue,mancheuoli,e prepofterate,gli errori de i punti, come, accentrò polli doue 
non vanno, ò tralasciati doue vanno , & altri natili , fi rimettono al voftro di* 
fcreto giudicio . 
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Erro ti Cotrettiont. 

Dio rio 

lo l'ho 

Dicque nocque 

cantaiem eaditatem 

(olicitudinC folitudine 

diece due 

aiutate itami 

Imperttoria.ini- Imperitoufclm- 
pc ri torri peti tori 
pircileac pitei feeo* 

Fi tfc forfè 

Sci Bei 

vifturi cinturi 

Et che lt chi 

defeenfeerunt deferuerunt 
Furia. foco Patria poco 

compagnia>Fe* compagna fedele, 
dele 

perita potiti 

felicito folicit* 

indoium idolorum 

ni ter. Flotei ad- natei, florea admo 
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Opus compo§tumi R.P.F. Calettino à Bergomofacerdote Capaccino.qaod iir- 

(cnbitur Hiftoria quadripartita di Bergomo, «duo Territorio Sec. Ego Fr. Pt- 
tru» à Bergomo,Capuccinus,nomine Se mandato admodum R. P.F. Pauli i Ce. 
fena.eiufdem Ordini*,Genera!i*,!egi,& attente recognoui:& nihil in iltoinue. 

orthodoxi Fide! , Se optimi* moribus contrarium fit. Quinimo multa 
«d ilio luBt,qua prò moribus in Aitueodis, & prò Fide amplificanda maxime con 
aucunt . Quare dignum duco quod excudatur , Se quamprimum publicetur ,& 
legatur. In quorum ndemhic me propria minu fubfcribere rolui . 

Ego F. Tetrut fupradidus . 

HifiirUm quadnpartitam Ciuitatit Bergomi , fr tiufitm Terni eri) { ptr P. F. Cahflmum à 
Btrgomo Sacerietem ne firn m , ex varijt Audenkm cilledam.fr d P. F. Pure Bfrremm/ì 
Lettere, audintati mfi'a,nm/am t frapprebatam, tenore prtfenemm typù mandati conce, 
dtmm , cileni a ,npr,m„,mxea Sacrefand, Tnd. Cenci, Decreta, OreUnarierum, fr al,». 
r*m,ad q*ot Jpedat /acuitati^ [meatit imndme feruandù. Itatft In quorum fidtm fri. 
Dat. m Ut» tee fin Berjem , dtaXvll. mmf, tannar. M. DC. XVI. 

**- F. Paulus à Ccfena Gc neralit. 


■go loannesBaptiftaTertius, Canonia» Theologus Ecclefiz Cathedralis Ber- 
gomi , in Tigintinouem Libri* lecundz Parti* HiAoria Quadripartita Bergomi 

mulcumR. P. Czleftini Ordini* Capuccinorumdiligenterexaminati*,nihilde- 

prehendi cotrarium Ecdefiafticis Conftitutionibus quominu* imprimi pollini» 

Ego Io. Bap tifiti }up. manu propria . 

Iflèndopoi egli morto ,i feguenti di Monfig. Berlendi fur approuaticome fegue 
luufi.fr Reurr. D. D. le anni, Emi Ipifiepi Bergomi fri. mandate, quinquevlttmet Liiree 
Stcunda Parti* Hifleria Quadripartita R. P. Cale firn, et Ungerne ,à rida catbolita Fidai 
/imita nufquam exerbitmtet m4i }*»fyu* , cum perpetue fiudue Cbnfiian* pittati faueant , 
iure imprimi pojje indice . 

Franc.Bcrl.fac.TheoI.acI.V.Doa.Cathedr.EccI.B<rg.Canon: 

Fr^Zaccaria* Bergomelius Carmel. fac. TheoI . Magi Aer Si Dod.fanaifs.Inquifit. 
Coni ultor Bergomi,& librorum Cenfor,diligenter vidir,& examinauit hunc li- 
brum Italico fermone conCcriptum a R. P.F. Czleftino Capuccino Bergomate, 
cutus TituluseA:Seconda parte dell'Hi Aorta Quadripartita di Bergomo, Se fuo 
Territorio &c. in quo nihilinuenit ,quod Catholicz Fidei, aut bonis moribus, 
aduerfetur.Ideo bac infcriptione digonm duxit quod, in Patria foiamen,& ona- 
cium vtilitatem.edatur: die 31. Martij 16 18. 

Idem Fr.Zaccar.’BergoM.qui/up. affamo. 


Ioannes Emus Epifcopits Bergomi > 

y Imprimatur. 

Vifa fupraferipta approbatione concedo quod 
£go Fr. Arcangelus Calbettus Recanatenfis,Magiftcr,& Inquifit. Gen. Bergomi. 

Viét Manfierenu e di Parmt/anù Cantili, fruirmi ,Praf*d.q; t fr fuifcripfit . 

Marino* GeorgiusEpifcopus Brixiz. 

Fr.Franc.Petrafan&a Inquifit. Brixia 


? 


Imprimatur, 


lutf* iBufirifs.D.Domini Francifei Hauroceni Brixia Trafori t . 

Vidit Oltauius Rubens &c. 


DELLA SECONDA PARTE 

Dell’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ET SVO TERRITORIO 
luto Gentile,& rinato Chriftiano, 
LIBRO PRIMO. 

Al molto 111. e Rcuerendifs. Monfig. Horatio Federici Dottor di 
leggi,e diSac.Theol.Protonot.Apoft. Can. nel Duomo 
e Vic.Gen.del Vefcouaro di Bergomo. 

Odtua il mille th e I a Patria m ia puffi f nutrita dm V.S. mattò 111. • R tuerm- 
dipi, dell'ottimo fuogoutmo, miranda ir ammirande li fui virtù fìngelanja 
mia di tanti ejjimfie , l'epn di tante finitima tegliata nen feci al godi, 
menti mie tinta vtdtrla Rabtlmtnnnofra . fiera chi ì fattasi heneratt 
membri di qutfta Chi fa, ere fet il me gaudio, e nelle fitun^y fae tante t‘ au- 
menta rhfju't fitinde taf ire le anguftte del fitte, mi tributa al dtfuert ,e raOrgrandemi, 
teme fi JprJJe,con la Patria/h lì fregiate acqui fio, ance ÀV.S. Riuirendtfi. fine ajfnttt 
A fai e far le, reme fi tt’l fre finti frime Libre dill'HiJltra Ptthfiafttta della Patria da mi 
J fritta . Sia dunque il libre ifctte dii imo cent rat e, ir infumi / igne tfigne dtUa mia rtuu 
renza.ma fe/gettt ante della fua tntela:dtUa quale cimi n'ì bifegnefi fer mn mancarne» 
te teiì n’ì metti mele fel fut contenute . E qui fregandola A continuarmi il detti della fn» 
gratia,i del famn,h f uff liti dal Signtn il telmt di’ C eleni tbtfen . 

Bergomo per opera di S. Barnaba Apoftolo 
rinafee Chriftiano . 

ERGOMO nato, A per Io fpatio di mil 
le ottocento, c quali fcfanta,oucro per 
dir meglio, di due nulla cinquecento e 
più anni.inuccchiaro nelle folte e danno- 
fé tenebre dell'ignoranza del vero Iddio, 
ftauafi ingolfato ( come fi è nel primo li- 
bro della prima parte di quella Hiftoria 
veduto )8c arruffato nc'vuij; Ardi male 
in peggio fi andauaogni dipiuruinofa- 
mente precipitatici: quàdo rocchio piero- 
fo della Diurna mifcricordia riguardollo, 
n'hcbbc pietà, Se di liberamelo difpofe . 
Ma eficndo in quella noilra Patria, per così lungo tempo , molto be- 
ne abbarbicate le radia della Idolatria: nó era quella imprefa di poco mo 
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menro,ne ageuole da imprenderti , e tirarli al desiato fine per ogni vno : 
Pof( lachequiui facca di mcfticri arrerrare le ferrili Se allure opinionidl' 
hilorofi ; bifognaua difciogliere le vane intrigate ragioni della fapicnza 
mondana; cònutfiraa confurare Tempio e facrilego ìnuecchiaro culto de' 
demolì';; , & trancceffariodiftruggcre Tabomincuolc empietà di rutti i 
gcnril< fchi ficrifici; : Per qucftodicdcilfapicntiflimo Iddio vn tanto <*- 
ruoa i.l AKN^RA;i!quale in Genoua pnma,& pofeiain Milano hauca 
di pia u feme deltó Fede Chriftiana con molto frurtopredicandolparfo . 

t^ucl BARNABA naro di ftirpe Leuitica & Sacerdotale! che è in- 
terjpreraro figlio della confolarione ; quel che da Chriflofùconnumera- 
to fra li fcrranra due Tuoi Difcepoli; quejtoil quale folo rrouafi nomina* 
ro che porrafle a gli Apoftoli il prezzo buato di vn belliffimo podere-», 
luburLanp di magnifiche fabricheornaro; quel che dallo Spinto fanto 
t a 0 *' ii ao i° c * crt0 ln A portolo ; quel che in Licaonia fu da quei di 
JLiltra mimato Giouerquegli vlrimamente che con la gloria del Martirio 
nonoro cV aurcnticò la fua predicanone ; Quelli dico fu da Dio Ottimo 
Mafiimo a Bergomo inuiaro,pcrche irterpalTc e diftruggdlc,e difperdef- 
, J c dilupanelc male piante della Idolatria! Se deglihabiri vitiofi «dai 
Cuori de i '^rgornafthuArpofeia in vece loro piantarti: & edificaflfc negli 
filimi u quellijlacognitionc e'i culto del verace. Se viuentt Iddio. 

A quella Cura dunque più horrida di qual li voglia alpcftre diferto 
venne animolo il Santo Apoftolo,& intrepido entrò in quella le tua pie 
nadifitmenri fierc/&: di bombili moftrimon mica d'elmo coperto, ne 
ch.corazza veftiro,neda rargaòda brocchierodifefo,ne di Hocco, ouero 
di mazza armarejanzi di si fatte materiali arme sfornito affatto, &: iner- 
me e fcal 2 o, ma ben nella fola virtù Se portanza di chi Io mandaua,con- 
fidato frafficuraro. 

Quelli è qudl'huomo Patria mia dirètta, per fa cui predicanone , ri li 
c fatto chiaro TEuargeho di Chrifto : Quelli è il tuo Se vero Padre,& ot 
timo I aftprejif quale per darri à pollèdcre il Regno del Cielo, molto me 
glro,e molto piu felicemente diede principio alla tua fabnea Ipiriruale, 
di quel che fi faceflcro coloro , i quali pofero i primi fondamenti dello 
tue mura materiali: Quelli c quegli, ìlqualc, cambiando rù allaciecarpct 
la (paciofa rtrada dc'vinj(comeben fenile d'altri tuoi pandi Principe de 
gli Apoftoli [In Iuxurijs,defidcri is, vinolenti j5,comeflàcionibus,porario 
mbus ,Se illicitis IJolorumcuItibus , 3 «Sr perciò alla morte eterna à 

gli infernali fcmpi terni torméri ; re nc hà con molte fue fatighe, e nido- 
ri pierofamenre liberatola ranco honorem à coli gran gloria ti hàin- 
na Iza ta che gente fanta , Se popolo elecroA’ à Dio caro , puoi bora con 
venta direcheinrchabira cfoggiorna. 

Arriuaro in Bergomo S. BARNABA cominciò, oue rrouaua adunanza 
ni perfone , ad annunciare loro la bonanoua che portaua ; à predicare 
GiesuChnfto figliuolo di Dio, vero Dio, per gli huomini fatto huomo, 
croufirto,fcpolto,rifulciraro,& fbrmontatoal cie!o;ad cHorrargli à fare 
penitenza , ad accertarli d'vna beata vira , laquale non c per hauer fine 
giamai ; i dimoflrargli il giudicio futuro, le pene eterne apparecchiare# 
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alli nini nell’inferno ;& la glom&lafeliciti perpetua appreftaram 
«do alli boni . 

Non fi potrebbe ageuolmenrc co ! perfiero imaginare , non che poi 
con le parole cfprimerc e fpiegare quanti fcherni, e quanti feorm fecero 
al S.Apoftolo; quante ingiurici quante villanie gli differo;ne quanti di 
fagi,quanti oltraggi,© quanti trauagli egli pa t ì dai Cittadini empiameli 
te troppo pi)*e zclofi dell'honorc dei loro falfi Iddi j ; Altri di lui rideua- 
fi.altn pazzo fiimaualojforfennato altri lo chiamaua;con parole alcuno 
Io ingiuriaua;con farri altri l'oltraggiaua; A chi gli daua orecchio diceua 
vnoCoftui hà il demonio adoflò perche afcolrarlorvn'altro dauagli del- 
le buffe e delle zeffat^c nilTuno fi conuertiua,nepurfi compuneeua. 

Non fi diffidò per queflo,nc fi perde d’animo il pietofo BARNABA » 
defiderofo della faluezza deBergomaùhi > a i quali compatiua di cuore » 
fcorgendogli andare errando come fmarrite pecorelle fenza Pallore: 

Anzi confidato che quanrojpiù duri fi mofirauano ndl'afcol rare > e reni- 
tenti nel faccettare la fua predicanone; accettatala poi , come certo per- 
fuadeuafì c'haueano da fare, tanto più faldi.e fermi conferuara fhauereb 
bono e mantenuta , la maggior parte della notte in pregare Giesù Chri- 
ftochcilluminafTeiBergomafchi a conofcere il benech'efTo loro predi- 
cai», & alle fue parole donalfe forza, e virtù baftante a perfuadcrli,difpc 
faua : Fra*l giorno poi per le ft rade , e per le piazze, per la Cirrà,e per li 
Borghi occupauafi nella predicanone, da quel poco tempo in fuori che , ~ 

fpcndeuainlauoraredimanoperguadagnarfiil viuere . J » 

Percioche quantunque hauefTc il Signore detto lorocEdentcs.&bibé lmc.u ù 
rcsquxapud ìllos funt: dignuseftenimoperarius mercede fua 1 Se qua- 
runque S. Paolo dica chc[Dommus ordinauir i/s qui Euangelium annuii i .Cor 9 . 
cianr,de Euangelio viuere] nulla dimeno che gli A portoli manualmente c»rd. B«r, 
lauorauano à luogo e tempo per guadagnarli il viuere, fi raccoglie da Scl*m. 
SàtiClcmcnre,Epifanio,eGiuftinomartirc.Che S.Paolo facelTcìl mede E M* 
fimo .egli ftefTo lo ferme in diucrfi luoghi. Che S.BARNABA pariméte 
s'acquiftafTe da viuere cu le fue mani ,cóprendefi pur dallo fteltò Apoft. 

Et quello faccano eglino fi per non effergraui ad alcuno; fi per dare *’ Ji ‘ 
infcfteffialli Predicatori efsepio da imitare ; fi per Ieuare I'occafione di t c» T , 9 . 
mormorare , Se di detraherc all’Euangelio: fi per nó parere che di quello 
fi feruifTeroper màgiare,per arricchire, ne per guadagnare . Onde ferme 
S.Lucac'hebbe S.Paolo vna volta à dire aaafcuni popoli t Argenrum Se Afl.to. 
aurum,aut veftem nulIiusconcupiui,ficnt ipfì fcir:s : quoniam ad eaqux 
mihi opus erant,& his.qui mecum fiinr,miniQrauerunr manus ifi^.3 

Ma dirà forfè vno Quando imparò egli S. BARNABA , il quale era Se 
per nobilita illuftre, e per dottrina eccellete^ fare lauoriero mecanico e Cirii fljr 
manuale ? Gli antichi Rabbini Scemahaia,& Alrhalionc infegnanoche R Scem 
rra gli Hebrei vi era vna legge,Iaqualc ordinaua à quelli che voleano (tu Ri 
diare&(comedireffimonoi)addotroiarfi nella fiera Scrittura, che impa 
raffero qualche manuale eflercitio idoneo ad acquiftarfi il viuere ; Se que- 
lla legge publicauafiogni anno nella prima temone della prima fettima 
nadcgliAzimi: Il Rabbi Gamalielc parimente nella Dottrina de' Fra- r.Gmm/. 
celli intitolata Haod, commenda fommamentc à quel I ì che imparano le 
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fa ere lettere, to eflerciratfi in qualche opera manuale: Se afferma chechi 
nonIofacetfe,più facile farebbe, Se piu proci iue al male. Perciò tra no. 
bili antichi Rabbini trouafi il Rabbi Iochannahaucr farro il Sarto; il 
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v..v .«.v. ..-jprcdicauapcr guadagnarli da'., 

uere ouunquc fi rrouaffe , haucalo imparato quando giouanctro fi pofe à 
Audiarc lafacra Scrittura . 

Ne queAo diminuiua punto il credito, ne feemaua la riputarione del 
S.Git.Crif. f acr0 Euangelio: Percioche Non la vira humile(comc ben dice S.Giouan 
ni ChrifoAomo)nè l'cflcrcitio vile Se abietto del Predicatore, ma la dot- 
trina finta 8c fai fa, & l'arroganza , difprczzo& vilipendio ne gli Vdi- 
ton etiandio grandi e nobili fuole cagionare. 

Pcrfcueraua per tanto infarigabilmenrc , Se con affetto il S. ApoAoIo 
in fpargere il feme della parola di Dio, il quale aucgn ache all'horanel 
principio cadetti- parte fra le fpine,parte fii le pietre,e parte nelle Arade; 
onde venne queAo ad efferecalpcAato, quello foffocato,e l'altro dal- 
l'ardore del fole difTcccaro,parte ne fù da gli vccclli confumato;non pic- 
ciola parte ancora ne cattò però poi in bona terra, Se refe frutto, tal vno 
rrentcfimo.ral vno fefanrefimo, Se tal vno centefimo. * 

Percioche vfando S. BARNABA , da vn canto modeAia grandimma 
Zxi4.li. nel ragionare delti falfi Dei : perche Aimauano gli Hcbreichelfommo 
Card. Bar, Iddio, ouc dice[Dijs nò dctrahes,3haucffe prohibito loro il fare inucttiue 
GUfe. Htk. etiandio conti a i Dei delti Gentili, come arrefia Giofeffo cétra Appione» 
oue dice cNofier emm mos t fi,propria cuAodire, non aliena porius accu- 
farc.éc vt ncque ridere,ncque blafphemare debeamuscos,qui apud alio* 
putanrur Dq, aperte nobu,lcgislaror intcrdixir, propter iplam appella- 
nonem ; 3 Se cflindo dall'altra parte la predicanone fua da N. S. ilquale 
ruttauiapcr la bocca di lui ragionaua,con infiniti fegme miracoli cofcr- 
ni.'.ra; nò è da manuigliaifi fe dietto à pochi giorni cominciarono molti 
motti dalle ragiom,e rifucgliari dall'efsépio dellcvirrù di lui,che ogni di 
haueanodauàri gli occhi, alzandofi fuoradel profondo della gétilitiafu 
per Aitione à piu a Ita cófiderationc,ad afcoltatlo volcntien,«Sr ammirare 
la lui dottrina^.' alcuni, à quali hauca la predicationedcl Santo, piu am- 
mollirò et penetrato il cuore,fe l'inuitauano à cafa,e proponcuàgti diuer 
fi dubbi; i quali difcioghédo egli e dtchiaràdoli loro, auucnne per grana 
del pictofo Iddio, il quale defidcra la Calure di tutti, che conolciuta la vc- 
rira, eglino di abbracciarla fi rifoluerono, Se difcguirla.l erciothc vede- 
uano co' propri occhi, e roccauano có le mani,i manifcAifcgni della tal- 
fu à de gli Iddìi ,& del loroculro:& vcrgognàdofidi haucrc tato in quel- 
la perfcueratOjfi rrouauano coAretti a difcoAarfi dalli riti antichi: or que 

Ao a ragione certo. - , 

Pofciac he chi far ebbe Aato di cofi poco ceruel lo che offeruara la vita di 
Giouc patricida,e giuntoal colmo de' viti). Se de gli altri Dei tutti d vna 

pece macchiati e lordi, non haueffe abbandonato con laido culto? Ghi 

di fano giud'cio confidctando Venere infamata d'impudicitia eflcre tra 
k Dee connumcrata , honorata con Tempi) , Se come Dea con ucrinci; 
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riuerita Se cclcbrara; non hauerebbe congetturato che cofa doueafi delle 
altre credere; Er chi nó fi farebbe da cofi fatte cófidcratiom morto ad ab • 
bracciare quella Religione c'hora per la predicationc del S.Apoftoloco- 
tiofceua punffima e ftnrillima, ornata di fanti codumi, prcnùciara dalle 
Sibille,& aurenneara con ftupendi miracoli? In quella maniera molti de 
rollì i Compatrioti ammaedrati,& infe ritornati rinunciarono Se calpe 
ftaronoifalfi Dei:abbracciarono la fedeChrilliana : crederono in Giesù 
Chriflo:& furono da S. BARNABA, dopo i foliti debiti carechifmi.bat- 
tezzati nel nome del Padre,del Figliuolo, & dello Spirito fanro. 

Et cofi BERGOMOcol feme della predicanone euàgelica rigenerato, 
al tcpodcbitocol mezzo del Sacramento del Battefimo.per le mani del 
S. Apollolo rinacque Chnftiano:& s’adcpì dc'Bergomafi hi ancora quel 

10 che ferino hauea S.PaoIoà gli Efefij: Voi che erauate lontani, vi fiere 
fatti vicini nel fanguc di Chrido, [Vos qui aliquando erari* longe , fatti 
ellispropc in fanguineChridoPerciochc eglino,! quali erano lontanifiì 
mi da Dio, fe gli auuicinarono,ò per dir meglio, feco fi accópagnarono, 
mediante il fangue di Chrillo, cioè la virtù di elfo fanguefparfo nella 
palfione,communicata loro col mezzo del Rattefimo. 

Ma potrebbe forfè alcuno domandare qui in che modo erano i Bergo 
mafehi lontani da Dio, s'egli è ferino che Dio è in ogni luogo, Se empie 

11 ciclo e la terrai Se mlfuno da lui può difcollarfi ;ondc anche il Profeta 
Reale diceuagli Doue andrò 10 lontano dal vodro Spirito , Se doue fug- , 
giròdifcollo dalla prefenza vollra? Se falirò in cielo, voi colà fiete-,fe ca- ** *' 
le rò nell 'inferno, quiui rrouerouui preséte &c. [Quo ibo à fpiriru ruo,& 

quo à facie ruafugiam ? Si afeendero in c^lum tu ìllie cs ; fi defeendero s*imtnn*. 
in infcrnum ades Sec ] 

Rifpondo che tre forti di lontananza fi trouano,la prima è del luogo: 

Se fecondo quella Iddio non fidamente non c lontano, ma è prefento, 
anzi dentro ancora ad ogni cofa e luogo. Perche egli taro è nell'inferno, 
quanto in cielo ; quanto m Chiefa , tanto in piazza ; tanto negli empi; , 
quanto ne' pi franto ne* rei e peccatori .quanto ne' buoni e giudi. 

La feconda maniera di lontananza fi trahe dalla perfertionc di ciafcu- 
na cofa:Percioche vna cofa dicefi edere tanto più lontana dall'altra ,quà 
ti più gradi hàdi perfetrione: Se fecondo querta Iddio egualmctc è tonta 
no da rutti. Pofciache t {fendo egli infinitamente perfetto, infinitamente 
ctiandio c da rutti lonrano,da g l i Angeli cioc,dai Beati, e da tutte le crea- 
ture; ltquali hanno la loro perfetrione finita e limitata. 

Pigliafi la terza maniera di lontananza,dallaoppofitione,ò vogliam 
dire dalla cótraditrione. Onde nei pareri e nelle opinioni fogliamo dire: 

Tu fei molto lontano da me,cioé quanto è l'affermare vna cofa,& il ne- 
garla, perche 10 dico di si,e tu dici di nò. In queda guifa il peccatore è to- 
tano da Dio;perche gli coppodo nella bonrà,nellafapicnza,e nella vir 
tù>& diqueda diftàza.dicca Dauid:Ecco che quelli che da voi fi difeofta- 
no, per iranno: [Ecce qui elongant Tea te penbunt.] 

Ne fi cagiona queda lontananza col mutar paefe nò, ma col mutar co- 
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Ma quamo erano etti lontani e dittanti? Quanto c dittante il virio dal 
la virru;quantoIa luce dalle tenebre;quanto la vira dalla mortejche per 
ciò ben ditte Ifaia A gli habiranti nella regione dell'ombra della morte» 
i. P*/. s. i a i uce è nata lorotHabitànb* in regione vmbr?mortis lux orta eft eis.l 
*/'/• J* &il Principe de gli Apoftoli .Dalle tenebre vi hà chiamati nel maraui- 
gliofo lume Tuo. [ De tenebris vos vocauit in admirabile lumen fuum, ] 
cV il vafo di demone leuati rii che dormi > e rifuegliati fuor de i morti, e 
Chritto ri allumerà , Qfurgc qui dormis,& cxurge a mortis,& illumina- 
bit te Chrittus . ] 

Dato c'hcbbe principio il Tanto Apoftolo nella Patria nottra à ri gene 
rare à Chritto con la dottrina Euangelica, & à partorirgli col Bartefim© 
li fedeli credenti , fcielfe poi la cafa di vn di loro; che à me gioua credere 
P. Tbtrt», f u ff e N arno , Se dedicatane à Dio la più grande Se pm honoreuole ftan- 
za, quiui erette vn altare , fopra'l quale pofe la figura della S. Croce ; sì 
per vietare al diauolo ognia via d'entrarui ; sì per dimottrare ettèr quel 
luogo deputato al feruitiodi Dio, sì perche i fedeli fi eccitaflero à tenere 
continua memoria della Paflìone di Giesu Chritto; vi pofe etiandio altre 
facre Imagini:& quiuifacea poi congregarci Fedeli tutti ogni mattina 
per tcmpittìmo , 

Percioche che i Chrittiani fi congregattèro inficine in certi luoghi, ol 
tre che fi hà chiaro ne gli Atti de gli ApoftoIi:anco Plinio lo fcrifleal- 
_ . Air l*I m P trarore Traiano , & ragguagliolloin parte de gli etterati; che fa- 
' * ceano,conie cantar Hinni à Chritto , Se riccuendo il Sanriflf.Sacramenr® 

(così dichiara le parole di lui il Cardinal Baronio) obligarfi non à fare 
qualche fceleritàjma à non commettere furri,ne lartocinij.nc adulteri;» 
à mantenere la prometta: à reftiruire la cofa confegnara, quando vien ri- 
tlinìfi chiefta&c. Le parole di Plinio parlante de Chrittiani fonoquefte.cSoli- 
tifunr fiato die ante lueemeonuenire ,carmenquc Chritto quafiDco di 
cere fecum inuiccm;fcque Sacramento, non in feelus ahquod obftringe- 
re,fed ne furta, n« 1 anodina, ne adultctia committerenr, ne Cdem fallo. 
rent,ne depofitum appellati abnegarenr.quibus pcraébs, mos fibi difee 
dindi fuir, nomi nq; coeundi ad capiendum cibum , promifeuum ramea 
& innoxium .] 

i. C«r. j. Che fe bene ogni fedele c chiamato Tepio di Dio,& l'ApoftoIo c*iit- 
t.Ttm. a. fegna che alziamo le mani pure in ogni luogo: nulladimcno furono à ra 
gionc Tacici e di terminati certi luoghi particolari per faruiorarionc, c 
le facre congregationi;come prouafi có diuerfe autorità della facra Serie 
C»ri. M»r. mra . ^ quiftiluoghifoiioconmolrievanjnomitutudenotantila lor© 
ecedlcnza .chiamati; Percioche hor Chiefc,hor Cenacoh,hor Cafè d'o- 
ratioue,hor Dominici, taluolta Tempi;, taluolta Bafilichc, qualhor Me- 
morie, qualhor Martiri;, quandoConcilijdi Santi.e quando Titoli tr®. 
uarifidafucn Scrittori appellati. 

Stette il S Apoftolo nella Patria nottra qualche annoine! qua! temp® 
i ma in diuerfe volte, hauendo prima comandato folcnue digiuno, tra la 

gran moltitudine di quelli che fi erano {àtri Chriftiani,congrcgata nella 
Ciucia , fceglicudouon quelli che ciò ricercauano e dcfidcrauauo ; ma i 
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più idonei per la cogmtionc delle facre lettere , & più meriteuoli per l.i riga* 
bontà della vica,& tagliando Ioroi capelli, feccli Chierici: poi ordino!!! G*.r* 
bona parte Oftiarij.LctroruECforcifti.&r Acoliti;,!* di quelli moiri ne or- " 

dinò Soctodiaconi, e quelli quafi tutti Diaconi; Se fra quelli i più riguar- 
deuoli per fanti collumi confacrò Sacerdoti . c*tnh. 

Nobilillìmo inuero Se eminentillimo c il grado Sacerdotale nella.» 

Chicfa di Dio,aI quale gli altri tutti fottordinati fono. Pofciachc 1 1 Sacer 
dote in terra rapprefenra (aperfona dello Hello onnipotente c rremcJo 
Iddio'.ondc viene chiamato non folamente Angelo, ma Dio ancorati- 
le facre lettere; A: la potellà di quelli è tale Se tanta che non fi può nel 
mo ndo ritrouare grandezza che la pareggi. 

Il Sacerdote nella Melfi proferendo le parole della confacratione , fa 
difcenderc dal cielo in terra.il fommo lddio;elTo lo riccue: elfo à gli altri 
loamminiHra: elfohà balìa d'aprire, Se di ferrare à gh huominiil cielo; ^ 
A: di rimettere i peccati loro jcnfomma dalle lui mani pendono (come 
già dille la faggia Giuditta)Ie anime dei popoli. 

Perciò Se deue egli da tutti, quantunque grandi e potenti nel mondo, 
«iTerhonorato e nuerito > Se vlficio tale Se tanto non deue darci ad ogni 
vnoindifferentcméte;ne deue alcuno inconfideratamcnte procacciarlo. 

Chi temerario lo procura per guadagnarfi con tal mezzo il viucre fenza 
fatica, fà male^nzi commette grauc facrilcgio. Nella ftefla folTa Se peg- 
giore cafcano coloro, i quali lo ricercano per cupidigia d'honore,& per 
ambinone di Ilare fopra gli altri ; perciochc tutte le ambiriom fono ma- 
le, ma quelle de' gradi Ecclefiallici palTano tutti i termini di malitia : Et 
quelli medcfimamente peccano che da fimili altri viriofi fini fono à que 
fio molli Se condutri-.cofa che loro apporta difpregio Se vilipendio, & al 
la fine l'eterna dannationc;Qujelli tutti quantunque di cui bramofi dcuo 
no elfcrc ifcacciati feucramente dal facro altare, c ributtati. 

Maquelli poi chcdefideranocó maggior perfezione cfantirà che no 
fanno communemente i Chrilli ani,dt lcruire à Dio;& per quello foto fi 
ne procurano di clfcre deputati à quegli v filici .coni quali quello fifa me 
glio: QuellidicofonocariàDioiqucilicleggerefideuono&ordinare: 
quelli anco renitenti e ntrofi à maggiori gradi promouere . 

Per quello in certi giorni determinati folamentc.ne' quali fiolTerua_, 
etiandio il digiuno fogliono conferirfi gli Ordini pubicamente in Chie 
fa alla prefenza del popolo: accioche quelli prefenrecon afferruofe pre- 
ghiere impetri da Dio Mmillri idonei à tanto imporrante negorio: i qua- 
li habbianocon la dottrina poi,& con l'ciTempio ad edificare, non a di- 
flruggere la fpirìruale fabrica della Chicfa . 

Vedendo alla fine S.BARNABA in quella nollra Patria horamai dila- 
tata 8c ben radicata la Chrillianirà, e fenrendofi dal fommo Iddio ifpira- 
to d'andare à Brefcia per farui lo ilellb: non volle quindi partire che pri* 
ma non hauelfe vno de'nollri Compatrioti ordinato Pallore, & cófacra- 
to Vefcouo , à cui raccomandalfe il gouerno di quella da fe fommamére 
amara Se cara nouella greggia . Perciò efifendo Tempre flato meglio che 
da Ycrun a itro^uutato da Natilo, Se per la lunga conuerfatione Se ifpc- 
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nenza Tapendo che egli meglio di qual fi voglia alrro hauea&ta manie 
ra dcll’infcgnare apprefo ,'Se gli ordini Ecclefiaftici , 6c le regole impa- 
rato:ftimolIo per quello vfficio bomflìmo, Se fu tìfici ente per lotroenrra- 
re Se porrare vn tauro caricojondc chiamarolo à Cc,Se prcfolo per la ma> 
no, alla prefenza di rutti i fedeli all'hora nella Chicfa congregari,fcden> 
do nella Ponteficalc Cathedra di veliadorna. Se fopra terra cleuata' (per 
cui fi dimoflra quanto deue piu de gli altri eflcre il Vefcouodi virtù fre- 
giato iìchc venga à dare forma Se modello, d'vna vira cclefte,à chi l'- 
ode e vede m tanto alto luogo) limile ragionamento fece. 

Poiché à<mefà di meflicri cannimi figli miei , come fi è degnato feo- 
prirmi quel mio Signore Se Macftro Giesu Chrifto , il quale à voi mi ha- 
uc mandato: partire da voi,e trahermi alrroue laffinchc non refliare fen- 
za Capo,chc vi regga Se intirizzi nella via del Signore : Ecco io vi ordi- 
no per Vefcouo quello Narno, il quale dacheft cóuettì.e diede il nome 
per c flirt Chriftiano,fin à quella hora mi è fempre flato appreflo:& per 
c:ò hà molto bene conofciuta la verità di tutto quello che io vi hò pre- 
dicato . Io lui fopra gli altri hó prouato che riuerifce Dio , ama gli huo- 
rnmi.è callo, fobriojbemgno, compaffioneuole, giufto,paticnre,ftudio- 
fo& folecitoneU'imparare, (Scatto ad infegnare; il perche à lui fopr» 
voi, io hora aflegno la Cathedra Se l'auttorirà che io hòdi predicare -, Se 
gli cócc do la poreflà, la quale à me hà dato il Signore di legare Se di feio* 
gliere:talmenre che qualunque decreto di qualunquecofa egli farà in ter 
ra, quello Ila ratificato in cielo . Perdoche egli legherà quel tanto che fa- 
rà da legarfr , Se fcioglierà quello che farà ìfpediente à feioglierfi: come 
quegl i il quale diflmramente nelle regole della Chiefa c iftrutto. Se apio 
noammacflrato. 

Mètre l'Apoflolodiceua quelle cofe,NarnohumiIiflimoproftratofegli: 
à piedi ifcufauafid'infufficicnrc-.ccercauadifotrrahcrfiali'honoie della* 
Cathedra^: alla gràdezza della Superiontàieprcgaualopiangédodirot 

camere che non voltfle mettergli (òpra le deboli fpallc taro graucptfo .. 

S.BARNAIìA rifpondendo,Nó mi pregare Narno(glidifle)di quello» 
La Prelatura dcfidcra chi lafugge:fugge&odiachiladcfiJera . Perciò 
quanto più tu ri vai iftufando e fortrahtndo : ramo più rifsoluro fon io 
che tua fia.Se tu ricufi quello gouerno per timore di qualche pcrico!o,& 
per arrendere à te fliflo , confiderà figliuol miochefe,quando fi attacca 
il fuogo in qualche cafa, niflùnodc' vicini fi prendeflc cura di fmorzar- 
lo, infinito danno panrebbouo rutti . Percioche il fuogo ferpendo Se ar- 
caccandofi nel le cafe loto , quelle ancora abbruggierebbe , & le facoltà 
loto tutte tófumerebbe, ladoue l'vtiliràdel proflimoprocutàdo eglino 
con l'aiutarload ifmorzare il fuogo, al la propria parinicntcatteiniono. 

Vedi Narnochc Iddio volendo legarci tutti inficme có vincolo d'amo 
re, fece che ftflcTvtiliràd'vno congiunta con quella dell'altro. Chcfc 
cufcunoai ctfkc il fuo bene folamcre procacciafll,iiiflùiio potrebbe vi- 
uerc.ù'l Contadino fe non quel granoche per fe,e per la fua famiglia fà 
dibifogno.fcminaflc: vn pezzo fà & cgli,e gli altri pento farcbbe.ma ci 
fumica quello che à molti può fodisfar* Xoful Soldato ai pencoli nó li 
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efpone egli per faluarc folamence la propria vira, ma per tener fìcura tur 
ta la Cucade.Er il mercature non di quelle fole merci che a fe foto pollò- 
no bartare,ma di cali e tante che a moiri fodisfacriano, fi prouedc . 

Hora fe alcuno mi dirà qui che Se il Mercante.e'l Soldato, e l*Agricot- 
torc,Ar ogni altroartefìce,i fuoi trafichi , e negorij, alla propria , non af- 
l'altrui vtilirà dirizzano A' a quella fola hanno l'occhio; e che'l tutto fan 
no per auanzarfi robba ,Se honore: da che fegue poi che mentre ciafcuno 
il Tuo bene cerca, quello de gli altri eriandio procura: Qucftoèquelloa 
punto ch’io afpettaua d'vdire, A: qui ho io quello ragionamento indiriz- 
zato per mortrareche all'hora ciafcuno ilfuo bene procura, quando il be 
( ne altrui procaccia. Ma perche gli huomint l'alrrui bene procurato non 

t hauercbbono, fe in quella neceflìtà diprocurareil proprio, non fuflcro 

podi: per quello il fapientillimo Iddio le hà talmente congiunte inficine 
che non permette ad alcuno il confeguire l'vnliti propria, fe nó col paf- 
làre per l'altrui . Riceui dunque ò Narno volentieri quello carico, Se flu- 
diati di viuerc irreprenfibilmenre , Se di fuggire le occupationi módane : 
pofciache chiunque è aferitro nella milieu di Dio,d'inrrigarfi ne i nego- 
rij fecolarijdcue fuggire.Pafci figliuolo quella greggia .c'hoggi Dio ti ra- 
comanda: Se fàqudlononper ingordigia di guadagno, neper fignoreg 
giare: ma per piacere a quegli, a cui ti fei obiigato.Er in ogni tua attione , 
nell'infegnarc , nel conuerfare , nel praticare dà a tutti clfempiodi ben 
operare : affinché quando verrà il Prencipe de i partorì , tu porta per lo 
buon gouerno,da lui riceuere la immarcertìbile corona della gloria. Qui 
in terra fij vigilante Se folecito per la (àlute d'og n'vno , che in Cielo ne 
riccucrai il premio.el guiderdone. - & 

, che egli eia Prelatura Ecdefiartica. Sappiate tariffimi che piu ai rutti voi 

il Vcfcouofi trauaglia.Pcrciotheciafcunodi voi tollera la propria fatica 
folamenre ; ma quelli , Se la fua , e quella d'ogn'vno di voi fi di mertieri 
chefopporti: Se peccando voi , è vero che farà ciafcuno per li fuoi pecca- 
ti punito; ma quelli per tutti voi: come anco operando voi tati bene, eia- ^ 

{cu no farà per lofuo ben operare premiato ; ma quelli per le opere buo- 
ne di voi rutti farà parimente guiderdonato.il perche a quelli che vi èStr 
pcriore&r PrelaKrperinfegnaruii! bene , &Ia verità : & guidami nella . -4 
via de i precetti diuini,doucre vbidircA Ilare foggetn in ogni cofa. Pcr- 
cioche egli (opra voi vegghierà, come quegli il quale a Dio douerà dar 
conto per le anime voflre . 

E tenete per certo eh e fealcunodi voi Iodifprez 2 erà,non deprezzerà 
vn huomo , ma deprezzerà in lui Giesù Chriflo , il quale a I ui ha dato la 
cathedra d'infcgnareA l'aurtorirà di^ouernare,e diffc già. Chi difprcz* 
voi,difprezza me.Er chi deprezzerà Chrillo, Annerarti deprezzare il Pa 
dre eterno , Se perciò egli ancora deprezzato farà , Se efdufodal Regnò 
deCieli- 

Hora c'hauete dilettiffimi,annegatol’empierà , Si i defiderij fotofori 
prcgoui a viucrc fobna , e giuda, e piamente in quello fccolo ySe come 
forali! eri , c pelegjtmi ad ailencrui di fodisfurc a gl» appccm carnato* 
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iquali militano contra l'anima tra i Gentili , e tra gli idolatri conuerfate 
virtuofamcnte; accioche dalli voftri buonietfempiammacAran fi moua- 
no eglino ancora a conofccre il vero Dio, Se ad accettar la verità Chri- 
Aiana.Studiateuicon (e opere buone di afiicurare la voAra vocatione , Se 
* • fopra tutto amarcui fra voi vicendeuolmcnte: perche la charirà è quella 

che fcancella e nafeonde i peccati , Se e(Ta c la piena olferuanza di tutta la 
Diuina legge.ElTortolli poi tutti a conuenire e frequentare la Chiefa.per 
fare le ColIcrte,per ydire la Predica, e la fanta Mena -, per confdTarfi,per 
communicarfi,pcr fareoratione,&- altre Polite opere pie; lequalicoferut 
te con gran fcruore,e Audio faceuanfi al l'hora da 1 ChnAiani . 

Ctr ^.J ,ar ’ Si faceano le CoIlette,cioc offerte di danari ogni Domenica, iquali di- 
Tir/nfl. fpenfauanfi poi(come fi raccoglie da Tertulliano, e da Giu fimo Martire) 

'“f* in nutrire i pouen,i pupilli, 1 vecchi, i prigioni, iforafiieri, le vedoue, Se 
tanìaanla * n a ' uto In di tutti i bifognofi. Egli è anrichilfimo l’vfo di far que 

1 Ae Collette per li poueri nelle Chicfe, poiché fi ha di quello menrione 
ne gli atti de gli ApoAoli, e nelle EpiAole di S. Paolo . Et 1 Papi medefimi 
foleuano già predicando determinarci giorni per le Collette , come in 

5 Leone,& altroue può vederfi . 

Cari, Bar. Che fi congregassero poi i fedeli per vdire la parola di Dio da i Vefco- 
ui , ò da i Sacerdoti , di queAo pur Pene hanno molti efTempi nelle facre 
lettere., . 

Che fi diceffe MefTa nella maniera c*hoggidi ancora fi fà.d'alcunc co- 
fe in fuori,che fono Aate aggionre ò mutare , halli per antica traditione , 
non Solamente da S.Ctemenre, ma dalt'jfiefTo Prencipe de gli ApoAoli : 
JUl.xi . Nè di sì fatta ifiitutione può moArarfi altro principio,ncorigine . Que- 
Ao fi vede efprcffo anco nella parola la quale fi legge negli 

Atti Apoftolici : oltre che fi rroua parimente la Mi. (fa , detta liturgia , di 
S.Giacomo ApoAoloil Minore.VefcouodiGierufalcmme: edi S. Marco 
EuangeliAa leggiamo che in dicendo Meffa fu fatto prigione . 

Che de i propri; peccati ciafcuno facelfe la priuara Confcflione , ce Io 
mofira S.Luca in quelle parole [Multi credennum veniebantconfirétes» 

' 7 ‘ Se annùcianres a&us fuos.DChe fi faccffc queAa Cóftflionea i Sacerdoti, 
comprende!! dalla calonnia da Gentili data a'Chrifiiani,(comedimoAra 
Umut.Ttl. Minucio Felice ) [ quod adorarenr virilia Sacerdoris, D per queAo , cioè 
percheinginocchiandofi eglino auanri al Sacerdote Tentato, e confelfan 
dogli i propri; peccatane chiedeuanohumilmcnre perdono, e l'aAblurio 
nciPercioche da quel fegrero parlare,^- dall' vfo d'ingenocchiarfegli da- 
uanti , tale federato penderò fuggeriro dal diauolo prefe forza nel cuore 
de i Gentili , che'I fatto non fapeano, ma il tutto finiAramente interpre- 
rauano . 

Che rutti fi communicaffero, fe ne hanno diuerfeaurrorità , & ne gli 
Arti de gli Apofioli,& nelle EpiAole di S. Paolo. Che fe bene ChriAoce- 
nò prima, e poi iAituì il Sanrifs.Sacramento , e comniunic ò gli ApoAoli , 
(percioche cosi ricercaua l'ordine delle cofe, che prima fi adempidfero , 

6 fi mettefTe finealle cofe lcgaIi,&dopò fi deffe principio a quelle della 
noua legge)nondimcno fin da gli ApoAoli comincioflìj&pofcia fi è fem 
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pre (erbato, Se in vfoinrroJorro che 1 fedeli nella Chiefa fe non fono di- TmuS. 
giuni, non fi c omunicano in tempo veruno» nei Sacerdoti dicono Meflà: S CifriMr. 
come fi ha in TerrulIiano,ene i Sàti Cipriano, & Agoftino,& altri. Vero *• 
è che altramente fi feruò vn tempo da alcuna natione , il Gioucd i Tanto . 

Cheper communicarfi piglialfero gfi huomim nelle mani il Santifs. Sa- ^ 
cramento dato loro dal Sacerdote, Se le donne in vn panno lino bianco > 
detto Domenicale: comprendefi da quanto dice Maliimo gran difcnlore 
della verità Catholica,con quelle parole: cOmnes viri, qui communicare 
defìderant; prius lauent manusfuas; vt mente pura , Se nitida confci cria > 

Chrifti Sacramenta fulcjpianr.Similircr&rmulieres nitida exhibeantlin 
team: uà, vbi Corpus accipiant pura mente. Se munda confcienria . I 
E S.Cirillo infegnandocome Io deuono pigliare gli huomini,diccC Acce- , 

densadCommunionem,nonexpanfismanuumvoIisaccede;nequedi- • 1 
fiunólis digitisi fed finirtram veluti fedem quamdam Tubi jetas de*tr?,quq 
tantum Regem fufccpturaefl; 8c concaua manu fufeipe Corpus Chnlh » 
diccns Amen.Sanélificatisergo oculisram fanali Corporisconra&u ,có- 
municaicaue nequid excidat ubi Arc.lES.Ambrofio accenna pur egli an- s. Ambnf. 
torà quella vfanzac'haueanoi fecolandi nccuercil Santifs. Sacramenta 
nelle man per communicarft, quando riprendendo Theodofio dice [Qu,t 
quxfo mr.nusiniulla carde, & (inguine teperfas exrendcreaudes,& eifdc 
Sacrofi nclu.n corpus Domini accipcrt?] Che poi, fe bene deue ciafcuno 
e fiere follccito di fare le fue priuarc oranoni in cafa nella fua camera ,co» 
memfegnòil Saluatore , deuono però iChrifliani radunarli tutti in vn 
luogo.cioè nella Chiefa , a certe hore e tempi determinati per fare le pu- 
biche ccommuni; quello Se l'elfempio de gli Apolloli Pierro,e Giouan- j(l. j. 
ni.ee Io infegna : e S. Ignatio , che vifle quafi ne gl'irtdfi tempi , ce ne fà S. linari» . 
inftanza grande con quelle parole : cOmnes ad orandum in idem loci 
eorue ni te: lir vna communis precario, vna mens, vna fpes in charirare , 

Se fide inculpara in Chnllum Iefum.quo nihil eli prsftantius.Omncs ve 
Iut vnus quifpiam ad Templum Dei concurrire velur ad vnum altare, ad 
vnum IctbmChriftumfummumfacerdoremDei Vnigcnitum.3 Et vera- 
mente fc doue fono due.ouero tre congregati nel nome di Chnlto.egti fi 
rrouainmczodi'qutlli, [Vbifunrduo,veltres( dice egli) congregati in “ <w 1 
nomine meo.ibi fum in medio eorum: 3 né hà dubbio veruno che molto 
piùfacilmente faremo vditi. Se elfauditi orando infieme,che fcparati.Co 
felle opere tutte di pierà,e di religione, lequali adelfo ancora fi vfano nel 
la Chiefa ,e fi frequentano da i Catholia Chrilliani,come fi vede.hcbbe- 
co principio da gli Apolloii. 

Pollo fine al foo ragionamento il S-Apoftofo dalla lede leuoflì , Se có- 
dorto Narno dauanti l*altare,fu gli occhi di tutti gli pofe le mani fopra'I C*rd. Btl- 
capo, Se ordinollo Vcfcouo,& con ì due Vefcoui fuoi difccpoli, Anatha- l *' m ' 

Ione cioè per qutllo,farro venir da Milano^: Caio.fccondo la forma dal 
Prencipc de gli Apertoli, con parole, e con fatti infcgnara.feruarc le debi m ' 

re cerimonie confacrollo: Se (benché rutto picnodi vergogna, e di torto- 
rc)fccelo federe nella fua Cathedrayiandogli con quell'auo il pieno pof- 
icifo Jd Vcicouato. 

> - Tornarti 
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M.Uàrt. Tornoffipoi AnathaloneaMilano,douccraBatodaS BARNABA co 
Ritinto Vcfcouoj A: il SApottolo con Caio.partiro da Bergomo, a Brefcia 
fen'andò,& in termine di non molti anni la ridufTc al conofcimenro del 
vero Dio.&rchiamaroui da Milano A nathalone, foRitucndogli Caio nel 
*'A’ la Chiefa Milanefe, feeelo Vefcouo di Brcfcia , e raccomandatagli quella 
Chiefa, fentendofi chiamare dal Signore» a Bergomo tornottene : Doue 
rrouato che molti per opera di Narno.fi erano conuertiti alla fede di Gie 
su Chnflo , Se che molto era crefciuto il numero de Chrifìiani , ne fentì 
infinita allegrezza, Se contento:& etto crolli a Bare in quella fermi , e co- 
fianti: con la quale amorofa cttòrtatione fece molto profitto. Percioche 
egli era da rutti conofciuto Se Rimato per huomo da bene. Se pieno dello 
Spirito fanto . 

Quindi partendo fù da Narno , dal Clero , Se da quali rutti i fedeli per 
buona pezza di Brada accompagnato : Nel qual mentre non cefsò il Sarò 
ApoBolo giamai con affetruofa chanci, di ricordare a Narno la vigilanza 
la diligenza ,e la follccirudine fopra quella nouella Chiefa: che attender- 
li: afe,& a rutto il gregge, fopra il quale lo Spiri tofanro l'hauea ordina- 
to Se poBo Vefcouo -, affinché gouernafTe la Chiefa di Dio , ch'egli fi ha- 
uea col proprio fangue acquiBaro.Er a gli alrn raccomandò l'obedienza. 

Se la riuerenza verfoil fuo PaBore;& la pace, Se la charità fra fe Belli Vo- 
lendoli poi da fe accomiatare.inginocchiarofi con rutti loro .fece feruen- 
reorarione al Signore raccomandandogli quella noua Vigna da fe pian- 
tata, e quel tenero gregge da feconuertito. Se liberato dalle fauci di Sara- 
naflb: cui non hauendo egli piu da vedere in quefla vita,pregaua S.Diui- v 

na MacRà,che con la fua pottenre grana A'Cclette fauore, lo protegette, 

& difendette da tutte leinfidie de gli inimici vifibili , Se inuifibilii& gli 
concedette virtù d'augumenrare via più in merito, & in numero . 

EraS. BARNABA da quei fedeli tutti di cuore fommamenrc amaro,& 
ben voluto ; onde gran pianto leuotti al l'hora tra loro per hauerlo fe mi- 
to dire che in quetta vira non l'hauerebbono veduto piu . Perciòpieni 
d'acerbo indicibile dolore Io circondarono rurti,bac>àdogIichi le mani , 
chi i piedi .chi le vefii .facendo ciafcuno a gara per toccarlo,chiedendog!i 
la fua paterna bencditrione.c pregandolo a tenere di loro memoria. Et il 
S.ApoBolo che teneramente gli amaua rutti come figliuoli da fe generati 
a Chriflo.fcorgendo le amorofe lagrime .efentendo i pietofi gemiti.e fin 
t-Cfr.is. ghiozzi loro.intenerito il cuore , alzando le mani fece lor fopra il fegno 
della fanta Croce.diccndo La beneditnone del Padre, la grana del Figli- 
uolo, el'vntionedello Spirito fanto difcendacopiofamente fopra voi , 

Se vi fi fermi per fempre : Se hauendo tutti rifpoBo Amen , fi diuifero in t- 

queRo modo corporalmente gli vni da gl'atrri: e ritornarono quelli dal 
S. ApoBolo benedetti alla Cirri col loro fanto PaBore,c San BA RN AB A 
andottene in Cipro fua Patria. 

Ma egli è tempo hora mai di fodisfareal defiderio di molti,iquali vor- 
rebbono fapcre da che tempo quetto S. ApoBolo venittè a Bergomo: on- 
- de , percioche diuerfi hanno di ciò diuerfamenre fcrirto , da dii cauando 

quello che fluno più certo, Se più vcrifumli , dico 

Che 
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i CheS.BARNABA vemffe in Italia, c vi fundaffeAriftiruifleleChie 
fc di Genoua , c di Milano ,prouafi , e per t radinone, c per reftimonij di 
moiri Autrori . 

L'andare in vn luogo de Gentili oue non fia fede > & quiui conucrtire 
moiri, & fare vna congregatione di perfone credenti in Chrifto; quefto è 
fundare vna Chiefa.Ma ìftituire vnaChiefa non vuol diralrro.fe non do 
ue è vna moltirudme de fedeli , merrerui , & aflìgnarle il fuo Vcfcouo , 
nella maniera che diciamo fare vn IuogoCitrà,& dargli Vcfcouo. 
i Ch'egli fundaffe,& iftituiffe ancora le Chiefe di Bcrgomo , 8c di Brc- 
fcia,quefto parimente halli da Scrittori graui,& aurtoreuoli . 

} Che ciò faceiTedi ordine del Prencipe de gli A portoli, può qucfto ve- 
derti preffo Papa Innocenzo ,S.Srefano VI. e'1 Conalio Suellionenfe : & 

10 fcnuc apertamere il celebre Forcfti nortro Compatriota, & molti altri. 

Ma in che tempo andò egli a Milano? ò quando venne egli a Bergo- 

jno ? qui confitte la difficoltà, & quefto è quelloc'hora cerchiamo. 

L'Aurtore della Vigna di Bergomo, feguirato dal Capugnano nell'Iti- 
nerario d'Italia dice,ch'cg!i andò a Milano l'anno quarantèiimo del Sig. 
Se cinque anni vi dimorò , dopò 1 quali , cioè nel quarantèiimo quinto ei 
venne à Bcrgomo: Ma quefto èimpollibile,perchc nel quaranrtfimonó 
era aperta ancora la porta della predicanone Euangelica alli Gentili: e Sa 
Pietro fu il primo che per diurna riuelationefcppc douerfi predicarea Io 
ro ctiandio,& eg!i,chiamacoui,andò a Ccfarea.doue fece battezzare Cor 
nello Centurione .come racconta S. Luca: A: auuenne quefto l'anno qua- 
rantefimoprimo.Oltre ciò nel quarantèiimo S.BARNABA non eraordi 
nato ancora Apoftolo , de la fua ordinatione non li fece prima che nel- 
l'anno quaranrefimo quarto. 

Dagli Acti della ChiefaMiIanefcfeguirari dal Bcfozzo, può dedurfi 
ch'egli colà andalfe circa rannoquarantcfimofettimo,ò pur anco prima: 
Peraoche affermano ch'egli vi fede fette anni,&S. Anarolio(oueroAna- 
ralonc come l'habbiamo chiamato fecondo 1 Brefciani ) diece anni tenne 
quella Sede: ne ìquali il S. Apoftolo predicò in Bergomo,& in Brefcia.Po 
fciache il -fuo Martirio fu circa l'anno fetranrelimo quarto del Signore, 
come halli nel Breuiario Romano , onde forcrarrinc li dicci fctre^cftano 
quaranraferre . 

Stima il Guarnerio fcguitato da Mario Mudo che S. BARNABA non 
veniffe in Italia fe non quattordici anni dopò la conuerfione di S.PaoIo , 
laquale feguì l'anno primo(come egli dice feguendo S.Girolamo ) ouero 

11 fecondo(come piace al Cardinal Baronio)dopò l'Afccnfionedel Signo 
re: che farebbe nel quarantèiimo ottavo, ouero nono . 

Ma ne quel che afferifeono i Milaneli, nè quefto che dice il Guarnerio 
può effer vero,fc crediamo al Cardinal Baronio; ilquale vuole che S.Bar 
naba Beffe in quei paefi oltremarini fin all'anno cinquantefimo primo 
del Signore,& nono di Claudio Imperatore.Percioche(dice egli) nel qua 
ranreumoquarroda Gicrufalcme ritornato in Antiochia con S.PaoIo, fù 
quiui ordinato Apoftolo : nel quarantcfimofcfto ftettero amendue in Ci- 
pro,ncl fegucre ritornarono ncll'Afia,& in Antiochia della Pifidia cóucr 
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rono moiri: nel quarantèiimo orrauo calumando per la Licaonia ,Sé arri» 
uatiaLiftra vi furono Rimari Dei , & cornea tali vollero quei popoli ad 
eflì farri ficare.ma non lo conferirono eglino: quindi andati, & ordina- 
ri moiri Vcfcoui in diuerfe parti, peruennero in Antiochia della Siria, do 
uc dimorarono lungo rempo . Nel cinquanrelimo primo rrouaronfì con 
gli altri A portoli nel primo Concilio che in Gierufalemme al l'hora cele- 
brolli; nel q ua le come lo fteflo Aportolo afferma,S.Pierro e gli altri a lui, 
& a S.BAR N ABA diedero la cura di predicare alti Gentili: e partati alcu- 
ni giorni , volendo ambidue ritornare a vifirar i fratelli > nacque tra loro 
difparereper cagione di S.Marcofnon miga l'Euangelifta, come han ere 
duro alcuni, ma il Cugino di S.BARNABA, ch'egli voleua in compagnia 
e S. Paolo ilricufaua: perche trouandofi altre volte in Panfilia con erto 
loro,fe ne era difcortato,e tornarofene in Gierufalemme ) onde feompa- 
gnatofi da S.Paolo,S.BARNABA in Cipro fe n'andò,vifirò,e corroborò 
quelle Chiefe:e poi venne in lralia,douc ( come fi detto ) fundò & iftitui 
le già mcntouate quattro Chiefc di Genoua,Milano,Bergomo,e Brefcia, 
nello fpatiodi tredici anni.nel fine de quali ei fe ne ritornò in Cipro . 

Hora dunque feguendo quella opinione del Cardinal Baronio,come 
più fundata nel vero conto de rempi,non auanti al cinquantefimo quin- 
to anno del Signore,parmi probabilmente poterti dire che'l S. Aportolo 
venerte a Bergomo. 

Rirornato poiché fù nella patria fua S. BARNABA , e procurandoui 
con ogni fuo potere la dilatatone della Religione Chrirtiana , fù quiui » 
come apunto defìderaua coronato del martino nel modofcguente_*. 

Vn giorno celebrato c'hebbe la S. Metta nella Chiefa de i fedeli, ìnfia- 
mato del fuogo dell 'amor dìuino,entrò , come altre volte fatto haueua » 
nella Sinagogaje vi ti pofe a predicare Giesù Chriflo alti Giudei che qui- 
ui erano , ìquali infuriati Io preferodo legarono in vna feura rtanza_» 

di quella Sinagoga lo rinchiufcro; & ve lo tennero infili a buona parte 
della norre,dondc trattolo poi , doppo molti tormenti datigli lo lapida- 
rono^ Io gettarono pofciain vn gran fuogo,per abbruggiarlo,& ince- 
nerirlo.Con tal pretiofa morte aggiungendo la corona del Martirio alla 
lode dcll'Vfficio & grado Aportolico volortene l'anima di lui fantiltima 
al Cielo: c‘l facro corpo fuo , che non era flato in parte veruna dal fuogo 
oflfefojfu il giorno feguentc per folecitudine di S.Marcofuo Cugino,for- 
tratto dalle mani di quegli empi; Giudei , Se in vna fpelonca dittate dalla 
Città poco più d'vn miglio,fepolto da fedeli, i quali fopra'l petto gli po 
fero l'Euangelio di S.Mattheo,ch'egIi di fua mano copiato haueati . 

Ma à voi fanto Padre, e Pallore nortro, riuolti con ogni affetto di cuo- 
re preghiamoui c'habbiate a cuore quella Vigna, che già con tanti ttenti 
e fudon pianrafte,difendctela voi , che in voi confida , da ciò che le può 
nuocere ; inaiatela con l'acqua delle celclli gratie : & oprate in manie- 
ra ch'ella renda l'afpcttato douuto frutto . E voi pietofo Iddio , ìlquale 
noi alla cognitione del vollro fanto nome , chiamarte già e riducertc col 
mezzo di quello S. ApoftoIo,cócedeteci amorofo che ci clTercitiamo fem- 
pre in quelle opere , ch'egli e con le parole » e con gli ettempi ci infegnò 
. crtcrui 
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eflcrui grate» e piaccia ui di fare che fi come noi per lui chiediamo i voflr i 
benefici; » cosi ci fia ogni cofa per fua intercdlionc gratiofamcccconcef- *■ 
fa, ccheprouiamoin farti eflercnoftroicrerceflòreapprtffo voi coftìin 
Cielo, chi ci fii già Matllro della vita in rerra. ... j. 

Quantunque il fireuiario Romano affermi che'I martirio di S. B A R- Bruì. Rtm. 
NABA feguì circa'I fetnmo anno di Nerone, che fu il ferranrefimoquar- 
to del Signore,neirvndecimo giorno di Giugno,neIquale la Santa Chie 
£ a celebra la fua Fefta ,che nella Prouincia di Milano,# in Bergomo par- cnra.EMr. 
dcolarmenre fi ofTerua fotro precetto ; fcriue nondimeno il Cardinal Ba- 
ronio non faperfi certo, né da che tempo egli tornarti: in Cipro» nein 
qual annoei fufTe marririzato. 

Afferma S.GirolamocheS.BARNABAfcriflè vna Epiftola molto vti- g. Girti. 
le alla Chiefa, laquale vien allegata da Origcne,e da Clemente : ma hog- orìgine. 
cidi non fi rroua. Cltmtnn. 

Nel luogo doue fu fepolro il Corpo di quello S. A portolo , fi feoperfe Liffutt. 
la fua fànnrà per molti miracoli . Che fe bene per le pcrfecutioni patite 
dalla Chiefa, fi era perdura la memoria di lui, quiui nondimeno andando 
chiunque trouauafi da qual fi voglia fciagura,e calamità opprclfo , # af- 
fìirro.nericcuca incontinente laìiberatione. Ne fapendo gli habiranri 
donde ciò proctdtffe, chiamarono quella Contrada luogo di Sanità : nel 
feguente modo finalmente a tutti fi feoperfe . 

Anthcmio Vefcouo di Safamina in Cipro (Famagofta chiamaft aderto) 
perfona # molto virtuofa,#di vita integerrima .era rrauagliato da vnVe 
fcouofuoeinulo.che volta foggerrarfi la lui Chiefa. Onde ftando egli per 
ciò penfofo, & irrifoluto fe doueffe andare a Coftàtinopoli per difender- 
la; tre notti vna dietro all'altra , gli apparue il Santo Apoftolo in habito 
facro, e molto rifplendcnre,# dicendogli chi fufle.cflortollo ad andarui 
fenza verun timore, c per arcertarloche otterrebbe quanto defideraua, 
diedegli quello conrrafcgno . Va (diflc) fuot della Città verfo Occidente 
nella Contrada chiamara luogodi Sanità, e caua fotto l'albero della Sili- • 
qua, che quiui trouerai in vnafpclonca vn'Arca , nella quale Halli il mio 
corpo intiero, e l'Euangelio di S.Matrheo fcritro di mia mano.Anthemio 
congregato il Clero,#’ il popolo andò in proceflìone al luogo moftrato- 
cli;cauo,etrouò le fante Reliquie fpirann odore foauiflìmo. Tolto poi 
Ceco quel facro Vangelo andortcneàCoftantmopoli, e difefe valente- 
mente la fua Chiefa . 

Zenone ImperarorcaU'hora nell'Orienre,di ciò ragguagliato, pieno di 
flupore fece chiamare a fe il Vefcouo di Salamina , e da lui a pieno infor- 
mato del fucceflo rallcgroffi molto c'hauiflc Iddio honorato il tépo del 
fuo Imperio con tanto il luftre miracolo : #con molte preghiere cauogli 
dalle mani quel facro libro, c Io ripofe in luogo molto nguardeuolc in 
Coftantinopoli.Et acciochc il facro Corpo d'vn tanto Apoflolocon mol 
to maggior honore fi tenerte in Cipro, vi fece fabricarc vn fontuofiflìmo 
Tempio. A uuenne quella Inuminone l'anno dccimoterzo dell'Imperio 
di lui.che era il quattrocentefimo ot tantefin o fello del Signore . CtrJ. Btr. 

Molti anni dopò per grana Angolare della buontà Diurna, # di erto 
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S. Apoftolo fu la Tua facra Tetta porcara nella Parria noftra^r ripofta nel 
Umt.ìAiu. la Parochiale di Endenna.rerra della Val Brembana inferiore! douc fi ri- 
rroua hoggidi parimente come rifenfce Mano Mudo. 
cmIàjp Delle fante Reliquie di S. BA RNABA , oltre la già detra Tetta, fe ne 
**’ rrouano enandio nelle Chiefe di S.Micheleal Rezzo, di S. Leonardo, di 
S. Marra, di S. Bernardino in Pignolo, del S.Sepolcro d'Aftino,e nella.» 
rifmi, Croce grande diSant'Aleflandro Maggiore. 

In BERGOMO era vna Chiefa dedicata a quefto S. Apoftolo dirimper 
ro alle cafe del Canonico Beroa ; a cui fi aggiunfe col tempo il titolo dì 
S.Lorenzo, & a (Mirinone della Parochiale del Borgo S. Lorenzo chia- 
mauafì S.Lorenzino . Quella nel cauarfi i fondameli della Fortezza per 
V effcrlc troppo vicma.dirocco: e'I fuo titolo fù da Battuti , ò vogliam dire 

Difciplini,che quiui congregauanfì fortol'nome d’etto Santo Apoftolo * 
cui anco ritengono, rrafpor rato nella Chiefa di San Giouanni detra in 
. Arena : doue forro'l fuo nome e prorerrione fanno le loro picrofe ragu- 

nanze. In quella Chiefa ( come già facea in quella ) fà la Città ogni anno 
nel giorno felliuo d'clfo Santo Apoftolo cantare Metta folcirne : 8c Io 
ftcrio fà nella Chiefa di Santa Maria Maggiore. 

Laftaruadi Marmo, che tutrauia fi vede polla nel primo ordine al laro 
deliro della Equeftre fopra la porta maeftra di Sara Maria Maggiore vcr- 
fo la Piazza vecchia , dice Mario Mucioetteredcll'ApoftoloSan 
i BARNABA. Io ( perche certa cofa c la Equeftre ette- 
re di S.Alettandro, e l'altra in habiro di Diacono, 
di S. Viccnzo , amendue Protettori della 
patria noftra) direi eflere quella di 

Sàc'Andrea Apoftolo Pro- i 

rettore medefìma- 
mentc di 

Bergomo , come fi vede nelle fcritture ' 4 j 

antiche,e nelle Pirrure del Pu- 
blico Confitto. 
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DI SAN NARNO 

PRIMO VESCOVO DI BERGOMO, 
dopò l’Apoftolo S. Barnaba. 

ALLA Terra oue nacque , come vuole 
il Guarnerio,pofta lungo il Scrio.hoggi 
di,oueropcr l'anrii:hita,ouero per la rab 
bia delle fartioni.ò pur anco per la vio- 
lenta di detto fiume , talmente diftrutra 
i he non fi sà certo doue ella fuflfe , rraffe 
N A R N O » di cui fumo per fcriuerc a- jd. \r. 
ddfo, il nome fuo . Ouero come piace ad M« r , Jf. 
Achille Mudo, nacque egli ncllaTerra 
chiamata Villa d J Ogna , da lui detta Vn- 
nia>da gli Vnm che quiui habirarono.on 

decantò [Vnnorum ex Villa NARNVS 

poli irta Sacerdosiflrc. ] Ouero come afferma Mario Mucio nacque nella 
Terra detta Ogna.fuuate quella , c quella nella Val Scriana fupenore sii 
la riua del medelimo Serio,poco dittante vna dall'altra... 

Era NA UNO di matura età quando venne à Bergomo S. Barnaba : Se Gu*rm. 
eraegliquiuidatuttijvccchi egiouani,ricchi,epoucri , molto ftimaro& off. ftofr. 
honorato per le ampie ricchezze , che pofTedeua: eraui nobilmente riue- 
riro.erifperratopcr lararaprouidenza.eper l'accorro giudicio. che in o- 
gni fua attione dimoftrauaidi,: eraui vnicamente amato, e frequenraro,per 
la fmgolare piaceuolczza,per la dolce affabilità, per la foauecóuerfàno- 
ne,e per molte altre virtuofe doti,lequaliin lui tifplendeuano. 

Qucfti,quanrunquecon gli altri alla prima moftralfe di non farti con 
ro veruno della predicanone del Santo Apoftolo ,fueglinódimenopoi 
de'primi che fi conuertirono, c la fede Chriftiana abbracciarono. Se eoa 
Teffcmpio fuo, perche hà fmgolar forza l'elfempiode'Grandi.rrairc mol 
ri a fottoporre il collo al foauc giogo di Chetilo. 

Per eflere NA RNO di acuto e lagace ingegno defiderò di meglio in- 
utfligare,& a pieno conofcere la verità da San Barnaba predicara-il per- 
che diedcfi con fommo Audio, Se con attenta cura a leggere i fanti libri: 

Ne di ciò ben fodisfatro, ben fpelfo menauafi in cafa il Maeftro; Se varie 
qudliom moueagli fopra lecofe lette ,e non apiero inrcfejdcllequali n- 
ccuedone la foda.vera.e chiara dichiaratone & riflfolutione, non pafsò 
molto tempoch'cglipafsò innanzi a rutti, nella cognitione delle cofe 
fpertanri alla Religione Chnftiana .Ondeprefe tanto amore al S.Apo- 
ftolo, che da lui non fapcua, ne poreua giamai difeoftarfitma in qualun- 
que luogo egli andaua,feco parimente quiui NARNO rirrouauafi , Se 
con incredibile dii igétia ogni attione di lui ofTeruaua; Se ogni regola Se 
ordine ch'egli mfcgnaua niettcuafi ben a mente. 
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t.Tim. j. Della Religioneenandioin maniera tale s'innamorò NARNO che 
Tu. i. ci fu de primi , iquali rinuntiando affano il mondo , & le lui cofe rutre » 

G«4r«. ftruati tutti i gradi de gli ordini , Sacerdoti furono dal Santo ApoAoIo 
ordinari :nella quale degnitàidiportofli egli fcmpreelTcmplariHìma- 
, mente ; & al Maeftro fu di molto aiuto mamme neirammaeArarc i Ca- 

tecumeni. 

Per quelli rifpetrifA: perche erainoìrre(quaIe infegna l'ApoAoIo cf- 
fcr di meAicri che fia il Vefcouo)irreprenfibile, fobrio, prudente , orna- 
to, pudico, hofpiraIiere,inrendcntc,tcmpcrato, modello, non contcntio* 
fo» dell 'altrui non ingordo, non fuperbo, non iracondo, Jnon tracanna- 
tore di vino.ne ad alcuno ingiuriofo;ma giullo,fanto, continente. Audio 
fo della vera dottrina, arto ad infegnare, potente nell'eflòrtare , e fopra 
tutto infiammato d'ardente chantà vetfo i proflìmi , e zelofo della falu- 
te di tutti : non hebbe d'affaricarfi molto San Barnaba , quando volle da 
Bcrgomo partire, in cercare perfona idonea a fare l’vfficio di buon Pa- 
Aorc, per raccomandarle il gouerno di quella tenera Chiefa: Ma chia- 
mato afcNARNO( auegna Dio che egli quanto mode Aamente potè 
contradiceffe, et vn raìe,e tanto carico ricufaAe,) alla prefentia di tutti i 
M*rt. Fedeli nella Chiefa raccòlti (come s'è di lòpra moAraro )confecrol lo 
R)m. Vcfe ouo di Bergomo.e pofelo al gouerno di queAa noAra Chiefa . 

Aflonto aH'vfficio,& fortocntratoal carico Paflorale N A R NO co- 
minciò a mettere in opera i ricordi datigli dal Tuo MaeAro , con parole 
e con elfempi confermando nella Fedei già conuertiti , e tirandogli in- 
nanzi nelle opere ChriAiane. 

Snu. R *m. Vfauano in quei tempi li Fedeli certi luoghi dedicati a Dio; i quali per 

CMr.Bii. Iopiùcranoouero(comefi èdetro)cafepriuate,oucro fotrerranei, gtor- 
c*r.U4r. te cioè, ò cauerne : doue congrcgauanfi a pietofi e ditori t fllrcitij : ma il 
più fegreramtnte che pottuaro ,per due ragioni principalmente . 

Vra perche effondo gli idolatn,et 1 Cetili indegni di vedere raro gran 
di miAcri , quali quiui ccltbrauanfi ; non voleuanòchc vi fi rirrouaflTcro 
prefctirpercioche quelli per curiofirà alle volte d'andarui s'affa ricauanò; 
l'altra per tema de'Zelcft de gli Iddij,& de perfecutonji quali quando fe 
ne auucdeuano, violentemente vi entrauano , gli Aurbauano, gli impe- 
diuano,g!iinterrompeuano, voltauano loro il rutto foffopra ; li violen- 
tatilo , li fermano , gli vccideuano : e'1 tutto con gran difprtggio con- 
fundeuano . 

CarV. Btir. Anzi c |j e p er f are q oc ft e ragunanze coli di na(coAo,bona parte di quei 
Gentili che ciò no fapeuano.rencuano i ChnAiam per AtheiAi,cioc fen- 
Mwmti»» 23 ^ lo 3 P erc ^ e non h vedeuano mai ad offerire pubicamente facnfici) 
ad alcun Dio. PerciòCeciliopreffoMinutioFcIicediceuadiquelli [Cur 
nullas A ras habent , Tempia nulla, nulla nota Simulacra,rumquam pa- 
larli Icqui,nùquam libere congregati;! la quale età però efpreffacalon- 
•ma ingiuAa.Pofciachc fc i ChnAiam non haucano Are come 1 Gentili da 
facrificarui fopra gli animali; haue ano però Altari per celebrami la fan- 
. raMtffaifc né haucano Simolacrid'ldoli,haueano però Imagmi di Chri 
*r Sfalli v et g,nc Santifllma,cfimili,fenó haucano Tempijgrandi(pcr 
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clic il Tempio fecondo Varrone era di fabrica ifmifurata ) fimili a quelli 
de Gemili, ne al Giudaico,à ciò aftrerri dalle frequenti perfecunom, che 
panuano.haueano però Chiefe, cafc rimembranti più toftoche Tempi;, 
le quali ceffate le perfccutioni fecero poi grandi e magnifiche-, &fenon 
ficongregauanopublicamence, lo faceuano fegreramenre per le ragio- 
ni già dette. 

Pensò Amatorio efferfi vfatone'fuderrircpi di chiamare a congregar 
fi inficine i Chnftiani col fuono de' legni , come fi coftuma hoggidi ne' 
tre virimi giorni della Settimana Santa : Ma non ci può piacere quella., 
opinione ( dice il Cardinal Baronio ) fi perche non fi rroua di tal vfanza 
veruna memoria antica ne gli Scrittoci, fi perche non comporta la ragio 
ne (leda che, procurando eglino di ciò fare fegreramenre quanto fufse 
pofiìbile,có tanto impero di legni nuolgefleroin fe le orecchie ,e gli oc- 
chi de'Gentili . Perciochc per radunare infieme in vn luogo 1 Fedeli rut- 
ti a publici pi; ridurti mentre la Chiefa di Dio fté fotto a Prcncipi genti* 
li quafi da nemici attediata , ella non hebbe libertà di vfare fegno veru- 
no manifcfto : Ne criandio che futtcro terminati certi giorni per fare ra 
li congregano!]] , etto giorno poteua (come dir fi fuole.) interpellare-» 
per la pt nòna . Pcrcioche ncll'empro della perfccutione non era ficu- 
ro il congregarli Tempre nello fletto luogoima era di nectlfirà fouen- 
te cambiarlo, e fteglierlo tale che fuflc malageuole da lcoprirfi e da 
crouarfi . « 

Oltre che egli è manifcfto che all'hora non fi coftumaua (blamente., 
in tempo di meftina ('come hoggidi fallì per fimil cagione in que' tre dì 
della Settimana Santa ) buttare 1 legni per congregare il popolo , ma in 
altro tempo ancora, come fi comprende apertamente dal libretto dei mi 
racoli di Sant'Aiiaftafio Martire , prefentato alla feconda Sinodo Nice- 
na lOuelcggefi . 

Effendofi alla Santa Città le facre Reliquie auuicinare,fù di ralcofaà 
tutti data contezza, e dimoftratione: laonde di gran lentia tutti ripieni S in.Nict. 
Porgendo fubiro', e buttando i facri legni fi adunarono nella veneranda 
Chiefa, detta Noua della Vergine Madre di Diodndi vfcincon la Croce 
in proceflione , I ieri e feflofi con rendimento di grafie andarono ad in- 
contrare le facre Reliquie. Ncmi ricordo ( fenue lo fletto Cardinale^) 
hauer Ietto in alcun Autrore che veruna Chiefa coftumaffef trattine i 
tre giorni già detti ) di congregare il popolo col fuono de legni : I Mo- 
naci folamenrede Monafteri; ciò vfauano , come dimoftra l'apportato 
ettcmpio,& altri che pottono vederfi pretto CirilIo,ne gli Atti di Theo- 
dos Cenobiarcha, de altri Scrittori. Anzi ihe’tra eia etiandioeradi 
ciò d:uerfaconfuetudme,cioè che ouero rutti egualmente congregauan- 
fi infieme ad vn fol fuono ,oucrofeparara mente batteuanfi gli vfci di 
ciaf:uno : e di ciò hattcne ettempio pretto Palladio ne' Laufiaci , oue di- 
ce, Dopò che hebbe in quello modo fornito il tempo folito,col fegno del 
martello, con cui nfuegliaua gli altri Frati ,percotendoleportediciaf- 
cuna cella ,faceuane vfi ire particolari compagnie ad orare. Ma ne anco 
intutn i Monaftcnjcoftumottidiconuocate tutti col fuono de legni; 
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pcrciocheper rcftimonio di San Girolamo halli chiaro che nc! Moni- 
torio di Santa Paola foleuanfi chiamare tutte le Monache alla congre- 
s „ . garionc con vna parola cantata in tuono alto cioè Alleluia , e coli dice 
5 r * ’ egl* Dopo cantato TAllcluia , col qual fegnochiamauanfi alla collcttai 
a n (luna era lecito reto r adietro: ma cffa pri ma jouero tra le prime com- 
pare ndo.afpctraua la venuta delle altre, con erubefeennaeeon l'cflTem- 
pio, non con fpauenroprouocandole alla fatica. Deuefì dire dunque-» 
che ne* tempi delle perfccutioni veniua ciafcun fedele auifaro e chiama- 
to alla congrcganonc fecondo l'ordine del Vcfcouo,odel Sacerdote-* * 
C»r, Hat. da v« nmuflro della Chicfa c’hauea tal carico. Ben è vero che poi , re- 
fluita la pace alla Chiefa (non Tappiamo pesò di che anno fi comin- 
ciato quello) fi collumò di chiamare il popolf alla Chiefa con tinrin- 
nabuli aliai grandi polli in vn alto e publico (Logo ; i quali pofeia dal 
luogo, oue prima connnciaronfi a fare coft grandi Campane chiamarorv 
fudellc quali diratfi altrouc. Hora torniamo a luoghi fecrcti,ouc fi radu- 
nauanoi Fedeli forro a Pccncipi Gentili. 

Alcuni luoghi fimilin'hauea San Barnabain Bergomo dedicati ; ne" 
quali era NARNOalliduo giorno e notte: A: quiuipcrl'cffcmpiodi lui» 
e per le amorofe paterne cflbrranoni ragunauanfi in copiofo numero*: 
tuoi Chrt(liani;i quali dalla bocca di lui afcolrauano attentamente la pa- 
rola di Dio,c la Santa MclTa*,a lui confclfauano 1 loro peccati ,da lui rice- 
ucano il SannUìmo corpo diChrtllo,epoificommunicauaiio: quiuirac- 
coglieuano limoline per aiurode' poueri, quiui orauano e falmeggiaut- 
C*Td.t*r. noinfieme. Et pcrfcucròlongo tempo queft'vfo nella Chiefa che non 
{blamente U Clero , ma il popolo ancora ruttomfieme canrauano lodi c 
r«i 4 »r. falmia Dio in Chicfa:onde Vcnantio parimente cantò 

Ftnufi u monitu Gitimi , Pii fa p fui Ut , ©• Infuni - 

Hoggidi quello lolo vi canta ad alta voce , e quello vi ora lòtto voce , 
clTendofi coli mt rodono, perche i laici con molta difficoltà potcuano re- 
golarli, e nel canto,? nello (lato decoro del eorpo-.comefipuò vedere m 
M.Go.Grif. Sari Giouanni Chnfbftomo, che di ciò fà eraue querela . Quiuirrouan- 
Joli dunque vna volta fra le alrvc il buon Pallore fi milc qua?! dTorratio- 
ne fece alle fue pecore.Fauorc Angolare ci hà fatto, &r có occhi© vcram c 
te piecofoci hà riguardato rOtiente dall'alto Ornilo Dionóftro, man- 
dandoci dall'oriente il Beato Barnaba, come face luminofa per allumar- 
ci. Pcrcioche habbiamo da lui nceuuco vn lume fpirirualc noi tutti, 1 qua 

11 dalle tenebre del l'Idolatria trauamo opprt ili; e nell'ombra della mor 
r e fedeuamo ; e dnaaati ci fiamo e follcuan ad ottima fpcranza di vira ., , 
h luendo imparato a conofcere Chrillo Gicsu,via ficura, verità infallibi- 
le, A: vita beata. Hora poiché è piacciutoalla Diurna prouidcrza di dare 

Altff p. i, a mc j a cura j, qytOa’ Chiefa , Ar di mttrere Se addolC re l’opra le nne de- 
boli fpallc il gtaue pelo di reggere e goucrnare,edi hiuertcuradi voi y 
potete eff re certi che la natura tofla in'inchma molto ad elfete in ciò vi 
gilante : Si che donde hò con elfo voi la Patria communi; quindi per ìn- 
uiaruiA,-iucamxiuruialla eterna ùlule maggior folti nudine etiandi© 
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deuohauere. Percioche il Fuogo parimente quei legni prima abbrug- 
gia, da quali ha principio: Se il Fonte fopra le altre inalba quelle vene di 
rerra.dalle quali nafce.eper le quali parta. 

Onde effortando voi dilettiwmi con Audio d'interno amore pregoui 
che indrizziate al cielo lo fpirito voftro , e deprezziate gli inganneuoli e 
Frali guadagni delle cofe terrene ; Se a diftrigarui prudentemente dall'a- 
more vitiofo di quello immondo mondo, Se ad iniiammarui con tutto il 
cuore nel desiderio, e nell'amortdel vollroCreatore e Redentore . Po- 
fciache voi fiere, come ben dice il Prencipe de gli Apofìoli , gente Tanta, 
popolo d'acquifto, per annodare le virtù di colui che dalle tenebre chia 
mari vi hi al Tuo marauigliofo lume.Tolga Dio dunque che con l'affetto 
fi riuolga nelle cofe terrene, la mente di coloro.a' quali fi conierua in eie 
lo heredità incontaminata Se immarcefhbite . E per accenderui a quello, 
già che parlo a gli idioti cgroffolanicriandio , voglio addurui vn tefti- 
momo della facra Scrittura .che tutti hauetc ben fpdfo in bocca. 

Ricordareui fratelli e figliuoli miei che nell'oratione Domenicale dire 
Padre noftro che fiere in cielo. Debbiamo dunque con ogni affetto & 
brama della mente affrettarci Se affaticarci per cófeguire l 'heredità di co 
lui,cui chiamiamo Padre; che della heredirà terrena egli è fentto Quella 
heredità, allaqualefi vàinfrettanelprincipo, reitera nel fine priua di 
benedittionc . Ma per qual ragione quando diciamo Padre noftro fotto- 
giongiamo incontanente, che fiere incielo^ non più rollo diciamo che 
liete in terra, come quella che a noi è più nota ? ouero die fiere nelle ac- 
que.ouero negl'abifh.pofciache Iddio è m ogni tuogo,e niffuna cofa del 
la lui prefcntia trouafi priua ? Per quello fenza dubbio cofi diciamo , ac- 
cioche l'animo noftro formonri a procurare quel la heredità celefte;e tro 
uandofi adottato in cotanto nobile famiglia di effere herede di Dio; cofa 
veruna terrena ignobilmente non fi auuilifca ne fi abballi a ricercare. 

11 Padre della Fede Abrahamohebbe certo più d'vn Figliuolo ,ma_» 

3 uel folo nobile che dalla moglie nacque: quelli poi che culla ignobiltà 
'altre fonine generati furono,!eggefi che dal fuccedere nella heredità 
paterna furono efrlufi . Et è pur vero che mentre li norriua Abrahamo; 
rutti erano detti Figliuoli d'Abrahamo ; quando poi fi publicò il refta- 
menro; all'hora fi conobbe chi leggitimo herede, chi della heredità 

E riuato reftare douea . Perciochccomc artefta la diurna Scrittura^ . A- 
rahamo fece fuo herede vniucrfale il Figliuolo Ifaaco , 8e a' Figliuoli 
delle altre femine fece donatiui, e dal Figliuolo Ifaacofeparolli . Siche 
vedete dunque che tutti erano chiamati Figliuoli, ma non tutti furono 
fatti heredi dal Padre. y 

Così c fratelli fenza dubbio fra i Chriftiani. Molti hano il nome di ef- 
fere ta!i,i quali nella heredità di Chriftonon meritano di efTereannoue* 
rati ; hora fi gloriano del nome paterno : ma non arriueranno giamai ad 
heredirare i beni paterni . 

Però voi dilcttiflimi membri miei ,vifcere dell'anima mia ftudiateui 
di caminare per la via de’ccleftì pcecerri,in manierache la mente voftra 
s'habbiafempre a rallegrare della finta cóucrfione Se cóuerfatione de' 
fuoi cari parenti e compatrioti. B $ Siate 
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Siate imjrarori di Dio come figli cariflimije caminare nell'amore in 
. quella guifa che Chrifiohaue amaro noi, Se offerto feftefloper noi in 
•f‘J-1- facrificio a Dio; fate che tra voi non folamente non fi ritroui,ma ne an- 
co fi nomini la fornicatione,rimmondiria,òrauariria,comeaChriftia- 
niconuicnfi . E Tappiate certo che ogni fornicatore ,ò immondo, òaua- 
ro,che è fcruirù d'idoli, non hauerà parte d'heredità nel regno di Chri* 
flo.Voi erauate già tenebre,hora Cete luce nel Signore. Erperòcamina- 
te come figliuoli della luce ; percioche il frutto della luce procede dalla 
bonrà,dalla giuftitia,e dalla verità. Spero io in colui che di vna Vergine 
fi c degnato nafeere, che con ogni Audio effèquirete quanto vi eflbrro,e 
prego ronniporenre Iddio che da ogni opera mala vi guardie per Io fen 
nero del ben operare vi conduca Se introduca nel regno del cielo. 

Sapendo NARNO ch'egli era flato da Diopofto in alrocome torcia 
lucente, perche col fuo Splendore allumaffe tutti ; Se latto Tale d'ogniu- 
no,perche a rutti giouaffcx temendo di t fière col feruo codardo Se inuti 
le,cafiigarofenon vfciuafuora in publico; e non fìtrauagliauanel trafi- 
careil tal ero datogli per apportarne molto guadagno d'anime al Signo 
of. pr«f* re -f c bene egli vedeua effere cofa molto malageuole Se rrauagliofa il ri- 
Gmam. mouere dalle fuperfiirioni de'Gentili jl reftàte del popolo rozzo Se igno 

ranre,immerfo già tante centinaia d'anni,ó per dir megtiofommerio Se 
àfiuogato nella Idolatria; ciònódimcnoneloauuili, ne lo ritardò pun- 
to: Anzi confidaroe nella gródezza della Fede,e nel diuin fauore,fi puo- 
fe con gran cuore a colriuare co! gromiero della predicanone euàgelica » 
quei cuori Aerili e faffbfi : e tanto infaticabilmente atrefe Se fi occupò in 
Da nìtU quefto,chealIa fine li mutò in buon terreno Se in fruttifere zolle . Sfòr- 

ànuitnt. fcauafi di conuincere Se fuperare l'oftinarione loro con quella leggiadra 
maniera .Non affèriua egli della genealogia de'loro Iddij qualunque fal- 
fi,cofecontrariea quelle ch'ègIinocrcdeano;ma fecondando queftaloro 
opinione conrentauafi che affèrmaflcro effere quelli ftan generati da_» 
roatchioe femina ; Quindi prouaua poi che quelli Dci,i quali erano nati 
nella guifache nafconogli huomini; huomini più rollo furono che Dei. 
Et hauendo eglino a viua forza imparato che e' loro Dei haueano hauu- 
ro pri ncipio,già che erano nati da altri : Dimandaua loro poi fe credeua- 
no che quello mondo haueffèhauuro principio : ouero fellimauanoche 
luffe fiato femprefenzapnncipio.Se lohàhauuro(dicea)chi l'ha creato? 
ccrro è che i vollri Dei generati, auanri la creatione del mondo non heb 
bcrooueftarenehabirare. Etfediceuanoche'l mondo era Tempre fiato 
fenza verun principio: egli con molte ragioni Se argomenti ciò confuta 
ua ; Et dimandaua loro chi prima che nalccflcro i Dei, hauea comandato 
al mondo? Chil'haueagouernaro? In che modohauean eglino potuto 
foggcttarfi,& impatronirfidel mondo ch'era prima di Ioro?Onde,ò Da 
chi, A: Quando fu generato ouero ilhtuiro il primo Dio?SeguonoegIino 
i Dei e leDcc ancora a generare ? ouero fe non generano piu , Quando e 
Perche cagione han celfato > Ma fe generano etiandio , Infinirodeue fin 
a qucft'hora(dicta lorojcffere il numero delli Dei; Se fe coli è. Chi tra Io 
ro tiene il primo luogo? Se quello non fapetc,doucte guardarui di offèn- 
dere il piu potente. Que- 
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Qacftc e molte altre cofc fimili dicea NARNOa Gentili, non quali 
ìnfiUtando loro e biafimandolùmacon molta modeftia e deftrezza gliele 
opponeua:& di quando in quando confuraua le loro fuperftinom con fo 
da e fana dottrinale gliele metreua fotro gli occhi in maniera checofufi , 

anzi che eflàfperarii Pagani ftcfliarroflìuano, e vergognauanfiperopi- 

^ol^neU’infegnarc la Fede noftra a Gentili quella maniera feguiujLj 
il Santo Pallore,c’hauea dall'ApoftoIo San Barnaba Jmparato,cioe difeo 
priua prima dcftramente,emoftraua la falfità degli Iddij, poi de princi- 
pi j delle cofe , e delle opere di Dio difeorreua , pigliandone leproue * i 
teftimoni; non dalla facra Scrirrura,cui elfi non credeuano; ma dalle Si- 
bille ,da Poeti , daFilofofi, e da altri Autton ethmci,come fece già 5an 
Paolo in A thene • _ . ... «.i 

In quefto modo predicando a fuoi Compatrioti gentili N A RNU 

fuperò molnfmiftri incontri ,che per impedirlo gli attrauerfaua il dia- 
nolo; * fuggellando in oltre , &r autenticando que i tutto che predicaua 
con inufitati miracoli ( iquali fe bene di quelli non habbiamo contezza, 
polliamo però credere che furtero * molti , e molto grandi per ew-re 
eglino , come infegna San Gregorio, nel principio della nafeente Chie- *• 
fa, ncceffarij ) non fi frapofe molto tempo ch'egli ne raccolfe, * npofe_, 
nel granaio del Signore copiofa mette d'anime conucrtite alla fedo 

C *Ne queflo fece il vigilante c prouido Pallore nella Città fola : ma ne* 
fuoi confini criandio . Perche decorrendo hora per le Terre e Cartella», 
della pianura:hora falcndo a quelle delle V alli e de Monti; quando con 
benefici] allertando, quando con miracoli quali che isforzando,tal vol- 
ta con minaccic fpauentando , tal volta con promette eccitando e rinco- 
rando ; hora i tormenti infernali proponendo , bora 1 gaudi; celefli rap- 
prefentando; con tanta fermezza e collanza perfeuero , con tale auuedi- 
mento e deftrezza fi adopròchc rottigli impedimenti rutti, & Ieuate tur 
te le difficoltà ,con differenre medicina ei nfanò e guari le diuerfe infcr- 0 ff.fnf. 
mità fpiriruali de gli Idolatri;* dopo molti incommodi e difagi foffcrti, 
ridurtela maggior parte de' fuoi cari Compatnoti alla cogmrione,* 

al culto del verace Iddio. .... , •• A 

Grande inuero& ammirabile apparue in ciò la prudenza di quefto 
C r a n Prelato che feppc accommodarfi nel pafeere la greggia di Dio, alla 
varierà delle perfone, de' tcmpi,e delle cofeoccorenti:* fatto ogm eofa 
a ciafcuno ( come infegna l'ApoftoIo ) per guadagnar tutti ; ad ogn vno 
feppe rimedi; proportionati applicare in maniera tale che conlegui 1 in 

tento fuo . -c difficolta veruna», , 

i« . w.iuv ..v..a come indefeflò la- 
uorarore , rhauereiti veauro coinuarc il campo della fua Chicli, hor co- 
me faggio architetto edificarla, hor come perito medico curarla ; talvol- 
ta difenderla come prode foldato;taluolra ammacftrarla come erudito 
Dottore; tal volta caftigarla come feucro giudice ; qualhor come amo- 
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roto padre accarezzarla ; qualhor come tenera pietofa madre vezzeg- 
giarla ; qualhor come folecira baila lattarla e nutricarla . 

Nc laiciaua flato veruno, a cui non porgrife l’ottimo PaAore i fuoi par 
ticolari docu mentre la fua conueniente dottrina. Infegnaua come douea 
no i Padri co' Figliuoli diportarli], e come doueano i Figli rifpettare i Pa- 
dri. MoAraua a Patroni come doueano trattare i fet ui,& aferui com riuc 
nre Se vbidirci Patroni . AmmaeArauai Mariti come haueanoda amare 
le Mogliere: c quefte quali doueano efifere verfo quelli . Infommaalle_» 
Vergini A: alle Vedouej a giouani A: a vecchi» ricchi Se a poueri ei daua 
i propri; ricordi . Ne vi era huomo ò donna che non fulfe pienamente^» 
dal Santo .Vefcouo lArutto come regolarli per far acquiAo del regno 
de'Cicli. 

In quello modo ammaeArata la fua greggia NARNO riputandoli < 
vergogna lo Rare più ne'luoghioccultiafarelefolite ChriAiane ragu- 
rìgn». nanze , di vfeirne prefe rilolutionc ; Se l'anno fettantcfimo del Signore 
Of.prof. fccefabricate vnaron molto grande Chiefafopra l'alto colle della Cic 
G *»m. tà verfo ponente, contribuendo a ciò prontiflìmamente tutti i Fedeli, 

chi danan>chi le opere,chi la materia,e dedicolla al Prencipe de gli Apo 
Cwd. Bar. fìolittlquale l'anno precedente era fiato dal crudel Nerone in Roma fac 
xo morire in Croce. 

Ma porrebbe qui alcuno dubitare come il noftro Santo Prelato dedi- 
ca tfe quella Chiefa a San Pietro, dando che la Dedicatione s'apperticno 
al culto della latria che al foto Diofideuetc Sant'Agodmo arreda che i 
Chndianifogliono dedicare (eChiefeaDiofolamenre. A codui rifpon- 
do breucmente,già che diciòfi éparlatonell'vndecimo libro della pri- 
Car.Bar. ma parte , che fi come per detto del medcfimo Santo Dottore , alcuno 
Chiefe dedicar. fi a Dio , ma in memoria de' Santi, e per ciò dieonfi dedi- 
cate a Santi: coft il nodro Santo Vcfcouo dedicò qucAa a Dioiì, ma 
in memoria del Principe de gli Apofioli,c per ciò a quefii dicefi eflfer 
dedicata. 

4 , Dimanderà vn'alrro, perche non la dedicalTe più rodo alla Reina de' 

cieli , oucroal Principe-delia miliria ce!eAe,ouero a gli Angioli tutti» 
RifponJelì che tre ragioni principalmente moffero forfè il noAro buon 
PaAorc a qui Ao. la pri ma per dimodrare che egli,e la fua Chiefa teneua 
e profdfaua quella AtfTa Fede, che confelfarohauea San Pierro,c teneua 
la Chiefa Romana da lui fondata . la feconda affinché elfendo qui Ai da 
Ualéi» Giesu ChriAo Aaro djchia rato Pietra fondamentale della fua Chiefa vni 

* ' uetfalc; A: hauendopregaro percheron vernile: meno la Fede diluii A: a 

Jui dato di piu la cura ch'egli parimente , ogni volta che fulfe bifogno, 
altrettanto corroborale la fede altrui :con queAo atro volle S. NAR- 
N O fortoporre in tutto e per rutto la fua Chiefa a San Pietro, e fabncar- 
la fopraillutfodo fondamento: e raccomandargliela in maniera tale-» 
che ci fu Ac tenuto ad hauerne cura parricolare,et fare in Tóma che la prò 
iettione;laqualeeglihauea della Chiefa Romana vmuerfalcperobligo, 
, la Atifa hautlfc particolarmente di quella di Bergomo per la volontaria 

£òggcrrionc,e per la Angolare diuononc de' fuoi habitacori - 

La 
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La rerza perche eficndo la Croce all'hora infame apprefio rutti. Se op 
probriofa né meno di auelloch'c hoggidi la forcargli ftimò bene per ec 
citare maggiorm ère i fedeli ad vnaalfiduacófideratione del benefìcio fe 
gnalato cagionatoci dalla CroceA ad haucrla in diuonone,e nuerenza » 
mettere loro forto a gli occhi non quella folamente di Chrifto,ma quella 
ctiandio di San Pietro. 

Se alcuno mò fi rrouafié duro, e renirente in credere che in quei princi Ctn ^ 
pi] fi fabricaffero Chiefe,auegnadio che non fe ne hauefie reftimomo ve- 
runo(che pur fe ne hanno molti ) gli editti de gli Imperatori di gettarle a 
ferra, de* quali halli memoria pretto Eufebio, a coftuidcuono fare certifli 
ma fede ch'orano fabricate . Aggiunge Eufcbio checrefcendo il numero 
dc'fedeli, atterrate le prime picciole,doue non poteuano rutti’capire,fene 
fabricarono altre piu ample,epiu fpatiofe . [ Cum in antiquis ìllis xdifì- 
ci]s(dice egli)non laris loci haberenr,ampliores Ecclefìas in vniuerfìs vr- 
bibusfundamcnhsearumadmaiorcm laxitarem dilatarla erexerunc. 3 

Erano le Chicfe d'all'hora Iùghe.e voltare verfo l'Oriente, e dalle par Bar. 

ffTiaueano alcune Captile dette Cubiculi, per faruioranone. Ve ne erano cltmtnn. 
due altri da Clemente detti Paftoforij,da Paolino Secretarle da S. Giro- Fm/mi. 
lamo Cubiculi intcriori . S.Gir»l. 

Ma quante cofe Dio buono, impariamo noi da qucft'atrodi S.NAR- 
NO? primo che fin all'hora vi erano Chicfe. Secondo che ai Santi me- 
ritamente fi dedicano. Terzo che quelli ragioneuolmenre fi inuocano. 

Quarto che dedicandoli le Chielea i Santi permerrerui,econftruarui le 
fac re loro Reliquie A Imagini,fìamo tenuti a nutrire quelle, e quelle.Co 
me poi fi facciano quelle cofe tutre, moli rato fi è di Copra fuf&cientcmcn- 
re nel libro vndecimo della prima parto . 

Vedendo pofeia il S. Vefcouo nollro la fua greggia caulinare pronta- yignM. 
mente nella via de' Diuini precetti ,raccomàdarola a' fedeli Miniftri,cgli Gu*n>. 
quantunque vecchio andoflfene pclegnnandonella Spagna per vifitare , Abb. M*r. 
e riuerire il facro corpo del Gloriofo Apoftcrfo S.Giacomo Ma ggiore, fra c * r • ff4r * 
fello di S.Gio. Apollolo parimente Se Eoangelifla : ilquale nell'anno 44. *■/'***• 
del Signore, Herode A grippa Re de' Giudei hauea in Gierufalemmc fat- 
ro decapitare: e quindi era fiato da Cuoi Difcepoli in Ifpagna trafportaro. 4 
Et fi può ben credere che in tale pelegrinaggio ei poi rafie appefo al col- 
lo il Santifs. Sacramento in mondiifimo panno, pollo, come fi cofiumaua CMr j m g 4r . 
all'hora di portare ne i viaggi ,e per mare, e per rerra : della qual fanra v s. Ambre f, 
fanza defentra da S Ambrosio nelle efiequic di S.SarirofuofrareIlo,fe ne furi#, 
rroua efiempioanco nella vita di S.Birinovnell'annoé $5. Ma fi come el- 
la fu da fcruenre religione introdorta,così parimente fanra religione hai 
fa leuara : la fede all'hora perfuadcua à fare quello che la nuerenza haue 
dopò difiuafo.Ec ncll'vno.e nell'altro deuonfi commendare 1 fedeli :co- 
me nell'vno.e nell'altro fi rroua A predicata la fiducia de gli Apofioli , e 
commendata lamodefiia: quella in non voler ne anco per picciol momc 
co 'come ferine S.Giouanmlreftar priui della prefcncia di Chrifio: Oc que- 
lla in licennarlo da fe, come fe S. Pietro quando gli difle : l Exi a me quia 
homo pcccaror fum Domino. 1 
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Ec è da credere parimente che in ritornando di Spagna S.NARNO an- 
date a Roma etiandio a venerare i corpi de gloriofi Apoiloli Pietro, t 
Paolo. Anzi tengo io che piùd'vnavolta viandate,nonfoIaméredopo*l 
martirio loro,ma viuendo eglino ancora. E quindi pur impariamo etere 
dottrina Apoflolica il riuerire le facre Reliquie, Se il pelegrinareì luo- 
ghi fanti cterfi introdotto fin al tempo de gli Apoftoli, & etere opcra_» 
Ctne.Trid. pia»reIigiofa,& grata a Dio,come inlegna il facroConcilioTridentino , 
Curi. Bell. <5 c fi proua con l'aurrorità de* SS. Padri,e co etempi ; Se con vna ragione 
cauata dalle vrilità che apporta, lequali fono tre principali . La prima c, 
che ridonda in non mediocre honore di Dio,e de' Santi; pofeia che egli è 
fegno che ci facciamo gran conto di clfi.cfponendoci volontariamente à 
pericoli.e rrauagli de' viaggi per vifitare le facre Reliquie loro.La fecon- 
da è che’l Peregrinare c opera di penitenza , e di fodirfarrione , perche è 
faricofa& penale. La terza é,chcaccrcfce la diuorione: percioche non fi 
può dire quanto horrore cagioni la prefentia del fanto luogo, nè quanta 
riuerenza ifuegli ne gli animi de i fedeli. 

nu.EfteiK Non creda però alcuno ch'io per quello fegua ciò che n’hà fcrirto il Ve 
J Atr.Muc. feouo Eqmlino, riferito da Mario Mucio,iIqual vuole che vna Reina Lu- 

E a miracolofamenre fi facete Chtilliana , e riducete il fuo fuperbillìmo 
a!azzo,neI bclliflìmo Tempio, oue il Santo Apollolohoggidìripofa } 
perche rutto ciò è detto fenza fondamento, anzi è contrario a quanto ne 
fcriuono gl'Auttori SpagnoIi,e Leone Papa: a’ quali deuefi ptellare mag 
giorfcde_». Oa quelli cauando io la verità dicoche, rrafportato che fù il 
Card. Bar. f acro corpo in Compollella, fù quiui da quelli che recato ve I’haueuano 
* fegretamentefepolro. Onde auuenne che, dopò la morte Ioro,per le a- 
fpreperfecutioni,lequaIi patirono i Chniliani,reftò quel luogo rncogni- 
ro,e fe nc perde affatto la memoria, nella maniera c'habbiam veduto eC- 
fer occorfo anco à S. Barnaba., . 

_ . Che quello auucnite, chiarillimo argomento quindi fc ne trahe ; pcr- 

vmontn. che Venanrio Fortunato, il quale fiorì circa l'anno 5 io. nel Pocmadel 
Duca BodegefiIo,oue racconta i Santi più celebri , e riueriri in ogni Pro- 
uincia e Città , non fapendo che S. Giacomo fulTcleuato di Gierufalem- 
cnc,di lui e del fratello cantai 

Truìpuum meriti e Ephtfeu venerandi lomnnem 
Dirigit i ir lice barn terra beata fueem . 

Ìì nella Spagna mette per più celebrc,& più famofo S. Vincczo,oue cara 
Vincenti titftania furiti aborre dente. 

Donde cóprendefi ch'era per anco fotro terra nafcollo il grà theforo del 
corpo del S.Apofl. Giacomo, il quale dopò l'anno Soo. ctendo Rè della 
Spagna Alfonfo cognominato Cado , in quello modo fi feoperfe. 

Sopra il luogo doue era,coperto di fpine,apparuero per più notri,e fur 
veduti da molte perfone , e particolarmente da Theodcmiro Vcfcouo di 
Iria,cerri Iu mi, e defiderando quelli fapere che cofa denotate ro,comc vn 
altro Moisè al rouo ardente n'andò con n uerenza , de Scoperto il facro 
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corpo , riuelato appunto quando era Infogno di liberare la Spagna dalle 
mani de gli empij ci cominciò , nc poi hà ceffato giamai d'illullrarfi con 
infiniti miracoli. Onde per riuerenzad'vn tanto Apofiolo giudicò il Rè 
douerfi quel luogo nobilitare con Cathedra Ponteficaie: e per mezzo di 
Carlo Magno ottenne da Papa Leone III. che la Sede Epifcopale d'Iria_. 
fuffe à Compoftella’, trasferita: ilche fi fece l'Anno 8 16. come.alferifcono 
quelli c'hanno fcrirto le cofe della Spagna., . 

Quarantacinque anni dopò Alfonfo , ò Aldefonfo cognominato Ma* 

5 no,di pietre quadrare fabricò la Chiefadel S. Apofiolo , ( che prima era 
i rerra,fecondol'vfanza di fabricare nella Spagna, hoggidi ancora com- 
munemenre feguitara^ome fcrilfe Andrea Nauagero) Se la posò fopra fu 
perbe co!onne,rendendoIa vn'augufiiflimo Tempio, qual hora fi vede ; 
& nècelebrò la dedicatone a 7.di Maggio dell'anno nouccentefimo,pre 
fenti moiri Vefcoui . SampiroChronilla antico, raccontandogli Altari, 
chein quella furono da 1 Vefcoui confacrati , afferma che non ardirono 
toccare quelIo,oue erano le Reliquie di S.Giacomo, giudicando che fulTe 
gii vn tempo confacraro . Stado la verità come habbiamo derto,fuanifce 
quanto ne fcriue l'Equilino. 

Mafèqueftoè vero,come è veramente, faràmò egli per ventura fa Ifo' 
quel lo c'habbiamo detto del nollro S. Pallore; non certo. Percioche fe be 
ne fu il corpo(comc fi c veduro)deI S. Apofiolo fegreramentc fepolto-, no 
etano però morri tutti quelli che feppelitol'haueanoicS.NARNO potè 
molto bene elTcre dal fuoMacftroS.Barnaba del tutto,nei ragionamenti 
famigliari c Riebbero inficine, ragguagliato a pieno ; Se così iftrutro potè 
egli andare.e trouare.e riuenre quel facro Corpo. 

Da quello pelcgrinaggio ritornato il noftro buon Pallore , e riceuuto 
in Bergomo da fuoi Chriftixni con infinito gaudio: dopòclferfi alquanto 
dalla ftanchezza del viaggio.ripofato , andò vifitado tutta la fua diocefe, 
correggendo ciò che era da correggerà, mettédo Sacerdoti doue n'era bi 
fogno-, ammimftrandoi Santifs.Sacramcnti, c parricolarmére quello del 
la Confermarione, ò vogliam dire Chrefima ; de i cui effetti dice Tertul* 
liano f caro vngitur,vt anima confccrerur ,caro fignarur , vt anima mu- 
niatur; caro,manusimpofitione obumbratur , vt anima fpiritu ìlluminc- 
tur: 1 Nc lafciò cofa veruna,chc all' vfficio fuo apparrcnelfe , fenza la de- 
bita prouifiono. 

Ridotrofi finalmente S.NARNOalta Cirri, &eflfèndohoramai d'an- 
ni carico,c di meriti di buone opere , s'amalò : neper quello fi turbò egli 
punto; anzi con grande anfietà bramaua la morte , come quegli ilqualo 
che per efia douefiè ogni fua fpcranza adempierli , confidaua -, ne giamai 
altro hauca viuendo più afliduamenre penfàro: Ma di quello defiderio ar 
dendo,c tutto fiflo nel penfare al futuro, non volle che nel fine di fua vi- 
ra IlelTe la lingua onofa>ò pur vntantinocclfaflcdifarervfliaofuq. Per- 
ciò a chiunque lo vifiraua,e rendeua l'vltimo faluto , e falubcrruni ricor- 
di ctiandio daua egli del continuo . 

Sparfa poi la fama che fi auuicinaua il fine della lui vita , fu in numera- 
bile la moltitudine di quelli che quiui d'ogni parte concorfcro; altri de i 
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quali vedeuanlì venire dalla Città,altri da diuerfe Terre del Territorio» 
« turti (i affrerrauano di giungere,prima ch'egli fpiraffe : chi per Pentirlo 
parlare, chi per riposarne qualche documento , chi per vederlo morire : 
filmando rutti gran guadagno il poter fidamente appreflfarfegli . Percio- 
che San N A R N O era dolce nel fauellare , foauenelconuefare, 
giocondo nel praticare, 8 c era dotato di tali qualità! di coftumi, che a tutti 
grato lo rendeuano . Sentendoli egli dunque grauare il male a circoftanti 
dille limili parole^. 

Fratelli,e figliuoli miei.già s*auuicina,come vedeteci fine della vitaJ, 
mia, cui vn pezzo fà fio allertando . Percioche à rutti é commune quefia 
beuanda, quantunque altri più tardi, altri pmtofio la bcua_> Et dopo che 
in quello mondo ci fumo venuti, che quindi partiamo enandio fà di me- 
Rieri: hauendo cosi terminato l 'ottimo Signore che quel li iquali godono 
la vita,la morte parimente habbiano a (offerire . Onde io in breue hò da 
mettermi in ftrada con gli altri ,& andare colà , doue i Santi fono già pri- 
ma di me giunri,douc é vita fempirerna : anzi il Dio e Signor mio ; cui hà 
l'anima mia amato.e'l mio cuore defideraro ; di cuihòhauutoil nomedi 
feruo,benche mi hò prefo poca cura di feruirlo ; nelle cui mani hò depo- 
firato tutta la vita mia_,. Hora voi figliuoli, manrenereui in quello , che 
vi he infcgnaro , clTequendo quel lo che haueteimpa raro ,econfccu.indo 
monda & illibata la vira, e'nfieme la Fede voftra . Percioche amendue-» 
quelle cofe vi fono uccellarle, fe in amendue defiderare di piacere «Se efle- 
re accetti à Dio. Voi Papere come io non mi fon tirato (come fi dice) la co- 
da fra le gambe , ma intrepidamente vi ho fempre la verità predicaro : Se 
hor in publico,hor in priuaro , a ciaf, uno ho infcgnaroquel chea ciafcu- 
110 era vtile: piaccia à Dio che le mie parole filano filli Se immobili nelle 
menti voftre^. 

Hora promettoui,fe la viltà mia trouerà alcuna fiducia in Dio, di pre- 
gare, e fupplicare continuamente ptr voi: che Se voiandiate fempre di 
bene in meglio. Se quella voftra Chiefa ogni dì rada via più augumen- 
tando. 

i Alcuni giorni fpefe in quello modo il Santo Pallore benedicendo chiù- 
que lo viuraua(allàillimi erano quelli che ogn'hota andauano , e veniua- 
no)facendo fopra loro il Pegno della S.Croce, Se à tutti dando fanti ricor 
di,<& ammaellramenri . 

Hauendo dunque San N A R N O per molti anni gouernato fan- 
tiflimamenre la fua Chiefa di Bergomo , e fenrendo la voce del Signore , 
che lo chiamaua al ripofo,«Sc al guiderdone di tante fatiche, e rrauagli fof 
fcrtiper amor Può , deliderofodi prouedere alla fua cara greggia di buon 
Paftore,có varie ragioni,d'indurrc s'ingegnò Viatore Vefcouo di Brefcù 
fuo (ingoiar amico venuto poco prima à vifirarlo(fccondo il lodeuoieco 
fiume di quegli Apoll. tempi, rinouato à giorni noftn,e con decren,e con 
cfscpi dal S.Arciuefcouo di Milano,Carlo Card.)lui più d'ogn'aluo giu- 
dicàdo arto à portare tata carica,a cópiaccrgli in quello: Se benché renne 
teperfuafolo alla fioccosi difponendo la Diurna prouidenza,con breue, 
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magraue, Se afferruofo ragionamento a lui raccomandò la Tua Chiefa , 
quafi con quelle pardo . 

Ecco V latore alla vodra fede raccomando , e nel cofpetto di Dio , e de 
fuoi Santi Angeli , metto nelle vodre mani quella Chiefa tutta di Bcrgo- 
mo,e quello gregge,efon ficuroche voi logoucrnerere,e cuftodirete co- 
me pieno d'agnelli di Chrillo ; tut:i,come membri vollri cariffimi,fauo- 
rendo, curando Se amado,fecondo la giulla mifura della charirà ; già che 
ciafcu no egualmente amai membri tutti del corpo fuo.Sò che aprirete lo 
ro le vodre vifcere nella compadrone, ammetterete rutti nella mifcricor 
diadi latterere.li riformerete,!! pccfcttionarete nel Signore: Anderere lo 
io auanti in ogniopera buona, combatterete per loro contra i nemici fpt 
rituali, li difenderete, li drizzarerc,& accompagnarete fin dentro la dan- 
za della virtù: di che io mi rallegro molto . 

Riuoltopoi à Cittadini Ecclcfia(lici,e fecolariche frequenti quiui rro- 
uauanfi.dforrolli ad vbidire à Viarore con quella prontczza,con cui a fe 
vbiditohaucano,edifTe: Fareui innanzi fighuoli.c fratelli miei. Se vd ite 
la mia voce, Accettate Metter Viatore, abbracciare lui, come mio fucctffo 
re, con riuercnza.e con honore : e riguardando in lui non rrafgredire pu- 
ro, anzi fcruarc a puntino verfo lui la regola deirobedicnza.nó difprez- 
zando quella lua promorione nel Signore, nè in lui ricercando veruna 
cola di piu, di quello che a lui dal lo Spinto fanto è concedo. Et fe amate 
me figliuoli miei,oflèi uate i mici comandamenti , e tra voi confettiate la 
paie_,.Conuerfandoin Cielo, & hauendoinodioil mondo.non vi riuol 
tate alle opere mondatici : Rotti hauendo i legami de gli affetti carnali , 
guardateui di ritornare ad allacciami di nouo , nè ritorniate indietro fra- 
mcrren Jo e traiate lamio la via della virtù incominciata, che darede occa 
ftonc di riderfi di voi a i demoni}. Marencreui nella carriera dell'obedicn 
tia fin al fine: acciochc polirne nceucre l'immarceflìbile corona debita 
alla perfeueranza: Et feguendo l'humilt à, la charirà, la pietà impiegate- 
ili in quelle opere fole,che da quello vedrò Vcfcouo faranno approuate. 
Se quede colè le fapcre, beati voi fé fin alla morte le oflcruerete. Percio- 
t he il chorode Sanri vi accoglierà , Se cinti il capo di preciofc ghirlande 
nel Regno de Cicli goderete beni fempircrm . 

Finito quedo ragionamento nccuè S. NARNO per le mani di Viaro- 
re il Sannfs.CorpodiChrifto,perchc gli fu fife viatico, e difefa dell'anima 
in quel paflàggio. 

Pofciafu dal medefimoà gliocchi.à gli orecchi, alle nari, alle Iabra.al 
le rem, a 1 piedi ,Se alle mani (di fuori via come fi coduma co i Sacerdoti » 
non di dentro come fi fà a laici fecolarikon Oglio fanto.vnto, pregando 
Viatorc ogni volta che in quakh'vna delle fudetre parti l'vngcua , N. Si- 
gnore, che per quella fai ra vutione , c per la fua pierofifiima mtfencor- 
dia volclfc perdonare all'infermo, fe egli haueua per fragilità humana, 
con quei fenfi qualche diffctrocommiflo. 

Didue forti d'ogli per vrgere infermi rrouafi mentione predo i Santi 
Padn,c tutta l'antichità. Vna, laquale con fcmplice bencdimoncdachi 
che fu veruna benedetto : & da chi che fia, à qual fi voglia infermo, an- 
che m- 
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che infedele, veniua darò: la cui virtù era, [non ex opere operato ] come 
' dicono i TheoIogi,ma fecondo la fede di chi,ò lo daua,ò Io riceueua, gio 
uare alla falure corporale dcIl'infermo,comeralhora facca Foglio crun- 
dio delle lampade,che ardeuano innanzi alle facre Reliquie de Santi, Fai 
trooglio non fi benediccua indifferentemente da ogn'vno,ma da Vefco- 
ui foli veniua confecraro : & fi daua.come fi dà ancora, fe non ad infermi 
adulti già battezzaci; a quali giouaua & gioua non folo per la fanità , ma 
[ex opere operato] hauea,come hà forza di rimettere i peccati. 

Quello dunque si come non nmerteua peccati, così non era Sacramen 
to: Se quello perche rimette peccati, c Sacramento . Di quello s'intende , 
quando Tertulliano à Scapula, fenue che Proculo vngeua gli infermi, Se 
U medefimo dicono le Hilìorie Ecclefiaftiche delli Monaci d'Egitto; Se fi 
leggedi molti Santi, Di quello intendefi .quando 1 Padri 8c iConcilijnu- 
merano foglio fanto fra i Sacramenti della Chiefa. Di quello parla San 
Marco fenzafar mentionc di rcmillìone di peccati,oue dice t Et exeun- 
tes prardicabant vr pqnitenriam agerent,<5c darmonia multa cijciebant,& 
vngcbanr oleo mulros argros Se fanabant J Di quello parla S. Giacomo , 
oue dice [Infirmarur quisin vobis ? inducat (non chi che fia indifferente- 
mente, ma ) prarsbyrcros Ecclefur,& orent fupcr eum vngeres eum oleo 
in nomine Domini, Se orano fìdeifaluabit infirmum,& alleuiabitcum 
Dominus: Se fi in peccans fit(ccco il punto) remirtentur a. 

• Di quello che è Sacramento fu vnroS.N ARNO addTo,& fi vngonoi 
Chriftiani iieU’cftremo della vita_,.] 

Così hauendoegli da S. Barnaba riocuuto la Chiefa di Bcrgomo nella 
fua tenera fanciullczza.e confeguenremente inferma , e debole ; rrouolfi 
hauer tanto fatto con la fantità della vira , e tanto operato con la predi- 
canone^ con i miracoli , che alla fine a Viatore la pofe nelle mani molto 
corroborata Se gagliarda nella difoplina della Fede., . 

NctardòpoimoIroilnoftroS.Paftore che aggrauaro maggiormente 
dalla infermità refe l'anima al Creatore abbandonando quelle cofe baffo 
e vili, & foruolandoa quella fomma beatitudine, 8c fu accoppiato coi 
Sanrijtgli Santo, co 1 Sacerdoti, egli Sacerdote , co i diurni T romber neri , 
egli fonora Voce, co i Confeffon ei Confeffore illufl rc,co i Pórefici , egli 
ottimo PonteficeJìt il lui facro corpo con gran pianto , e dolore di tutti i 
fcdeliche Io accompagnarono con infiniti lumi ardcnti,fu da Viatore , e 
dal Clero cantante hinni , e falmi nella già detta Chiefa di S.Pietro da fe 
fabrìcata,fcpo!to. 

Quindi impariamo che le facrecerimonie,lequali hoggidi ancora fi vfa 
no da fedeli Cattolici nel fepelire i morti , non fono inucnttoni de Preti 
per guadagnarc’jcome empiamele biafiemano gli Hererici, ma fono nel- 
la Chiefa introdotte fin da gli Apoftoli . Et quel gran pianto che ferme 
S. Luca efTerfi fatto da perfone timorate di Dio fopra S. Stefano nel fcpe- 
lirlo: dice S. Girolamo douerfi intendere non nelle lagrime, e venir me- 
no di chi piangcffe, ma nella pompa funerale, e nella frequenza delle efi» 
fcquic,Da quello tffcmpio dunq; de gli Apofioli s'iutrodulfe nella Chie- 
fa di Dio, Se fi confcrua tanto Iodcuole,& piaconfuctudinc,nel fepelire i 
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morti , di accompagnarli con fa ri cantre con cerei acced. 

Ir fe alcuno dim andatile peri he fi rfano in cioè canti,efuoni ? oda San 
Gio. Chrifoftomoche'l medefimo dubbio muoue,crifoluc con quelle pa 
role.Che vogliono dire gli ardenti lumi? non moflranoche conduciamo ’ 

di beccatoi morti j come trionfanti? che cofa dicono quegli hinni ? non 
rendiamo noi con efll grane a Dio,&* lo lodiamo,& glorifichiamo, per- 
che già hàcoronatocolui che fi parredi quella vira ,& l'hà liberato dai 
trauagli della feruirù? non fi cantano per quello glihinni , efalmi? non 
mira a qu (Ilo l'armonia loro ? che canti tuia quella occafione ? Ritorna 
anima mia al ruo ripofo. 

San Carloparimcnrenet ragionamento latro nelle eflfèquie della Re- J.Car/»- 
gina di Spagna, infegna che la Chiefavfa di accompagnare coi lumi in 
mano,i corpi morti alla fepoltura j anzi di dare ì lumi in mano a quelli 
che muoiono, per prorellare con elfi la fede della Refurrcrrione , & mani 
fe(larelafperanza,che viua l'anima del morroneIIadiuinagraria,&che 
fi Ila apprefenrara nel fuo rranfiro innanzi àDio,come quelle Vergini 
prudenti con le lampadi accefe nelle mani,cioccon la fede viua, lumino- 
faA ardente nelle opere di chanrà.Et alrroue; I Iumi,& i concéri di diui- 
ne laudi rapprefenrano fplendor dfgloria: danno ttllimonio di viua fpe- 
ranza,e ci arrecano confolatione chrilliana.E piu balfo.Tutti quelli lumi 
frappatati hanno il fuo frutto innanzi a Dio in a lutare quell'anima ,fr 
come cofc,che toccano al diurno cuIro,fr come clemofine fatte alla Chie 
fa. fr a i minilln fuoi,fr per quello raezo offerrea Dio medefimo Are. 

Ma voi Padre fannflìmoche in Cielo nceuetehora il premio di tanto 
lodeuolc vira,fr di così pretiola morte , llandoprefenre all'immenfo lu- 
me,erifplendendomolrochiaramenreper li raggi della Trinità fempi- 
terna,con tutta la mane riccuendo quanto potere capire Splendore del- 
la Dtità,cper lacongionrionecon quella fatto, (per cosi dire) Iddio*, ri- 
cordareui del gregge che cosi teneramente amallc,per cui tanto vi fariga- 
lle.Percioche in voi cófidan ricorriamo fotro la vollra protettione,e chie 
diamo l'aiuto vollro ( nè ciòfenza ragione, pofciache ci c nota la cura 
c'hauere di noi ò Padre ottimo de figliuoli an.àtilfimo) affinché in ogni 
cofa nollra ci conduchiarc al meglio , fr ci guidiate finalmente nel porto , ^ 

tranquilhlfimo , dandoci quella mercede del vollroalfiduo vfficio , che 
fenza intoppare finiamo quella vira.fr fotro la vollra feortafr tutela ap- 
prefentan a Dio, quella immenfa chiarezza godiamo . 

Mori quello nollrofantilfimo Padre fr gran Sacerdorea i7.d'Agollo, 
dell'anno fertantefimo quinto di N.S.fr fepolro che fu ( come fi c derro) 
nella Chicfa di S.Pierro,corobbeogn'vno ch'egli in Cielo per li fuoi,co 
me proradiò hauca ,offt riua à Dio cótinue preghiere , fr che Dio per fua 
mifcricordialeaeccrraua,fr etifaudiua. Onde fi manifclló chiaramente 
ch'ti giouóa i fuoi dopò morte, ma regnante in Cielo, piu che viuenre in 
rcrra.Perciochcfu chiaro fr celebre per fingolan Miracoli da N Signore 
per la lui intercclfione operati a beneficio de fuoi diuori , che à lui ficca- 
no ricorfo nt' loro bifogni, come attella Anallafio bibliothecano , fr vn tiitW 
difillo ch'era pollo nel luogo derro Confiiìionc nella Cathedrale di 
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S.Alt iTandro.doue l'anno 9o8.trafporrato l'hauca S. Adalberto Vefcouo 
dt RcrgomOjCome moftrerò nel libro decimo fello. 

Di Iuifcriue il GalefinocBergomi fantti NARNI Epifcopi, Ar Confcf- 
m»U[. foris,qui à Beato Barnaba in fi dei dottrina mllruttus,& baprizarus, Ber- 

gomenfium vrbis Epifcopus confecratus.is fuir.qui primo fide» mftitutis 
M ìtlam ciuitarcm imbuir. 3 E '1 Martirologio Romano hà [BergomiSantti 

**■ NARNI qui a bearo Barnaba baptizarus,primus ab eo,eiufdem emirati* 
Epifcopus eli ordmarus 3 

yign». L'Aurtore della Vigna vuole ch’egli renefTc la Cathedra Pótef.yo.anni. 
Gm 4 m. Il Guarnerio dice che non arriuò à raro numero , Mario Muoio gliene 
Msr.Mur. di circa venriferre: ma rum tre fono in errore: sì perche prefuppongono 
che S. Barnaba Cubito giunto à Bergomo lo confacraffe Vefcouo , ilche è 
conrra ogni ragione,si perche egli non vi venne così prefto come eglino 
filmano . Io per quanto hò moftrato di Copra filmo che nè anco alh ven- 
ti arriuaffo . 

San NARNO c da inoltri Scrittori , & dai Martirologi detto primo 
Vefcouo di Bergomo «perche dopò S. Barnaba egli primo (come fi c ino- 
ltrato) refle quella Chiefa ; benché feguendo l'ordine pare che domereb- 
be chiamarfiil fecondo. Percioche <.g*\ non fini primo fe nó dopò l'Apo 
ftoIo,& il primo alToIuramcnrc fu tfloApoft Nondimeno può S. NAR- 
NO chiamarfi il pri mo per quella ragione, perche non fi può dire fuccef 
forediS.Barnaba , che fucctiroudiqueftipropriamenrefucoluichcgli 
fuccclTc dopò la morte nella Chiefa di Salamòia in Cipro . 

Egli èfauoreparricotare,& Angolare preminenza conceffa dall'Onni • 
C*r 4 ,E*r. potente ad alcuni Cuoi Santi «il fare dalle loro Cecche, ma Caere offa derma 
’ re si potente Iiquore,iIquaIe& le infermità corporali de Cuoi deuoti rifa- 
rne la ofiinatioiie Se irriuerenza de gli empi hcrctici Agiomachi,iquaIi 
la venerarione delle Caere Reliquie oppugnano, e biafimano , conuince. 

Se confunde.PerciòtrouiamochedaUefacre offa deiSanri Andrea Apo- 
ftolo,NicolòVefcouo,LorézoPrere,cMarrirc,Demerriomarrire,Theo- 
doro Confel(bre,Laodiciocelebre per quello in rutto l'Oriente «Fermo.e 
Rullico martiri nobili Compatrioti noftri ; di quelle grandi Martiri, e 
ItU t Vergini,Eufemia,Catarina,cGIiceria Romana.e d'alrri molti , fcaturiua 

vn liquore idiuerfe infermità faluteuolilfimo Ne ciò filmerà fauola «od 

imponibile chi fi ricorderà che già fuor d'vna mafcellad'Afino, Iddio fo 
lamenreperabbeuerarnel'alTctaroSanfone, il quale con elfa ben mille 
Filiftei vccifo hauea,vn fonte d'acqua fece fpicciare_» . 

Tale Se tanto honorc rrouiamo hauere lo fitlfo Dio farro al noflro San 
NARNO,la cui Arca femprc era quafi piena d'acqua, laquale vfciua (co- 
me alcuni hfnnofcntro)dalla lui facra teftame perche fc ne togiitlTe fuo 
lem?' ra * n ‘I Ba,irK «*,fcemaua giamai.nèperche vi fi laìcialTc,foprabondaua,né 
' fi purrtfaceua: e quella nelle graui infermità beuura,le rnanaua . Anzi di 
tanta virtù era ella che a* ciechi eriandio lauandofene gli occhi, la villa re 
dcua.Cefsó poi quell'acqua quando nel iyc>J .fu il factocorpotrafporra 
ro nella Cathcdrale di S. Vincczo,douèJolt atterrare, come Cubito fecefi , 
quella di S.Alc(Tandro,pcr la nuoua fortificatone della Città, come diraf 
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fiat Tuo luogo, Se fi è accennato nel nono libro della prima parte . 

Quando la campagna parilfc troppa licóri per l'ardor del Sole, elTen- BtUaf. 
do quelle facre Reliquie con diuote procelBoni vifirare,& ircoperre , im- 
pettafi la pioggia necelfaria,come fi è prouato piu volte: e'I Cartello feri 
ue elferfi fatto ne i fuoi tempi à i7.d'Ago(lo del 1401. e la Vigna in altri 
rempi.Er nel tempo delle noiofepioggie,nelloftclTo modoriucnte,raffe v * 
renano il Gelo. 

Ma quando fi cominciò egli a celebrare la Fella di quello nollro Santo 
Pallore ? 

Vn'Auttore ricercando la ragione,per cui non fi fi in tutto il facro Ca- 
none della MclTa,veruna mentione di Confclfori.ne di Vergini nó mar- 
tiri.ma di Martiri folamenre , dcli'vno , e dell'altro fedo, come olTtruó *• 4 l*A 
Sant'Agoftino; dice non porerfene altra addurre che quella addurrà da 
Papa Innocentiocioc: Perche quando fù comporto il Canonenon lì era j BB#f#Bi j., 
dato principio ancora nella Chiefa ad honorare pubicamente i SS. Có- * ’ 

fclfori: Se i SS.Martiri cominciarono ad inuocarfi publicamcte, Se à farfi 
le Felle loro, Se ad ergerti Al tari, e Chiefe in honor loro,fin dal principio 
della Chiefa,iiqual honore alquanto più tardi meritarono i SS. Cófelfori 
nella ChiefaJDi maniera che fecondo quelli non dopò la morte del S.Pa- 
ftore,fe non di molti anni deuefi dire che quello fi feco . 

Dice poi il medefimo Auttore che nell'anno ortocenrefimo era in vfo 
di honorare publicamente i Sari Confeflòri, & in proua di ciò apporta il Cmu 
Concilio Moguntino fottoCarlo Magno celebrato, oue lì mettono le Fe- 
fte de SS.Pontcfìci,e Confelfori Marruio,e Remigio.Ma fclfant'anni più catd.Bar. 
indietro trouafi predò Anaftafio mentione d'vn Oratorio fabricaro da 
Papa Stefano lll.in honore di Chriflo Sign.N.dclla S. Vergine di lui Ma 
drc,de SS.Apoftoli,& di ruttiiSS.Martiri,ConfclTori,e Vergini . Più in- 
dietro ancora. 

S. Gio. Gnfoftomofà mentione del giorno felliuo di San Meletio Ve- £< a "‘ G,i £ 
fcouojoùe dicetBafta il giorno di lui fcftiuo,e'l feruore del vollro (ludio a 
publicar più chiaro d'ogni tróba , l'amore di S. Melerio verfo voi come 
figliuoli. Più indietro CirilloMonachonella VtradiS. Eurhimio Ab- 
bate fi mentione della fella folita farli di S. Antonio Abbate: oue fcriue cirillM. 
Edcndo venuto il giorno felliuo del diuino Antonio, Euthimio coman- 
dò che vcgghiafTero tutta la notte nel Tempio . Fortunato nei mitacoli 
di S. Hilano fi memoria della lui feda folenne, oue parlando di vna pa- 
ralitica fcriue che nel dì della lui folennità, porta dentro la Chiefa, con 
gran fauore veggendo nitri fu raddrizzata . Nella Vita di San Fulgcntio K?* ** *• 
Vefcouo ferina da vn fuo Difcepolo halli memoria della lui fella ,oue " 
leggefuDi quello priuilegio meritò elTcreornata la primaiplenniti del- 
la lui depofitione . Mori S. Epifanio nel 40 1 . Se fugli eretta vna Chiefa, 

Se quella ornata di facre Imagini , come fi hi nel fecondo Concilio Ni- Cmc. Nk. 
ceno . Di S. Nilammone ConfelTore leggefi che gli habicanti fabricaro- Curi. Bar. 
novnTcmpiofopr&ilfepolcrodi lui. Se con fomma folennità celebra- 
uano il giorno della lui morte ; il quale amando meglio dimonre che.di 
cflerc ordinato Vefcouo,qucllo ottenne da Dio con preghicre,c fu que- 
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C*r. B»r, fto fecondo il Cardinal Baronio , circa l'anno 400. 

Di S. Antonio Abbate ferme il medefimo Cardinale che , febene mo- 
rendo egli ordinò chc'l fuo corpo fuife fegreramentc fcpolro:non volle 
per ò vietare che luffe partecipe del l'honorc lolite darfi a 'Santi, & a cari 
di Dioiche cioè il giorno natale della fua partita dal mondo,fecódol'an 
neo collume della Chiefa futteriucnro&- celebrato con vigilie & altri 
S.Girtf. f acri riti.Pcrcioche di S.Hilarione (erme S.Girolamo che conofciuro che 
egli hebbe la morte di Antonio» quantunque molto lontano fi rrouattc, 
có gran fatica colà fe ne andò per quella cagione per celebrare il giorno 
annumerano delia lui dormitionc nel medefimo luogo doue era morto , 
có le vigilie notturne anticipare. Il qual pierofo vfficio,e gli altri Carho 
liti nell'Egitto » e rutta la Chiefa Catholica fin hora hà fcguiratodi fare. 
Fm qui il Card. Bar. Dallecuiparolecomprendcfìefrercftatocoftume 
dtlla Chiefa il riuerirc anco 1 S.Confcflòn immediatamèrc dopo la loro 
morte. Il cheficauacnandio dai fopra allegati effempi , e da mille altri 
che per breuirà fi tralafciano. 

c«rW. B*r. Ma. quello apertamente infegna il Card. Baronio , con l’aurrorirà di 
S.Gregorio Nitteno,oue dice: E no ranro de' M artici »ma de gli al tri Sari 
s G „ t tiandio effer folire celebrarfi nel la Chiefa le fette anniuerfarie dichiara 
rl Grtgorio Nitteno,il quale in ddcriuendo l'ordine di ette via quelle pa- 
role: Tal ordine poi del le celebrità fpirituali»e delle congregationi hab- 
\ ' biamo, quale inlcgnò il gran Paolo, che dal ciclo imparato hauea la co- 
gitinone di fi fatte cofe; Pcrcioche dice quetti edere primieramente gli 
Apottoli Se i Profeti podi Se ordinatile dietro ad etti i Pallori ,Se 1 Dorro- 
ri. Accordali dunque l'ordine delle folennicongrcganoni c celebrità có 
quella ordmationc Apottolica. [Ordoautem nobisfpirirualiumcdebri- 
tarum a:q; conucnruum is ett,quem magnus Paulus docuir ) fiiperne atq; 
cclitus buiufmodi renisi cognitionem adeprus . A it er.im itlc, in primis 
Apoftolos Se Profetai conftitutos. Se ordinatos effc.poft ìllos vero patto 
rei' Se dbékorcs. Conucntr igirur ordo folcmnm conuentuum Se celebri- 
rarumrum Apottolicahacordinatione&c. ] Poco dopò narrata lafctta 
diChnllofotrogiùgequcflepatoIe:Gli Apoftoli Se i Profeti ci hanno ca- 
g onaro il primo principio dcll'adunàza fpintualc;percioche circa i me- 
, dtfimi rrouanfi infallibilmente quelli e quei beni»cioè lo fpinro Apollo 
fico, e lo fpirito della Proferia: e quelli fono Stefano, Pitrro , Giacomo, 
Giouanni , Paolo. Dopo dietro a quelli feruato l'ordine fuo il Paftorec 
M adiro ci comincia laprcfenreeelcbricà.cPnmùnobis Apofioli& pro- 
pher? fpinrualis c^rus minum fccerunr: vrraq-, emm prorfus circa eofdé 
luntdona,& Apoftolicusfpintus,& fpiritusprophcnx. Suntaurem hi, 
Srephanus,Petrus,lacobus, Ioannes, Paulus. Dande poli hos, cóferuato 
ordine fuo. Pattor A: magiftcr prcfcnccm nobis cclebntarem aufpicarur. 
Cofi ditte S.Gregono,quando pred ìcando nel giorno fefliuo diS.Bafilio 
. fuofrarcllo Io venne lodàdo.Cofi parimente rrouafi S.Gregorio Nazian 

*.Gr.x 4*.. 2Cno jj auerc p cc j a ca gione có encomio celebrato S. Achanafio già 

vn tempo auann vfcito di quella vita . 

E celtbrauanfi quefte foicniri con infinito concorfo delle genti, non 
di rn Ibi luogo,o d'vna Otti , ma di tutta la Prouincia. Se 
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Se cofi è,dimanderà mó vno.hor perche non fi ha di alcuno di eflì me 
mona nel facro Canone; Quello è adiuenurodiceil P. Suarezfdopò 
l’hauer egli puranco allegata l'opinione d'Innocèno a (ferra dal fudetro 
Scrittore e da altri, cioè che fe bene è antico il culto de' ConfelTori , più 
aurico nulladimcnoèilCanonejiper due ragioni: l'vna è per commenda D> SuMr - 
re la degnici del Martirio ; perocché in elio Martirio offerendoti in vn 
certo modo facnficio à Dio , a ragione nell'olTerta del facrificio falli dei & A . 
Martiri, come accenna S.Agoftino, menrione Speciale ; l'altra è pecche 1 
Martiri fpargédo il fangue per Chnfto,fi fecero veri imitatori della pag- 
lione di lui,delta quale falli in quello facnficio efprclfa rapprefetarione. 

Et quelle ragioni parca me che quadrino più che quelle d'Innocentio . 
Perciochefcquefiafulfela vera; almeno dopò che fi è dato principio a 
Fileggiare i Confeffori , qualch'vno di etti farebbe fiato aggiunto nel 
Canone ; come altre parole vi fono fiate aggiunte : &• in diuerfi tempi vi 
fono fiati aggiunti i Martiri . Ma non eficndofi quello fatto fin adcifo , 
fegue elTerc la cagione di ciò l'eccellenza del Marririo.&r la fomiglianza 
della pallìone di Chrifio per la effufione del fangue. Si che polliamo prò 
babilmenre credere che nel fine dell'anno dopo la morte fi comincialfe 
« celebrare la fella di S. N A R N O Vcfcouo e Confelfore . 

Circa poi quella parola Confelfore deuefi auuerrirc che in Tonifica- 
to molto diuerfo da quel che vfauano gli antichi , ella fi vfa hoggidì . c<r ’ 
All'hora non fi daua tal nome fe non a colui, il quale interrogatone con 
felfaua la Fè di Chrifio allaprefenza de’nemici d'elfa Fede . Erfe quelli 
hauclfc per ciò patito qualche tormento , auegna che nel Martirio mor- 
rò non fulfe,in tal cafo & Martire chiamato , e tal volta Confelfore tro- 
uafi detto , perche cioè non hauclfc finito il martirio con la morto . Et 
quantunque chi ben cólidera la forza Se la natura di quelle due voci.rro- 
ua che fono vna ftelfa cofa , nulladimeno pretto Tertulliano , S. Cipria Tenui, 
no. Se altri antichi Scnrton,chiaro è vfarfi quelle nel fenfo dichiarato . c ‘P r * 
Chi poi non ncercaro fponraneamente offcriuafi al martino , quelli ( fe- 
condo San Cipriano^ Protettore chiamauafi.Et fe alcuno vinto dal timo- 
re per non negar la fede abbandonando i fuoi , e ciò c'hauea , in volon- 
tario clfiglio lontano dalla Patria a viuerc fi riducca .quelli Eftorre fi no 
minaua,& era di qualche confiderarione lo fiato fuo: pofciache rra Mar- 
tiri fi connumeraua , fe per tal cagione egli veniua a morce.& quello è 
quel che vfauauo gli antichi di dire. 

Sì è poi introdotto collume tale cheConfelfori chiamanfi quei rutti, i 
quali 8e viuendo han menato vira lodeuole Se virtuofa, Se morendo han 
terminato la vita npofando nel Signore con fine buono 8e Tanto . Et in 
quello fenfo intendenti i noflri Santi Vefcoui , e Lupo , e gli Alberti,^ 
altri,a' quali dalli titolo di ConfelTore , de* quali dirailì a' luoghi loro. 
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Aj molto llluftre , e molto Reucren. Monfign. Gabriele Alberici 
Dottor di leggi , Protonot. Apoft. de Preuofto 
nella Cathedrale di Btrgomo • 

/ qui /la tarli t'hata pra finta à V. S. motta III* fi. t malta Rtttar.fi la fittati* 
tàrtan pataffi /iati tara U di latta pandi, (hi <c hi can tjfiltt ptr molti tapi cata- 
fratta ilo fartbbt far fitl /or fitto ifr fi f*ifta anca la parafa [car fa ricom- 
pi* fa , Raggiungerai al faldosa fila cari afta . A la ne» rtetna ta qui con affa 
di pagar il mie d.hitiianv pittando di farla malte maggiori . Il che figutrà 
fi ella fi di [porrai fauirnli dalla fua grati» a tulli», cerna la J applica , a mi affteura la fu» 
natta hntgmtadt . Che cefi fatando con tanta più Bratta nodi verrà à tifare la volontà 
mia t alla qualanen fi iog/u dalla mia prò f ff tonache dinota i‘tin paghi à nutrirà inpiù 
modi quali i , da chi m più midi gratta nctui : fra quali rteanafea a rtu erifto in parttcelart 
Iti [bffa . £ baciandoli humtlrrunta la fattati mani , la prega ogni felicità. 

• ' 

Di Santo V i A T O R E , Secondo V efeouo di Bcrgo^ 
mojdopò l’ApoftoloSan Barnaba. 

I A T O R E nato in Brefcia di nobiliUL 
ma,& honoranlfima Famiglia, fùda_i 
fuoi progenitori gentili nella gentilità 
allcuato , e non nel timor fanro di Dio. 
come ha voluroalcuno direprcfuppo- 
ncndoli Clic lituani, 1 1 che non può diè- 
re Bando che egri era adulto già e grarr- 
de non (blamente auanri che San Barili 
ba alidade à Brefcia, ma ctiandio prima 
ch'ei venitft in Iralia, come dal compila 
ro de tempi fcorgeG aperta mento . 

Fu queftì da picciolo nelle arti libera- 
li amniatftrato , & giouane cominciò 
(comeficoftumadamondani) a caftcllizzarc nell'aria, e fare difegni 
grandi •, pur dfendocgli di fuigolar prudenza , e di pronto ingegno do- 
tato, preuellùto nelle bcacdituomdcl Signore, vna tra le altre volte en- 
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traro e raccolto in fc fteflòdiedefi a confidcrare attentamente la inabi- 
lità de!l'abondanza,!a mutabilità deireccellenza>e la miferia della ma- 
gnificenza del mondo,& di quello che nel mondo fi ritroua . Pcrloche 
datoli poi ad afcolrare la parola di Dio.dr il Tanto Euangclio ,che in Bre- 
fcia prcdicauafi,fù alla fede Chriftiana conuertiro,fe non da San Barna- 
ba,certo da Sant' Anathalone ; il quale illuftre per dottrina > e per fan- 
rità di vita.era fiato fatto Vefcouo di quella Città dal Santo Apofiolo. 

Toccato pofcia dalla diuina grafia fece generofa rifolutione di fprez- 
tare e calpeftare quelle vanità mondane rutce , Se di occuparfi con ogni 
Audio nelle facre lettere ; A quello fare fpronol Io gagliardamente l'ha- 
uere cria ndio in afcolrando la Tanta Meda , vdito quella Temenza del- 
l'ApofioloiNoi non habbiamo qui città ferma, macerchiamo la futura, 
t Nonhabemushicciuitarempermanenrem .ledfuturam inquirimus ,3 
Et il confidcrare ch'egli non a cafo , ma per alta diuina difpofirione ha- 
uea il nome diVIATORE Tortiro , il quale non altroché Viandante 
e Paleggierò Tigni fica . Et per meglio effettuare Se adempire quefio Tuo 
penfìero egli fi pofe tutto, Se fi rilafciò nelle mani del Tuo Maefiro e Pa- 
dre Anathalone, Torto la cui difcipliuaei fece nella pietà , Se in tutte le 
virtù Chnftiane,rale e tanto profitto, quale Se quanto dimoftrò poi con 
le opere nel corfo della vira Tua : Perciò mortificando, lecondo'l confi- 
glio dell'Apofiolo , il Tuo corpo refelo vbidienre allo Tpirito ; Il perche 
ne' digiuni era molto rigorofo ; nelle vigilie molto fuegliaro; nell'ora- , 
rione e conremplarionc molto frequente, e molto fcrucnre;& molto ar- 
dente nellacharità verfe Dio, e verfo il profumo. 

Singolare amore non Tolamente fi porrauano,ma etiandio con molta 
olferuanza fi riueriuano l'vno l'altro , Anathalone Vefcouo di Brefcia , 
e Narno Vefcouo di Bergomo: Per Io che fouenre fi vifirauano con let- 
tere ,e fi falurauano; Se foleuano(fccondol'vfo de' Vefcoui di quel rem- C4f ^ 
po, da gli Apoftoli introdorto)affidarle non ad ogni Torte di perfone in- 
differentemente, ma à qualche miniftro della Chiefa;la cui Tede Se bon- 
tà fufie da loro in ogni cofa a proua conofciuta ; ad huomini in fomma_* 
a quefio vfiìcio deflinati. 

Curfori erano detri quelli rali,& era l'vfficio loro diftinro dagli altri. 

Se vfauafi grandilfima diligenza neU'elegerlicomcdaciòchefcriflo Cmt.Bst. 
Sant'IgnanoàS. Policarpo in parte può comprenderfi,oue dice: cDecet S. ign*t. 
beati lume Polvcarpc Concilium cogere facrofanòlum , Se eligere fique 
vehcmenrerdileòhim habtris&r impigrum , vt pofiìtdiuinusappcllari 
Cur for ,Se huiufmodi creare vt in Syriam profedkus laudibus celcbrcr im 
pigrameharirarem veftram. 3 Ma San Cipriano fcriuendo a'Tuoi mofira 
elferfi ral vtficio importo poi anco à lettori , a gli Acolirhi , Se à Soddia- 
coni con quefte parole cQuoniamoportuit me per Clericosfcribere(fcio s. cifr. 
autem noftrosplurimosabfenteselTe,paucot vero ,qui illic funt; vix ad 
minirterium quotidiani operis TuflScere) necclfc Tuir nouos aliquos còfii- 
tuere,quimirtereutur. FcciffemeautemfciarisLeòtoremSarurum , Se 
Hvpodiaconu m Oprarum confeflforem ; 3 e '1 medefimo alrrouc accenna 
d'hauer mandato lettere à Papa Cornelio per vn Acolitho. 
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Er a quelli rati non Colo dauano le lettere da portare , ma commiflìoni 
ancora a bocca da efplicare a quelli, a' quali erano mandati. San Paolo 
T/r. j. (quello c certo) per T:chico mandò a domandare Tiro;mandò per lui let 

C». «/. 4. tcrc a CoIoficnfi,a Filemone,et à Coloflcnfi hebbe parimente cofe da di 
re a bocca». . 

Cl4trm Era V I A T O R E di fi grariofe maniere, di tanto Angolare dcftrezza 
nel conuerfare, c di ranra integrità di coltami molto ben conofciu tinche 
efflndopcr fimil vfficio da Anathalone a Bergomopiù volte mandato » 
egli con Narno dolce amiciria contralfe Se Uretra famigliarità. Percio- 
che quando veniua a lui. con tanta accortezza, e con tanta viuacirà gli 
ilponeua le commi filoni del fuo Vcfcouo che à Narno parea di hauero 
prefenrc Antathalone, e di ragionare con efiolui, non con VIATORE* 
che Anathalone lleflb il fuo conccttononhauerebbeporuro meglio 
ifpiegare . Et ritornato ch'egli era a Brefcia, lo fitflò giudicio Tacca Ana- 
thalone che cioè Narno feco ragionalfe,e non VIATOREiTamo bene 
fapeua quelli có le parole accompagnare i gefti,e la voceaccommodare. 
Se cfprimere anco Tintcrno dell'animo dcll'vno all'altro VeTcouo. 
Citar. Con quella occafione hauendo VI A T O R E in Narno feoperto vna 

rara pietà, vna cfquifitafcientia ,& cognitione delle facre lettere, Se vna 
(ingoiare fanrità di vita : doue prima Io amaua Se oficruaua come amico 
del fuo Vcfcouo: commciollo ad amare e riuerirecome Angolare amico 
AU M ae * § rande Iddio : tanto che diletrandoA infinitamente della lui pratica» 

* m ' non fene fapea decollare; onde voi te per qualche tempo humilifiima- 
mente anche feruirlo.comelcriue l'Abbate Marrinengo. 

Narno parimente conofciuto hauendo benbenc per lunga iipcrienria 
la modefl5a,l'aflabilità,e la prudenza di VIATORE, dalla lui conuerf»- 
rione molto gullo prendeua . Egli amaua V I A T O RE come figliuo- 
lo; Se come tale Io ammoniuado iflòrraua, e nella via della perfettione^ 
Io rincoraua . VIATORE alrrefi oficruaua e riucrma Narno corno 
padre :&i configli , Arie eflorrariom di lui, nel cuore fi imprimcua^» 
Se conofcendo di che fpinroeranodtadiaua fi di mettergli in efiecurione. 

Era VIATORE poco dopo il fuo ririramenrodal mondo fiato 
ordinato Chierico da Anathalone ; e fuccefiìuamenre di grado in grado 
falendo, promcfioal Sacerdorio. Hora mentre egli valentemente ca- 
minaua sbrigato dai negotij feco!ari,per la via dell'oficruanza non Toh» 
GiMr dei precetti dmmi,ma dei configli ctiandio Euangelici;ecco venne a mor 
o'T prctr rc ^ Vcfcouo di Brefcia Anathalone, a cui fu foftiruito Clatheo : il quale 
JU.Mart. tre anni foli hauendo quel la Chiefagouernatofudal Signore chiama- 
to alla vita eterna . Onde congregato 'il Clero e'I popolo per eleggere 
ilfucccfiòre» dopo calde preghiere ,ogniuno voltò gli occhi in V IA- 
TO RE, ogniuno V I A.TpDRE più de gli altri tutn di tanta degni- 
tà merireuolc fiimaua ,e degno giudicaua . Perciò per commun parere,» 
quantunque egli faccfic ogni pofiìbile renitenza^: refiftenza ,Se inde* 
gnifiimo di tanto honore fi dichiarafic:fu nondimeno con fingolar con- 
r;<M tento vniuèrfalcjcrcato Se ordinato Vcfcouo di Brefcia,l'annodcl Signo 
p * re ùùntefuno ottauo. 
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Buona parte ancora de'Brcfciani perfiftcua nella Idolatria quando 
V I A T O R E fù fatto Vefcouo ; onde due difficoltà grandi egli trouò. 
Pcrcioche Se i Fedeli già conuertiri a Chrifto erano da gli idolatri ,8e 
odiati ellremamenre,& maltrattati; equelli c’haueano del publico il ma 
neggio nelle mani,e'l gouerno»& erano de gli altri più potenti» del no- 
me Chriftiano afpri e crudeli nemici fi moftrauano . Perciò VI ATORE 
impiegò ogni fuo ftudio in confcruare Se mantenere quelli nella vet2_i 
pietà Se religione Chriftiana , Se in riuocare e diftaccare quelli dal vano 
« dannofo culto de gli Idoli : Scontra tutti gli aduerfari tanto ìndcfeRa- 
mente oppofe lo feudo del timor di Dio» che alla fine vittoria gloriola-, 
riportonne. . ,, _ _ 

•ErainBcefciafuI monte Chineo fabricara già vnaChiefa:Inquena_, 
Tirrouauafi affiduamente VI ATORE; ArafuoiBrefciamquiuicongrc- 

S ari non cdfaua d'ammmillrare , Se i Sannflimi Sacramenti , c la parola 
i Dio; nella quale infegnando loro te cofe necefTarie per l'acquiflo del- 
la eterna vita; andaua loro dimoftrandoparimente come dou tiferò i vi- 
ti j tutti fuggire. Se in tutte le virtù elTercitarfi . Onde era loro, di molto 
profitto Se vtile cagione non folamcnte con le parole , ma con 1 eli em- 
pio etiandio della vira fua:pofciache quanto loroinfegnaua , egli ftclfo 
altrettanto mcttcua in opera. Se con miracoli confcrmaua . 

Mentre egli in corali clferatij di buon Pallore intrepidamente anda- 
ua impiegandofi, ecco viene per melfo mandatogli apolla accerratoco- 
me Narno hormai dalla vecchiezza e dall'infermità confuniato Uà qua 
fi per rendere l'anima ai fuo Creatore . Perloche fenza fra metter rem- 
po.venne in fretta a Bergomo:a quello fare molfo fi dall'antica famiglia 
re amicitia ch'era tra amendue loro, fi dalla chariràfraterna.che nel fuo 
cuore ardeua . Arriuato a Bergomo VIATORE, Se entrato nella camera 
oue giacea Narno, non fi potrebbe facilmente efprimere quanto gaudio 
il Santo Vecchio leqtilfe della lui venuta . 

Dopolcchriflianeamoreuoli accoglienze fatte tra loro, pregollo, Se 
con efficaci ragioni Io perfuafe a prenderli il gouerno della fua Chiefa_, 
di Bergomo icofache fu da VIATORE dietro a qualche difficoltà , cofi 
disponendo chi sù negli alti cieli, il rutto fapientemente modera e go- 
tici na, per non refiflerc allo Spirito fanto , e per compiacerne l'amico , 
promelfa; e dopo la lui morre,laqualc poco llante,fuccelfe,eirequira,ha- 
ucndogli prima di fua mano amminiftrato quei Sacramenti, che à mori- 
bundi fuole la fatua Ghiefa dare , il Viatico cioè del corpo di Chnfto N. 
Sig.Ar la eflrema Vntione,ò vogliam dire l'Oglio fanto. 

Morto S Narno fu portato (come fi è detto) nella Chicfa di S. Pietro, 
dal Clero Se da VIATORE cacando hinni e falmi , Se fu accompagnato 
da tutti i Fedeli con infinita copia di lumi ardenti,e con acerbo dolore et 
amare lagrime.ramaricandofi dafeuno d’hauere perduto il Padre, il Pa- 
flore.la Guida ,8e il Maellrofpiritualc . Il perche VI ATORE racquerato 
il popolo, per consolarlo fimile ragionamento gli fece. 

La partenza c'hà fatto da noi il beato Narno m'inuira a celebrare Ie_» 
opere fue buone: e farci male fc taceffi . Pcrcioche fc chi maledice al Pa- 
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dreoueroalla Madre, viene a morte per diurna fenrenza condonato: le- 
guefpcr lo contrario che chi loro benedice ,acquiAeralfi l'crerna vita_,. 
MafiUmp. Hora fe tam'amore fumo tenuti di moArare verfo i progenitori del cor- 
po-, molto più debbiamo con ogni vlficio di pietà venerare quelli che nel 
lo Spirito Tanto rigenerati ci hanno.& la ragione è in pronto , & è que- 
lla che quegli à Tuoi Figliuoli generandoli,danno vna vira, laquale ha da 
finire fra breue tempo: Se quelli rigenerandoci donano l‘ecerna,che non 
hauerà giamai fine. 

Vero cche'l lodare quegli vfeiti di vita, nulla a loro rileua ; ma beni 
noi che fiamo qui congregati, di farci diuenrare migliori , può elfere ca- 
gione. Fu gran fegno inuero della pierà Se charirà ai Narno , l'eflcr egli 
da Dio giudicato degno del Vefcouatojonde Chti fiori fono inrerrogan- 
*' l, ‘ do Pietro fe lo amaua, Se hauendo egli rifpoAo; Voi ben fapetc Signore 

ch'io vi amo:non gli dilTe getta via 1 denan,ronfumati nc'Jigiuni. mace- 
rati con fadighe,caccia i demoni j:nfufcita i morti:ma rralafciata ogni for 
te d'afprtzza e di miracolose tu mi ami ( dilfegli) pafci le mie pecoto. 
Et quello difle non tanto per farci conoìcere quanto Io amaffe Pietro c 
ma per far mamfdlo quanto amore egli portane alle fue pecore ; Come 
£c detto hauelTe;Chi ama le pecore mie, ama me. 

Voi fapere quanto hà patito Chrillo per lo fuo gregge, fi c fatto huo- 
mo,hà prefo fembianza di feruo;gli fù fputato in (acciaigli fur date gua- 
date; fparfe il fangue Aeflò ; Se alla fine non ricusò ne anco la morte. Se 
quella ignomimofiiììma . 

Per tanto fe alcuno vuole etlèrgli raccomandato, prendali cura delle 
lui pccore:procurirvtiiiràpublica-,prouegga alla falute de'fuoi fratelli; 
perche niffun vfficio è di qucAo à Dio piu caro. Et perciò altroue ei dille 
Simone , Sar anello ve ha cercato di criucllarri come fotmtnto , Se io hò- 
pregato per tc^he non manchi la tua fede. Horqual ricompenlà chiede 
ìiAhltn, c è li 111 qutAo ? la medefima cura chiede,ch'cgli fi hà per noi prefo.onde 
foggmngc.Ec tu a Urefi quando fiè bifogno,confcrmare douerai e rinco- 
rare 1 cuoi fratelli. Et inuero non fi troua alrra attione, la quale tanto di- 
chiari e moftri chi Ila lèdete Se amante di Chrillo , quanto fe fi prende 
cura de' fratelli, c folecitudine della falute loro. 

Hora fe vogliamo confidcrare come ciò habbia il beato Narno, clfe- 
quiro:rroueremo che petfctnfiìinamcnce: di che fan fede i trauagli da lui 
s'offerti per amor vo(tro,& le fatighcdalui per beneficio A: stile vo- 
Aro fatto. 

S.Gìo. Grifi Maggior imprefa veramente ,Se più ammirabile è fenza verun dub- 

bio il murare la mente & Paiamo de gli huomini con parole, chc'l fu- 
pccarli non è, & il foggetrarli con l'arme . Ma non fi può agcuolmente 
S.MaJf. ifpiegareà quanti di voi,i quali ciechi(per eoli dire) rrauiauate dalla Ara- 
da della verità ; e per cadere di già Aauate pendenti da a! ri liimo fcoglio 
nel ptofondodel mare; egli refe la viAa perduta ; e qucgliocchsrcAitui, 
co ‘quali vedefi Iddio:Nc à quanndi voi lordi Se oAmaci nella infedeltà, 
quell' vdiro prenoto ritornò, con cui feutefi la voce de' celeAi comanda- 
mentite per obcdieiizalicorrifpoudcactu vi cjnanuuz à nufcncordia.; 
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Né quanti di voi feriti epiagari nell'anima , egli con l'arte dell'Angelica 
fua bocca , e dcll'oratione , dalle voftre infermità rifanò . Né quanti per 
lunga trafcuraginc infuri di peccati, &quafì di comagiofa lepra mac- 
chiati .con le Tiprcnfioni . e con le elfortanoni egli purgando mondò per 
diuinaoperarione: Nè quante anime già morte nei corpi viui,<S: coper- 
te horamai e fcpolte forco la graue pietra del peccato.egli rifufcitò à Dio» 
chiamandole alla emendatione.come alla luco: In maniera tale che fat- 
to marauigliofo imitatore del fuo Signore, egli con morte vitale mortifi- 
cò al peccatoquelle già morte à Dio in vita mortale . 

Ma che faccio io» non* mi occorre per quello fpendere molte parole: 
già che il veltro fauore.e'l voftro ftudio.c'1 voftro profitto inoltrano chi* 
ro quanto egli habbia fatto a prò & vnle vottro.moffb dall'amore, che à 
Dio,& à voi portaua . Percioche fi come vno cntratoin vna Vigna, con- 
templando le viti ornate di pampini, grauide di vue .cinte d'ogni intor- 
no di Tapi, e di mura, nò ricerca le parole d'alt unoche gli efplichino l'm 
dufìria dd \\ naiuolo,& il valore dell’Agricoltore: Così qui parimente 
fc alcuno rimira le viti fpintuali.&r contempla il voftro frutro,non haue 
rà quelli bifogno d'imparare dalle parole altrui quale fia fiato il voftro 
Prelato . Hor chi voltile mò aggiungere il tempo, m cui egli cominciò à 
col tiuare quella Vig na, molto certo verrebbe ad ìfcoprire, e dimoftrare il 
lui valore: ma voi ciò fapcrc mcgliodi me . 

Non doucte dunque dilernliimi ramaricaraipenfando alla morte del 
B. Narno , ma più rollo ben douete ral legrarui , e gioire rammemorando 
che la grana de i Sanri per morte nò fi perdc,e tronca; nè per vfeire egli- 
no di vira.reftano pnui della virtù loro: anzi quindi partitile i viui reità, 
ti.fono molto più potenti. 

Edouete giubilare non tanto per ftii.quanro per voi: Percioche mérre 
egli era in quella vita.viamaua tutti si,c vero; aiuraua ruttisi: ma nò po- 
tcua però fapere 1 bifogni d'alcuno di voi.fe ouero Dio non glieli nuela- 
ua.oucro ciafcuno di voi non glieli ìfcopnua , Se in fare ciò quanto tem- 
po vi bifognaua ? 

Ma hora ch'ei gode Iaprelenza diurna , rimirando in Dio , può in vn 
momento feorgere le particolari nectflìtà di ciafcuno,& infine glìoccul 
ti dtfiderij del cuore; Se in vn momento ItelTo parimente può à ciafcuno 
porgere il conuenicnte rimedio , Se ottenere la bramata grana: pofciache 
douete eflere certi ch'egli non mancherà d'intercedere per voi. 

Con quefle.A- altre affettuoft parole racconfolato c'htbbc i noftriCó 
'patrioti S.VIATOREtflòrtolli appreso criandioàsfoizarfi dicamina- 
re intrepidamente per le fante vcftigia di lui. Se d'imitare ftudiofaurienre 
le lui virruofe anioni .affinché mentaftero vn giorno la grafia di godere of.prtfi. 
con effo lui quel sómo bene, che folo far li poreua felici per sépre.e beati C$nm, 

Entrato adunque al gouerno della Chicfadi Bergomoil S. Pallore die- . 
defi-con ogni accurata diligenza, e follccirudine non lolamente à confer- 
mare ,.e corroborare nella fede i già conuet riti à Chnfto ; ma auido della 
fa Iute di rutti, à predicare enandio à quegli Idolatri , che duri erano Se o- 
ftman nella gentilità r muftì * molti de' quali con le parole» e con gli eC- 
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Tempi della Tua Tanta vita egli ruJulTc al conofcimcnto del vero Iddio , & 
àfarfiChrifiiani. 

Facca quello S. Pallore in ogni cola I* vlficio di ^gilante Vefcouo per- 
fertamete: onde s’ingegnaua di fiabilire gli infiabili,d'infegnare ghigno 
^anti; d'ammaeftrare 1 grolfolani : con ragioni perfuadcua i difficili, e re» 
intenti à conuerrirfi;con riprenfioni Tenere i prorerui reprimeua; con ef» 
fi caci clTortationi nfuegliaua i tardi e neghirofinnculcaua del continuo 4 
gli auari il difprczzo della robba. Se l'amore de ipouen; gli ambinoli 
raffenaua , Se alfuefaceua a procacciar fi quell'honore che l'anima rende 
piu bella, c piu macltoTa ; abbaflaua l'orgoglio de'Tuperbi , Se elforraua- 
gli ad elTere moderati, e non hauere tanto buona opmionedi Te llelfi-, am 
xnaeltrauai carnali nella temperanza: vietaua le ingiurie-, ammolliua,& 
raddolciua gli iracondi, rincoraua i pufillanimi : c ftudiauafi di liberato 
ancora contra loi vogIia,quei che ne erano dominari,dallc paflioni,e da i 
viti;,iquali Se imbrattano i corpi, e Toggettano le anime al diauolo ; 8 e di 
offerirli veri Tcrui 4 Chrillo. 

In oltre conTolaua gli affi irti, vifitaua gl‘infermi,guidauaturri in Tom» 
ma alle opere virtuofe,& predicaua Tempre Giesù Chrillo con molto di- 
fpiaceredi quei pochi Gentili che vi erano.Er menaua in terra vna vira_. 
cclelle Tcguendo la dottrina Apoftolica,& ìfiroprcndo a tutti .gli ineltima 
bilirhefon, che nel pretiofomifterio della Croce del Saluarore fiatino 
aTcofi . 

Circa l'anno del Signore TetrantefimoTecondo.voglionoalcuni che ve 
neffe à Bcrgomo S. Romulo.di cui dirafii piu innanzi . 

Perfeuerando S.VIATORE nel fareinrrepidamere le parti d'amoroTo 
Padre,e ncU'a Jcpicc l'vlficio di buó Prelato, chiaro per fingolar fama di 
Santità,*^ illufirc per Tomma lode di Tacra dottrina, dopò l'hauere molto 
allargato nella Patria noftra,i confini della fede Chnfiiana,ordinato mot 
ti Sacerdoti, 8 e elforrato il Tuo gregge alla perTeueranza del ben operare, 
chiamato dal Sig.à nceuere il guiderdone delle Tue fadighe,& buone ope 
re,vololTeneal Cielo nell'annodi N.Sig.ortantefimootrauo.a' i4.diOe- 
cembre,nelqual giorno TalTene ogni anno gioconda memoria in tutte le 
Chiefe,trouandofi notato nel Martirologio Romano con quelle parole , 
[Bergomifan&i VIATORIS Epifcopi,quiNarnoilliusciuitans Epifco- 
Har.Rim. p Q primo fuccedens , Bergomatum populum Chnftianse religioni* infti- 
rutis vehementer confirmauir.] Et fi celebra la Tua fefia dalle ChieTe,che 
v •- c 8*' tantamente refc.di BreTcia,edi Bergomo. 
fccutdi Brt Fu al Tuo Tacro corpo con molto Tolenne pompa di lumi , e di canti di- 
fesa. to fepoltura da' fedeli nella Chicfa di San Pietro , doue egli Tepelito ha» 

Vigna. uea il fuopredecefiore San Natilo; con cui fu poi ancora nella Cathedra- 

Caarm. ledi Sanr'Alefiandro dal Santo Vefcouo Adalberto trafportato nell'an- 

Cff.frtfr. no della nofira Saluto 908. doue nTplendeo per infiiti miracoli: &at- 
terrandofi quella fu quindi nell'Anno 1561 trasferitone! Duomo di 
San Vincenzo: delle quali Traslanonidiraffiàpicnoailuoghiloro. 

Il Guarneno e ’1 Mucio vogliono che S.VIAT ORE entrando al gouer 
no della Chicfa di Bergomo,à Latino rinunciarle quella di Bfcfcia_, : Ma 
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l'AuroredelIa Vigna di Bergomo, e rAbBareMartinertgo tengono ch'e- Gtunt. 
gli l'vna,&- l'altra, mentre vtffc.goucrnaflo. Uu.Uut, 

Hora voiamicodiDioricordareuidinoi , habbiare vi preghiamo, di 
noi continua memoria, già che vi trouare alla prefenza di Dio mondo , e itar ‘ 

puro cantando quel la nuoua canzone , e feguendo l'Agnello ouunque e- 
gli và.Voi noftro Aduocato e Diftnfore, dth riceuete le preghiere che vi 
porgono 1 voftri diuori, & impetrateci che rutti d'vn cuore vnitamente_» 
inficine eflfèqucndo quanto ne infcgnafle,& imitando gli effempi, che ci 
lafcialle,poliiamo al la fine con elfo voi godere gli eterni beni. 

A'z7.d'Agofto del 1401. furono difcopcrtii corpi de' Sanri noftri Pon C* fitti* . 
tefici VIATORE , e Narno: de era quello fotto vn Altare verfo Oriente, 
in vn'Arcadi marmocolma d'acqua che dalla facra Telia ( comefi èdet- 
to ) fcaruriua ; e quello in vn’altra Arca,ma afeiutra pur fotrò vn Altare , 
verfo Ponente: de erano quelli Altari fotro'J Choro nel luogo detto 1 cor 
pi Santi ,ò Confclfione,e Scurolo : E di Coprirgli fu cagione vna grandif 
lima Tutta, per laquale feccauano mfino gli arbori , Se in breue piouè . < 

Grana particolare concelfa à quelli Santi, come per ifperientia fi c più 
volte trouaro che hanno eglino potcllà d'aprire il Cielo, e far piouere.» 
quando ne fono pregati ; come altrefi lo chiudono facendo celiare le lun 
ghe,enoiofepioggie_». ... . 

Furono quelli due nollri Sanri Pallori per moiri altri miracoli celebri 
e chiari: onde fcnlfe già di loro Anaflafìo a Carlo IlLquelle parolecNar- , 
nus 8 e Viator primi Epifcopi Bergomcnfcsfuerunt viri mira: fan&iratis; 
quoru m facra pignora quiefeunt in Cathedrali Ecclefia Bergomi miracu- 
Iis clarcnria_.. 3 

Dopò ferino quanto fi è detto di quello S.Vefcouo,ragionando io con 
Otrauio Rolli Gennlhuomo Brcfciano,perfona di fomma erudirione, de 
di confumata cognitione delle buone lettere , e Scrittore affai aurtoreuo- 
Ie c'hora fcriue l’Hiflorie della fua Patria , egli mi diede le feguenri rela- 
tioni,che aggiungono di pimcheS. VIATORE nfufcitó la moglie di M. 

luentio Maggio principalillimoBrefcianojdi cui fi legge vnfeuo a S A - 

f ata. Dicefi ch'egli fabricaffe in Bcefcia vnaCapel!a,fotto'l titolo di San 
ietro: altri vogliono che quella Capella fuflfe fuori doue èhora S.Pietro 
in Monte Vrbano fopra Scrii Terra del Territorio Brefciano ; doue llaua 
nafeofto per la perfecunone . Che alla fine ei partì di Brefcia» evennea 
Bergomo per Icanfare detta perfecutione : percioche in Brefcia erano ero 
delillìmamente pcrfeguirati 1 Chrilliani non tanto per l'aurrorirà di Do- 
mitiano Imperatore, quàto per ordine dell'illtllò Magillrato Brefciano, 
de particolarmenre dal Collegio de' SeuiriAugullali , capo dei quali era 
Caio Pollumio Varrò ; di cui halli mentione in vn Marmo nella Piazza-» 
di Brefcia . Quanto al tempo poi della lui ordinatione ei difeorda da no- 

fln , perche fu fatto ( dice ) Vefcouo di Brefcia l'anno 75. della noftra Rc^ 

dcntionc*,&di Bergomo l'anno Si. 


DI 


■ 


DI SAN ROMVLO 

VESCOVO DI FIESOLE, 

& Martire . 

L Galefino.il Catalogo,la Vigna,il Guac 
nerio,& Mario Mucio mertono S. R O- 
M V LO per rcrzo Vefcouo di Bcrgo- 
mo: ma difcordoio da loro, perche egli- 
nofi dliloftano da gli antichi;! quali(co- 
mcconl'jurrorità dd Beato Ramperro 
Vefcouo di Brcfcia,moll rerò di forro oue 
tratterò del rcrzo Vefcouo) trai Vefco- 
ui della Patria nofìra, non lo numeraro- 
no giamai, però feguendo quelli, io non 
gli darò tal luogo; e pur fermerò qui la 
lui Vira, si perche vi fc alcuni miraco- 
li, sì perche recò molto giouamento a 
quei roftri arciauoli: Onde la Chiefa noflradiBtrgomo.di tutto ciò 
memoria grata ferbandone , ne fa ogni anno folcirne fella con vfticio 
doppio . 

Nacque ROMVLO in Roma dilluftrilfima progenie; fe benej 
quafi nel vago Aprile , dell'età fua rcllò de' cari progenitori , che nella 
cognirionc delle profane lettere lo alleuauano , dalla intfforabil morte 
Ottarm. priuaro . Ma non lo abbandonò quelli che dal Profeta è detto aiutatore^ 
off.fttf. deU'orfano,e del pupillo.pofciache facto egli adulto, e predicando quiui 
il Prencipe de gli A portoli Pietro fanro, la fede Chrilliana , vditolo fc ne 
compiacque, de da Dioifpirato.c molTo,andatolo a nrrouare in cafa di Pu 
_ dente Senatore,doue era alloggiato, da luiammaeftratopiùapieno,vol- 

Mr ' * le da lui cffcrebatrezzaro,ilche ottenne gratiofamenre^. 

Raccomandato pofeia dal Santo Apoftolo à Giullino Prete > forcola 
Difciplina di quelli fece ROMVLO nella cognitione delle fa- 
cre lettere tale , e tanto profitto , che gradatamente falcndo per gli Or- 
dini facri ei fii confecraro Sacerdote, e cominciò a predicare con tan- 
to fpiriro , e feruore che , operando criandio Nollro Signore , per mez- 
zo di lui molti miracoli > molti Gentili egli riduffeà farli Chriftiani. 
Tra gli altri hauendo , di due figliuoli d'vn Nobile , e potente chiamato 
Catino , rifanarone vno pieno di putridcpiaghe , e liberato l'altro da gli 
fpiritimaligni,che fieramente lo molellauano; molle rfi per quello il Pa- 
dre co i figliuoli àfarfi battezzare., . 

Da fi fatti preludi; di R O M V L O feorgendo San Pietro , che di lui 
affai porcua prometterli, mandolloton Gì urtino fuo Macftro , e due al- 
tri compagni che furono MarchicianoeCariflìmo .aprcdicarel’Euan- 
gclto finito, in Sut ri. Nobile & antica Città m quei tempi , della Tofca- 

na. 
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m,hoggid ì quafi eftinta: Douc arriuati alloggiarono in cafa di vn hono- 
rato Cittadino c'hauea nome Pergamo «ilquale .edubiraua molro della 
immortalità dell'anima j nè credeua punto la Refurrerrione futura del Cium. 
corpo. Di che in ragionando infume auuedutofi R O M V L O > 
quelli due errori ingegnolli primieramente di fradicare dall'animo di 
Pergamo.e con (a fua faconda eloquenza tanto dilfe che,c l'vn a, e l'altra 
gli pcrfuafej . 

Percioche fapcndo che i Gentili haueuano in (lima grande iFilofofi, i.Att/L 
te iPoeti,& quelli per Theologi ( come dice Sant' A godi no ) riucri- 
uano,& cornea tali preftauano fede «Rimandoli ( come li chiama So- 
crate predò Platone) Interpreti delti Dei , volfe qui pmdcU'Aurtorirà H*tut. 
de i Filofofi.e de i Poeti valerli , che della Sacra Scrittura , cui non crede- 
uano quel luche così vogliono, te a ragione in vero, i Santi di ruttoquel- 
loferuirfi.che veggono eflere loro commodo, & opportuno a pervade- 
re la Dottrina Chi iftiana, come fi vede che fece San Paolo in Athene >te ^ _ 
altrouo: perciò a lui riuoltodilTegli ’ 7 ‘ 

Non credi tuo Pergamo alla dottrina de iFiIofofi, e dei Poeti ? Io só 
certo che tu le credi. Hor fenn dunque cofa che ti può rifthiarare la men- 
te, e fgorr.brare ogni nebbia di dubbio,che te la oflufca_,. Quel gran Co- 
rifeo de i Filofofi Platone, cui voi chiamate Diurno, in quel dotto Tratta- 
to detto FcJone,altro non infegna che l'anima eflere immortale: ma per 
non faftidirti coir apportarlo furto, fenrine quella fentenza fola , & ap- 
pagati del rello Sfa iSirar* ini rii «.Jfirwof , ri fili AurrJ* Ut lino, avrV in- fluttui 

1 rW mi ir* ni rii V) i Udirai imìi vmfmafnrai tf $*rirf , ClOC l 

Sopraucncndola morte all'huomo «quel che è mortale , come ricerca 
ogni ragione.m lui more ; ma quel che e immorralc » fatuo te incorrotto 
n'cfce.fottrahendofi alla morte, 

Chc'l gran Macflro poi di color che fanno,AriftociIedico,habbiaque 
ila verità creduta , oltre mil le ragioni, che da fuoi fcritri potrebbonfi ca- 
uare,balladireperprouadiciò,che cflendoli egli feoperto contrario, ... .. 
quanto hà potuto, alla dorcrina di Platone, in quella parte ne pur vnapa ■" “ ,tlU ' 
rolaglihàoppoflo. torniti. 

Hor veniamo a' Poeri.Il Padre e Prencipe loro, dico il gride Homero, firfom. 
quando nel bel principio delia Iliade canta che Achille nudò molte ani- 
me dt' Greci all'inferno, che altro crede tgli,& che altro infegna à voi fe 
nonché fono immortali ? Erntll'Odiflta quando fa andare per ordino 
di Circe,Vliflc alle flanze di Plutone, nò vedi tù qui ancora che lo fà par 
larc,interrogare , e nfpondere alle dimande delie anime di molti morti > 
hor come hauerebbe egli potuto ragionare có e$b ioro,fc viue te inamor .. 1KJm 
ralirrouatenonlehaueflc? MafcnnPhocilidechetelodiceapertamàe *** 

Tvjt» al ifiirmra , Ufi Snftr fatU nitrii, ClOC : 

Vini fin xji mutcUinr i»lm* immiti ili , 
fir igni nmfi. 

Ma forfè che i Poeti Latini quella verità non atreflano,enon la info- 
gnai io - Se alcuni di quelli defidcn fcnnre ; hor eccoti Luctcuo 
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Lmnt» . tedit enim retro , de terra quod futi antcj , 

In terra : fed quod mi fi urne fi ex atheris orti 
Id rurfum Culi fulgentia tempia receptant. 
cioè Quel che fu già di terra , torna in terrai : 
àia quel che venne da region Celefle , 

Tempio Splendente in Ciel di nuouo ferra-* 

r ...-fY Ouidio parimente cantò fuori de i denti , [ Morte careni anims. ì 

Cioè Di morte fono in tutto l'alme priue^f . 

Afperri rii mò forfè ò Pergamo rauttorità del gran Virgilio? Ecco non 
re l'afeondo.Quefli non folamcntc la immortalirà dell'anima t'infegna : 
ma di piu , come fe egli fufle flato nella Schola Chnfliana ammacftrato , 
il premio delle buone opere, e'1 cafligo delle male, cosi ri mene forro a 
gli occhòdue luoghi defcriucndoecccllentemenrc.in vnode' quali godo 
no i buoni, e quelli c’hanno viuuto virtuofamenrc; e di qucfto canta 


DeuenerelocosUtos , & ameenavireta-* 

Fortunatorum nemorum , fede fune beatas &C. 

Ambxxn cioè Ciò fatto ai luoghi di lettila pieni 

< %4 1 amene verdure , i le gioiofe^j 

Contrade de' Felici , & de’ Beati 
Giunfcro al fine . 

Col rimanente 

NcU'alrro metteprima loft retro conto c'habbiamo cibfcuno da rende 
re di tutte le opere noftre,onde canta 

Gnoftus bue Fjìadamanthue babet duriffima regna, 
Cafhgatque, auditque dolos, fubigitque fateti 
Qui quii apudfuperos furto lutata* inani 
Diflulit in feram commifja piacula morteuLjl 
cioè Quello è di Madama nto il trifto Hcgno , 

Là dou’egh ode , effamina, e condanna » 

Et difeuoprei peccati , che di J òpra 
Sondale genti, ò vanamente afeo fi 
In vitn,ò non purgati ansila morte 

Dopò raccontando diuerfe forti di peccatori quiuicon diuerfepene 
puniti, canta 

Hic,quibus invififratm ,dum vita manebat ; 

Tulfatufue parenti & frane innexa clienti ; 

•Aut qui diuitijs foli incubuere repertis , 

Nec partem pofuerefuis,qua maxima turba efh 
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Quique ob adultcrium cefi quique arma [cotti 
Impia ; nec veriti dommorum filiere dextras ; 

Jncluft panarti expeflant,ne quaredoceri 

Quam panarti, aut qua forma virosi fortunaue tnerftt. 

Et poco Cotto Vendidit hic auro patriam,dominumq; potentem^/ 
Impofuit; fixit leges pretio,atque refixit,&c. 
cioè Qgti (ho fon viffiai lor fratelli amari , 

Quei c'han battuti i Vaiti ; Quei che frode 
Han ordito i Clienti : l ricchi auari 
Et fcarft a' fuoi , di cui la turba è grande : 

Gli vcclft in adulterio; l violenti , 

Gli infidi, l traditori : in quefìo abijfo 
Han tutti i lor ridotti, & le lor pcncj* 

Et che pena ,& che forma, & che fortuna 
Di ciafcunfia, non è d'uopo eh' io dica . &c* 
il poco Cotto Et chi vendè la patria,& chi la pofe 
•Al giogo de' Tiranni; chi per prcigp 
Fece leggi , e disfece . ere. 

ma della varietà d Ile pene, e de i peccati alla fine Cottogiunge 
Hpn mihi fi lingua centum fint,oraque centuno , 
Ferreavox,omnes feelerum comprendere formas t 
Omnia panar um per correre nomina poffem-j . 
cioè Cento lingue > 

Et cento bocche , & voci anco di ferro 
Non bafìerian per diuifari nomi t 
E le forme de vitif, & de le pene 
Ch'entro vi fono . 

Ti rendilo veggo, Pergamo, Se credi la immortaliti dell'arima , con 
tante auttontàprouaca>& il giudizio diuino: Ma dcfukri ch’ioti molici 
che i Poeti han creduto ctiandioA' infegnato la Rifurrettione de corpi . 
Hot Calti Virgilio che canta delle animo 

Hot orane s vbi mille rotam voluere per annot, 

Lethaum ad fluuium Deuseuocat agmine magno » 
tcilicet immemores fupera vt conuexa reuifant 
Rurfus,& incipiant in corpora velie reuertn - , 

cioè Queft alme tutte , poiché di miiranni 

Ut n volto il giro, al fin fon qui chiamate J i 

Dio le vi chiama , acciò ch'iui depoflo 

Ogni ricordo , men de * corpi febiues 
Et pià vaghe di vita, vrialtra volta 
Torma di fopra a nueier le Stella*/* 
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^ordarj poi ciò che fcriue Homero nell' vndccimo (fe ben mi louuìe 
ne) dell Odiata, cioè che le anime ,parifconovna gran fere di (angue* 
Se femono perciò crucio grande : Et (appi cerro che quello non lignifica 
Mtro.te non che l'anima ragioneuole naturalmente appenfee * Se brama 
di riunirli al corpo ; Se è ficura di douere quiui più perfetto flato hauere * 

Pr l>i r^ninna À i>. Tì * V_ . 


. ’T'- > ^ mi vjv/viviv v^uiuì yiu ntuo nato nauerc> 

cneiuonnonnaue. Et la ragione è in pronto. Percioche il fangueftef- 
lo e come vn forre legame , Se llretto nodo * che tiene legata l'anima al 
corpo . I ercio il fapicntiffimo Poeta con tal ardente fete di fangue,che_# 
dice patire le anime fcparare da i corpi, non altro volle dimoilrarci. fuor 
ciucila naturale indi turione che hi l'anima fepatara Jdi riunirli col 

Horadonque fe e vero , come è veriflimo , che l'anima naturalmente 
bramai vmone col corpo: feguechc vn giorno l'orrcnerà; altrimenti 
tal appetito fuo, e defiderio farebbe vano e fruftratorio^ofa che è impof 
Annoili . «bile,& anurda,come infegna il Filofofo.oue dice che frulìratorio, Se va 
noe quell appetito che non lì riduce giamai all'arto : Se è fenrenza vni- 

uerlalc che Dio,e la natura nilfima cola fanno fruftraroriamenti.r Deus 

ce natura mhilaguntfrullra 3 

Tanto vallerò a Ila fine le autrorirà,& le ragioni da ROMVLO addot- 
te * adoprandouifi anco la diurna grafia , che preualfcro nel cuore di Per- 
gn mo,onde egli reftoperfuafo non folamente elTere l'anima immortale* 
Se douere i corpi r>fufcirare,ma etiandio nò clTcrui altro mezzodì confe- 
guire •eterna beatitudine , alla quale è creato l'huomo . che'l credere in 
Oiesu Chriflo ,Se abbracciare * Se fcguire ciò che l*hofpitc fuo infegnato 
g 1 h-iuea ; per il che egli con rutta la fua famiglia al numero di quaranta 
vollero battezzarli &r effere Chrilliani. H 

Non fi contentò ROMVLO di quello priuato guadagno , ma 
co i compagni vfcito in publico , Se datofi à predicare la Fede Chnlliana 
per le piazze, e per licrofari della Città, molti Sutrini fi conuertirono,<Sc 
credettero in Giesu Chnllo . Tra quali contafi d'vna Vedoua nobile Se 
• f! cca • Carifia > la quale hauendo poi veduto reftiruirfi per 

1 oratione di lui,Ia loquela ad vna giouanc mura,maggiormenre confer- 
mara per ramo miracolo nella Fede, à poueri difpcnsò liberalilfimamen 
te la meri delle fue ricchezza . Ma quelli che nell'Idolatria accecati re 
Rarono, difpiacendo loro fuor di modo che tanti de ifuoi fi fuflcro fatti 
Chrifham, accufarono al Prefetto della Città R O M V L O coi 
compagni come feduttori*«Sc difpreggiaton delti Dei, Se fecero sì che fu- 
rono cacciati non folamente fuora della Citrà*ma etiandio da tutto'I Ter 
ritorto loro . 

Afflitte meflì per ciò ritornarono i fanti compagni a Roma , doue da 
j n 1 conf li rrari » e rincorati , furono à Fiefole indrizzati cofliruen- 
done Vefcouo ROMVLO, Verfo doue incammandofi, per «ra- 
da, due giorni m Volterra fi fermarono. Quiui il Santo Vefcouo, il figli- 
uolo Tifano d'vn Cittadino chiamato Vittimo, il qualcflaua per fpirari 
1 «lima . Per lo qual miracolo tutta la famiglia di Vittimo riccue il Bar- 
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Arriuari à Fiefole per le crudelrà che vfauanogli habiranti contra i Gohfiot. 
Chriftiani, poco vi fi fermarono:ma(cofi da Dio infpirari)qumdi parren , 

do per diuerfe Città deU'Icalia il Santo Euangelio andarono predican- 
do, facendo molti miracoli* & conuercendo molti infedeli a Giesu Chri- 
fto . Nel che pattarono molti anni . 

Capitarono pofeia a Brefcia: doueda S. ROMOLO fu ritornato in vita cman. 
vn morto Figliuolo d'vna vedoua: Se redimita la famtà a molti infermi . 

Il perche ei guadagnò quiui molte anime al Signore. 

Quindi finalmente vennero a Bergomo.ncI fettanrefimofecondo an- of prof. 
no del Signore, ouero(fcriueTGuarnerio) nel tempo apunto che perla G««ra. 
morte di S. Viatore, era quella noftra Chiefa fenza Pallore ; onde vi fu il 
Santo Vcfcouoda'Fedcli, con tanta fella e giubilo , riceuuro,comc fe fia- 
to egli fuflc loro dal cielo mandato.Inrrodotto poi nella Chiefa, <Sf cono 
feiuto che alcuni cominciauano a titubare .con efficaci ragioni fi ftudtòdi 
confermargli, & hauendo rifanati molti da vane graui infermità oppref 
fi,& rifufcitato due morti-, fparfafi la fama per la Città di tanto Angolari 
e ftupendi miracoli , non (blamente à corroborare ei venne i vacillanti : 
ma molti gétili etiandio fottratte dal duro giogo dell’Idolatria, Sé» 
foaue di Chrifio li fottopòfe, tra quali fi contano Achille Aduocari, 
tro,ò PedretcoScanrij.VifcardoTcrrij.éc ZerbinoCaluij . MarioMucio 
vuole che quelli tre virimi fulTero non delle famiglie Scanria , Tertia, e 
Caluia,come gli habbiano polli, ma delle Terre Scanrio , Borgo diTer- 
zo, e Scalue: nel che hà Se la ragione, & fuo Padre contrario, il quale di 
cili nel Thearro canrò 

7{oflri Vifcardut , "Petrus , zerbinus , Mbilles 
Martyrif palma promeruere fruì : 

Tertia Vijcardum , Z erbinum Caluia, jtcbillem 
*Aduogarxa tu Ut, Stantia origo Tetrum, 

Nequìpcr la parola corigoj fi può incendere la Terra,ma s'intende la 
Famiglia , non fi può intendere la Terra, perche non vcn'hà alcuna nel- 
la Patria, che fi chiami Aduogara,il Borgo di Terzo non era ancora fabri 
caro:ma fù fabricato folamence al tempo delle Fattionidalia Famiglia-, 

Terza per detto dello dettò Mucio oue canta 

Tertia gens pariter, qua Brixia lata renidet , 

In noftra inftgnem vendicat Vrbe locum : 

E fibra feditio vacuabatciuibus vrbes, 

Cafaris hic partes, dum tenet, ille Tetri, 
èicrnia deferuit gens hacftudiofa quietis 

Frbana; bine lapides quinque decemque procul 
Condidit & Vicum proprio de nomine-, & huius 
Ulte rclliquiagentis adhucque ma nent . 

Et la VaIle,c'hoggidi hà il nome di Scalue, non l'hauea in quei tempi, 
come habbiam moli rato nel fecondo , e terzo libro della prima parte di 
queft’Hiftoria ,có l'auttorirà del Bellafino, Se del Dottore Morelli,doue 
habbiamo inficine raccontato in che tempo s'acquiftaflc tal nome, la- 

fi feian- 


Ach. ìi. 


AchM, 


Digitized 


so LIBRO 

ftiando'I primiero ch'era Decia .olrrechc'lmedcfimo Achille tra le Fa- 
miglie di Bergomo nomina que Ile de' Caluij de' Terzi , Scc. ma ritornia- 
mo all'incominciara nanatione. 

Quelli quattro Achille, Pictro,Vifcardo,t Zerbino, trenraquattro an- 
ni dopò la loro conutrfione, con molti altri noftri Compatrioti , furono 
del martirio coronati niijtefcia , doue hoggidìparimente li ripofano i 
. lorofacriCorpi,comtfrvederà. 

Per quello , Se per altre fue ringoiandoti era in BergomoS. ROMV- 
I O da rum molto Ih ma r o,amaro A riuerito; & egli alrrcli hauendo qui 
. ut in fatti ritrouato ( come poi ntrouò mcdefimamente S. Carlo quando 
vi venne Yifitatore Apoftoliro ) gli habitanti tflcre di buona natura , Se 
docili A' gli animi loro delle cofe appertenenti alla falute,Budiofi, Se al 
mettere in opra A- allcfllquirc ciò che viene loro ordinato,facili e prò* 
G/uro. ti-.diletratofi oltre ciò della bontà dell'aria, era quafi di quindi non parti 
re* giamai, nfoluto ; quando ecco, eifendo egli con i compagni in Bergo- 
mo dimorato vn'anno e mezzo apena, & hauendoui có la predicanone, 
con gli effempi dcllafanta vira A coni miracolifatto molto fruttojvna 
notte, mentre oraua, fu da vn Angelo mandatogli dal cielo, ammonito, 
clferc colà sii terminato & filfo ch’eglino la corona del Martino confe- 
guir doueflfero à Fiefolc-A che però colà n'andalTero,doueg.à il Prenci- 
pede gli ApoBoli ddimato glihauca. Quello dal S.Vcfcouo vdito,aicó 
pagni mamfeilollo tàrofto,e'nfitme risoluti di clTcquirlo,ai Fedeli con- 
gregati nella Chicfa,cg!i feoperfe l 'ordine da Dio hauuro : Se pofaa con 
non picciolodolore& proprio. Se dei Bergomafchi,i quali abbandona- 
uanojdicdcrootciine per la partenza. 

y . Vuole l'Autrore de Ha Vigna che S. ROM VLO nel Clero ordinalo 

quei Jue morti,c'hauearifularatiA alcuni di quegli infermi che rifana- 
ti hauca.Ec al Guarncrio pare ragioneuole che egli mcctclfe qualche or- 
uarn ‘ dine al la Chicli A vifoftituifleancovnfuccelTore. 

Ho ra partcndocglino dalla Patria noPra , furono da noflri per buon 
C»td. B*r. fistio di Brada accoonpagnati,non tantopcr oflfcruare la Tanta confuetu 
dine da gli Apolidi introdotta fra Chriftiam d’accópagnare quando par 
tiu.;no i Fedd!,ch'tranoappo loro foggiornati,pcr vn pe2ZO,(di che lo- 
da San G ouauni quel Ca;oà cui fcriuc la terza fua epiflola) ma anco per 
’ l'amorethc gli porrauano, volendo e godere la loro preftuza A gulla- 

rt i ùlureuoli ricord infine he pordfero. 

Arnuaroche fu S.ROMVLOconicompagniaFielble.Aalloggiaro 
amortuoMfimamère da Hadnanogentilhuomo di quella Città, illuftre 
Se honoraro, lai gamentc ut lo rimunerò-, pofeiache con la predicanone 
ei conuerrtalla Fede di Chrifto, lui, la moglie,! figliuoliA turra la fami- 
glia fua . Poco dopqluucdo liberato vnCclfo ifpiriraro,da'dcmom;che 
lo vcffiuarOjquefli parimente coi fui» progenitori A altri fin al nume- 
ro di nouanra il S. Baitilimoriceuerono. 

In quella maniera crefecudo molto il numerode'FcdeJiin Fitfole co- 
minciò 1 S. Vtfcouo a trattare di fabricar vna Chiefa;Iaqual cofa pcrue- 
nutaaU'oreLchie di Repcrciano idolatra Gouernatorc della Gtrà, per 
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zelo dell'honore de* fuoi falfi Iddi; , fece i fanti compagni prendere , Se 
crudelmente flagellati cacciar fuora. EHI per diurna infpirarione rirorna 
ri la notte,!a porta bc chiufa della Città da fe fi aperfe loro; & eglino cn 
traci , Se ripofatifi in cafa de* Fedeli il rimanente della notte , la mattina 
poi per tempo vfeiti in publico cominciarono di nuouoà predicare Gie- 
sù Chrifto , Se liberando vn giouine d'vna mortale infermità, códuflcro 
molti nel grébo della S.Chiefaidi che auifato l'empio Reperciano arrab- 
biando feceli prendere vn*altra volta , Se rinchiudere in ofeuro carcere, 
prohibendo il darfi loro cofa veruna da m 5 giare,nc da bere; ma tlfcndo 
eglino fiati quiui miracolofamenreriflorati, flagellali prima di nuouoaf 
pramenre fece loro troncare il capo;onde ranimeloro volaronoal cielo 
ornare della corona del martirio . Auuenne quefio à 6. di Luglio l'anno 
fteflo che partirono da Bergomo.che fu il nouanrefimo del Signore im- 
perando il crudele Domitiano.Furonopoi 1 corpi loro Ja Fedeli co mol- 
rariucrenaa profumati prima, fcpoltidifcofto dalla Cirtà vn miglio. 

Celebrano la fefia di S. ROM V LO le Città di Fiefole,< 5 e di Bergomo ; 
di cui fi legge nel Martyrologio Romano quella memoria. [Fcfulis in U*n. R. 
TufciaS.RomuliEpifcopi Se marryris.difcipuIiB Petri A portoli. qui ab 
eodem mifsusad pratdicandum Euangelium, cum in multi* Italixlocis 
Chriflumannutiaircr,rediensFefulas,fubDominanoprincipe mari y rio 
coronatuseft,cumaIi;sfoci;sjE*l Galefinonel fuo Martirologio hàque G . r 
fteparole. [ Fcfulis in Hctruria S Romuli Epifi opt Se marryns. Is B. Pe- ' 
tri Apoftolorum Principi s difctpulus ; Fefularù primus.Bergomi rerriuv 
EpifcopusTefuIanosChrifii facris imbuit.-dcindc Bnxiar,ali;fq; locis dif- 
feminaro Euangelio, Se diuine minficeq; gefiis rcbusxum magnani mul 
mudine hominum ad fidem couertiflèr. Angeli admonitu Feiulas rcdi/r 
vbi prò Chrifii gloria Dominano Imperatore martyrio coronarus cft . 3 
ma non effer egli fiato Vefcouo di Bergomo, come diceua nel principio, 
moftrerolloalfuo luogo. Deh coraggiofo Martire ,cS. Pallore piacciaui 
di fanti ficare e guardare e difender queftaPatria,che già fauorifte con tan 
ra charità;affinche forro la voftra protetnonc da ogni aduerfira e fpintua 
le e corporale difefa, qui interra viuaefcruaà Dio, in maniera che, paf- 
fando per quelli beni temporaI*,menti alta fine di confeguirc gli eterni. 

Degli Spiriti maligni che v e fi ano i corpi bumani. 

I iDue Spintati chelibcròS.Romulo&r l'ifperienzachen'hab- 
biamo ogni di, fi come ci moftrano a penarne e che g li Spinti 
maligni ne* corpi humam entrano realmtiue,& gli afri ggo- 
no;cofi à me porgono nel firn di quello libro^uogooppòrru- 
rodi fodisfareà moiri che intorno à ciò bramano di fapere varie cofe.co 
me farebbe àdire;Per qual cagione,#- Ter qual viacntrano,Doui,#Co 
me, vi ftanno. Quali danni apportano S'eglino fono in quel mentre libc 
ri da pene . Quali rimedi; fian da vfare per caci iarneli:& finalmente Per 
qual cagione quelli non fornfeano fempre l'tffttro : a' quali dubbi; 10 ri- 
fponderò breuemcce,rimettèdochi piu ricercale à quegli Autton,t*han 
no di ciò trattato ex profclfo ; hora dunque quanto al primo 
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i Le cagioni fono molre.e tra quelle ben fpcflbtengon'il primo luogo i 
propri; peccatici che fene leggono efsepi nelle Vite de'Sanri à migliaia 
& Cafliano Io dice apertamente con quefte parole c Conftat immundos 
fpiritu? nò a li ter polle in illos,quorù corpora obtentur» funr,penerrare; 
nifi prius eoiù menres cogitanonefq; poflederint: Quos cu timore ac me 
mona Dei,vel fpintuali meditatione nudauermt.velur exarmatosomni 
pi qfidio.ac mumtione diuina nudatos,facile vincéJos,audcrer inuadùr -, 
domiciliù deinceps in ijs, veluri in poflfeifione fibi tradita, pr^fumenres.] 
Et non folamenre per li peccati morralune gli huomini ben fpelTo en 
rrano,& li tormentano quelli Spiriti immondi;ma talvolta eriandioper 
li veniali. Lo Tenue chiaram ere il medefimo Cafliano [Corporaliter tra 
ditos Sathanx.vcl infìrmitatibus magnis etià viros fandos nouimus prò 
leuiflimis quibufq; dclidis &C.3& n'apporta l'cfsépiod'vn Moife che p 
vna brulica rifpofta data all'Abbate Machario.fù dal demonio opprello: 
Ac quello fUffo Tenue S.GrcgonoclTcreintcrucnuto ad vna Monaca per 
hauer màgiaro vna larruca, fèza benedirla primaeoi Tegno della Croce. 
1 Tal volta ancora fenza veruna Tua colpa fono alcune perfone da' de- 
moni; vclTare, comearteftano S Agoflino,S.Girolamo,S.Gio.Chrifofto. 
S.Gtt.Grtf. & alrri;ma fi bene per le colpe altrui,& malti me per le imprecationi de* 
jPgenitori jet di qftì pariméten'habbiamo efsepi affai nelle Vite de'Sàtk 
. j Tal volta fono gli huomini ancora obfefli da' maligni fpiriti fenza ve- 

runa colpa nc propria, nc d'altri j ma folamenre per diuina prouidenza, 
la quale con li farti rrauagli ritrahe i peccatori dai viti;;eccita & elfcrcira 
i boni alle virtù ; ammacftra tutu mettendoci lòtto gli occhi , elTempi di 
giuftitia,di mifencordia.di parienza, & d'altre virruChriftiane:cEx quo 
Crfttnt. manifcfìeperpcdirurD (dice Cafliano) [nódeberceos abominar! vclde- 
fpici .quos vidcmus diuerfis teiationibus, fiuc iftis ncquitiar fpiritibus tra 
dnQuia duo bare credere immobiliter nos oporter. Primo quod finepet- 
nuffu nu 1 1 us ab cu om nino rentetur; Secundo quod omnia qua: nobis à 
Dco nifcrumur, fiue rnftia ad prefens , feu Itera videantur , velut à pijf- 
fimo Parrc.clcmeriffimoq; mcdicopro noftris vtiliraub.irrogérur&c 3 
n Ma per qual via entrano efli? Coloro che con Plarone’dicono i demo 
m; hauer e corpi quàrunque fortililflmi,alTerifcono che per la bocca, per 
le nari, per l'orccchie, e per li pori, fiano quelli quanto fi voglia Tortili, 
poffono tnrrare.Quelli poi che fecondo la dottrina piu commune, & ca 
tho!ira,crcdono i demoni; efTere fpiriti incorporei, concedendo che per 
le viefijderrcpoffanoemrarc informa,comefene hanno mille effempi, 
hor di mofea, hor di ragno, hor di formica, & fimili, taluol ta nel cibo e 
beuanda non benedetti ; onde é dcriuata la Tanta confuetudine di far il fc 
gno della Croce fopra le cofc che fi hanno da mangiare c bere: afferma- 
no però né di pori hauer bifogno i demoni; per entrare nei corpi huma- 
ni,iiè trouarfi cefa tanto grolla, rantofoda,ó ramo fcrma,che quelli pe- 
netrare non vagì inno fenza vetuna difficoltà ó fadiga ; non che poi per 
corpi opporti fi pofta loto vietare l'entrata , ne ritardare,od'impedire la 
loro virtù .prefenza, & operauone;er del loro entrare taluolta nò danno 
fegno veruuoiraluolra danno qualche fcgno,come fpauemàdo in diuer- 
fc forine,peccot cudo, eccitando vento A altri fimili. 1IL 
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III. Entrari che fono,doue Hanno? i Può efTere che ftiano in rutto il cor- 
po , «Se in oafcun membro di effo;ncl la maniera apunro che vi Hà l'ani- 
ma : benché habbiano differenti operar ioni , Se piu ftrettamente gli ftia 
l'anima congiuntale i demoni;. 

x Può efTcrecriandio che fiano in vn fol membro; Se in quello pur fono 
differenti dall'anima;perche l'anima , come quella che tutte le parti del 
corpo viuifica,in tutte parimente fi rirroua .Ma i demoni; .perche à cor- 
pi danno morofo!amcnrc,&r non viraipcrciò in qualche parte difiinti_» 
poffono trattenerli. 

Ma à dirne il vero, di membri non hanno i demonij bifogno per flar- 
uùpolTono quegli fpiriri, c'haueranno gii corpi fmifurati poffeduto, na- 
feonderfi Torto vna minima parte dell'huomo , Torto vn capello per coli 
dire,& Torto minima parte d' vn capello. 

1 Potrebbefi forfè dalle operarioni loro conoTcere doueflanno;maque 
Ho pur è incertoiPofciache poffono eglino efTcre in vna parte, 8c opera- 
re in vn'altra, nò effendocoHretri aliare romediconoi Gre- 

ci, nel luogo oue operano. La onde pollo che l'obfcffo gerti fuori la lin- 
gua, ouero Tenta particolar molefiia in qualche membro, non fi hi però 
fu biro da dire che qmui fiano gli fpiriti . 

Maouur.quc Hiano,non vifònocircofcritri , nerinchiufi.come i cor- 
pi nei luoghi ;nc corrifpondono eglino alle parti che occupanoiperche 
non hannoparti verune: Perciò Hanno tutti in qual fi voglia parte del 
corpo;& rutti parimetefianno in rutto'l corpo,chc poflfeggono,in quel- 
la guifa che vi Hi l'anima, come fi è accennato . 

1111. Sono i demoni; nei corpi da loroobftHì , non miga nella maniera 
che Tono gli accidenti ne' Tuoi Toggetti , perche eglino tono vere ToHan - 
ze. Non nella maniera che le parti Tono nel Tuo tutto. Se nelfuocompo- 
fitoipofciache l'huomo di due parti fole è compoHo , d'anima cioè, & di 
corpo , niffuna delle qua li Tono i demoni;: Nc meno quiui due pferte na 
ture concorrono, & Tono in vna hypofian riceu urc;per che quello è pro- 
prio di Chi 1H0 folo.Ma Hàno i demoni ; in quclli,come i motori ne'corpi 
che mouono, come il Nocchiero nella nauc.o'l cararricre nella carretta. 

V. Egrandiilima la polfanza dc'demoni;,come artefia Giobbe:ma non è hb. 41. 
loro permeffo l'vfarla tutta contra quelli , ne' cui corpi entrano C he fc 
non Tufferò in ciò raffrenati , nifsun obfcffo Tcampertbbc viuo . Pcrcio- 
che à demoni; nò mancali volere,ne’l defio, nc la potenza ,ò le forze* per 
fare à gli huomini ogni pofQbil danno: ìlquale nò Tanno loro però, per 
che hàno legare le mani:er quello à ragione ccrro.Pofciachc ne anco pof 
Tono à loro piacere entrare ne’corpi ;ma per far quefio afpctrano la lente 
za,e'l voler di Dio.Nclla maniera dunqueche ne'corpi nò entrano.feda 
Dio prima ottenutane licéza nò hannojnella medcfimamiente piu polTo 
no moleflare le perfone, in cui Tono entrati, di qllochc viene loro dallo 
ftcffoDio,pmcllb& limitato. Et per qRo fi vede tata diffcrézad'obfclfi. 

Ma elfendo(come s’è detto) l'huomo d'anima,e di corpo, cópoHo : Id- 
dio à demoni; dà libertà e potere nel corpo folamente,& non nell'ani- f c ^ 
ma,[Liberum arbitrili habetanimaj (Tenue S. Cirillo Gietofolimitano) 1 * 
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[& poreft quidem diabolus incirarejcogere aurem non poteft prrtervo- 
luntatcm. Subijcir ribi for nicanonis cogirationes: fi vis,probas:fi nolis> 
improbas.] Perciò ben dice Caffiano che idemonij fono contrari alno- 
ftroprofirto sì, ma in maniera che incenriui ci fono (blamente & non 
impulfori al malesci allettano» ma non dipingono . Onde S. Aeoftino: 
parimente dicea [Latrare poteft diabolus,folicitareporeft:mordereom- 
nino non poreft nifi volentem. Non enim cogendo,fcd fu adendo nocer, 
itec extorquera nobisconfenfum, fed perir • 3 

Hor auegnadio che nell'anima non habbiano balia veruna gli im- 
mondi fpinti , egli è però vero che quando eglino agitano &trauaglia- 
no i corpi , quattro danni particolarmente à quella etiandio apportano. 
Il primo è che la fanno ceffare dalle occuparioni), Se da gli elfcrcirij vir- 
tuofi.il fecondo è che quantunque non portano conftringere, ne fpinge 
re la volontà dell'huomo;|poflono nulladimeno inclinarla molto, hora 
ifuegliando nel corpo certi moti, a'quali facilmente, fi accommoda Ia_, 
volonrà ; hora proponendo ai fenfi interni de ertemi , certi oggetti che 
l'al lettino & inrregarrino.il terzo òche quandopriuanodell'vfficio dei 
fcnfi(cofa che auuiene ben fpeflo) vengono a pnuare ancora di tutti quei 
commodi e beni, che col beneficio de 1 fenfi medtfimi fi confeguifcono » 
li quarto è chc,fe bene non leuano gli habiti delle virrù,fpeffe volte pe« 
rò gli impedifixmo talmente che ò niente , ò poco fe ne pedono valete.», 
gliobftm. 

VI. Né perche ftianoi demonij ne' corpi fiumani, A: li tormentino, au- 
uicnc però che loro s'allegerifcano ò diminuifcano ( come alcuni falfa- 
mentc credono ) i propri i tormenti . Percioche per quanti danni faccia- 
noà gli altri,mrtun guadagnofannoimefthinl.Anzi in qual parrefi vo 
glia dei corpi diano erti afeofi, quiui fono cruciati. Dico di piu che men- 
tre eriandio c glino fono nei corpi humani , non fono pei ó liberi ne ef- 
fenri dai grauillimi crucciati del fuogo inferralc;ouunque fiano, fempre 
portano (èco il loro inferno, & i tormenti che loro dà il fuogo infernale. 
Lo dice il Venerabile Btda apertamente . [ Quocunque datmones voli- 
tene, vbiquefuam gehcnnamcircumfcrunrjTutti fono puniticofi della 
pena del danno.quanto della pena del fenfo. 

Hora tuttoché i demoni;, mentre danno nei corpi da loro obfcfli, no 
fentano pur vn tantino d'allcggiamenro delle pene e tormenti , che pet 
li loro demeriti patifeono .quindi nondimeno prendono certo guftoc 
diletto, che trauagliano,vcflàno,e fanno danno alle perfone obfcflè;on- 
dc ferme Svnefioche [Calanutare? morraliumconuiuiafunrmalorum 
d?monum:3iI qual diletto c gufto,dall'odio acerbo,ch'tglino portano al 
genere humano,tragge l'originciA: queft'odioda tre cagioni principal- 
mente procede', la prima è la volonrà loro aduerfa de contraria à Dia 
fommo bene: la feconda è ttnuidia che hanno alla felicità della natura, 
humana: la terza c l'muidia parimente che patifeono della Calure di cia- 
feunaperfona . 

VII. Ma in cinque maniere fi trcuanoidcmonijcfllie flati cacciati ; A: 
poter fi cacciare et undio è certo. 
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La prima è il nome di Giesù ; il quale* Te bene confiderato come l'cni- 
plice& ignuda voce detta nell'aria, non hà virtù alcunajnondimcno ri- 
ferirò à Giesu Chrifto figliuolo di Dio &- di Maria Vergine , fe con riue* 
renza& pietà fi pronuncia, hi grandiffima forza particolarmente con- 
trai maligni fpinti;onde fcriuc S.Gjio.Chrifoftomo che [Hocnomen le- S ‘ Gl *‘ Gr, j‘ 
fus,&d®mombus terribile eft;3 Se Giuftino[Per nomtn ipfius Fili j Dei, 

& primogeniti creatura; omnis ,datmonium omne adiurarum vinci tu r , Ctufl. 

& in dirionem redigirur &c. ] di che fe ne hanno mille , efsempi: dico di 
più che ei vale ancora molto, auegnacheniirunafTctto diptera fi tro- 
ui in chi lo pronuncia; perciò diffe Origene [ Tanta certe vis nomini OW/. 
lefu ineft contta dacmones vt nonnumquam etiam a malis nomina- 
tum fit efficax . 

La feconda è l'vfo del le S. Reliquie, t Vbi coronatorum Martyrum S - G,t - G "f- 
(dice S.Gio.Chrifoftomo parlando de' maligni fpiriri) vidcnnt corpota 
pofita;longe ilicoa confpt&u ìllorum.pauiui fugiunt & abfiliunt,]& al 
rrouc, [Ea eft Sanctorum potcftas.vt illorum fuperftirum ne vmbras qui 
demaut veftesferrepo(Iìntdzmones;viraautcmfunriorum,& loculo: 
quoque refornndenr.] i v . 

Di che fan ampia fede i fudari ; Se i femicinrij di San Paolo,& l'ombra 
di S. Pietro; che però per Reliquie intendo non folamente le (acre otta, 
ma qual fi voglia cofa,c'habbia ò quelle toccato , ò i Santi mentre viuea- 
nojinfino l'acqua ouelauauan le mani ,& gli ftromenti de* martiri]. § Gtro , 
Onde fcriue S.Girolamo conrra V igilanno [Nolo mihi dicas ; Signa in- 
fìdeliumfuntifed refponde,quomodoin viliflimopuluere,& fauilla ne- 
fcioqua, tanta fitfignorum virrutumquepratfcntia; fenno, fcntio. infe- 
licifiime mortalium , quid doleas, quid timeas . Spintus ifie immundus, 
qui harccogit fi. ribere , fa-pehoc vilifiìmo rortus eft pulucre ; immo ho- 
cheque torquetur &c.]& Theodoreto impugnando gagliardamente l'he 
fu di Marcione fcriue che vna notte il diauolo l’andò a rrouare; e minac- 
ciollo feda ciò non defifteua ,e gli differite fin all'horaeil'hauercbbej* * r ' 
trattato male,fe non l'haueffe trouaro cuftodito da vna cópagnia di Mar 
riri,& daS.Giouanni A nachoretame era quella altroché vn vafod'oglio 
tolro dalle lampadi ardenti auanri le facrc Reliquie loro , che teneua fo- 
pra'l letto , & vn vecchio manto del gran Gtouanni , che teneua fotto'l 
capo . [ Sciasquod te lampridem] (quelle fonolc minacciedcl Diauolo) 

[ confodiffcm,nifichorum martyrum te cuftodicntem vidilfem cum la- 
cobo;] 8c poco di fotto ei dice [Intellexi igitur,quod martyrum quidem 
chorumdicebat lccythumolei martyrum , quicumamultis marryribus 
colleótam haberet benedidionem, pendebat in meo ledo. Sub meo au- 
tem capite crat magni lacobi vetus amidus.qui quouis claufito adaman- 
tino fuit mihi validior. 

S'hà però da fapere che in quelle fante Reliquie non è alcuna virtù y> 
narurale per fare quelli effetti, ma fono elleno in ciò inllromenri fola- 
mente , de’ quali fi vale Iddio per cacciarci demonij nella maniera che fi 
ferue del fuogo per tormentarli . 

La terzi é il fegno della fama Crocidi cui fi dirà nel principio del fe* 
gunite libro. D 4 La 
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La quarta è t'vfo di certe cofc benedette e facrare, quali fono Tale, ac- 
quarci befane > oglio, candele, palme.e qucllc,che chiamiamo Agnus 
Dei altre limili. Quelle però fono dififereci dalle rre poco fa dette, per 
che quelle hanno la virtù loro da Dio A quelle l'hanno dalle orationi 
che fi dicono nel benedirtele fi benedicono qutfte,non affine che fiano 
effe libere dall'infeftationc de' dcmonij,come certe altre cofe:ma per fer 
uirfene noi córra te moleftie di elfi;come appare chiaro dalle forme delle 
C»r. Bill, loro btmdimoni.Benediconfi quelle cofe A adopranfi per fare Se figni- 
fkare t fletei fopranaturali di cofc inuifibili,quali fono caffare Se liberar- 
ci dai peccati vernai. ;il rimouere le infermità A il cacciare(come poco fà 
diceua)i dcmoni/A altri fimili Et che elleno vagliano per quello, n'hab 
biamo nelle Vite dc'Sanrielfempi infiniti. 

Ma cd'auucrrirechc quelle cole benedette non operano infallibilrac 
te,come fanno i Sacramenti: Se la ragione di ciò è, perche non traggono 
la virtù loro, come i Sacra menti, da patto efpt elTo e promelTa di Dio; ma 
Tini dalle orationt della Chiefa , & dalla diuocione di chi le vfa ; Può quello 

Dtlrn. procedere ancora quando che alcuna volta non ci torna bene l'ellcrc da 

wficmirà,ó da demoni), liberati. 

La quinta maniera di cacciare i demoni j c Io feon giuro farro co gli Ef- 
forcifmn'ElTorcifmo è vna forma di parole,con cui per Dio fi feon giu ra- 
ro gli fpinri maligni , Se lì sforzano a partirft dai corpi humani; & à re* 
flituirc a Dio la fua creatura , ch'cffi polfedono , Se à lafciar di molcllar- 
s.cifr . Ia)di cui fcriueSan CiprianotAdiurantur à nobis ,Sc torquentur fpiritua 

libus flagris, Se verborum rormentisjdeobfelforum corporibuseijciun- 
turj Et per l'ordinario quafi tutti quelli ElTorcifmi fi fimfeono con que- 
lla claufula. c Per eum qui venti» us eli iudicare viuos & morruosA fa;- 
culum perigliò. 3 Et la ragione c quella che, fé bene i demoni), che fono 
c j liil ’ n 30 e ®* aerc noftro caliginofo per clTercitio de gli huomini;onde 1* Apo 
Cmi.b* . |, chiama Prtncipi di quell'aere ; fono tormentati ,& portano feco 

la lorogchenna(iomc fi c detto) nondimeno nel giorno del giudiciori- 
ceucràno il compimento delle loro pene, quando per fenrenza del Giudi 
ce farà ferrati dentro le carceri infernali : laqualcofa temono tanto che 
in clTorc’zandoli non fi può dar loro il maggior tormento che minac- 
ciargli il giudicio futuro iòdi cacciargli alI'horaneH'abilfo: Et quello 
abhorrifcono cllremamentc per quattro rag ioni, la prima è perche cac- 
ciati che vi fiano, non porranno più noccrc a gli huomini . la feconda c 
perche non potranno piu farfi dare il culto Se l'honore domito à Dio, 
come fanno hora mentre fon adorati da gli Ethnici Se dai Negromanti . 
larerza perche all'hora fi fcopriranno le fraudi Ioro,&* la debolezza-,: 
quando ogntuno vedrà ch'eglinofuronfuperari dagli huomini , dalle 
donne, enfino da fanciulli. la quarta perche faranno giudicati non fola- 
x. Cir. 6. mi nrc da Dio.rna da gli huomini parimenre.come attella l'Apollolo. 

Nella Chiefa fin dal tempo de gli Apofloli , fi troua vn'ordine aque- 
fto vfifkio deputato, detto de gli Elforcifti. Ma volendo alcunodi quelli 
clfercirarlo deue prima la confcienza mondare con laconfcllionc, poi 
otarc,digiunarc,eflèr hunulc Jiauerc vn'arduire amor di DioA fiducia 

& 
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Ar certa fpcranza dell'aiuto fuo : Con 1'cflbrcifmo s'accópagna vtilmcn* 
re la fanra Melfa , le litanie, l'inuocanone de' Santi, l'imagine del Cro- 
cififlb,& fi fatte cofe. 

Vili. Egli è molto potente la virtù dell’ Eflforcifmo inuero per cacciare 
i demoni ncome fi può vedere m mille elfempi . Et nondimeno auuienc 
tal volta che non fornice l'effetto defideratonl che può da diuerfe cagio- 
ni procederei le principali fono quelle. 

1 Hor i peccati degli obfeflUhe in loro non fono ancora ben purgati . 

1 Hor il mancamento della fede &: della fperan2a d'effere liberati: onde 
fcriflero già S.Cipriano, & Minucio che [Adiurati dsemones vel exibunt 
ftanm.vcl euanelcent gradanm, prout fides panentis adiuuar. 3 
j Hora gli Elforcifti medefimi cnc fi mettono a tanto ardua imprefa fen 
za la debita preparatone : ouero che à loro non vuole dare Dio quello 
donOjC'hà riferuatoad vn'alrro. 

4 Hora gli Elforcifmi,iqualiper efiere Sacramentali fono in quello dine 
renn ( come fi è detto)da i Sacramenti; perche quefti necelfariamcntc có- 
ftguiftono gli effetti loro.fc non vieneda noi pollo impedimento, elfen 
do eglino per diurna inftitutionc fegni certi «Se efficaci della grana cele- 
fle,cofa che non èconctlfa allecofc Sacramentali . 
t Hora la diuina vo!onta,laqualc fi come permette alle volte ch'entrino 
i demoni; fenz'alcuna colpa : così permette che vi Alano per fegrero fuo 
giudicio . ma di quella materia balli . 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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DELLA SECONDA PARTE 

Dell’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO, 

ETSVO TERRITORIO 

nato Gentile, Si rinato Ch ridiano, 

LIBRO TERZO. - * 

Al molto Il!uftre,e molto Reueren.Monfìgn.Ludotiico Brigicntì 
Dottor di facra Theologia , Protonor. Apoflolico, 
e Can. nella Cathedrale di Bergomo . 

| 7 perdoni V. S. molte Illuflre,i molte Rtuer.fi con troppe ardiri profumo di 
prò fintarlo quefli miti rozzi / tròtti ; ch'io vengo à farlo, non perche citda di 
potere verun honoro apportare à lei per fi bonoratiffima, ma perche [pero ir 
di far e lori feudo della fua potente autt oriti , ir di fregiarli del fuo celebri 
nome.Oltra che rag oneuole tifa farmi che, bauindo tfi* hauutogran parte 
m per fendermi lo fenuere qui (la Hijhria,parie fi ne rteoueri, ir rrpofi folto l’ombra della 
fuapretetiieni&riciua luco dal fuo fpltndore.Kon if degniti volume per la poca quanti- 
tà delle tariti ma graéfia il figgerti nobile, e profittatele, che abbracciai ir V affettai fa tu 
oetrtnx.a, contai glielo prefento . E vma felice , 

Per l’abfenza dei miniftri fi diminuire il numero 
de 1 fedeli in Bergomo. Cap. I. 

A R TITO San Romulo.ei compagni 
da Bergomo , fc bene fi può credere ch'e- 
gli ( come piace al Guarncrio ) raccoman 
dalle la Chiefa,ch'abbandonaua, a’ fede- 
li miniftri, non fi hau c ndo pei ò memo- 
ria d'alcun Pallore pcrlofpauodiquali 
rrcccnt'anni , nè d'alcun mimllroperlo 
(patio di ducentojfi và probabilmente 
congetturando che all'hora per Io piu re 
ftaflfe la Patria nofira fenza operari ] a po- 
co à poco: onde cclfalfc il fuo fpirirualc_» 
edificio: & feemaffe piu rollo che crefccf- 
fe il numero de' fedelini per la morte naturateci molto piu per le arrab- 
biate perfecutioni di molti crudeli idolatri Imperatori Romani. 

Percioche lì come tiene dritta lanaue il prouido Nocchiero; tien infre 
no il popolo il fagace Rettore ; ifquadra {'efferato il coraggiofo Capita- 
no ; pa- 
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ro;palce la greggia, Se da lupi la difende il buon Pallore: così per Io con. > 
rrario spunto la greggia fenza Pallore vien difiìpara-,!l*efFereiro fenza Ca 
furano è pollo in fug3 ; il popolo fenza Rrrrore lì ronfunde : Se la Naue 
fenza Nocchiero facil mente ò fi rompe, ò s'affonda. * 

Vero c che nel fine quafi del duccmefimo fe no hebbe Pallore, comin ' 
ciò nondimeno ad hauere moiri genetofi mimllri ; iquali inrrepidamen- 
te affaticandofi con molta diligenza la raccolfero , la fortificarono, 8e la 
dilatarono grandemère: onde poi andò fempre mai di ben in meglio ero- 
dendo: T ra quelli furono i glorio!! , e magnanimi Sanri,Aleffandro,Lu- 
po,Adlcida,Grata,Hc(leria,rToierticio : Fermo,R.ullico,& altri nollri Co 
patrioti , dei quali tratteremo diftinramcntc in quella Terza Parte i 
fuoi luoghi, feruato l'ordine de 1 tempi. 

Non fi fpenfepcrò,nè fi fmorzòaffatto.aucgnadio che molto feemaf. 
fe Se venilTc meno-, anzi piu s'affinò come oro nel fuogo , la fede Chri- 
lluna,ne i cuori de'Bergomafchi, per tali perfecutioni : lequali incomin- 
ciare che furono nella Chiefa di Bergomo,)! culrodel verace Iddio prima 
publico,& numerofo>non potè poi cllèrefe non raro &rfegrero. Perciò- , t 

che furon elleno talmente afpre & inhumane che la fe diChrillo nella». 

Patria nodra fi haucrebbe potuto raflomigliare ad vn Torchio accefo da 
gagliardi venti combattuto :11qualc fc filando eglino, pare fpegnerfi , Se 
rallentando ral volta la furia loro, che fi rauuiui,ra(Tcmbra.£t vie piu in- 
fopportabili le rendeua il difetto del Nocchiero, del Rctrorc,del Capita- 
no, cdel Pallore, di cui all'hora apunto priua fi trouaua-, quando piu ne- ^ 

celfario le era,& maggior bifogno n'hauca,per clfcrc Se i lupi infernali » 

Se gli Imperatori loco minilìn,& i Gentili tutti congiuraci infieme à dan j \ 
rudi quella, A: fiubondi delle anime Chnlliarej. 

Er non folamenre con l'armi de' Prencipi temporali G sforzò il diauo- 
lo di clliiiguere,& ìfradicare la Chiefa nafcenre,& crcfccte-.naa con l'He- 
refie cnandio procurò lo Hello. 

Ma fi come la Santa Chiefa contra i Prencipi temporali s'armò Se com 
batte coraggiofamente con la patienza, e con la perfeueranza -, cos ì con- 
tra gli hcrerici fi difefe valorofamente con decreti Se atti contrari/ alla ri 
dottrina loro. 

Hora poiché non habbiamo pertanto tempo Vite de' Santi da Icriue- 
re,hò (limaro bene Se profirreuole amici Compatrioti, per non palTare i '»'• 
quello fpatio forto filentio , mollrar loro fommariamente in quello Ter- 
zo libro almeno le cagioni che ce ne tennero pnui,cioc Quali Imperato, 
ri Romani, Se Quando hafcbiano pei feguirato la Chiefa;& Come ne fu- 
ro da Dio Ilari puniti: Se infieme Quali cofe alla Chiefa da gli Apollolbi 
bocca ,ó come diciamo per rradinone già mfe gnare,& có dccretoda fora- 
mi Pontefici Habitué ofTcruiamo noi ancora di prefente. Né refterò d'in- 
ferire a fuoi I uoghi vane cofe occorfc pertinenti alla Patria, Se Chiefa no 
lira particolare di Pergomo. v 

Et già che fi èfattainentionedcirUerefie come quelle c'hanno appoc 
tato graudiflimo danno, e detrimento alla Chiefa -, panni prima d'ognt v 

altea colà auuctrire,ehe permuofillima fu quella di coloro, che dictuano 

Chnfta 
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. Ornilo non effere ftato realmente croci fiflo , ma Immagine di lui : Se di 

J iuefti intende l'ApoAoIo quando con viuecopiofe lagrime auifandoche 
1 fugganojtra gli altri fegni per conofcerli dà loco nome di nemici della 
Croce di Chrifto. 

Ma quanto più coAoro s’affaticarono per annullare affatto la memo- 
ria della Croce di ChriAo : la Chicfa opponendoli loro non folamcnto 
con parole profeffolla , ma con fegm ctiandio , e con farci : onde effendo 

S tuella da' Carholiri tutti ,Se particolarmente da i noli ri Compatrioti , co 
omma diuotione , Se con gran frutto nuerita , Se frequentata -, non farà 
fuori di propofito , da ell'a cominciando che fu principio della noAra Sa- 
lute, farne qui particolare T rat rateilo : nel che feguirò per lo più il Car- 
dinal BclIarmino,& Pietro Tirco,& Giacomo Gretfcro. 

Della Croce , & de f noi fegni & effetti. Cap. *. 

Velia parola Croce fignifica propriamente quel legno , in cui 
alcuno fofptfo ,ò conficcaro,con lenta morte finiua la vita. Se 
il tormento Aclfo,che da quello fupplicio ridódaua ; vn legno 
dico, ilquale per commun parere di rutti gli huomini,era iflro 
mentodi fupplicio grauillimo. Se fegno mamfcAod'vna viruperofiiTnna 
morte.,. 

Ma dopò che Chrilio Sig.noliro par ì fopra tal legno, da elfo inconriné 
te s’allontanò ogni ignominia, & ogni infamia ; &: quello che prima era 
liimaroinfeIicc,infame,eviruperofo,diuentòpoi felicc,bcllo,rifpIenden 
te,& adorno,come canta la Chicfa: onde S. Gio. Gnfollomo rendendo la 
ragione,perlaqualc fi adornano le croci d'oro,e di gioie,dice farfi quello, 
affinché lappiamo tutti, [CrucemfontiumoIimfuppIicijsinfamatam,ip 
fo vifu horrendam,ore nefandam,& horrorecauendam,exquoeampro 
falurehominumChriAus Rcdemptor nofterfponrefubijr.iamfuilfered 
diram fulgentem,decoram,pretiofam,atque gIoriofam_,.3 ErqutAo ap- 
preffo i fedeli. ConAantino poi Imperatore]! grande fu quello che con 
legge vietòqueAo fupplicio , per nuerenza della Croce , per virtù della 
quale hauea di Maffentio trionfato . 

La Croce ,su la quale pati e mori Chrilio , fu da i Giudei Torto terra na- 
fcofla , e fcpolra , ouero feguendo l'antica vfanza loro di fotrerrare gli in 
Aromenrideifupplicijapprcffoil luogo, douc fcpeliuano qual fi voglia 
facinorofo fatto morire per giu Ama ; ouero per malignità Se iAigarione 
del demonio: ma il tutto fi fece per diuina prouidcnza, come fi dirà quan 
do dcU’Inuentionedi effa tratteremo. 

Hor effcndo(come s'è detto)da gli hererici oppugnata la Croce di Chri 
Ao , la Santa Chiefa opponendoli loro cominciò à farne de Amili à quel- 
la,»^ à metterle nelle Chiefe , Se ne i luoghi publici ; affinché fuffero da' 
Carholici, e fedeli ChriAiani venerate , Se dal diauolo temute non meno 
che (come fcriueS.Ignario) vnhonoraio Trofeo, contra la potenza di 
lui,ilqualc quando la vede fi fgomenta. Se quando la fenre nominare , la 
temo . 
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La Croce ile fla, in cui pendè'! Signore.perelTercftara toccata dal Sa- Tir».' 
franili mo Tuo corpo A' a fperfa del Tuo preriofiflimo fangue , tri le Reli- 
quie fanriflime li hà da connumerare : Se non folamcnte inriera,ma ogni 
quantunque minima fua particella: la medefìma inquanto rapprefenta 
la figura di Chrifto crocififlo, Se le altre Croci tutte à lei fembiantij tra le 
facrelmaginifideuono riponere.Ma& le Imagini facrc,& le Reliquie à 
ragione fi honorano , 8c nuerifeono da noi , dunque le Croci parimente 
fumo a riucrire tenuti ad honoraro . 

Effe alcuno dimandalTeper qual cagione non riueriamo ancora rutti i 
prefepijtutre le lancie,turre le fpine,e tutti i chiodi nella maniera che ri- Tir», 
ueriamo tutte le Croci ? à'coftui fi rifponderebbe che quello fi facon ra- 
gione,pofciache le Croci fono imagini di quella,in cui morì Chrifto; an- 
zi fono imagini d'clTo Chrifto crocifiiTo : ma i prefepi, le lande , Se le al- 
rre cofe dette non fono imagini nè di Chrifto, nè di quelle cofc,che lui 
roccarono.&furonodaluifantificaro. Che quando fi dipingclfe òli 
formalTe Chrifto nel prefepio,ouero legato alla colonna , ò m altre ma- 
niere, all 'hora quel prcfcpio,e quella colonna douerebbefi honorare : co 
sidell'alrrecofo. 

Et fe più oltre dimanderà per qual cagione fi forma,&fihonoralacro 
ce fenza'l crocifilfo^ma non già il prefcpio,nè la colonna fenza Chrifto ? 

Sentirà dirli che quello fi fà per tre ragioni principalmente. La prima c» / 

perche la Croce fola ci rapprefenta lo ftclfo Chrifto croci fi ito , cofa che 
non fà > nè la co!onna,ne'l prcfcpio. La feconda è,pcrchc la Croce non 
fi vìa ad altro fine che per rappi efentare , mallime dopò l'editto che fece 
Conftantino di non crocifigere piu alcuno. Ma e'1 prcfcpio. Se la colon- 
na, & limili fi vfano anco ad altro fine: onde chi vedette vna fempliceco 
lonna non porrebbe fapcre s'clla denotatte quella di T raiano,ò d'Adria- 
no,ò d'Hercole,ò d'alrri.La terza è,perche quando fumo accufati d'ado- 
rare il Iegno,poftiamo fubito (così infcgna $. Athanafio, ) moli rare che 
noi riueriamo,& adoriamo la figura, nò la materia, col fepatare quei due 
legni , cofa che non fi può così facilmente fare nella Colonna , lancia-,» 
fpugna_, , Sec. 

Et non fi formano quelle Croci di legno folamcnte , ma d'oro ancora » 
ed'argenro,di gioie,& d'ogni altro metallo. Se in tutte la medefima ra- 
gione vale. Onde ben dice Damafccno [ Adoramusfiguram pretiofce<Xr 
viuific<cCrucis,ramerfi ex alia materia fatta eft .non materiam vencran- 
res.abfit hoc: fed figuram ramquam Chriftj fignum . ] Et vuol dire ,Noi 
non adoriamo l’imagine della Croce marerulmenre (per vfare quelli ter ’ * 
mini fcholaftici)ma formalmenre^nquanto cioè ella c imagine ,Se hà for 
za di rapprefentare : Se fortogiunge il medefimo Damafccno [ Materia , 
ex qua figura Crucis cxprimitur,uue fir aurum,fiuc lapidcs prctiofi , auc 
aliaquaruis materia , poli figurationem fidilfoluicoutingat ,non am- 
plius adoranda di : 3 il che fi deue intendere delle imagini Colamento » 
non della prima che è ancora (come s'è detto) Reliquia. 

Segue vn o limato e dimanda perche non fi adora la bocca di .Giuda , e 
le mani de' carneficine de icrucinflòn ì Adoriamo , tifpondo, la Croco 
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fantificara da Chrillo Se le imagini di qudla,riucriamo i chiodi,! flagelli, 
la lancia gli altri ìflromcnti della paflìone di Chrifio , ma non già Ie_, 
labra di Giuda , che lo tradì col bacio; nc le mani de'inanigoldiKhelo 
percoflcro: pcrcioche furono quelle non folamente ifl romenri della paf- 
fione,comc i flagelli egli altri, ma parti di quelle perfone federare, Iequa 
li eflendoft mofle à quello fare da viriofa paflìone non folamente non ri- 
ccuerono veruna fantità dal toccarlo, ma peccarono grauiffimamenre.,; 
pofciache la creatura partecipe di ragione hauedo libera volórà , no può 
riceuere alcuna nobiltà òfannfii:arione,s'eIla prima aiutata dalla grafia 
prcucniente non fi difpone,& leua l'impedimento della malitia», ; nè fi 
potrebbono le mani, & le labra di quei maluagi honorare , che infieme- 
c*rd Bell. mcnre non f, honorarìtro eglino Udii : ma la Crocc.Ie fpine , Se gli altri 
Cntjtro . iftromcnrj/uron f, bene ìftiomcnti.non però parti di quei maluagi : on- 
de eflendoquclìi di fua natura priui di mala volontà, furono confcguen- 
temenre anco di colpa priui,& perciò meritano honorem. 

Oltre che nella Paflìone del Signore due cofe confiderare polliamo, 
rartione,& la pafllonc.Qiiella fusàtiflìma,quelIafcderatilfima.Lelabra 
di Giuda &: le mani dc'carnefici furono ìftromcri propinqui Se immediati 
di quella peflìma atrione, Se remoti Se mediati della paflione:doue per Io 
contrario la Croce,! chiodi Se gli altri furono ìllromenti propinqui Se im 
mediati della paflìone , remoti poi , e mediati delt'artione : perciò quelli 
hanno più parte nella paflìone che nell'attione ,Se quelle al contrario. 

Per quello a ragione dicea S.LeonecNil tibi Iuda grafia?, nihil vóbis lu 
dati debemus: Saluarioni quidem noftrx.nonhocvobisvolentibus, im- 
pieras veftra feruiuit: Se per vos faélum eli quidquid manus Dei,& confi- 
lium dccreuerunt fieri. D E Damafceno[Non adoro(dicc) Iudatos , ncque 
8. Gì». Dm - cnimaèlionisdiuins participesexritcrunt, ncque glorie Dominum Deli 
r>» fan». meu ni,co confilio affixerunr Cruci,vt mihi falutem parerenr, fed inuidia 
potius,& odio in Deum bene de iplìsmeritum concitati. 1 Et quello che 
Damafceno dice dei Giudei, fi può molto bene accommodareancoà 
Giuda»,. 

Orìgmi. Di quella Croce fcriue Origene,che polla auanri gli occhi,fe fi confide 

ra attentamente , hà gran virtù per cacciare ogni rentatione . Et portata 
adoflo con riuerenza , e diuonone gioua aluiflìmo all'Anima , Se al 
corpo. 

Theodofio Imperatore vietò lointagliareò dipingere la Croceinter- 
ra: affinché tal facro fegno non fuflfe coi piedi irriuerentemente calpe- 
ftaco. 

Infiniti miracoli fi fono veduti dal portare quelle Croci , ma io quello 
Enfiti». folo nella Vita di Conllantinorifento da Eufebio,vogIioquì apportare , 
Se è che trouandofi egli nelle guerre , oue feorgeua alcuna parte del ! 'ef- 
ferato fuo perdente piegare, colà faceafubito portare il Labaro della», 
Croce ornato, Se incontanente reflaua virtonofo: Se fotrogiungeche ha- 
uendo vna volta per paura de' nemia fopragiunti lafciaro il Labaro, co- 
lui che Io porraua.egli fu incontanente vento ; & chi Io raccolfe non po- 
tè mai cilèreferito^uegna che ^numerabili quafi frccciegli fulfero tira- 
re : per- 
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re: perche tutte andauano ad inficcarfi (cofa marauigliofa in vero)ncl- 
l'hafla della Croce.» . 

Di quellaCroce dunque à ragione ferine S.Martialt [Crux Domini ar- 
matura vtflra eli inuitfla contra Sathanam, galea cuftodiem caput, lorica 
protegens puflus,tlypeus tela maligni rcpcllcns» gladius iniquiratcm Se 
angelicas tnfidiasperuerf? poreftatis fibi propinquare nullo modo finés: 
hoc foto Tigno ca Icftis vittoria data eli i obis 3 

Chiamafi quella figura della Croce Seguo Permanente della Crocea T" 1 *- 
per Jiftnguerloda vn'altro chiamato Segno Tranfeunre, il quale fubtto Cr, 'J ,r 
fatto fimfee ; fi nifee dico quella forma e fegno> ma non già leco fiiufcc la 
virtù Tua ,nc'l frutto ch’a noi apporta. 

Percioche la Chiefa/apendo la gran virtù delIaCroce,non fi c conren 
tata formarne la figura» di cui habbiamo fin hora parlato , detta Segno 
Permanentc,ma vn'altro n'hà rrouaro,& l'hà accompagnato con tutte.» 
le bcneditrioni che fi fanno. 

Soleuano gli antichi» quando voteoano benedire qualche cofa, alzare 
fopra'quelia lemani,comt habbiam chiaro nella benedittionc che diede 
Chrifto à'Difcepoli,prìrnachelbrmontalTein Ciclo,ouefcriueS.Luca , . 

che [ F.ìeuatis manrbus benedixit eis. 3 A quefta benedizione dunque hà * 
la Chicfa aggiunta la figura della Crocc,perche da quefta quella nccua_» 
maggior forzai. 

Falli quello fegno T ranfeunte di Croce in tre maniere . Prima col folo 
dito grolTo.quando cioè ce lo formiamo in fronte» m bocca , e nel petto . 

Seconda con rutta la mano,dalla fronte al fin del petto » Se quindi alla_, 
fpalla fini(lra,& poi al la delira. Terza nel l'aria ,ò fopra qual fi voglia al- 
tra cofa con tutta la mano pur,oucro con alcuna altra cofa benedetta . Et 
falli con la man dcftra,perche ella c più eccellente S : piu honorata : così 
dice Giuflino[Dcxtra manuspradlanriorccnftrurquam Tundra , quam cmflint. 
quamfìrunon natura abea differat .3 Et il medtfimo afferma che [Quse 
apud nos funt meliora Se pradlannoia,ad Dei honorem fecernimus . 3 

Eduli quello collume di fegnarfi nel la Chicfa introdotto per traditio 
ne ApcftoIica,non folamente è commune opinione de' facn Dottori, ma 
rafferma TertulIiano,ouefcriue cAdornnem progrelfum arquepromo- 
tum,ad omnem aditum &rexirum,ad vcllirum &• calceatum , ad Uuacra , 
ad mentàa,ad lumina & cubilia , ad fedilia , quarcumque nos conuerfatio 
excrcetjfronrem Crucis fignaculo terimus 3 cioè : Sogliamoformarci il 
fegno della Croce in fronte ogni volta che ci moaiamo» e ci mettiamo in 
via, e che entriamo in qualche luogo,òne vfetamo, quando ci vediamo, e 
calci?mo,quandoci !auiamo,ò mangiamo, quanJo fi portano ì lumi, qua 
do andiamo à dormire ,ò ci Tentiamo; & in fornirà in ogni clfcTcitio,e có- 
uerfationc: Nc di ciòfitroua legge alcuna fentra; mala traditione l'hà 
infegnato,la confu crudi ne coi fumato , c la fede olfcruato. [ Harem S: 
aliaruin (fot togiurge tglr) huiufmodt dife ipltnarum fi legem expofluics 
fenprurarum,nullam mucnics:Tiaditio tibi prrrccnditurauèhix,tonfue 
rodo confirmatrix,& fidcsobfcruatnx . 

£'I ftgnarfi la fronte con quello legno Tranfcunte della Croce c Tem- 
pre flora 
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Pf e flato in maniera vfuo'lai fedeli, ha da perfeuerare, che S, Hippo- 
litoMartire nel Iibroch'ei fcrifle d tifa fine del mondo,arrefta infallibil- 
mente che rAnrichrifto fra gli alrn fegni della fua venuta , prohibirà il 
farfi il fegno della Croce in fronte . 

firoano 1 ** VC ^ CtC ^ c ^‘ ^ ano P rc curfori quelli, che quello fegno bia 

Tre fono gli effetti principali di quefto fegno della Croce . Il primo ,è 
fpauenrare,(S: mettere in fuga i demoni;; Il fecondo è cacciare l'infermi- 
tà, <5r tutti i mali. Il terzo e fanrificare le cofc,fopra le quali fi fà : dirò due 
parolediciafcuno. 

Quanto al primo tutti i Padri Greci.e Latini infegnano che debbiamo 
armarci la fronte col fegno della Crocccontra tutte leinfidie de* demo- 
ni;,«r anermanoellere marauigliofa la forza, e virtù di quella . S. Atha- 
nalio rcriue che[Signo Crucis omnia magica compefcuntur,& vcneficia 
inefficacia fiunt.] Sant'Efrcm. [Hocfignoconfpe&u aduerfariarpotefta- 
res confermar trementcfque reccdunr. ] Nel fecondo Concilio Niceno,fi 
legge., [ Siue in frontem.tamquam in figlilo imprimimus.fiuc per va- 
cuum aera, Crucis fignum facimus, fperamus , &confidimus demo- 
nes Lruce pone fugari. ] S. Gio. Grifoftomo ci configlia quando vfciamo 
s.Gio.abri d,c ^‘ Ja direcAbrenuncio tibiSarhana.iVconiungorribiChrifte,] Se di- 
fifttm». « f he quello ciferuirà per battone,perarmarura,epcrTorreintfpugna- 
bile; maneldKequcfteparoIe , vuole che ci facciamo in fronte il fegno 
della Croce>A: afferma che neffuno,nè anco il diauoloci porrà noceto: 
[Cum hoc verbo>&- Cruccm in fronte imprime.Hic enim no tantum ho- 
mo occurrcns, veruni nec ipfe diabolus re quidquam latdcrepoterit , cum 
his re cernens armis vbique apparcnrcm_»J 
C*rd. Bill. Non è però quella virtù naturale della Croce nò. ma da tre cagioni prò 
cede. La prima e l'apprenfionedel demonio , il quale quando vede il fe- 
gno della Croce,fi ricorda fubiro ch'egli, con la Croce di Chrifto fù vin- 
to , fpogIiaro,legato,& fncruato affatto; perciò la reme,*: la fugge , non 
meno che 1 cane reme Se fugge la pierra,o'I battone , con cui fu percofTo. 

datmones reformidant(dice S.Gio.Gnfbftomo) de virtuteCru- 
cmxi.Crucem(dice S.Ignario)dum diabolus videt ,exhorrefcir,dum audic 
expauefcit. Quando videntCrucem (dice S. Cirillo)recordantur Crucili- 
xn metuunr enim eum qui conrriuit capita draconis ] Oltre che feorgen- 
do egli il gràfrutro,che dalla Croce pottoiiocauare, cauano 1 fedeli, 

1 odia cftremamenre,& non la può vedere. La feconda cagione è la diuo- 
tione^Sr la fede di chi fi fegna: onde viene la Croce ad hauere forza Se ef- 

ncacia, [ex opere opcrantisjdKrono gli Scholaftici, in quella maniera, che 

I ha eriandio l orarione vocale. Perdoche fumo foliti à parlare col cuo- 
rc,con la voce,&: coni cenni òfegm : Se l'opponcre contra il diauolo,ò 
contra qual fi voglia altro male,il fegno della Ctoce,altronon cchcop- 
ponergli il merito della paffionc di Chritto , cioè dimandare che Dio ci 
aiuti conrra'i diauoIo,per li menti di Chrifio: Onde l'effetto s'hà da at- 
tribuire piu all interna fcde,e diuotioue,che alla figura della Croce,nel- 
la maniera apunto che quando oriamo,& imperriamo,rimpetrarione nò 

alfuono . 
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al Tuono della voce s*arrribuifce,ma alla fede, Se alla dluotione . La terza 
cagione è l'ordine di Dioionde hà forza il fegno della Croce conrra'I dia 
uolo,A: ogni aduerfiràfex opere operato]come dicono i Theologi, ilcjie Gng.Ntc. 
fi proua perche i Giudei ancora, & i Pagani fcnz'alcuna vera fede.ò diuo 
rione (e ne fono fcruiri ; Se intendendo di fare quel che fanno i Chriftia- G ^; • 

ni,con quello fegno han cacciato,# pollo in fuga gli fpiriti maligni, co- r * * 

meatreftano S.Gregorio,S.Cipriano,S.Agoftino,Niceforo, Thcofilaro , 

8c altriJDi Giuliano apottara Io fcriue S Gregorio Nazianzeno, Theodo- 
reto,e Sozomeno,d'vriGiofcffe Hcbreo.S. Epifanio,^ altri , d'altri . Le 
malie parimente, le ftregarie, i fafeini , &• i malefici; col fegno della Cro- 
ce fi tengono lontane.S.BafiIio,S.Agoflino. 

Potrebbe qui dimandarmi alcuno fe hà tanta forza conrra i demoni; , 
quello fegno,onde auuiene che alle volte fi trowano tali diauoli,iquali pa 
re che non la temano,ma la (prezzino,& per tuoi miniftri fi vfi a fare va- . 
rie fuperftitioni Se incanti? RifpondeS. Agoftinochequello procede da s A, t n, 
fegrcta diuina difpofitione per noftro bene.[Cum aure non cedunt (que- 
fte fono le fue parole)his fignis huiufmodi poreftatcs , Deus ipfe id prohi 
bet occultis modis.cum id ìuttum atque vnle iudicat . Nam nullo modo 
Vili fpirirus audent harc figna contemnere . Contremifcunt harc vbicum- 
que illa profpexerinr . Sed nefeientibus hominibus aliud iubetur diuini- 
tus,vel ad confundendos malos,cum eos oporret confundi ; vel ad admo 
nendos bonos,yr proficiant in fide. 3 Et non è marauiglia chequeft'effet- 
ro della Croce che è il far fuggire i demoni;, fia tal volta impedito; quan- 
do! Sacramenti ftcflì.iquali parimente producono i Tuoi effetti, [ex ope- 
re operaro]poflòno tante volte effere impediti, quante volte auuiene,che 
nel fuggeto rirroumo impedimento. f 

Il fecondo effetto di quello fegno della Croce è rifanare l'infermità, A: 
liberare da rutti i mali Se aduernrà.Ma qui è da fapere che l'infermità. Se 
i mali,comecofeinfenfibili,ò per dir meglio accidenti :non poffonoef- 
fi fentire la forza di quello fegno : Se però fi cacciano con la Croce,come 
con vn fegno della Fede,e confidanza ,6 più rollo come con l'inuocatio- 
ne di Dio,efpreffa con tal fegno. Percioche Chnllo hà promeflò a i fedeli 
di concedere loro quel tutto,che dimandaffero con fcde.Et eglinocontra 
le malatic.&gl'alrri mali, A: aduerfità dimadanol'aiuro diDio per li meri 
ti di Chriflo: Se quello fanno tal volta col cuore(comc s'è detto) tal volta 
con la bocca,tal volta con fegni . 

Quindi èche trouiamo piene l'Hiilorie de', Sanri,di vecchi illuminati, 
di muti,zoppi,paralirici, & altri infermi nfanati , e di morti rifufcirari da • 
quelli con quello fegno. Leggiamo parimente che moire fiere feluaggie > 
domcllicare,molri ferpenri.e draghi, ò polli infuga,ò vcafi fono Ilari da* 
medefimi con quello Retto fegno porenriffimo Ne le creature ragioneuo 
li folamente fi liberano da si fatti mali con quello fegno, ma facto anco fo 
pra le irragioneuoli da quelli infettatele libera,e nfana . 

II terzo effetto habbiam detto effere, che quello fegno fantifica quelle 
creature A: quelle cole fopra le quali fi fà . Percioche quando benediamo 
con etto grhuonuni,le cafc,i capi, A: fimili,có tal fegno veniamo à racco- 
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mandargli à Dio per li meriti di Chnfto: Se quado benediciamo acqua »#- 
glio Aaltre cofe, veniamo à pregarlo che ce le faccia faluteuoli A ci aiuti 
con quelIe>come con ìftromenti Tuoi ; Se per dirlo in vna parola , quell# 
che con orationi dimandiamo efprcflamente; il medefimo dimandiamo 
tacitamente con il fegno della Croce» il quale però non è altroché vn ora 
none, con cui chiediamo l'aiuto, c'1 fauor diurno, per li meriti di Chrifto» 
cfpreffa(comc s'è detto)con tal fegno . Benché chiara cofa è ancora , che 
qualche fantità s'accompagna con le cofe , quando fi fà loro fopra tal fe- 
gno.tale spunto, quale cófcguifcoiioquei che toccano le facre Reliquie $ 
la quale però non c qualità verunaad effe cole congionra: ma confitte 
nella Relarione, voglio dire in vna certa defignatione ò deputatione che 
fi fa di quelle cole , perche habbiano da produrre effetti fopranaturali , 
quando iiano da' fedeli à quello fine v fate con mente pia & pura. Percio- 
the col fegno della Croce & con le orarioni della Chiefa fi fcparano dal- 
le cofe communi , Se vulgariA cominciano ad eflferc iflromenn di Dio r 
Se di quelle perfonc che le ne feruono contra i demoni j , Se altri malij. 
Lnnt.Vifc. Et è notabile quel che auuenneà Simeone detto Salo,cioè pazzo, che 
di x apoli m ta i c c j f] f accua p vr humilrà: Se è che ritrouandofi egli con molti poueri > 
CfrK p er ifcaldarfi ad vna fornace d'vn Verriere Hebreo(< ome ftriue Lcondo 

Vefccuo di Napoli u iCiptO/diflfc loro : Volere voi ch’io vi faccia ridere »■ 
poncr : mente quando qucflo Hcbreo fà vn bicchiere,io fatò la Croce, Se 
quello fi romperà. Perciò hauendone rotti fette cominciarono quei poue- 
n à ridere A- gli cornarono il fatto: onde fdegnaro gli corfe dietro, in fug 
gendo Simeone riuolro all'Hcbreo diflfegli: A dèche li romperai tutti Ma 
rozer finche ri fi; farro la Croce in fronte.! - ornato à lauorarc,trcdeci,vn 
dietro all'altro, ne ruppe: per lochecompuntofifèinfronteil fegno del 
la Croce A poftofi di nuouo a lauorare, non ne ruppe piùniftùno ; e per 
quello miracolo conucrriro fi fece Chriftiano. 

Hora dunque 1 Santi rum conofccndo la gran virtù del fegno della_r 
Croce» non cedano di dfotrarci à fegnarfi in ogni noftra arcione , quan- 
do vfuamodicafa» quando vi torniamo: quando vogliam mangiare ,ò 
9. drillo . bere: quindi San Cirillo Vcfcouo di Gicrufalemme dice^ : C Non pudeat 
nosChriftumCrucifixumconfiteri: fed in fronrc confidenrerfìgnacu- 
ium Crucisdiguis imprimatur»^ in al ijs omnibus Crux fiat -, in panibus- 
comedendis A in poculis btbendis A in cgrtlTu A in ingrcffii, ante fom 
nuca recumbcndo A furgendo.cundoA quiefeendo . Magna hacc eft cu- 
ft odia, qui propter pauperes gratis darur,fine labore , propter infirmos , 
cum à Dco fir ha-c grana , Se figiium fidclium , Se rimor darmonum &c. 
Ncque propterca quod gratuitum eft comemnas hoc fignaculum,fcd 
ideo magi* venerare bcncfa&orem_» . 3 

Theodorero Tenue chealcumSoldan furonofeoperri edere Chriftia^ 
ni .perche ogni volta che voleuanobere » faceuanoil fegno (fella Croce 
fopra'l bicchiere-* . 

San Giouan Ghtifoftomovuolcche c Vr pleriquemilires firtearmiy» 
S.Ok.G’Ì/'. nec prandcnr,nec dormiunt; fic nunc prò gladio Crucein in le&ofufpen 
da;nus,pro repagulo in oftio depingamusj prò muro A panecc ornili do» 
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muicircundemus; parres intimasi extimas hac muniamus.] Etalrro- 
uo [Hoc maledi&um,hoc abhominabile,,hocextremi fupplici; fymbo- 
ium,Crux diadcmatibus 8c coroms clarius fa£tum eft.Neque enim fio re- 
gia caronaornarurcapur , vtCruce , quatomniculru dignior: &quam 
omnespriusabhorrebant,eiusfiguramranropercqusecunt: arque adco 
vbique ea inuenitur.apud Principes,apud fubdiros,apud mulieres , apud 
vitos,apud virgines,apud nuptas,apud feruos.apud liberos: fubinde om 
riesca Te Tignane > infcribendo innobiliflimummembrumnoftrum,in 
fronte enim noftra quafi incolumnaquotidie figuratur .1 

Et è fegno mannello della fede noftra quando conrra'l diauolo dar- Ctrd.B: t. 
miamo col fegno della Croce, ò con l'acqua benedetta, ò altre fimili: per- 
cioche con tal arto veniamo à proiettare di credere fermamente sì gran- 
de ettere la potenza del Crocifitto , che all'apparir folamcnte della fua_, 
imagine fi fan fuggire i demoni;. 

iJodeuole, Se fanra c parimente la confuetudine di quelli che non fola 
mente offerifeono i Tuoi figliuoli à' Religiofi.maflime Sacerdoti da bene 
dire.ma eglino fteltì ancora in atto d’humilrà chiedono di ettere benedet 
ri,di che n'habbiamo cflempi nell'Euangelio,& nelle Vite de* Santi . 

Ma chi defidcra(per conchiudere quetta materia) fenrire 8c prouare in 
fe.in effetto i beni ch'apporta quello fanto fegno della Croce; deue fopra 
rutto co ogni Audio aftenerfi da i viti;, «Se guardarfi di offendere Dio: per- 
croche chi hà animo di prcuancarei diurni precetti, <5r fi legna, fi rende 
più contrario che fauoreuolc Dio,come ben dice S Agoftino. [Qui male 
cogitaT,male Ioquirur,maleoperatur,fife emendare noluerit; quando fc 
fignar,pcccarum ìllius non minuirur,fed augetur. Multi enim dum ad fur 
eum,aurad adulterium vadunr,fi pedem impegerinr,fignantfe; Se tamé 
<lc malo opere non reuocantfe: «Se nefeiunt miferi quia includunt in fc 
magis dxmones quam excludunt. J & alrroue [ Signum hoc à nobis rc- 
pellit exterminatorera,fi cor noftrum habeat Chriftum habitarorem_» . 

Chi poi hauendo pia &: religiofamenre vfato quello facratiflimo fegno Grttftr*, 
dellaCroct,ò per cacciare fpiriti malignila corpi humani , ò per libera- 
re qualche infermaperfona dalla malatia,ò contra le tcmpefte,& altri in 
fortunij.non ne veci era feguirc refferro: quelli all'hora creda certo , che 
cosìè volerdi Dio per maggior bene,e commodoònoftro,òd'altrui:po- 
fciachc ben fpeffo non ci mette à conto l'eflerc liberati dal trauaglio che 
patiamo ;ouero non all’hora fubirochefiapplica.il rimedio : così infe- — 
gna S.Gio.Chnfoftomoche fe non guariamo in quel punto, ciò non prò 
uieneptrchc'l rimedio fia debole; ma perche l'infermità ci è vtile. Se be 
ne può quello procedere ancora dalla noftra poca fedele fperàza , come'l 
medefimo Santo dice altrouo : tQuod fi multi minime fanati 
fucrunt,accufenr illi modicam fidem fuam . ] E tan- 
to balli intorno al fegno della Croco; 
hoc veniamo aU'Hiftoria delle 
perfecurioni , e tra- 
dì tioni. 
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Di Nerone , yefpaftano , San Lino , & rn fuo decreto 
per le donnea. Cap. III. 

Eronc fu il primo che motte perfecutione,A: cominciò ad incru 
dclircconrraiChriftiani, l’anno decimo del fuo Imperio, Se 
fcflànrefimofefto del Signoro . L'anno feguente fatte alcune 
leggi prohibì la Religione Chnttiana : onde ftandoi pubhci 
editti nifluuopoteua cttercjiièprofettarfiChnftiano. 

L'Anno 69 del Signore, e 13. del fuo Imperio, Nerone fece metter in 
Croce il Prcncipc de gli Apottoli Pietro fanto. Se tagliare la tetta al Vafo 
di tlctrione S. Paolo: dopò'l marririodc' quali fu crudele fuor di modo la 
perfccunone nelle Proumcie.e Città (oggetti all'Imperio Romano . 

Ma non tardò molto la diurna vendetta à venire fopra Nerone, pofeia 
che l'anno feguente vedendo egli moire ribell ioti nòe conofcendo di ette 
te à tutti eflbfo , per non cader nelle mani d'alcuni,che l'andauano cer- 
cando per vcciderlo,cgIi da fettetto nell'età di 31. anni,tt diede la morte . 

Succi ttc à Nerone Galba,ilqualefrà fette mefifu vecifo, lafciàdol'Im 
peno ad Othone,chc per fimi! cagione lo tenne folamenre tre mefi. 

L'Anno del Signore 71. le lcggiom Siriache dettero Imperatore Vc- 
fp aliano ) fotto'I quale , quantunq; egli non facefle decreto veruno córra 
iChriftiani,& di lui arrctti Suctonioche [ Non temere quis punitus in- 
fons repcrirur,nifi abfcnre eo.& ignaro , aur certe inulto, aut decepto*: 3 
Nondimeno molti fedeli fi rrouano accufatidi violata Religione, &-per 
quello martoriati A: fatti morire per opera de 1 Goucrnarori delle Città. 

L'Anno So.del Signore, Se nono di Vefpafianofu martirizatoS. Lino 
Papa,dopò l'hauer feduro e ndici anni,due mcfi,t\' none giorni. Quelli di 
ordine del Prcncipe de gli Apolidi vieròallc donne l'eiurate in Chiefa 
col capo fcopc rro. 

I u poi quello Santo decreto da S.Carlo A reiuefeouo di Milano, e Car- 
dinale rinouato nel Terzo Concilio Prouinciale:oue,dopòquefte parole, 
[Grautttìmis racionibus hoc Puulus Apoftolus monet ac pt$cipk,vr mu- 
Itercs in Eccicrtam conuemam vclatocapite: hoc ipfomdocet Princcps 
Apottoloium Petrus ; cuius etiam iuflu,fan<£bflìmus Pontiftx/qui ineius 
locum fuccillit , Luius decreto idem fanciuit; ] ettòrta 1 Vcfcoui,chc pro- 
curino di rinouare la Tanta cófuetudme che le donne fi coprano di velo, 
maflime nelle Proci fiìoni,&- ndleChiefe. Etnell'edittoch'ci publicòa* 

1 3 .di Nouemb.dd 1 574. fi legge quello decreto comandato da ottcruarfi 
lotto pena Arc.che Niuna donna di qualfìuoglia ttato,grado, e codinone 
fi fia, entri, ò ftiain Chiefa per ah una caufa,óoccafionc ; nc accompagni 
le facre proctllìoni, col capo che non fu coperto di velo nò rrafparcnre , 
ò Zendale,ò tela , ó altro panno di tal modo che Ulano copcrci realmente 
tutti li capelli. Né ciò feccil Santo Arciuefcouo di fua tetta, ma fundaro 
nel decreto ( come fi vede) di San Lino , A: fopra la Tanta conluerudi- 
ne della pnmitiua Chiefa j la quale andata 111 obliuionc per tralcuragine 
de 1 Superiori egli intedeua di rinouare Se tornare nel fuo primiero ftaro. 

Che fe bene S. Paolo ordinò che le donne entrate nelle Chicfc non vi 
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faceffe ro oratione.fe non haueuano il capo coperto: 8c all'inconrro vietò 
à gli huomini il farla,fe non con la refta difcopctta': quanto s'appartiene 
alle donne , egli non fu però di quefto fatto primo inuentore : pofciacbt Cari n*r. 
cectiflìma colà è, che le femine Giudee , Se Gentili, anco di diuerfe natio- 
ni,auanti la venuta del Saluatore etiandio velate foleuano in publico có- _ 
perire. Delle Giudee fenue Tertulliano che [ Apud ludaros tam folcmne - 

eft fcrminis eorum velamen capiris,vr inde nofcàrur] Di Creufa moglie jjtmtr». ' 
di Enea.ClementcAIelTandrino da Homero caua qucft'il luftre e (Tempio, 
che per la Tua Angolare honertà,n è anco quando fu prefa Troia , ella per 
paura veruna non fi (copri allargando il velo , nu m fuggendo eriandio Val, Uaf. 
dall'incendio ftc Tempre coperta . Il medefimo infogna Valerio Ma filmo 

delle Gentildonne Romane , Se afferma che Sulpino Gallo rinonciò la . 

Moglie.perche Teppe ch'ella era andatafuor di caTa co'l capo feoperro . 
DelIeGrcchefcfiueApuleiocherrfplendonoinvncandidovclo. Delle . .. 
Arabe fcriue Tertulliano cludicabunrnos Arabia: TjminxErhnicar ,qusr 
non caput tantum, Ted faciem quoque ita roram tegunr , vt vno oculo li- 
berato, contenti fìnr dimidia frui luce, quam roram Taciem proftiruere. 1 
A confufione , e condannarione di molte delle nortre Gentildonne mo- 
derne,! he & gli ordini de 1 Santi non curando, & gli efifempi virtuofi del 
le antiche, vanno fcoperre.baldanzofe.fenz'alcuna modeftia_, . 

ErcheladonnainhabitoDonncfco vfcifTe di cafa con la teda velata, 

A* in tal maniera rtele nella Chiefa orrido con gli altri , fi ofTeruóinquei 
tempi inrutreleChiefedUlaChnftianirà, che oda gli Apoftoli medef». Ttrtu g . 
mi,o da' loro TuccefTori huomini A poftolici,erette furono , qual'é la no- 
ftradi Hcrgomo. 

Nè fi contenraronoquegrantichi Padri che le donne Tufferò di qual fi 
voglia velo coperte; ma riprefero graueméte quella forte di velo.checo 
me tela d'aragno Tottile, e rrafparenre ifcopriua più torto, che nafcódeua ehm. Ale f. 
la beltà femiiiile,&- era inciraméro di ltbidine,piu torto che coperta d'ho 
nertà , inuentato , Se adoperato più da femine Gentili che dacredenn in 
Chnrto . Et certo che Clemente AlefTandnno interpretando il precetto 
dcll'Aportolo che le donne vadano velare, dice douerfi intendere cosi, 
che non folamente coprano il capo di velo, ma Totto'l mcdcfimo ftefo To 
pra la fronte, il volto ancora nafeondano. 

Et non folamérc S.Paolo Tcriuendo querte cofe volle che talmente fof 
fero le refte delle donne Chnitianccópofte che Tufferò col velo coperte ; 
ma Timorheo parimente ammaeftrando troncò dalle femine tutto quel- Timtt: 
l'ornamento lùperrtuo, e !afciuo,che portffcfomminiftrarc erta alla con 
cupiTcentia; e però diflccVolo Timilitcr A: muliercs in habiru ornato : cù 
verecundia,A:TobrictateornantesTe,non inrortiscrinibus,autauro,aur 
margaritis.vel verte prenofa ,fed quod decet muliercs prominente^ pic- 
tatem per opera bona.] Il medcfimoiiifcgnò S.Pietro delle donne rtriuc p <f 
do cQuarù nò ùt exrrinTecuscapillatura,autcircùdarioaun, aunndumc ** * 
n vertimctorùcultus jMa'l pedagogo della R clip Chrifliana in che mo 
dotepera egli qutfl'ornamcto siche venga à fuggire il luffa. Ani Tuper ehm. Alt f. 
$uo • iMulicrib.fdice qucfli)cnncs moline ftfiìcic, A tenui aliqua fibula 
. E 3 corna,» 
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iomnm alligare frugalità-, Empiici cultura pudica: cornai in veratri , Se 
gcrmanam pulchrirudintin alcn tibus: meretrici; aurcm pilorum plcxus 
de catenarumnexuscumtas deforme* reddum, tumctiampilos difcer- 
punr, arcificiofis infcrris vinculis euellcnres . 

Cu. ^ 11 medclìm°ncl velli re commenda il color bianco, e dice: locerroap- 
prouo CcoSofifta ,il quale defenue proporrionaramenrc l'miagini dell* 
V irtu,c della Maluagità,&- mette quella in piedi vcftira d'vn maro càdi- 
do^c puro^rnata della fola houefta.e modelli!: Se rale deue eflere la don 
ria C_hr iftiana ,di virtù cioè Se di vergogna dotata . Ma la Maluagirà per 
lo corrano hi mdoflb viia verte pompata ,& ftrafoggiata,& ftalTcne baU 
danzota dell altrui colore, il morepoi &: l'habito di quefta è deferitto li- 
mile per apunto à quel d'vna meretrice^. 

Quvrt'iltcrtb pedagogo trattando della lunghezza delle verti «laude 
Cltm. Ah f. ^“ c ' ,ano fi fl a* talloni lunghe: & biafìma quelle tanto lunghe che fi ftra 
lanano per terra. A: dice quelle parole. LTrahereautc veftcs ad fummo* 
vfque pedes dcmiflàs,valde eft arrogansaefaperbum. 

Non fi può credere verame ntequanro dietro i gli Aportoli fi fiano af- 
faticare le perfone Apoftoliche per tenere fra i termini della modcrtia ri- 
lti ette le femincChnftiane ,per quanto s'afpetra adornamento del cor- 
po : ne parlo io aderto di quelle folamenrc,delle quali Tenue l' A portolo » 
che LA bicrunr retro poli Sarhanain , J ma delle pudiche e carter : Onde à 
ragione di quefte ferme a neo San Girolamo , f ii ijff » gcnus fcrmmeum 
S. Girti. mulrafqueeciaminfignispudicin*, qui ..uis nulli virorum,tamcn 

fcimus libentcr or nari. 

GmRme. Da Giuflmo Martire fi puòconofcere che le pudiche femine Chriftia- 
neandauano molto riferuatc anco nell'vfarc lo fpecchio. Et Tertulliano 
filma quafi barattiere venditrici della ioropudicina* quelle, Icquali 
( come ei dice ) confilium formar a fpeculo petunt . 

Mi fon dirtufovn poco intorno al vertice delle donne, con l'occafionc 
del dectetodr S.Lino ihor ripiglio il filo ttalafciato. 

Di Tito , Dominano , Traiano , e San Clemente % citl 
{acro Velo delle Monache*** Cap * 4» 

'Anno Sr. morì Vefpafiano^Sc fu eletto in fuo luogo Tito luo 
figliuolo che fu la gioia di rum per le fuc virtuofc qualiràrfri 
|gpj Squali hebbe quella che fi moftrò Tempre tanto defrderofo di 

Dime. wAaméS fareappiacereàc benefìcio àciafcuno,chc non lafciauaparri- 
c Ard. B»r. rc alcuno dalla fua prefenza malcontenro,nèfcnza la grafia richicfta . Et 
vna volta in etnando fouuenutogli di non hauerc ad alcuno quel giorno 

fartogratia veruna, rammaricandofcnehebbeàdirequella memorabile 

fcnrcnza,da rutri fommamenre lodara.Oamid io hò perduto quella gior 
nata: la quale hò voluto qui rifcnre,perche S. Girol. ftupironc ,à quello 

• * propofito vi cosi difcorrédomentrcfcriuefopra'lfcfto capo dclTEpift. 

a Galati.Brcuc c il cor (òdi quella vita . Quello medefimo cnc raggiono, 

che* 
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che dico,chefcriuo,cheemèdo, che rileggo, del miorcpoòmis'accrd'cc, 
mi fi pcrdc.Tito figliuolo di Vefpafiano,iIqua!e in v éderra del Angue del 
Sign. difirurta Gierufalcmme > virtoriofo entrò in Roma,dicefi cflerc Ila 
rodi tanta bontà, che vna notte tardi mentrecenaua , ncordatofi di non , , 
hauere quel dì fatto verun bene dilfe riuolto à gli amici.Hoggi hò perdu 
to il giomo.Et noi non pentiamo di perdere rhqra.il giorno, i momenti , 
il tcmpo,l*età,quaRdo proferiamo vna parola otiofa, dellaquale habbia- 
moà render conto il dì del giuditio>Chefeegli fenza legge.fenza Euan- 
geliojfenza la dottrina del Saluatore »8r degli Apofìoli ,per foloiftinto 
naturale dilfe Se fece quello , che cofa fumo tenuti a fare noi ? [Breue eli 
virar ipfius curriculum. Hoc ipfumquod loquor .quod dico, quod fcribo , 
quod emendo, quod relego,de tempore meo mihiauterclcit, aut deperir. 

Titus filius Vefpafiani , qui in vltionem Dominici , fanguinisfubuerfis 
Hierofolymis.Romam vnfior ingrelfuseft.ran.af dicirur fuilfc bonitaris, 
vr.cum quadam no&e fero rccordaretur in coena.quod nihil boni die illa 
fecififer,dixcrir amicis.Hodic diem perdidi. Nos putamus nó perire nobis 
horam,diem,momenta,tempus^ecates,cum otiofum verbum loquimur > 
proquoreddituri lumus rationem indie Iuditij? Qyod fi hocillc finele- 
ge.finc £uangelio,fìne Saluaroris,& Apoftolorum do&rma , naturalirer 
Se dixir,& fecit : quid nos oporrer lacere ? 3 Tutto quello è di San Giro 
lamo . . 

L'Anno 8 1. Fu Tito attolficato da Dominano fuoFratcllo , il quale di 
natura crudele .feroce ,Se attuta .prcfoc'hcbbel'Imperio.fi moftròpcr 
vn poco,acre perfecutore de' vitij»& de' vitiofi , per ofeurare la fama del 
Fratello Ma l'anno feguente vomitò fuora quel c'hauea dentro nafeofto, 
vfando molta crudeltà. L'anno 89. volle efferc chiamato Dio, Se Si 
gnore_, * 

Quelli nel 9 3 Moflfe la feconda perfecurione contra la Chiefa , Se nel **£££• 
98. per le inaudite fue crudeltà vfate fatto odiofo à tutti fit amazzaro , Se Cmrd ^ 
le fueftaructutre di metallo fur gettate e Alfe, quelle dimarmo,& gliar- 
chi attcrrati.e'nfino il fuo nome fii da falli rafo. Se cancellato. 

Per confcntimento del Senato, Se dclPeirerdrofùelcttolmperarore 
Ncrua ; il quale reftiruì , Se liberò rutti iChriftiani confinati da Domina- 
no : trai quali fùl’Euangelifta San Giouanni fece di più alcune leg- 

gi in fauor noftro . Infermatoti poi dopò l'haucrc imperato poco più di 
vn'anno morì d'età di quafi 66. anni , l'anno ccntefimo del Signoro . _ . 

Nerua Traiano addottato prima Se chiamato Cefare dal predetto Ncr p ^ 
ua , gli fu fuccdforc nell'Imperio. Quelli pubbeara vna legge vietò le 
ragunanze^r 1 Collegij notturni , che foleuano Care i Chriftiani ; Se per s 
quitto in ogniCittà dell'Imperio fu dal popolo molfa contra quelli gra- enfi*. 
uè perfecutione,che è numerata la terza da £pu'AgoAino,da Orofio, Se c »rd. Btr. 
daStucro. 

L'Anno 101. fùfommerfo nel Mare San Clemente, ch'era fiato Pa- 
pa, noue anni, fei mefi,&- fei giorni. Diquefii fihà per traditone, ch'egli . 

lalcio 1 piegato in fentto alla Chiefa Romanai quel rito d'offerire il fanto , 

Sacrificio, ciocdidiccMeflàch'cglidaSanPierroimparato haueua_». “ ’ 

£ 4 Umcdc- 


ÈHM SS. 

P *Àri. 


Cari B»r. 
S. 4rt.br, 
Tinnii, 
S.Gìnt. 

S.Agefi, 

TirmO. 

8. Cifr. 
l.Cir. f, 

S. Ambre. 



Cani. È*r. 


7t LIBRO 

1 1 mede fimo * dandole il (acro velo , confacrò à Dio Flaoia Domini fa , 
c'hauea farro voto di verginità : il che fi legge hauere farro prima l'Apo- 
ftoloSan Bartolomeo con Hifìgenia Figlia del Rè dell'India intcriore: 
Onde fi comprende quanto (u antico il rito del velare le Monache., & 
de i voti. Circa che c da faperc chc'l Velo , che foleuano vfare le Vergi- 
ni à Dio dedicate, non era commune con le alrre Donne, ma tahrofpclTo 
tcflìuto che in nilTuna parte potcua trafparcrc : era in oltre foliro bene- 
dirli dal Sacerdote , Se perciò chiamato (acro . Nè fi faccua quella ceri- 
monia indiffcrenremenre in qual fi voglia giorno , ma in giorni deter- 
minati, Se all'hora fi cclebraua gran folennità , non meno ohe fi faccia^, 
nelle nozze fecolari: Anzi che quelle felle apunro fi chiamauano nozze , 
perche quelle Vergini fpirirualmente fi maritauano , che è maniera di 
parlare anticamente vfata nella Chicfa, il dire che fi maritano à Chri- 
llo,quelle perfoneche à lui fì dedicano,e cófacrano.Ondc feri (Te Tertul- 
liano. L Nupfillienim Chrifto,iIli tradidiftì carnem ruam: ilh defponfalli 
maturitatcm tuam.Incede fecundumfponfirui voluntatem_». ] 

Et per quella cagione San Cipriano chiama adultere di Chrifto quel, 
le , ch'cflendofi per Tempre dedicate à lui, non gli mantennero poi la fe- 
de, ma prcuancarono : la qual maniera di dire imitarono Se vfiurono tra i 
Greci,BafiIio,Grcgorio Nazianzeno ,e'l Nificno, Se altri. Se fra i Latini , 
Girolamo, Ambrofio,Agoftino,& altri . 

Et potillima ragione di chiamare Spofa di Chrifto, la Vergine à lui de 
dicara,crcdo che fufle quella ; perche fi come colei che è maritata in va 
h uomo, penfacofe pertinenti al Marito, in che modo cioè (come dice 
San Paolo ) ella polla piacere à lui : cosicoftei come legata con altra for- 
te di Matrimonio promelfa cioè à Chrifto ,hà dapenfarc fidamente co- 
fe di Dio,cioè di e fiere Santa nel corpo,& nello fpiriro . Perciò dice San- 
t'Ambrofio. [Cceterum qua fcfpopondir Chrifto , Se fanólum vela- 
mtn accepu,iam nupfit, lam immortali eli iunèla viro : Se um fi volueric 
nuberecommuru lege comugipadultcrium perpcrrat,ancilla mortis cfti- 
citur. E San Leone E Pud la ( Tenue ) qua: non coaélz parentum impe- 
rio , fcdfponraneoiudicio virginitatis propofitum atque habitum TuTce 
pcrunt ; fi poftea nuptias eligunt,pra?uaricanrur ,etiamfì confecratio non 
accediti cuius vtique non fraudarcntur muncre, fi in propofito permane 
rent.D In oltre fu anco antica vfanza nella Chicfa che le Vergini confe- 
ctate à Dio non fidamente fi copriuaqo la tefta di Velo , ma Vedo 
negra ctiandio portauano , Se vn manto , come dice San Girola- 
mo , il quale metre che v&uano anco vna cintura di lana fcmplico , c 
pura_>. 

Ma rirornandoà Traiano potrebbe forfè alcuno c'haucrà letto predò 
gli Scrittori Gentili edere egli dato Prencipc ottimo , Se giuftdlimo , du- 
bitare fc Totto'l Tuo Imperio habbiano i Chriftiani parirocosì fiera perfe- 
cutionc,quàto la fcriuono gli Autton Ecdef. A quelli fi rifponde, oltre le 
moke ragioni apportate dal Cardinal Baronio nel fccódo Tomo de' fuoi 
Annali; che molti Hcrctici , Se i Gnoftici paiticolarmcntefotto nomedi 
Chnftum có ('infame A edccrabile vita loro, alla RxUgione Chnftiana 

molta 
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Indirà infamia apportarono;^ co' loro carnali e crudeli coltami fi dipor 
tarono talmente che la fede , il nome , & le pcrfone Chnftianc erano da 
rutti odiare Se abhorrite ; Et quindi giuda cagione Traiano potè baite- 
le di punirli. 

Ma quel che maggiormente fece fdegnare l'Imperatore furon alcune 
lettere di Minio fecondo Gouernatore «Ha Bithtnia,chc gli fcriffc,tCfe- 
re in maniera crefciati i Chriftiani , che perciò reftauano 1 Delubri de gli 
Iddi; difertari Se dcfotari:& i facrifici; loro dTcrfi * non folamentc nelle 
Città, ma nelle Ville ancora, Se ne'campi, rralafcian; Se molto rari tro- 
narfi quei che compraflero vittime, il che lertoTraiano per rimediare al 
cadente culto de gli Iddi; , & moftrarfi loro graro , da dii riconofccndo 
rimpcr io.publ ico editti co'qualicomandaua che Bifferò i Chriftiani co» 
me empi; & difprezzarori de gli Iddi;, farri morire; Onde quanto più 
pioverfoqueftifi moftraua, Se ftudiofodel benpublico: tanto piùfeue- 
ro fi faceua conofcere contra i Chriftiani .Conofauta poi alla fine per al- 
rre lettere 'del medefimo Fi mio, l'innocenza loro, ordinò che non più 
cercare fi doueffero : ma cftendo preferitati fi caftigaffero ; della qual in- 
giufta temenza TcrrulJianodriue.cOfcnrennamncreflìratccoiifufam; Tirtnf. 
negar inquirendos,vtinnocentes; mandar puniri vt noccntcs : parcit, Se 
fruir: Miinu!at,& animaducrnt&c.3 

Ma egli c ben cofa degna di gran ftupore che fu Traiano celebrato 
per giuft lifimo Se ottimo Prencipe , elfendo egli flato vitiofifiìmo Se di- ctr.Mtr. 
shoncftillimo ; &■ per ciò ingiuftifiimo Se pemmo ; quale vien moftrato 
aperramente,edefcritro.il viuo,da quegli fteffi Aution gentili che fin al 
cielo con lodi innalzato l'hanno. Onde chi hà tantino di fenno,non fo- 
lamcnre Io giudicherà indegno d'cflfere rra i buoni connumerato, ma di- 
gniffimo Io ftimerà d'dfcre fra i vitiofi repofto. Hor fentire che cofa (cri 
«editai Dione Calilo, dopo Ihauere moire fue doti digniflìme di com- 
mendarione predicato; t Nihilque omnmo erat, quod optime non exer» DHm - 
cercr.Vinidumraxat appcrens,&' in adoUfcentulospronus,citracaIum 
niam habitus eft ; vtpore qui numquam ex eo turpe, aut mali quidquam 
effecit . Nam qui vinum vfque ad farieratcm bibercr , fqbrius tamen erat 
ncque in crimen,prargrau!te vino.propulfus eft. Et in mafculorum amo 
ribus ita fibi temperauit, v r mhil per vim,dum voluptari obfcquirur,mo 
lirecur.3 Lode eccellere inucro s'egii(ah vituperio grande)quci giouaner 
ti fola mente in delicie renne: ì quali volontariamente lo compiaccuano; 
come fe fi hauefife potuto ritrouarealcuno,fe non forfè Chnftiano, cl\S-* 
all'Imperatore haueflc ofato contradire , &■ non fulfe in ognuofa flato 
per compiacer!o,próto; Maccfideri nafeuno quale debbia ilimarfi quel 
l'imperarorcjà comparatone di cu',almeno in quefta parte, può Domi- 
ciano, il più federato di tutti, fantiflimo riputarli : come quegli il quale> 
quanti ne rrouò di qucftocnormiilìmo vino rci ; fu(Ter di qual fi voglia-, 
condirionc, conforme alla legge Scantinia (come arrefta Suctonie) con- *•***- 
dann ó e caftigò Hor quanto mcritaua T raiano d'tlfcre à tal legge folto» 
pofto,tl quale nel fatiate la fua libidine ( come fcriue Elio Spatriano ).ne 
eco ad vn fuo nipote htbbe rifperto veruno ì 
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In quefto mi fon diflfufo vn poco per moftrare à quei, che dicono San 
Gregorio Papa haucre l'anima di Traiano có l'oratione liberato dall'in- 
fernoj che non può quefto accordarli con la Temenza delI'ApoftoIo: il 
quale vuole che queAi tali ch'à quefto vitio nefando fi danno in preda, 
fiano dan m reprobo' fenfo Are. Chi brama fapcr meglio quella verità 
legga il Cardinal Baromo,che la tratta dtfufamcnte ne gli Annali, Se 
fopra'l Martirologio Romano;ch‘io ritorno alla perfecuuone la quale fi 
rallentò alquanro ( come d iceua ) per lo Refcrirto di T raiano ; ma poco 
dopò ella tornò ad esacerbarli pai che mai contra i fedeli: Onde all'lm- 
perarore Òr à Roman i .dietro à molte profperirà >au u ennero molte cala- 
mira ribellioni, come fi può vedere in Dione, Eufcbio Se altri . L'an- 
no finalmente ii 8. Traiano hauendo renuro l'Imperio ij.annicmez* 
ao^nori m Gliela chi di veleno fcriue, chi d'infermità. 

Ci Haitiano Imperatore , tir di molti noflri Compatrioti!, 
coronati del Martirio. Cap. V. 

\ Adriano fucceduto à Traiano , contra la Chiefa moffecru de- 
bili ma perfccunone , la quale da Seuero è numerata laquar- 
ra : 8t fù tanto più atroce , perche erano 1 Chriftiani da' Gen- 
tili eftremamcnte odiari , filmando c' h lucifero da i Giu- 
dei otigine, ribelli all'hora dell'Imperio, Se per l'opere nefande de* 
Gnofttci . 

Hadrianol'anno del Signore iai. terzo del fuo Imperio, darò ordine 
alle cole di Roma «volle andare vedendo l'Imperio , per prouedere alla 
fi cu rezza &aU'vrilrri delle Prouinde , continuando tuttauia nella per- 
fecunone de' Chriftiani : Ondearnuato à Brefcia vi fi fermò qualche.» 
tempo, facendone crudel macello , Se rra gli altri fece martinzare i San- 
nFaufiino Prete,Òr Giouita Diacono Frarclli,nobili Brefciani. 

Sparla la fama, per le Città vicine,dclle crudeltà, che vfaua Hadriano 
in Brefcia, contra i Chriftiani, non folamente non fi fomentarono per 
ciò punto, ne fi atterrirono i Fedeli del la Parria noftra; ma molti fi bene 
tanto s'infiammarono via piu nel dcfiderio di morire per Chrifto.ò: per 
lafuafanra Fede, che difpiaccndolorofommamenteogniindugio ,Se 
limandolo gran perdita e danno, non vollero pur afpet tare che'l crude 
liffimo beccare vcnifTc à Bergomo : ma dalla Citti,& dal Ter ri tono, co* 
me prodi e coraggiofi campioni di Chrifto, à Brefcia corfero, quali à fo- 
lenneòr generale bandita giollra,oue poreffero legnala rfi, e mofirarc il 
loro ualore, e guadagnarui'l premio della vira eterna ; Se come accorri o 
fagaci mercanti colà rralfero per tra ficare quali in copiofa fiera , Se rad* 
doppiarei ralenti dati loro dal Signore : Tra Nobili della Città , e d'al- 
tronde conranfi Achille Aduocari, Azino Addobari,Batt:fta Cem.Filip. 
Po Rofeni, Filippo e Pietro Rolli, Giouanni Medici, Giouanni Roberti, 
Leonardo Griffi , Marino e Stefano Marini, Morefco Se Orici Jo Arigo- 
ni,OtrauianoMontanino,PierroLo:ri,PierroScanrij,Tonino Allegri , 
Yifcardo Terzi, Zerbino Caini) ; Tra quei del Territorio fi numerano 

Arnol- 
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ArnoIdodaCommèduno, Benuenuroda 5 olro ; Comino da S.Geruatio, 
Giouanm da Bulgaro, Giouanni da Gorlago,Fenaro!odaTautrnola_,» 

Giorgio da Calcinato, Pczinoda Samego.Zanolino da Striare >& alrri : 

Hoc quelli & alrri moiri noftri Compatrioti rutti d'vn cuore. Se d'vn vo 
lere andati à Brcfcia vi conftlfarono e predicarono intrepidamente Ia_* 

Fede Chriftiana: per loche prefi & prefentat: all'Imperatore, perfifteri- 
do eglino Se perfeuerando nella confc filone di Chrifto, Amelia derefta- 
rionede gli Idoli, dopò l'hauere con inuitta partenza foffern varijfpiera 
ti tormenricon affollimi altri alla fine decapitati volarono l'animelo- 
ro liete e gioiofe al cielo • doue furono da Dio di celcfti corone, refliuto ** 

d'ecccllcntiflimi fion, inghirlandate : Se à corpi da' Fedeli fu nella vii^ 
Cremonele data fepolrura. 

Dalle Terre onde fono chiamati i fuderri Santi Martiri ,fi può conger- 
rurarc quanto la Religione Chriftiana fulfe nella Patria nollra , fparfa e 
dilatata , quantunque fufferofi tirane perfecutioni ; Arda efli parimente 
fi conofcc la gran prontezza dc'Fcdeli neU'efporfi.A: nell'andare incoo 
tro alla morte per la fanta Fade Chriftiana . 

UCardinal Bironio mette il martirio de' Santi fratelli Fauftino e Gio- Car.BMr , 
uita , come l'habbiamo qui riferito nel i zz. ma l'Abbate Martinengo Io 
porta auanridicceanni,&lomctrencl ij a. la ragione di quello fi può ^ 
vedere appretto lui, ch'io la tralascio non rileuando più che tanto all'in- 
tento noftr o , 

Sterrerò i fuderri Santi Martiri noftri Compatrioti e gli altri coli na- vipm. 
Icoftì fin al i f z 8 . nel qual tempo furono rirrouati in vn Pozzo, nella», 

Chiefa detra all'hora de' Santi Fauftino Se Giouita al fanguc ( la cagione 
di quello cognome fi può vedere nel fudetto Abbate Martinengo) c'ho- 
ra fi chiama di Sant'Afra; Se è vfficiara da RR. Canonici Regolari Larc- 
ranenfitalrre volte fii de' Padri Domenicani, A: vi fu primo Priore pollo 
da S. Domenico il B. Guada Romoni Cittadino di Bcrgomo , che poi fu 
Vefcouo di Brefcia.Ar dopò l'haocrc có molto frutto de'fudditi.et honor 
di Dio,e fuo.elferarato l'vfficio Paftorale alcuni anni, ridocrofi nella Pa . . 
tria fanramenre ville e morì nel Monaftetiod'Aftino» doue fi croua anco 
in vn Alrarcjcomc fi diri nella terza parte : Ciòche fi c detto del tempo 
in cui furono marnrizari i fudetti Santi , vien alfcrro dai noftri Scrittori, 
c da Brefciam. Ma il Rolli mentouato di fopra,accurati filmo in- .1 


ueftigarore della venti, Ardiligentiflimooflcrua- 
rore de* tempi, non fenza efficaci ragioni 
tiene che bona parte de' Santi * 

• che fono nel già dee- . , • 

ro Pozzo : 1 

v non ' <*> 

parlile il martirio in quelli tempi 
’ d'Hadriano,maaIquan- . r 1 

•i re continaia d'an- 

ni dopò. 
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Martirio di “Papa ulefjaniro nella perfecutione di Hadriano, 

& dell’acqua benedetta. Cap. VI . 

'Anno 1 17. riTcn do la perfecu rione à ral termine ridotta cht» 
non piu fi ficcano Ieggirimi giudici) dei Chrittiani «come fi 
fuolc nelle caufe dei delinquenti; ma dal grido folo del vol- 
godenunciari 1 Fedeli «come conu Ulti del delitto erano fatti 
morire ; Sercnio Graniano Proconfole dell'Atta hauendo i noia tanra_« 
crudeltà e fierezza fi. riffe all'Imperatore effere cofa ingiuntili ma che 
per gli ftrepin popolari fi deffe in mano del volgo il fangued'huomini 
innoccfitiiìimi.& fenz'alcun delittofufferoquefii condannati per lo fo- 
lo nome e profcllione d'effere Chrittiani : Hadriano tra per quelle lette- 
re, e tra perche diuerfi Chriftiani gli haucanoprcfcntatc apologie della 
loro profcllione , refe riffe che non fi doueffero quelli per Io folo nome 
condannare , fe non era loro oppoflo 6 c prouato qualche delitto . Ma fe 
bene egli diede quello Rcfcrirro : non ceffo però,né fi cllinfe la pcrfecu- 
rionc.cffendo i Gentili foliti à componere molte calonnie contra 1 Chri 
Jliani. & 1 Giudici difpolli ad accettarle volontieri. 

L'Anno ij a. dopo crudele tormenti fu decapitato Sanr'AIcffandro* 
ch'era fiato Papa diece anni, cinque meli, e venti giorni . Dicefi che que- 
lli ordinò che nella Meffa fi mclcolaffe l'acqua col vino «ma s'hà da in- 
tendere ch'egli con fcrirtoc decreto ftabili, e confermò quel che fi vfa- 
ua per inftiturione di Chrifto,& per tradirione de gli Apolidi, come di- 
moftrano San Cipriano, e Giullino martire Se altri. Di quelli parimente 
fi leggech'egli ordinò la benedettone dell'acqua col fale da renerfi nel- 
le cafe , ma s'mtéde ch'egli con fcritto decretò che fi feruaffe quello che 
fi vfaua già per Apofiolica tradirione.poichc non l'acqua fo!amente,ma 
Loglio Se le altre creature fantificarficó la benedittione cofiammaeftra 
ra da gli Apoftoli tiene la Chiefa,& l'infegna 1* Apoftolo,& fene hà l'ef* 
fempio di ChriftOjOltrc quello che mette San Clemente nelle Conftitu- 
noni.&r ne' Canoni de gli Apoftoli. 

Et à ragione certo i Fedeli tengono quell'acqua benedetta nelle carne 
re A fpeffo con quella fi fegnano, poiché ella hà grandillima virtù eoa 
tra le tenta rioni A contea le infidic dei demoni;, che ci perfeguitano co 
tinuamenteA a ìnfella no,come dalle orationi che fi dicono m benedi' 
cendola fi può apertamente comprendere. Perctoche in quefic fi prega., 
Dio che doni all'acqua coli benedetta virtù, e grana di cacciare 1 demo- 
ni) A' le infermità; Se che ouunque farà fparfa con l 'muoi a rione del no 
me fuo fan ritti mo,ò nelle cafe, ò nei campi, quiui retti libero di ogni co- 
fa immonda e nociuamé vi fi fermi vento petti lente, nc ora corrotta ; de 
fene partano tutte le infidic del nemico occu lto:e fgombri via ogni mo- 
ietta dello fpirito immondo, &; lo fpauenro del ferpe velcnofo,& fi de- 
gni aflìfterui Io Spinto Cinto ;&fe alcuna cpfa vi è contraria ó alla falli- 
rà, ò alla quiete de gli habiranti,per Io fpargimento di tal acquarne fug 
ga ; (Se la falliti bramata retti difefa da ogni impugna none. 

Et 
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Et è certo che forrifce l'effettofuo , non afTolutamcnte, ma fotto con- 
ditione,fc ci torna in beneficio, perche molte volte ci nfultarcbbe in di- __ y 

no,fc ci futtc concettò la grana che dimandiamo. 

Hor vediamo donde e proceduto che quell 'ai qua fanrificaraper vfo 
domeftico e famigliare fi c polla poi ancho nel l'entrar delle Chicfe.» 
per moda rei dalli peccati veniali e leggieri , perche tale virtù ella hauc 
ancora.,. 

Vfauafi anticamente di tenere certi vafi pieni d'acqua commuie_,, Car.Bmr. 

auanti le porre delle Chiefe (come fi può vedere ne gli Scrittori del!e_» 

Chicfe amiche,* maflime in Eufcbio)nei quali fi lauauano 1 Fedeli pri- 
ma cheentralfcroin quelle: à quella vfanza allude SanGrcgorioouCj 5. otr/. 
fcriue [ Romanorum femper ab antiquioribus vfus fuir, poli admixtio- 
nem propri? coniugi,* lauacnpurificationcniquzrere, Acabingrcf- 
fu Eccitila? paululum reucrenrer atlìmerc. ] 

Et quindi fi feopre la cagione perche quella Matrona, la quale ( come 
fcriue lo fletto San Gregorio nei D^logt ) la notte non fi era attenuta da 
gli abbracciamenti del marito,h 3 ueiu!qhauutoardire la mattina fegué- 
te d'entrare in Chiefa, fu lubiroopprefla dal demonio. 

Ma poi col tempo ltuata quell'acqua communc(&'à ragione inue- 
ro , poiché chi fi lauaua in quella , non fi purgaua da verun peccato ) vi 
fu polla quella benedetta con orationi, e col legno della Tanta Croce dal 
Sacerdote , la quale prima fole uano i. Fedeli tenere fidamente nelle ca- 
fe, con la quale fpru 2 zandofi quelli che entrano in Chicla rellano mon- 
di da certi peccati leggieri c veniali,* in fpruzzandofi altri fi fi il fe- 
gno della Croce.dictndo : [In nomine Patris,&_Filij,& Spiritus Sandi, 
Amen: 3 alrri col medefimofegno dice [Per fignu Crucisele inimicis no- 
flns libera nos Deus roller, D altri alludendo a qudl'cffetro di cancella- 
re i peccati veniali dice ; c Afperges me Domine hilfopo & mundaborj 
Iauabisme,&:fuperniuem dcalbabor.D j 

Et a cancellare quella forte de peccati , gioua in due maniere,! vna_j Càr.Bill. 
è per modo d'impetratione à produre quegli effetti à che fi drizza per 
virtù delle orationi della Chiefa, l'altra è coll'applicare i meriti di Chri- 
flo.Pcrcioche Chriftofenza verun dub’ohà meritato alla Chicla nó fo- 
1 amente la grana, * la gloria > ma tutti quei beneficij che le poflòno cf- 
fctprofirtcuoli. . 

E ft-to l'vfo di quell'acqua benedetta da Dio approuato con molti R) , éUÌtnf y 
miracoli , cflcndou con dia rifanate infermità d'ogni forte , fpenti fuo- 
ghi , * fmorzati incendi) , quietate tempefte marine , terremoti , e rem- c »r.B*r. 
pelle d'aria , e fulmini > & liberate l'ammc e i corpi di molti da gli inde- 
moniati . Et auegna che fi adoperi qucft'acquaper disfare gli incanti . * 
per impedire altre arti del diauolo ( diche fene leggono ettempun Sant 
£pifanio;c'n San Girolamo, Beda»Palladio,Theodorcto,&altri) nondi- 
meno fi trouano heretici tanto esfacciati ch'ardifconodire elTcre quella 
vna fpecie d'incanto; Ma fe con l'acqua benedetta fi rompono le lorzo 
* l'arti del diauolo , chi porrà dubitare : anzi chi non crederà certo che 
in tifa opera la virtù diurna» • ; v 
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Hor chi temerario volelTe dire che in ciò i Carholici imitano i Genti- 
lizi quali haueano cfli ancora l'acqua lufirale,o da 5. Cirillo che gli chiu- 
S. CirU!». de la bocca con quelle parole C Vt ìllaquar in arisofTeruntur,cum natu- 
ra fint pura ; inuocatione d^monum impura cfficiuntur;fic contea, aqua 
fimplex.pcr fan&i Spiritus,Chrifti,& Patris inuocationera,accepra vìr- 
ru re fa udita rem conìcquirur.] 

afiM/f Ul Framctro infiniti clTcmpi, ma nó voglio tacere quello che fcriueAna- 

V*tv. * Aalio Bibliothecario, Se è «.he hauendo le cauallete apportato grandifli- 

CtrjuTi modannoaicampi.nctrouandofi mezzo per difiruggerle Stefano Pa- 

S a VI. detto V. benedi dell'acqua, 8c feccia difpenfarc al popolo con or- 
ine che con elfaandaffcrofpruzzando i campi, 8c le vigne , il che fatto 
lì rrouò che nilfuna causi letta reflò in quei luoghi cofi fpruzzari. 

Et i Frati Capuccim nel luogo della Badia fuor di Brcfcia non poten- 
do fpegn tre infinito numero di quei vermi che chiamiamo gatrole.i qua 
li coniumauano i verzi alquanti anni fono dopo l'eUère tre mattine in 
processone andari circuendo l'orro recitando le Litanie e le orationi che 
per quello effetto fono nel Sacerdotale, e fpru2zando l'acqua benedetta* 
fenz'altra fatica, fe ne viddero liberari,& io vi fui prefeme. 

De/ digiuno quadragc fintale, cafiighi de' Gentili ^artirifyt decreti di Si/lo, 
e Teletforo Tapi . Cap. VI J. 

l'Anno i $4. fù publicato il feguente Decrero Imperiale [ Debe- 
re omnes Ciuiratcsconfuetudinem Romana: Vrbisftqui , ac 
leges -, non ipfam que efTcr aliarun: Ciuitatum, ] onde nacque 
nuoua occasione di trauagliarc iChnlliani . 

Nel i$6. vuole Eufcbio che fuffe inftituito e commandato il Digiuno 
quadragefimale,ronl'auttorirà del Pontefice Romano; ma s'inganra_, 
doppiamente , prima perche queA'anno fcdeuaSiAo Papa, e non Ttlef- 
foro,al quale tutti attnbuifeono quello dccreto;poi,perchc non fùdaTc 
lesforo primieramente ordinato fi fatto digiuno ; il quale è maniftfto ef- 
ferfi anco auanti lui offeruato nella Chiefapertraditione Apoflolica_»; 
pofciache Sant'Ignario fcriuendo à Filippenfi gli ammoniìce di quello 
oue dice: [ Quadragcfimale ieiunium ne ipcrnans *, conrinet cnim exem- 
plum Domiincxconuerfationis.lEr che fia traminone ApoAolica lo feri 
ue San Girolamo a Marcella: [ Nos vnam Quadragcfimam fecundum_» 
Traditone Apoftolorum toro anno, tempore nobiscògruo.iciunanius.l 
Et à che fine queAo ordina (Tuo gli Apollo! 1 l'cfponc S. Leone con que- 
fie parole, C Mento à fan&is Apoftolis ,perdodrinam Spiritus funeri 
maiora funt ordinata ieiunia ; vt per commune confortium Crucis Chn- 
fti,etiam nos aliquid in eo,quod propter nos gelUt.agcremus jEt S. Ago- 
fimo moflra quanto fia piu eccellente, & degno di maggior offeruan za 
de gli altri digiuni, quello Quadragcfimale c Rogo vos frarres cari filmi. 
Et admoneo, vt in ilio Icginmo dt factatilliino tempore, exccpcis Domi- 
mcis dicbus,nullus pranaerc prxfu marpufi forte ille,quem iciunarc in- 
firmitas non permirut.,Quia aliys dicbus ìeiunare remedium eA.aur prac- 
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jnium: In Qu&dragcfima non ieiunare peccatum eft.alio tempore qui ic- 
iunar.accipirindulgenriam : In Quadragefima qui non ieiunar» rentier 
pocnam_i . ] 

L'anno 138. del Signore ventèlimo del fuo Imperio, Hadriano rro- 
Dandoft nella fonruofiilima fua villa Tiburtina , cominciò à patir la pe- 
na delle crudeltà vfarc conrra i Chriftiani, perche fù quafi ridotto all'cf- 
trenno della vira per vnprofiuuiodifangue : infermatoli poi di Phrhili 
Se d'Hidropifia l'anno tegnente tanto gli venne in odio la vita .che cerca 
oa chi gli porgclTe è colrcllo.ò veleno per darli la morrcjA: no'l pot è ha- 
ucrc : Cofi per diuino caftigo miferamenre crucciato per io gran macello 
farro dei Chnftiani , ftandofenza mangiare l'anno 140. non potendo in 
altra maniera ,da fc Hello la morte fi diede. 

In quelli tempi la Religione Chnftiana fi trouaua quafi per tutto il 
mondo fpaifa, onde fcrilTcTerrulliano [Exrerni fumus, Se veflra omnia 
impreuimus,Vrbes,Infulas,CaftelIa,Municipia,Conciliabula,Caftraip- 
fa.Tribus, Decurias, Palatium, Senatum, Forum, fola Vrbis reliquimus 
Tempia.. 3 

Antonino cognominato Pio adorato già da Hadriano , l'anno mede- 
limo gli fu fucceffore : Se Io connumerò fra 1 Dei faticandogli Tempi j , 
Se dandogli Sacerdon » 

Sotto a queft'Imperatore fe bene egli non fece alcun decreto contra 
iChnfttani .alfaiflìmi nondimeno fu tonfarti morire : perche i Gentili 
non rrouando ragioni per affliggerli, gli andauano calonniando. Se im- 
putando loro turte le fcclentà esecrabili delli Gnoftici. 

Nel 141 à <5. di Aprile fumartirizaroPapaSiftoc'haueafedutodiece 
anni manc'vn mefe, c venti giorni . Quelli decretò che nifsunotoccaffei 
facri Vafi dalli mintilri facri in fuori . 

Nel 150. Giuftinochepoifu martire fcrilfe la feconda Apologia per 
li Chriftiani,& all'Imperatore preftnrolla. 

L'anno 154.0 5. di Genaromori Papa Telesforo dopo haqer tenuta 
la Sede vndici anni, e noue mefi men tre giorni. Quelli ordinò che la not 
te del NatalediChriftofi celtbrafferole Mcfte, che prima non folcua- 
no celcbrarfi auanti Terza ,& che auann il Sacrificio fi cantalTe l'hinno 
Gloria in excelfit A re. Dicefi che quelli parimente inftituì il Digiuno del 
la Quarclìmapna fi hà da intendere che feruandofi per Traminone Apo- 
ftolica(comehabbiamoprouato) ma forfè con qualche diuerfità frài po- 
polagli decretò che folle vniformemenrcda tutti feruato. 

Quell'anno medcfimo. Iddio vendicando il fangue dt' fuoi Fedeli per 
firguirariefarn morire da Gentili, afflifTe molto l’Imperio Romano, pri- 
mo con vna gran carcftia ; poi con terremoti, per li quali caderono alcu- 
ne Città nell'Afia,& con luoghi, i qual un Roma fola confummarono 
da 540. Ifolc.ò vogliam dire cafe,la Città di Narbona parimente arfe, la 
Fortezza d'Anriocftia, e'1 Foro di Cartaginesi Teucre inondò Se allagò 
Roma. Per li quali danuofi prodigi motto Antonino fcriuendo in fauore 
de' Chnfliaui fc cclfarc la perfccunonc. 
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Decreto di Pio ,per la Tafeba , e trattigli de* Cbrifii ani 
Cap. Fili. 

‘Anno 1 59. Pio Papa (dice Eufebio) decretò che fi celebrarti: (a 
Pafcha in Domenica ; ma fi hà da dire ch'egli per correggere 
alcune Chiefceiudaizàti che foleuanocelebrarla nella quar- 
tadeetma luna Iccondo'l cortumc Hebreo, con decreto (labili 
quello che per Traditionedegli Aportolieragià fiato ìftituito : percio- 
chc Socrate fcriueche coloro i quali habitauanoin Roma', Se nelle altre 
parti deU'Occidcte,aflcrmauanod'hauere imparato da gli Apoftoli.Pie 
rroc Paolo, la confuerudine, che ortcruauano;& San Protherio Vcfcoua 
d'Aleffandria feriuendo à San Leone Papa, attefta che l'Apoftolo S. Pie- 
rrocofi infegnò i Roma: Se S.Marco,in quel c'hauea da lui impararo,am 
macftrò gii Egitti/. 

L'anno 16$. mori l'Imperatore Antonino Pio, dicui Sanr’Agoftino 
loda vna giufiilfima legge , Se èChe’l marito non porta acculare la mo- 
glie d'adulterio, s'egli viuera impudicamente. 

Succeflero nell’Imperio M. Aurelio Antonino cognominato Filofb- 
fo,(St Lucio Elio Vero Antoninoil'annofegucnrciGentilifaubriridai 
Gouernatori delle Città fufcitaronograue perfccurione conrra i Chri- 
fiiani. Et M.^Aurcliofcbcne non fece di ciò publici decreti , diede pe- 
rò priuate commirtìoni , percioche crttndo richiedo nel 164. cherofafi 
doueua fare dei Chriftianiprigioni.rifpdTcche quegli 1 qualiconfefiaua- 
noChtifiocrudelilfimamenrcfi doutflfero tormentare. Se fi doucrtero 
mettere in libertà quelli che lo negauano. 

L'anno 169.fi raddoppio quella perfccutionc : onde l'anno feguenre 
patì l'Imperio vna crudchllima pefte. 

L'anno 171. morì l’Imperatore L. Elio Vero Antonino d'applopifia* 
Se reftófolo M. Aurelio Antonino fe fufcitò parimente afpra perfecutio- 
ne per temerario impero de' popoli , ch’imputauano à Chr ìftiani l'hor- 
r cnde fccierirà proprie de' Gnoftici. 

Nel 176. l'cflcrcito Romano andato contra i Marromanni ,i Quali e 
molte altre barbare narioni,già quattro anni con fafiuofa guerra,ricIorto 
poi à grandifii mo pericolo, finalmente con l'aiuto de'folaatiChriftiani, 

1 quell fecero oranone à Dio , non folamente dai cafi contrari, da' quali 
era opprefio , fu liberato ; ma dei nemici riporrò anco fegnalata vittoria 
per fauor diurno confeguira di che fan fede cerra.olrra i molti Scrittori fa 
cri,e profanile lerrcre,che l’Imperatore medefimoprefenre ferirti al Se 
nato, le quell con altra occafionefi mettcrannodiftcfenclla Vira di San 
Lupo, nelle quali permette ai Chnftiamche viuano come loro piace: 
Onde furono à gli honorietiandioadmelfi &ai magiftrati, come fi ca- 
ua da Tertulliano, Se VIpiano Iurifconfulto. 

L'anno 1 79.decimo fet timo dell'I mpcrio di Aurelio Antonino torna- 
rono i Gentili ad esagitare, i Chcifiiam con crudelirtima perfccut io ne_»; 
Onde quell'anno medefimo per giufto giudirio di Dio 1 Marcomanni, Se 
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altri barbari mollerò nuoua guerra conrra l'Imperio Romano; Se la pe- 
lle ancora grandiflìmi danni gli fece. 

L'anno 181. trouandofi in Vngheria M. Aurelio, fi infermò; 8: arco • CMr.Btr. 
ratofi per li pellimi, collumi di Commodo fuo Figliuolo, il quale vede- 
tta qual elTere douea , ( come fu doppo la fua morte ) fimile cioè à Nero- 
ne.àCaligula.&à Dominano>col non voler mangiare cofa vcruna.vo- 
luntaria morte fi diede. 

Entrò nell'Imperio in luogo del Padre.il Figliuolo Commodo, il qua Dien , t 
le vendicando il fangue de' Chrifliani ingiuflamente fparfo , meflfe à ti Hmd. 
lo di fpada con inaudita crudeltà Roma, il Senato, i Cittadini, 1 Prenci L*mpr, 
pi, & i Prefetti , fenza dare in quel mentre à Chrifliani moleflia veruna : c*r.a*r. 
perfuafo forfè da Marcia fua concubina ; la quale amaua molto , Se cra_# 
de i Chrifliani fludiofiflima . 

Origine, danno, e biafimo delle Mafcbercj. 

Cap. IX. 

^ quelli tempi l'Imperatore Commodo corfc gran pericolo 
d'clTere vccifo da vno immafeherato nelle Felle della Ma- 
dre delti Dei. Maqualcultoall'horafidelfein RomaaIla_» 

Madre delti Dei , non mi pare inutile riferirlo qui con le pa- 
role d'Herodiano .affinché fi conofca; Se conofciuto fi danni. Se danna- 
to fi fugga .Scialli affatto quel maladetrovfo ,ò perdir meglio Abuto 
genctlicio delle Mafchere , introdotto e tanto radicato fra Chnlbani ; 
dice egli donque [ Vcris micio paflim omnibus ludendi Iicentia per- 
milTa.fic vrperfonasinduanr.quascuique libitum: nullamque non ma- 
gillraruum quoq; imaginem , prout cuiufque fludium, reprefentent ; fic 
vt non temere à falfis veros dignofeas . Putauit hoc Maternus idoneum 
celandisinfiJijsrempus Sec. ] fegue raccontando l'hifloria di Materno 
afTalfino famofillìmo ,che in quelli giorni coli immafeheraro andò à 
Roma per vcciderc l'Imperatore. Ne fono quelli giuochi punto diffe- 
renti da quelli che quali nella medefima Ragione , con gran vituperio 
del nome:e della proftllìone Chrifhana, benché non per la Madre del- 
ti Dei , ma modi Se agirari da certa pazzia, i piu leggieri Chrifliani : pa- 
rimcnte ìmmafcherarifogliono fare ;iquah altri han ralTomigliato al- 
le felle di Bacco, pur da Gcnrilitelcbrare ; oue le antiche Menade, di cui B 
fonoSimie le nollre nufchcre,quafi pazze , Se fpirirare falrauano nu- 
de infieme con gioueni di notte gridando Bacco, Bacco. Et veramen- - 
re che al tempo noflro fi fanno dai Mafcherari , tante e tante di quello * r 
folciti pazzie, & fene commettono tante delle dishonefla , Se de gli ec- 
celli , che fe quello era furore , quello c bcftialuà : fe quelle eran lafci- 
uie , quelle fono afinefche lufsurie. 

La proftllìone dei Mafcherari, 8e delle mafehere, è in rutto diflo- 
luta , Se vana ; Se cagione tal volta che le donne fono menate per 
li luoghi dishoneftì, vcftitc da Mafehere, che i mariti loro non fe no 
auuedono . 

. /• . * - I, ! 
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Della vaniti non parlo.poiche non è cofa più vana a! mondo dì qùff- 
fta, & l'habiro dei martazzini dimoftra che non (blamente è vana , ma_» 
pazza tic (tolta infieme. Che fc fi noraffeogniarrione di quelli imma- 
fcherarì , non fi vederebbe altro che vanità cfprcdìflima in loro , gli at- 
ri fon vani , i gefli ridicolo!!, le parole (tolte, i rifi (ciocchi, le inuenrioni 
marrcfche,& 1 portamenti tutti da cenici leggieri eltrauagann. 

Ma non è peggio il vedere,dice il Garzoni, anco le femine vcftirfi da 
mafehera, e tal vna edere porrata a cauallo da bertoni? e tante meretrìci 
andar vcftìre da mafchi?hor quante dilfolutioni fi fanno? quante disho- 
neflà fi commettono? in quante fporchezze s'incorre >in quante bruttu- 
re fi trabocca ? I rulfianefmi hanno dalle mafehere il fomento loro : gli 
accordi meretrici; dallcmedcfime fortifconoil loro effetto , gli homici- 
dijde' traditori traggonoquindi l'origine ; gli inganni , le frodi , le in- 
fidi con le mafehere fono fratellate : quelle ri fan dilfoluto : ri rendono' 
sfrcnato.ti fan parer vnoiboccaro,n feoprono vn ftapeftrato: ti mofira- 
no vn infoiente. 

Et con tutto che d'ogni male fiano cagione , e fomento d'ogni vitio». 
alcuni però fi rrouano che le difendono allegando che fono vn taalTo*. 
vna ricrcatione dell'animo, vn'allegrezza della mente, vna confolario» 
ne dello fpiritojvn trattenimento da gentilhuomo . Anzi che fono, dico- 
io, vn fuiamenro dcll'ài imo, vna vagatione della mente , vn precipirìo- 
Statuti., dello fpinto-, vn inucntione del diauolo , vn'occafione per h ghiotti >. 
vna profeflìone per rutti i defu iati e ronpiccoli della Cirri’.. 

San Pietro Chrifologo fi fcalda molto, & certo à ragione, in ripren- 
dere c biafimare quellichcfiimmafcherano.c tra le altre dice quelle.» 
parole : Et chi può a ba danza piangere quelli che fanno fe deflì fimola- 
chri? Nonhannocodorolafciatalaimaginedi Dio? perduta la funili- 
tudine? Hanno!! fpogliarala vede di Chridoquelli che vediti fi fono- 
facnlcghc forme di fimolacri . Ma dice vno Non fono qucdi ftudi di fa- 
crilegij, fono adirci di giuochi ; & è vna lentia di nouirà , non errore di 
anuchitaicgli è principio d'ar no, non odefa di gennlirà . T u t'inganni 
òhuomo, non fono, non fonoqucderìcreanoni, fono peccati . Chi bur- 
la dell'empietà ? chi fcherza del farrìlegio ? chi chiama tifo il delitto >• 
Pur troppo s'inganna,chicofi crede. 

CQuis faris (ugeateos,qui fimulacraf<^iunrfemctip(os?nonneidi ami* 
ferur.r imagincm Dei? fimilirudinem pt rdiderunr ? Chridi exuti funr in- 
dumenrumqui fe fimularcrorum formisfacrilegis formaucrunt . Sed di- 
ete al iquis : Non funr hxc facniegioium dudia , v ora funr hxc iororum 
& hoc cfle noumaris Ixritiam , non verudatis errorem ; c(Tc hoc anni 
pnnctpium , non gentilitaris odcnfam_» . Errashomo , non funt , non 
(Lnr hxc Indierà, lunr crimina . Quis de impiccare ludit ? De facrilegio, 
quisiocarur? PiacuIumquisdicirrilum?Sarisfedecipic,quificfenrir&c.] 
Saggi i nodri maggiori che le vietarono, fàggi i moderni fc tal diuicto 
fact di.ro olftruare. Ma troppo innanzi fon trafeorfo con l'occafionedi 
Materno ch'immafchecato volle amazzare l’Imperatore Commodo; il 
quale dopò l'haucre imparalo quafi tredici anni udendo Pungolato finì 
Ll vuafua con fommo contento di tutti.. D'al- 
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Vulcani Imperatori , & 'dell' untici *fan\i di publiurc %li ordinandi. 


Cap. X. 
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|Lio Pcrrinacetcnne dierro à Commodo l'Imperio arca tro nitiu. 
meli, nel qual tempo fu vccilb'r&r gli fucceUe Seuero ilquale sp»rì. 
connumerò Cqpunodo fra li Dei. Quelli non (blamente s'af L*mpr. 
renne di moleftare i Chriftiani,ma fu loro erundio molto fa- 
uoreuole per alcuni anni . 

Nel io i. cominciarono i Gentili à trauagliare i Chrifliani in manic- 
Ta che fendè Tertulliano [Quoridie obfidcmur .quotidie prodiniur, T,f, “'*' 
in ipfis vr plurunum cccubus,& congregauonibus noflris opprimi- 

mur. C *r.B«r. 

L'anno 104. del Signore , decimodel fuo Imperio St-uero con pub’i 
<co editto molte generale perfecurione contra laChiefa , che da Orofio spirti 
la quinta da Sulpitio la fella viene numerata ; nella quale i Goucrnato- sulpit. 
ri delle Città fecero grandillìma ftrage de'Fedeli ; (X: fu tanto inhu- Euftb. 
mana che ftimarono 1 Chnfttani eifcrall'hora venuto il Tempo dell'Au- s. Girti. 
tichnfto. 

L'anno 11 j. non tanto per infermità del corpo > quanto per traua- 
glio dcll'animo.vedendofi infeliciilimo ne 1 Figliuoli, vno de'qualicioè 
Antonino hauea piu volte tentato d'vccidcrlo', & l'altro fapea cheda_» 
quelli defiderofo di dominare folo , farebbe , quanto prima n'haueflo 
qualche occafionc, fatto morire, finì la vita trouandofi in Bertagna_, . or.Bar. 
Ma egli quello patì.vendicando in tal maniera la diurna giudina il fan- 
gue dc'Chnlliani da lui ingiullamente fparfo. 

Succelfero al Padre 1 Figliuoli Antonino detto Caracalla , & Beta; ma £>*•">• 
quelli fecondo l’auifo del Padre ben predo fu dal fratello nel materno tltrtd. 
grembo farro vcciderc . Ne di ciò contento lo federato vsò grandiifime 
crudeltà (era in quello fartojinllromento della diuina giuditia) contra_, 
i Senatori , & altri Nobili , & mafiìme contra 1 fauonri di fuo Padre , & 4r * * 

contra i 1 popolo , che tutti erano dati nemici itimi de i Chrtdiani, man- 
dando loro l'opra l'eflcrcito, mentre ipenficratoftauaà rimirare i giuo- 
chi Cirrenfu 

Hauendo'l Caracalla imperato poco più di fei anni fù nel 219. ve- 
cifo per opera di Opelio Macrino.il quale fubiro prefe le redini ,e'l c, "l ca- 
nonie d'imperatore con Diadumemano fuo Figliuolo ,i quali però po- S/>*rr. 
co piu d'vn anno le tennero ; perche vfando eglino moire crudeltà , fu- 
ron vccifi. Duiu. 

L'anno 210. fu fatto Imperatore M. Aurelio Antoninocognomina- 
to Eliogabalo ,ouero Elagabalo come fi rroua nelle medaglicTFigliuolo Cat 8, r . 
già del Caracalla , il quale per le fue nefande ofccnità e turpitudini, lo L»mpr. 
quali ne anco gli Scrittori Gentili han ofaro per vergogna narrare aper 
tamentCjttfoodiofoà tutti fu giouinctto (non hauea ancora finitoli iS. 
•aniujpriuato di vita,dopol'hauer imperato quafi quattro anni. 

F a L'anno 
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84 LIBRO 

* L'anno 114 . pcrcommun confenfo dcH'clferciro de! Senato, e del 
popolo Romano fu creato Imperatore AlcfTandro ; il quale fu de'Chri- 
ftiam fautore , come fi vede da quello che fcriue Lampndio& c che Ef- 
fondo lite fra 1 Chrifiiani Se 1 Popinari; di Roma per vn luogo publico , 
che quelli voleuano,ma era prima flato da quelli occupato , AlcfTandro 
fcnrcntiòinfauor noflro rcfcriuenJo Effcr meglio che quiui fi adoraflc 
Diochc darlo à Popmarij. [ Cum Chriiliani , quelle fono le parole di 
Lampridio , quemdam locum, qui publicus fuerar, occupaffenr, contra 
Popinarijdiccrcnt , fibi eum dcbcri, refcripfit Mchus clic, vt quomodo- 
cunque ìllic Deus co!atur,quam Popinarqs dcdarur.3 

Er non fidamente Audiofo della Religione Chnfliana fi moflrò Alcf- 
fandro , ma diligente imitatore etiandio fi Audio di cfferc de' fuoi ìnfti- 
tuti , nelle cofe pertinenti particolarmente al gouerno politico: Onde 
fcrilfedi lui il medefimo Lampndio [ Vbialiquos voluiflct vel rcdlores 
prouincijs dare, ve I prarpofitos facerc vel procuratores , ideft rationales 
ordinarejnomina Corani proponebat, hoi tans populum, vt, fiquis quid 
haberet criminis,probaretmaniftftis rebus: fi non probalTer ,fubirec 
pcrnam capiti? . Dicebatquc graue effe , cum id Chriftiani , Se Iudati fa- 
cerenr in praedicandis facerdonbus , qui ordinandi fune: non fieri in 
prouinciarum redlonbus , quibus fortuna: hommum comnmt untur , Se 
capita Scc. 1 

Et certo quanto all'ordinarioncdei Sacerdoti , e facri miniftri Chri- 
ftiaiu tenue San Cipriano quelle parole [ Vidcmus de diurna audorira- 
tedefeendere, vt Sacerdos plebe prxfente, fubomniumoculisdeliga- 
tur : Ardignusarque idoueuspubticoiudicio ac tcflimonio comptobe- 
rur . 3 Segue apportando à quello propofito il precetto che fece Dio 
à Molle di ordinare Aaron Se E!eazaro;& poi fotrogionge c Coram om- 
m Synagoga lubet Deus.confiituiSacerdotem , idcAinflruit&oAenr 
dir ordtnariones Sacerdotales nonnifi fub populi aflìlknrisconfcien- 
ria fieri oporrere : vt plebe prxfenre , vel dctegantuomalorum crimina; 
vel bonorum merita pratdicenrur : Et fir ordinario mila , Se Iegitima_, ; 
quz omnium fuffragio ,Se mdicio fuerir examinata.3 Er moflra che 
quello fi offeruò fin nell'clertione dell'Apoftolo San Marchia; A: poi 
fegue [ Ncc hoc in Epilcoporum tantum, fed Se Sacerdotum,fed in 
diaconorù ordinationibus obferuaffc ApoAolos animaduci timus Sec. 3 

Parimente OrigeneafTermachepublicandoil Diacono nella Chiefa 
gli ordinandi , fi daua libertà ad ogniuno di opponer loro s'haueano 
qualche delitto commeffo , il quale indegni li rendclfc d'effere ordinati; 
Se m quello della vita loro dili gentilUma inquifitione fi faccua. 

Quello hò voluto riferire affinché fi vegga non hauere il Sacro Con- 
cilioTridétino fatto nouo decreto, ordinalo che fi publrcafTeio in Chic 
fa gliordinandi ; ma ficonofca hauere con ragione reflituito nel fua v* 
gort,l'antica vfanza c confuctudine della pnmitiua Chiefa. 
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DeiCemterij t & del fepetìre ì Morti prefso olle Cbie/k . 

Cap. X f. 

i V dunque(come pocofà diccoa) Aleffandro à Chriftiani fauore 
uolc Se fe fi legge d’alcuni Santi fotto lui marririzati, fi deucj 
intendere fotto li Gradici da lui deputati, fra quali fùquel grà c*r. 8 *r . 
giurifpcrito Vlpianoinimiciflìmo dcChriftiani ; perche que- 
lli Giudici ciò che faceano conrra i noft ri , di farlo diceuano c 011 l'autro- 
rirà Se in nome dcinmperarore . 

Nel 116. à 14. d'Ottobre fu martirizato Callido ch'era fiato Papi_* 
cinque anni,vn mefe,e dodici giorni Quelli fi dice che indirai il di giuno 
delle quarrro Ragioni ; ma non fù egli il primo inditurore di quello nò * 
ma fi bene il primo che con decreto fcritto ciò comandò , perche prima 
ancora fi olferuaua per rradirione Apoftolica . Quelli fabricò la Oìiefa_» 
di Santa Maria T rafleucre. Se il Cemeterio douefur fepolti molti Sacer- 
doti , e molti Martiri, che da lui rraendo'l nome, fu detto di Callido . 

Ma perche de'Cemirerij fi hà frequéte mentione nelle Vite de* Santi 
Martiri ibiTogna qui auuertire che ,per intenderli bene, etano codrctti 
» Chriftiani fecondo le leggi Romane i fepelirei fuoi morti fuori delle 
mura,fa!uofe alcuno di nafeodo non haudìc nella propria cafa , corno 
auucnne ben fpeffo,à qualche Martire dato fegrerafcpoltura ,i quali 
non gli abbruggiausno come i Gentili , ma con profumi gli imbalfema- 
uano prima A- poi li porrauanofuora in certi luoghi detti Arce,Tombe, 
Caratumbe -ò Ca:acumbc,ò Grotte arenarie , Se con altri nomi tolti dal- 
la naturadci luoghijmapiùcommunenienteCemtterijciocluoghioue 
fi dormeeripofa: perche la Fede nodra ci ìnfegna che 1 Chriftiani! non 
mor oro, anzi come quelli c'hanno da rifufcitarc,tra tanto dormono nel 
Signore e ripofano. Mirine. 

In fi fatti luoghi dunque effendo i corpi de'Santi Martiri fepolti, fole- 
uano quiui gli antichi fedeli in belle e diuote compagnie raccolti andare Ttrtul. 
à vifitargli e riuerigli . Cefsò poi ilferuore de* Chriftiani in vifitare i det- 
ti Cemeteri;, dopo che furon i corpi de* Santi portati nelle Città, & nelle 
Chiefe horreuolmcnte ripofti . Et auucnnecheficomc vfauano gli an- 
tichi difcpelire nei mcdefimi Cemeterij(bcnche non miga nei medefimi 
fepo!cn)i corpi de gli altri Chriftiani: cofi fotto gli Imperatori Chridia- 
m effendo gin lefacre Reliquie de'Santi Martiri rrafporrate nelle Chiefe 
fabticate dentro le Città; apprcffoalle medefimc Chiefe parimente fi 
cominciarono à farei cemeteri; Aràfepeliruc'fii corpi de gli altri Fedeli, Gnl. Dmr. 
perche cofi ìnfegna la pierà che dalli meriti de'Santi riceuono aiuto c fuf 
fragio le anime de' morti: che dentro nelle Chiefe nó fi codumaua come 
modrarònel libro decimoqumro , di fepelirefe non perfoneouero cele- 
bri per egregia fanruà,oucro fregiare di dignità faccrdorale. Et queda cf- 
ferc data confuetudine antica fi cóprende da quell'homilia,ó d'Ambro- 
fio ch'ella fia ò di M alluno Vefcouo di Torino , nella quale fono quede 
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parole r Ideo a maioribos prouifum cft vr San&orum offibus noftracor^ 
portoci cohis. ve dum ìllos tartari» mentir, noi, pccnj non rancar: dum 
j IS C *L r, ™ JS 'lfuminar,nobis rcnebrarum caligo diffugiar. 3 Oue quàdo 
dice elit re quella confuctudineincrodotra,da gli anrichi pare che voglia 
inferire che nei facn Cemeteri; (come bora die cua)ne'quali fi mcrteuano 
i coipi de 5anrt,g|i altri, Fedeli ancorai quali pcrfeucrando nella Catho- 
Iica commumurione hautflcro finiti j loro giorni , fcptlirc fi foleuano 
Ma perpartecipcte de' menti dei Sauri ,& con Arguire il loro fuffragio ! 
non baila 1 eflfcre dopo morte fepoln prenoterò, fc in quella vira non ci: 
sterziamo d imitare le loro virru:però forrogiungecCù ùn&is ergo Mar 
rynbL’squitfccntes.euadimusinfcri renebras eorum propri is meritis, at 
ramen cofocy i j nòhraris 2 Ma chedcfidcralTe di quello più piena inllruc 
tione,vegga S. Agollinoche net ratea difiufamcntc nel libro cJDe cura... 
prò morruis agenda. 2. 
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%4lej]andro Imperatore fauoreuole i Cbrifliani , è fauorito da Dioi. 

i 

Cap. X I 

( Anno ara. Aleflàndro Imperatore fcliccmenrefupcrò Affai 
* ierft Re de Pcrfi, il quale con barbara infolenzafprczzara- 
nauta le Icrrere di pace & d'amiciria da lui feritegli , & con 
"w i ran “ , fl* moa PP a ffctbiohauea di già aflfàlrarorimpenoRo 
mano : Ma qual fulTe il tremendo apparccchiodi quello Rè barbaro • «Se 
quale la vittoria che ne riportò A leffandro, egli fteffo lo riferì di fua boc 
ca in Smaro.rirornaroch'eifuà Roma con qucfle parole. 

Cl eifasP.C.vicimus; tenga eloquenti.! opus non cA;ranrumfcirede- 
betis, qu* illorum. arma fucrmr, qui apparata, lamprimum clephanri 

leprmgenti , qdemqu e turriti cum fagirrarijs, «X: onere fagitrarum : cxifs 
rreeenrosccpimus.ducenri intcrfeóh ucent; dccem «Sé oèloperduximus. 
ialcan currus mille, fed adducereinrerfeéiorum ammalami currusdu- 
cenros poruimus;fcd id quia <Sr fingi porerar.facere fuperfedimus . Cena 
rum viginti millia cquitum fudimus caraphradtanorum , quos ille cli- 
bananos vqcant; decerci milita in bello mreremimus, eorum armisno* 
«ros armauimus : mulros Pcrfarum cepimus, cofdemquc vendidimus 
rerrasinrermnanasMcfopotamia: fcilicct negleòtas ab impura illa bel- 
lua, recepimus . Arraxexcm potenriflìmum regem ram rc,quam nomi- 
ne , futem fugauinms ; ira vt eum terra Pcrlàrum fugicnrem viderir;& 
qua duéta fuerant quondam Tigna nollrorum , ca Rcx ipfe fignis eflfuge- 
nt relièlis. Hate fune P.C. gellaicloqucnria opus non eli ; miliresdiuires 
redeunt : Iaborem in vittoria nemo fende . Veflrum eft fupplicarioncm 
dccernere, ne Pijsvidcamur ingrati. 3 

quello ho voluto riferire quiafinehe ficonofca(perche nulla., 
a Dei eie Gentili fi può a tre )buirc,raa il turro c fot topollo alla prouidcn- 
fperaro° ftr ° Dl ° )- chc * ta &'°ne fu Akffaudro da Dio, fauorito e pro- 

1 Egli . 


2 ed I 


1 


T É 2 6 . 


*7 


'Egli è inllinto naturale in ogniuno l'abhornrc il vitio< de llimarlo .Cardar, 
brùitto è male , &■ all'incontro l'abbracciare la virtù , de giudicarla bene 
& bella-,5c chea quella premio,* 1 à quello pena fi deue . Fù Alcffandro 
di quella legge naturale tanto olferuante che /per tacer molte altre cote 
di lui , lcquali quella verità dimollrano apertamente ; rirrouandofi egli 
per quella fpeditione in Antiochiaiquandovn'alrrolmperatorchauc- 
rebbeallafoldaterca compiaccioroin rutto, c fopporrare le loro uifolen 
ze: glicacciòin prigione alcuni foldari, che fi dauanocon alcune donne 
ai piaceri venerei : & ftrepitandoper quello la loro legione ; egli quella 
parimente priuò , de appena pregato de inllato trenta giorni dopo la_» 
reintegrò. Et tanto gli piaceua quella fentenza imparata dalChnflia- 

ni cQLVOD T1BI NON VIS, ALTERI NE FECERISj 
che quando calligaua alcuno, gliela faceua riferire: Et lafcccfcriuerc nel 
Palazzo,* in altri luoghi publici. 

Hora.quanto gioui anco àgli Ethnici i! viuere morigeratamente lon- 
tano dai viti; fecondo'! dittarne della natura, dal fudettoctTempio fi com 
prende:* S.Ago!lino diffùfamente Io tratta; de mollra che cefi viuendo $ ^ - 
già i Romani molte nationi fi foggerrarono;* per lo contrario potcntif 
fimi regni fon rouinati per elTerui moltiplicati i viti;. 

In quella guerra parmi poterli probabilmente affermare che fi trouaf 
(e, de faceffeproua de! fuo valore Croracio nobile e primario Cittadi- 
no di Bergomo;il quale fin da giouinerro (come fcriue'l P.Zanco) appli- ZtMt. 
carofi all'tffcrcino militare fece poi molteimprefe à pròdell'Impe- 
rio Romano (come fi diffe nella prima parte )* ne riporto honoraro 
guiderdone. 

L'anno zjj.fu martirizato Papa Vrbanodopo l*hauer feduto fci an- C4 , B(r> 
ni/et te meli, e quattro giorni . Quelli fece tutti i vafi facri d'ar- .uéatsn. 

gento > come calici * patene , de gli altri ìilrumenti 
che fi vfano nella Meffa « ediuini vlfici; , 
come turiboli* candelieri» lam- 
pade, c fimili . Onde ' • ‘•y* 

fi feorgt* 
quan- 
to 

cicche limofine 
offeriuano 
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Crudeltà di Moffìmiao , e fu* morte , benigniti di Gordiano rerfo 
i Cbnfhani . Cap. X III. 

I Anno z?7. andato l'Imperatore Alelfimdro con l'cffercito 
‘ nella Germania > vi fu con la madre Mammeavccifo per aC- 
tutiacii Ma 111 mi no barbaro crudeliUlmojiI quale fattoti chi* 
r'w °ljK c ^ m P tratorc »comra i Chnfiiani , malllme Vcfcoui>c 
v-hierK'i moflcgtauciS: acerba perfccutione , che da S.Agoftino Se da 
Scuero enumerata la fella . Dicofìui ,fcriuc'l Capitolino , cflere fiato 
tanto crudele che altri Cic lope lochiamo «altri Bufiride * alcuni Sciro- 
nc> alcuni Falari, & molti Tifone ò Fnge . E*1 Senato Romano hebbe di 
lui tanta paura che fece nei Tempi j voti publici >&- le donne con i loro 
figliuoli , ne fecero de priuari , pregando ch'egli non porcile mai veder 
Roma,& a ragione inucro [ Audicbat enim3 ( dice'l medefimoì alios in 
cruccm fublatos, alios aiumalibus nuper occ ifis inclulbs, alios feris obic 
ctosj alios fuftibus elifos : acque omnia hxc fine dele&u digniraris , cum 
viderctur difciplinam velie regere militare , cuiusexemplociuiiliactia 
corrigtre voluiriquodnon conuenit Principi qui udir diligi . Erar enim 
ei pcrfuafum nificrudelitate Impermm non teneri &c.3 Et di fotto [ Sed 
cum Romani eius crudelicatcm ferre non poITenr , quod delatores tuo- 
tarct , accufarorem immicteret,crimina fingerer , innocenrcs occidcrer » 
damnaretomnes,quicumque in iudicium venilTcntj ex ditiflìmishomi- 
nibus paoperrimos facertr, necaliundc nifi malo alieno pecumam quat 
t ' rcr; ° cu } c ! e fine delibo Confulares viros,& duces mulros interimcrct* 
alios fcythicis vehiculis exhiberet , alios in cuflociia detineret : mhil do» 
mque ptattermirteret,quod adcrudelitatctn vidcretur operar); contrae 
cum dcfeftioncm pararunr Sec. 

Hora (e Maflìmino vsòquefii termini di crudeltà con i fimi Gentili» 
quale s ha da credere che futfc contra i Chnfiiani? 

Ma pòco più di tre anni, per diurna prouidenza, renne quelli l'Impe- 
rio, eflendo egli parimente nel 140. col Figliuolo pur Mallìmmo chia- 
mato da foldari vc< ìfo, i quali hebbero à dire che di enfia pianta non era 
bene lafciarc veruna ftmenza. 

L'anno 141. fu eletto Imperatore Gordiano, il quale per hauer lafria 
j° „ ’ n P ace du da Dio fauorito.Perciothc hauendo Sapore Re 

di Perii con gran sforzo asfaltato l'Imperio Romano, Se di già làcchee- 
giato la Siria, Se prefe Antiochia, oppoftofegli Gordiano loconftrinfe^ 
à ritornare nel fuo regno, Arlafciaré tutto 1 'Orienre pacifico alla Rep. 
Romana. Nelle quali fattioniparmi verifimilc che fi troualfeàpartcJ 
non folamcnte Croracio noftro,ma Lupo etiandiofuoFigliuoIo,il qua- 
le fu nell'arme prode Caualiere a! par del Padre. 

L'anno 145. fu felice Patria noftra per la nanuiti di Santa Grata; di 
cui fi dirà apicuo al fuo luogo . 

Superò Gordiano felicemente combattendo in diuerfe giornate diucr 

fc barbate lunom, quale furono i Pafin Gothi,iSarmati, Se i Germani, 

crouan- 
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rrouandofi fcmptc fcco in rutte le guerre c'hcbbe con eilb loro , i nollri 
Compatrioti fuderri: nel qual mentre goderono ìChrifiiani tranquilla 
pace ; onde anco fi diedero a fabricare moire Chiefc come fcriue Orofio 
t Cum autem hoc tempore omni ex parte pcrfecutione ceflanre, Dei Ec * 
delia tranquille ageret:ca bene vfioccafione Ecclefiarum Prafidcs,Chri 
Aianam religionem propagare: propagaramq; ìllultrareaedifkijspro vi- 
ribusAuducrunr. 

Crudeltà della perfecut ioni di Dccio. Cap. XlF. 




Auea Gordiano imperato Tei anni, quando fu con molta crude! 
ti Se iniquiri vocilo d'ordine di Filippo; il quale prefe incon- 
tanente le redini deU'Impenonel 146. ma quelli che Gordia- 
no vccifero/enza cafìigo non la palTarono,iquaIi eran noue, - ^ 
perche di propria mano,& con quell'arme fteff c,con cui lui vccifo haue- 
uanojfeftcffi parimente pnuarono di vita_». 

L'Anno feguenre Filippo creò Cefarcfuo figliuolo dello ftelfo nome 
del Padre , Se l'anno 149. ambidue abbracciarono la Fede Chnftiana , Se C»rd.B*r. 
l'anno 25 J.furou ambo 1 Filippi vccifi da Decio : il quale haut ndo fubito Ctjfkdnt , 
darodimanoallimperiofipofea perfeguirarc ìChnftiam con inaudita 
crudeltijcome accenna Orofio con quelle parole. LContinuocum inua- _ , 
fiucr Iinpcrium.ob quod fe enam Philippos intcrfccilTc docuir, ad perfe- ° r *V~ 
quendosjnrerficicndofque Chriftianos,fcprimus poli Neroncm , fcralia 
fparfir ediéla,pIurifmofquc fanòlorum ad coronas Chriftì de fuis cruciati 
bus mifir,] Di quella perfteunone fcriue anco S. Gregorio Niflfeno nella 
Vira di S.Gregorio Thaumarurgo in quella maniera.[Neque aliud tu pu- 
bI,cum,aur P nuatumqu.dquam agebatur ,auc vllumponcbaturfiudium *' '•* 
ab his,qui traòbbanr publica,quam vt obfidcrenr , Se punirent eos , qui 
ndem fequebantur: Eranrautcm non folum minse verborum rcrnbilcs ; 
fed cum i;s varius apparatus fuppliciorum nullum non afferebat ftupo- 
rem: Se anrequam venirerur ad periculum, metum incutiebanr hominib. 
enfes,Ac igms,& beftia;, dcfoffx , Se inftrumenra ad rorquendum mébra 
accommodata,(Sr ferrea in igne carhedr:r,& ligna eretta, in quibus eorù 
exrenfa,qui perfiftebanr corpora porrettis.horrendis laniabantur ìungu 
us,&aliainnumerabilia>ad mulriplicescorporumcruciarus,inuenta>ab 
eis cxcogitabancur: vnumqueftudium erari/s , qui hanc habebanr pore- 
llarem , vr nu Uus co polTct oftendi federe fuperior. Ali; qu idem dcferebàc 
ali; veroindicabanr,alij veroferurabantur cos.qui crant abfconfi: ali; in 
uadebant eos , qui fugiebanr : ali; aurem iniettis oculis in faculrares fi Je- 
hum , vr rebus eorum potirentur , prarrextu pietatis Se religionis,eos,qui 
ndem ample&cbanrur,cxagitabir.j Finqu t S.Gregorio. E'n tomma non 
VI “ J ® It , una contrada foggetra all'Imperio Romano, c'hauelfcabbracda c * r ^ •® 4f * 
ta 1 j C *“kriftiana,oue non fu Aero Martiri, iquali ricusando di vbidire 
a , * » pcf non perdere la Fede , l parfero di boni&ma vo- 
glia 11I langue,&'ptrderono la vita prefenro. - % 

lu ramo fpicuta quella perfecutione che efifendo fiato martirizaro Ctrd.Btr. 

A S Fabia- 
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5 fabiano Papa,prù d'vn anno palio prima che fi clegt Afe il Succeflbre-i 
cola che non era occorfa g iamai per I 'adierto : Se moiri de i più forri,e ee- 
nerofi ancora fi ritirarono Se fi nafeofero . 
t dtr . ?' Cipriano ertere quella diurna permilfione per purgare 

j Cnicfa da Tuoi diffcrrijauifa^Sc edotta che cAd placando arque cxoran- 
dy m Dnm.non voce fola,fcd <Sr ieiuni;s,& lachrimisA oi genere depre- 
cationi* ingemifcamus. mrclligendù eft.n. Se confitendù prariTurtr iftms, 
tam turbidam vafìirarem,quargregcm noltrum maxima ex parte popula 
ra cR ,Sc adhuc vigyepopuJaryr » feeyndum peccata noftra. venilfe : dum 
viam Domini non renemus , nec data nobis ad falutem cocleRia mandata 
itruamus. 

Qutfto anno pur primo del fuo Imperio volendo andare Decio con 
I cflcrcito contrai Perii, lafìiò in Roma Valcriano.a cm(comc fcrùTeTre 
Tni. Voi. , ell ° * °J* lone ) diede luprcma autronrà ,pcrcioche lo fece Cenfore , Se 
C*rd.B»r. ghconccflk facoltà di far nuouc leggi : Quindi è auuenuro che negli edir 
ri contra 1 ChriAiani,fono poAi inficine i nomi di Decio,& di Valcriano, 
Ritorno Decio vitronofo de i Perii per opera di S.Mercurio,alquaIe, ef- 
fendopoi accufarocQmcChciftiano.fcce l'ingrato Prencipe tagliar il ca- 
po: onde Taniina fca voloflcue al cielo ornata dell'Illufirecorona del 
Martirio. 

C*Jio‘ion .P uro P oco 51 cru dd pericoli ione, perche poco più d'vn anno clfendo 

v futo laccio, trouandofi contra i Gothi col figliuolo , vi furon ambi vc- 
cih 1 anno 154.111 pena dell'innocente fangue ChriRiano iparfo . 

.•Acerbità d'altre perfezioni. Cap. XIV. 


"Buftiio. 
-Cord. Bor. 
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'Anno medefimo s'impadronì dell'Imperio C. VibioTrcbo- 
mano Gallo, ilquale creò Augufto Volufiano fuo figliuolo . 
Quefti nel principio lafció in pacelaChiefa, ma l'anno fccon- 
do furato dmuo uo la perfecutione, laquale quanto vehemen- 
Tefouc,e quanto crudele, fi puòm parte conofere dal la lettera che fcriRé 
PapaCornelio al Vcfcouo di Vienna, di qucfto tenore [ Sciasfrarer carili 
finte, aream Dominicani vento pcrfccutionis acerrime commoueri ,Sc e- 
didlis lmperarorum Chriflianos vbique rormentis varijs affici : namin 
vrbe Romana Imperaror ad hocconRituruseR : vndepublice, nequein 
crypcis notioribus MilTas agere Chriftianis licer. £xhorretur iraque chari 
ras vcRra omnes credenrts in ChriRum ( ne timeant eos qui occidunr cor- 
pus; fedponuseum.quihaber corpus 8e ammani poteftarem perdendi . 
Iamplures martino coronati funr. Ora vt perficiamuscurfuni noftrum 
nobis a Domino reuclarum. Vale frater in Domino , Se faluta omnes qui 
nos amanr in ChriRo. 3 

Per queRo all'Imperatore 8c allìmperiollomano moire calamità au- 
uennero per diuina vendetta . Percioche vnapeRe vmuerialc, che durò 
due anni,tanto danno apportò che di quella fcrifle Orofió. E Nulla fere 
Prouincia Romana, nulla Ciuiras.nulla domus fuir,qu? non illa genera- 
li pcRilcnru,cocfepta arque vaRata fir. 3 S 'accompagnò con quella peAe 


vna 
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▼na£randi(firnacareftia,cGra(rabarur(dicel'iftel.To) vna curri pcftefames 
parircr Sic. 3 & rtttft) (ttffò tempo .furonconrra l'Imperio moire guerre Ztnara. 
moflfe dai Perfidia gliSctthi ,& da altre Barbare nationi :& alla fine nel 
quarto anno'loro, che fu il ijMel Sig.in vendetta del fanguc Chriftiarto 
da loro (parto, furon ambidue vecifi. 

L'Anno medefimo vfurpofli l'Imperio Valeriano, che immantinente D!em ^ ìt f 
pfCtopcr compagno il figliuolo Gallieno, lo chiamò Augufto . WV 3 B Enfiti*. ' 
riano tanto benigno, famigliare A amico de' Chriftiani per vn tempo , c ; r ^ àar. 
che la Corre fua n'era piena *, ma poi ingannato & fedorto da vn Mago , s.Agtft. 
l'anno 1 J 9 . molle conrra loro acerbiffima perfecurione.&alTaiffirrii ne fe S.Qtrti. 
ce morire nello (patio di tre anni,c mezzo,ch*ei relfe l'imperio, nellaqua f«w. 
le [Data firn Iex(fcriue'l Metafraftc)vr quicumque proderct Chriftianum Orofi». 
occulrunvomnesfaculrareseius accipertr A honorc milinatobtincret :3 Mttafr.. 
Se San Cipriano nel 1 6 1 .fc riffe ad vn Vefcouo [Refcripfit Valenanus ad s - c ‘/ r - 
Senarum.vt Epifcopi ,8c presbvteri, Si diacones incontinenti animaduer 
tantur: Senatores veroA viri egregi). Si Equires Romani, dignitate amif 
fa,eriam bonis fpolicnrur;& fi adcmprisfacultaribus Chnftiani effe per- 
feuerauerint, capire quoque mul&cnrur: matronz,adcmprisbonis,in exi 
• lium relcgentur.Cxfariam quicumq; vel prius confcffifuerunr.vel nunc 
confefll fuerinr,confifcenrur A vinóni in Carfanxnas pofteffiones deferi- 
ptimittantur. 3 Diquefta finalmente Diomfio Vcfcouod'AIeflàndriaaf- >•*> 
fetma.[VirosA muliercs,iuuenes,&fenes,puellas, Se vcrulas.milires, 

, & priuaros cuiufque generis ,cu;ufque a; tari s cxntilTe, quorum ali) flagris 
catfi,ali) ignis incendio crematigli] ferro percu (fi, parta vi&oria, palmas 
martiri) adepti funr.Jl 

L'anno i6i.Valeriano,ilqua!e mentre fi diportò bene co i Chriftiani, 
fiorì nell'Imperio, Se voltarofegli conrra andò di mal in peggio , tradito Aur.vìt. 
da Macrino fuo Capitano fu dato nellemani di Sapore Rè de i Perfi ; il Tnt. Poli. 
quale quanto vi(Te,faeendolopiegàre v erto terra, fi ferui di lui comedi i>>on.Al*f. 
fcabello per montare àcaaallo . Gallieno quantunque crudehflìmo per 
natura A- nemico de i Chriftiani ritornò la pace alla Chiefa, ifpauentato EHtn f 9 - 
per cosi atroce cato del Padre: ma l'anno 169. fu egli col fratello, e figli- ^ 
itoli per inganno di Flauto Claudio vccito, il quale eftendoinimiciflimo- “ - 
de' Chriftiani preto l'Imperio l'anno feguente publicò tal de- 
creto. tVr qui in carcere tcnerentur Chriftiani, Vel 1 

forij in vulgo inuenti eflfenr , abfque in- 
terrogatione punirenrur. 3 Ma 
wti :?•. per diuin giudicio fi», 

or " ~ ! • egli nel 
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della vira, & del- - 
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Terfc cut ione di Aureli ano. Cip. X F- 
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‘Anno medefimo ch'era il *7 1 . Domirio Valerio Aureliano di 
vilefchiarta fauoriro daircflcrcito , fu gr idaro Imperatore.* . 
_ Qucdi fu amanti lfimo del dritto: di che due foli elfempi nè 

•* ni adduco qui: il pn mo fi caua da quello ch'egli fenile al fuo Vi- 

cario della difciplina Se continenza de* foldati, e quefte fono le fueparo- 
lecSi vis Tribunus eflfe,immo fi vis viuere.manus milirum contine . Ne- 
mo pullum alienum rapiar.ouem nemo coni ingar, vuam nullus auferar , 
fegetem nemo detrahat .oleum, fai, lignum nemo exigat, annona fua con 
tenrus ilr.De prarda hoftis.non de lacrymis prouincialium habear , arma 
rerfafint,ferramenrafamiata,calciamentafortia: vedisnoua veftem vete 
rem excludat: dipendiumin balrheo, non inpopina habear -, rorquem_» 
brachialem,& annulum apponat; Equum faginarium fuum defneer: ca- 
ptum animai non vendati mulum ccnturiatum comiter curer ; alter alte* 
ri.quafi feruus obfequatur: à me Jicis gratis curenrur : ancofpicibus nihil 
denr: in hofpins calle fc agant ; qui lirem fccerir,vapulit. 3 Quanto fupc- 
ra quedi i Capuani Chndianich'à loro foldati permettono ogni virio,o- 
gm infolenza,ogni federi ti ..ogni latrocinio , ogni dishonedà ? Se quello 
certo è la vera via di riportare vittoria de i fuoi nemici . Né balla à Capi- 
tani Chndiani che viuano eiEL Chnllianamenre.perche dice SA gollino * 
che [Bene agere Se illicira non prohibere,coiifenfuserrors cft.3& vn al- 
tro , Quod commune omnibus non facit adlus , facirur alfenfus . Se leua 
loroogni feufa che fcrilfe : Qui cadigare, aut faltem cohibere valens non 
cohibuit, fatis apparer quod pcrmiferit . 3 Onde poflbno efferc lìcuri che 
di i urti ì delitti commefli da ì loro Soldati , eglino à Dio daran coto>& ne 
faranno puniti. Et certo c gran vergogna che li come coraggiofamcnto 
combai tono ,c piu rollo vogliono perdere la vita.chc vn tanrinod'hono 
re: così non refidano a i viri j,& alle male inclinationi, ma fi rendanoco 
me tanti codardi,come Io fteflo S.Agoftino afftrma.oue dice c Valde rur- 
pe,«Sc grauecd vrquem non vincit homo * vincar libido : Arobruarurvi- 
no.qui non vincitur ferro,&c. 3 Hò inferro qui la fuderra Ietrcra]d’Aure- 
liano, perche fi veggach'cgli diede à Tuoi Soldati quali la deCTa Iegge,che 
ad altri Soldati dcfidcrofi di faluarfi.hauea già ili breuità dato S.Gio.Bar- 
tifta.quando diflcloro: cNeininem concurians , neque c&lumniam facia- 
tis:& contenti dlote dipendi js vcdris. 3 

11 fecondo eflempio della Giuditia dcU’lmperarore farà la fenrenzl_* 
che gli diede in fauore della Chiefa:percioche tfftndo Paolo Samofareno 
Vefcouo d’Antiochia dato condannato come hcrerico , Se priuato della 
dignità Pontcficalc da vn Concilio , «Sé eletto Domno ni fuo luogo , non 
volle cedere l'hererico,e partirfi dalla Cirà : onde fi hebbe ricorfo ad Au 
ridiano fopra ciò: ilqualecommandòche quella fede fi deffe à colui, à cui 
i Chndiam d'Italia, «Sci Vefcoui congregati in Roma per quedo dal Pa- 
pa,con fue lettere ordinaflTerodoutcfi dato . 

L'Anno vj 3 . Aureliano mode perfccutione centra laChicfa, di cui fi 

troua 
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rroua qucAo refcritrc>[Aurelianui lmpetaror adnuniArisRe&oribuspio 
uinciarum tCompcrimusab his, qui fcnoflns temporibus, Chrifiianos 
dicunr, legum prscccpra voIari.Hos crgocomprchenfos, nifi dijs noftris 
{àcrificauerinr.diueifii pcrnisfubdice . Vt habeat Se difiri&ioprolaM iu- 
ftitiam,& in refccandiscrimmibus vino rcrminara iam fiiicnu.] Anda- 
topoi ncll’Oricnre con l'arme lo foggiogòjl’anno 174 & prdc la Rema 
Zenobia,& la conduce à Roma m trionfo. In quefia Guerra lì fcgnalaro 
no i noAn Comparnon Croracio,c Lupo. 

L'Anno 17; .fu marcirizaro Papa Felice.c'hauea feduto due anni,c cin- 
que mefi.mcn vn giorno . Di qucAi Ieggcfi ch'egli ordinò che fopra 1 fe- 
polchri.ò vogliam dire Memorie de 1 Martiri fi celebraffcro le MelTc: ma 
quefìo inAiruro è piu antico nella Chicfa : il che lì proua col teAimonio 
di San Giouannijilquale nella fua Riuclanone ferme : [Vidi fubtus Alta- 
re Dei animai inrerfcltorum proprer verbii Dei, Se c. 3 Doue moAra aper 
tamete che gli Altari fono i fcpolcri de' Marriri.Et in queAo fi accordano 
gli Interpreti Greci , e Latini , affermando che'l fepolcro dei Martiri fu 
l'Altare,& che fopra quel lo era coAumc di offenrfi 1 fac tifici). San Felice 
dunque con decreto ìcntto determinò quel che per traditone ApoAoli- 
ca già fi oflfcruaua_,. 

L'Anno 277. cflendo fiato molto fanguinofo non folamente contra i 
Chrifiiim, ma contra gli AeAi idolatri etiandio,fu Aureliano da 1 fuoi ve- 
ci fo A Arte meli dopò fu dal Senatoad infianzadell'ctfcrciro dichiarato 
Imperatore Tanto,ilquale fece Albico ceffare la perfecutionc, ma in capo 
difcianni morì. 

Dei benedir i frutti , e principio della perfecutlone di 
Diocletiano. Cap. XVI. 

l 'Anno 279. fu eletto M. Aurelio Valerio Probo: ilqualecon 
grofiìflìmo efferato andato contrai Germani c'haueanovfur 
parala Francia all'Imperio Romanodalle loro mani ricupe- 
rò fefifama nobiliifimc Città, Se di e Ai vecifeda quattrocento 
milla, nella qual imprefaeflendofi .come dianci neU'Oriente fegnalaro 
il buon vecchio Crotacio.e Lupo fuofigliuolo.Aimò il grato Imperatore 
degne di rieompenfa le moltefadighe fatte , Se 1 trauagli da ambidue loro 
fofitrn in feruigio del l'Imperio , il perche creò Crotacio Duca di Bcrgo- 
mo concedendogliclo(come diciamo hora) in Feudo anco per lo figliuo- 
lo, e poAeri fuoi; Se in oltre fecclo Gouernatore della nobililfima Prouin 
eia Veneta, come s'èmoArato nella i.Parte. Hcbbc Probo altre guerre, 
nelle quali tutte fu fempre vittoriofoAr riportò ricche fpoglie dc'Sarma 
n,dc Gothi.de Blcmij ultimamente hauendo armato Se andando contra 
i Petfi fu da fuoi vccifo l'anno 28 f .di ChnAo, e 5. del fuo Imperio , Se fu 
dall'circmro creato M. Aurelio Caro , il quale poco Aante diede titolo di 
Cefar 1 à Carino Se a Nu merlano fuoi figliuoli : Se fece vn Referitto in fa- 
uore de' ChriAiani.Qutfi'anno mcdtfimo à 8. di Deccbrc fu martir izato 
Papa Eutichiano; di cui fi legge haucr egli ordinato che fopra gli Altari fi 
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benedicclfcro faue,vue,& alrrl frutti delta terra : & quello forfeper mag 
giormente opporli , e refiftere a [gli errori de' Manichei, i quali dice- 
uanolccreaturciflcrenatedatriftoprinapio, &clTere per queAo ese- 
crabili , & degne di maledizione: onde egli benedicendole , e ramifi- 
candole con Poratione «perlemedcfimerendeuagrarieal Signore, da 
cui le riconofccui( perche coflumauanoi fedeli d'offerirle fopr 3 l'alta- 
re , 8 c quiui dal Sacerdote con ringratiamentofibenediceuano ) egli non 
fù pero primiero inllitutore di quella benedizione, ma quel che prima 

S er Apoftolica tradirtene (come fi è moiiraro di fopra ) fi vfaua , egli con 
ecreroconfirmò. 

Seguitando ^Imperatore Caro, I’efpeditione contrai Perii cominciata 
da Probo, morì l'anno feguenre, altri dice d'infermità .alrriroccod'va 
fulmine: & Carino dell*Ocàdenrc,& Numerano dcll'Orière, oue fi rro- 
uaua col Padre , prefero l'Imperio-, ma quelli accoratofi Se infermarofi 
per la morte del Padre , fu da A profuo Suocero bramofo di fignoreggia- 
rc, vccifo : laqual cofa feopertafi fu dall'clTcrciro à 20. Aprile gridato Im 
perarore Aurelio Valerio Diocleriano: che fenzaframerter tempo prefe 
l'Imperio , A: di Cubito vcdfe Apro : quello auuenne l’anno 1S4. 

Carino dopò alcuni farri d'arme con DiocIctiano,aIla fine nel 2S6. tra 
diro & abbandonato da fuoi.reftò vinto, & morto . Et Diocler lano vitro- 
riofo tolfeper compagnoncll’ImperioM. Aurelio Mallimianoche fu Co 
enominato Herculeo.comc quelli Giouio. In quello rèpo medefimo am- 
bo gli Imperatori perfuafi da i Pontefici Gentili che i Chrilhani machina 
uano conrra la RepubIica,molTeroIoroconrra, accrbillìma perfecutione 
publicando sì fatto editto: Che niffuno potelTe venderete fomminiftra- 
re lecofe nccefTane i Chrilliani.nc Ceco negociare,ò rraficare,nè macina 
re,nc elfi cauar acqua, fc prima non facrificauano à gli Idoli . 

Le cofe auuenure nella Patria noflta in quella perfecutione.fi anderan 
no raccontando nelle Vite de i Santi che in quello tempo fiorirono. 

Nel ìji.per certi Tiranni fufeitari che lacerauano l'Impccio , Diocle- 
tiano,e Malli miano rollerò due altri Compagni, dando loro titolo di Ce- 
fari,c (uron Coflanzo Chloro.e Galerio MalUmiano . 



Martirio di Tapa Caio , & de gli Ordini Ecclefiajliei : 

Cap. X VI. 

f*2i. d'Apriledel 296. fù marririzato Papa Caio, ilquale dicefi 
che ordinò che per quelli gradi di Ordini , Se Honori nella 
Chicfaal Vtfcouatofi làliirc,ciocdeU'Oftiario,del Lettore.»» 
del l 'ElTor alla ,del l 'A croi ito , del Soddiacono, del Diacono , e 
del Prete; non già ch’egli muentalTc quelli gradi , ch'erano final tempo 
de gli Apoftoisma egli dtcrerò cheal Vefcouato non fulfe promolTo che 
ne 1 fudctn inferiori gradi non hauea il rempo prefilfo mimllrato : ilqual 
decreto ellcndofi anco frapoftocon molta ragione,fu rinouaro. Di ciafca 
no di elfi dirò due parole affinché fappiano tutti gli oblighi loro Ma è da 
fapcrc,chc auanti quelli fi dà la pruna tonfura, la quale veramente non c 
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ordine,poiche ronhà congiunto vcrun vnicio particolare, mai vraccr • j» 

radifpofirione A: preparationeper riccuere gli Ordini. A chi riceue que- 
lla fi da nome di Chierico ,8c fi tagliano dal Vtfcouoi capelli, cerimonia 
da gli Apoftoli ordinata per rapprefenrare la corona delle fpine che fu 
conficcata nel Capo di Chriflo , Ar per dinotare la profeffione della vira . 

più perfetta ch'apprendono: Arche dall'anima feparare fideuono i virij, 

Ari mali defiderij. 

Non fi ragliano però affatto sì che refti il capo ignudo per non giudai- 1 
za re co' Nazarei , & per fuggire la fuperftitione de i Gétili Sacerdoti , che c*rd. BtU,. 
fi radeuano tutti 1 capelli del capo A' rutti i peli del corpo . Ma vi fi lafcia C*rd. B*r. 
vn cerchio per dimoflrare anco la dignità reale che a tali fi conferifce; pò ** 

fciache'l feruireà Dio è vn regnare . Così hanv faro femprci Regolari > £■ 

Ac così vfauano già 1 Chierici ad imiratione di S.Pietro,à cui fu così fatto R»m 

da Gentili per ifcherno, Se egli per le fudette ragioni, la portò fempre.*. 

Hoggidì 1 Chierici han lafciato in gran parte l'vfo antico 
Il primo grado poi de gli Ordini è l'Hoftlario,tl cui officio è hauer ca- 
ra delle chiaui, Se delle porte della Chiefa > Se efcluderne quelli à quali è 
prohibito l'entxare.Ma fi come có chiaui materiali apre ai fedeli la Chie- 
fa vifibile,Ar la chiude a gli infedeli , così deue con parole Se con elfempi 
aprire à D:o , Se chiudere al Diauolo la cafa inuifibile di Dio , che fono i 
cuori dt fedeli, accioche vergano à conferuare Se metter in effecutiono 
le parole diuine . Quelli oltre ciò afflile al fanto Sacrificio della Meffa_» , 
vietando à Laici l'accoftarfi Sz interromper , od impedire il Sacerdote^ » 
mentre celebra. 

11 fecondogrado è il Lettore rilqualecfeue proferire chiara Acdiflinra- 
menre le Sacre Lettioni , quelle particolarmente del Maturino : A: quel Cat. Venti 
che legge con la bocca deue metterlo in opra , per poter ammacftrare gli 
vdirori con parole , Se con elfempi . c t Vtm' 

AlPEfforcilk fi dà la poreftà d'inuocare iTnome del Signore, A: di Ieg * ** * 
gere gli EfTorcifmi dalla Chiefa ordinati fopraleperfonemoleftatcda 
gli fpiriti immondi : perciò deue quelli fi come caccia da i corpi altrui ì de 
monij,cosìpurgarelafuamente,e'l corpo d'ogni immonditia e maliria: ^ 

per non rellar vinto da quelli che per fuo miniflerio fon cacciati dalle Io 
ro habirarioni. All'hora con ragione comandarà à demonij ne i corpi al- 
trui,quandoin fe lldlbhauerà vinto! vinjJA: i mali penfieri . cmtuHfm 

All'Accolito s'appartiene feguire Se fcruirc i Soddiaconi , e i Diaconi : ' ■ 

acccndere,& portare ì lumi per la McfTa,A: maffimamente quando fi Ieg 
gc l'Euangelio , A: apparecchiare neH'ampolle il vino A: l'acqua che fi Vnttfu. 
na da offerire nel Sacri ficio.Deue l'Accolito,fe vuol piacer à Dio,fi come 
porta il lume materiale accefo nel le mani, cosi fuggire di fare opere rene 
brofe. Se di dare àgli altri effempio di malamente operare : ma portando 
in mano il lume vifibile,ne i collumi parimente fopra il lume fpirituale , 

& come dice la Verità, procuri che nfplendala luce fuane gli occhi de 
gli huommi,in maniera che feorgano in lui le fue bone opere. A: venga- 
no à darne gloria al Padre Eterno che c ne' Cicli.Et deue confiderai che 
egli all'hora nel factificiodi Dio apparccchiarà il vinocl'acqua,fe gli of 
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ferirà fe fteflb con la vita carta A' con le buone opero . 

I fuderti quattro gradi fan chiamar! ordini Minori ,& non (acri: per- 
cioche non hannoannertb obligodi caditi perpetua, ma polfono gli or- 
dinari di quelli lafciare lo rtato clericale. «.V ammogliarli : Obligo di per- 
petua continenza hanno bene i tre feguenri .chefacri ,Se maggiori fono 
detri. 

Uprimodiqutftièil Soddiacono, Se c fuovfficio leggere l'Epiftoho 
nella MefTa.feruireal Diacono , comedimoftra il nome , apparecchiare i 
facri vafi,rHoftia,rAcqua,e'l Vino, per l'vfo della Meffa nccdfarij , Se i 
corporali ilauare le rouaglie dell'Altare m vnvafe, Se in vn'altroi cor- 
porative fi deue poi nel vafe de i-corporali lauare alcu n altro panno) 8e 
quelli mimflri deue con ogni diligenza ,Se nettezza ertequire : Se ad mura 
rione di quelli oprare gli inuifìbili Se fpintuali : perciochc l'Altare della 
S.Chiefa è loftelToChrifto.nelqualeA per (oquale.à Dio Padrc.fi con- 
sacrano le ofTcrre de i fedeli: le rouagtie.e i corporali di queft'Altare fono 
i fedeli.de i quali il Signore come di pretiofe vcrti è adornaro : Quelli de- 
ue il Soddiaconocon i buoni elfempi , Se con le fante elTorrarioni tenere 
mondi .enerri. 

Segue'! Diacono c'hauea già carico di raccogliere le offerte, &diam- 
minift rare i beni della Chicfa : fuo v fficio era parimente &■ è ancora a Ili- 
ftcre Se feruire al Sacerdote mentre celebra , recitare l'Euangelio nclla_» 
MelTa. A quelli ancora era concertò d» battezzare A di predicare A' di fa- 
re altri fimili v ilici, in abfenza però del SacerdoteA' del Vefcouo , ouero 
col loroconfcnfo Se licenza_>.Deuc in oltre procurare di efponere Se di- 
chiarare con opere viuc.e fante, l'Euangclio à coloro, à quali con la boc- 
ca lo recita: «Se di conferuarfi mondo, puro.e cafto,come fi conuiene à mi- 
nirtro di Chrifto , Se à cooperatore che c del corpo , Se del fanguedel SK 
gnoro. 

II più nobile A fupremo grado è il Sacerdore.di cui è vfficio celebrare 
la Santa MeflàAt offerirà Diofacrificio.perli viui.&perli morti.bcne- 
dire.gouemare.predicarc.batrezzare. Se amminiftrare 1 Santi Sacramen- 
ti rutti .da due in fuori .che fono l'Ordine, Se la Chrtfima , iquali da i foli 
Vefcouifogliono, & deuono conferirli. Deue il Sacerdote fopra tutto 
conferuare neicortumi fomma inregriri d'vna carta A fanta vita; confi- 
derai attentamente le fue artioni.imirare quello che maneggia ; affinché 
celebrando il Mirteno della morte del Signore, procuri di mortificare le 
fue membra à rutti i virij , Se a tutte le concupifccnze: Se fare che la pro- 
pria dottrina fia fpirirualc medicina al popolo di Dio.accioche có la pre- 
dicanone A con rclTempio venga ad edificare la cafa , cioè la famiglia di 
Dio. 

Hora dunque per li gradi de i fudetti Ordini volle Papa Caio.che fi fa- 
llire alla dignità Ponteficaie. Ma è da fapcrechc quanto al SacerdotioA 
aU'aurtontà di confacrareil Corpo Se il Sangue di Giesu Chrifto, vguale 
fitrouanei Vcfcoui.e nei Sacerdoti Onde tra per qucfto .etra perche à 
quelli fi dà la cura de i fedeli, trouanfi quelli detti Vefcoui ctiandio: come 
vediamo che San Paolo parlando ài Preti di E fcfo li chiama Vefcoui : Lo 
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fteflo fa fcriucdo a Filippenfi,à Tito,a Timoteo, E dall altra parte ritro- 
viamo i Vefcoui chiamati Preti , per ettèr eglino fcielri dal Col Iegio de i Cst.Bm*'. 
Preti. Si che pofliam dire che'l nome di Prete fu già comune à i Vefco- c*r.BtU é 
uij Se a i Sacerdoti loro inferiori. Nel reflo è molto mi lore raurronti 


del Vefcouo. Pofciachei Vefcoui appo noi (dice San piamo ) tengo- . 
no il luogo de gli Apolloli * Se i Preti quel de' fetranta due Difcepoli . a • alnt • 
Ma fi come quelli nelle l’acre lettere [ Seniores & Presbyteri] fono chia- 
mati cioè Prerii coli gli Apolloli Vefcoui fono detri; Se in alcuni luoghi 
perdo fono inficmc quelli e quelli nominati come gradi differenti . 

Ne è nuouo quello nome di Vefcouo , poiché nelle facre lettere trouia- 
mo l'Apoflolato detto Vefcouato ;cou il Prencipe de gli Apolloli rrar- M.u 
tandofra quei cento e venti Fedeli di eleggere , Se mettere vno nella di- 

? £nirà,da cui era caduto Giuda apportò il Keal profeta oue dice; [Et Epi- 
coparum cius accipiat alter >0 Se fù eletto San Matrhia_> ; Hor fe quelli *1 ™' 1 01 
fuccelfe nel Velcouarodi Giuda , chiaro ch'egli tanto hebbe nome, di 
Vefcouo, quanto di Apoflolo ; Il medefimo deuefi dire de gl i altri Apo- 
ftoli: de'quali era vna Se eguale dignità Se porellà,checioc hebbero no- 
me di Vefcoui fc non prima, all'hora certo quando prefero il gouerno 
della Chiefa di qualche Prouincia » ò di qualche Città > oue potettero Se 
cffcrcitare l' v fficio del Vefcouo, & hauer cura della greggia del Signore . 

Et fi conte gli Apolloli fi trouano chiamati Vefcoui: con parimente quel 
li ch'erano creati Vefcoui di qualche Città , li trouiamo detti Apolloli : 
dichenehabbiamochiaroeffempioin San Paolo , il quale fenuendo à 
Romani chiama Apolloli Epafrodiro Se Andromico chi erano Vefcoui ; 

Se àCormthi; vfa quella parola Apolloli delle Chiefe,in vece di dire 
Vefcoui : Et San Girolamo afferma che la differenza la quale era già nel- S. Gir «. 
la Sinagoga tra Aaron, e gli altri Sacerdoti, quella fletta è hoggidi nella 
Chiefa trai Vefcoui &Ì Preti. A quello propofito ferme Sanr'Epifanio; S. Sfìf. 
che [ Epifcoporum ordopatrum generator eli , patres enim generar Ec- 
clcfice Presbyrerorum vero non potens generare patres per lauacri rege- 
nerarionem generar filios Ecclefue , non tamen Patres , aut Do&ores . ] 

Quindi è che la Impofirione delle mani , per la quale vien dato Io Spiri- 
to Santo, à Vdcoui foli è concetta. Se vietata a Preti . Et è Io (letto l'Im- 
poncre le mani che faceanogli Apolloli , come ferme San Luca;*: il 
Confermare óChrefimare come fi dicecommunemcate , c'hora fanno i 
Vefcoui . Laonde per elTer quello vfficio à foli Vefcoui fpetranre.furono 
per ciò mandati in Samaria Pietro e Giouanniad Imponcr le mani fo- 
pra quei Samaritani c'hauea Filippo battezzati, a/finthe.riceucflero Io 
Spinto Santo. 

Quanto al Sacramento dell'Ordinemel quale parimente fi dà lo Spi- 
rito Santo Scheda foli Vefcoui è am mi nifi rato ,fà molto à propofito 
i'autrontà poco fà apportata di Sant'Epifanio , c he cioè i Vtfoui gene- 
rano padri alla Chiefa in quello Sacramento,*: i Prerigenerano figli- 
uoli nel B jtftfimo , Ma de gli Ordini fia detto affai ; horà torniamo à gli 
Imperatori . 
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Quantunque fin dal principio de! loro Imperio Dtoclcriano , & Mail 
filmano in Roma & nelle Città foggerte hauclTero eflcrcirarofrcquentii 
& crudeli marrinj dc'Fcdeli, paionoperò quelli leggieri fe fi paragona- 
no al la fpicrata ftragc . che dopo ne fecero , Cominciaron eglino ad in- 
crudelire contra 1 foli foldati Chriftiani ; pofeia francarono la crudeltà 
contra turrti . in maniera tale che non hebbero veruno rifguardo ne à fcf 
fo,ne ad crà i,6c infiniti furono di qucfti,cr di quelli.chepronriflimamcn 
W *j ^ Cro le proprie vite alla morte per Chrifio . 

Non fiera nulladimcno ( come diceua nel principio di quello libro ) 
rpentaaffàrto.neeftinranclla Patria noftra la Religione Chrifiiana.rur- 
to che fu nero contra quella fiate fi atroci & fi frequenti le pcrfecurioni « 
come accennato habbiamo ; anzi vi furono fempre de Fedeli fé bene ri- 
dotti horamai in pochi c fegreri . Onde dopo l'elTere fiata la Chiefa di 
ikrgomo , per lo fpario di più che ducenr' anni trauagliara_. * 
afflitta, humilùra,c diminuirajfù alla fine vifirar a r 
dalla diurna clamenza . che le mandò il 
forre Alfiere della legione Thc- 
bca.San t'A leflàndro, 
il quale la_» 

(onfolò . la corroborò . la folleuò « 

Se la dilaccò grandemente » 

come nel fegueo- . ' 

ce libro fi 
dirà. 
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DI BER G O M a 

ET S V O TERRITORIO 
Dato Gcntilc,& rinato Chriftiano, 

LIBRO QV ARTO. 

AtaoIeol!!uftrì,etnoleoReaerendi Signori.Preuofto, e Canonici 1 

della Congrcgatioae di S.ALES SANDRO. a 

O hi in qui Ut libro dt feriti» lo Vito iti potente protetteti itilo Potrio 
flro S, ALUSS AN DKO Morturr.fr eicameti ifoutrt dolutoti ][• fittii 
ftnon con quello defitti à e facondia eh, le conuunt arte con quello maggior 
accuratezza, c'hì fapHto: procurando cheque è mmer Io pilucco, t'igar- 
bi,iui più f butto t chiaro lampeggi il ture . E bramando chi do tutti fio Intornimi attu- 
tate ,t veghofamtntt litio con lo debito renitenza vengo od tpprt fintarlo boro olle SS.VV, 
molto llluftri, t molto RR. ficurt che, [t cerne rffe militane fette! nome glorio ft di lui : t tri- 
onfano per lo pretto ft thè fero, che n'hanno dille lui fotte ejfr. cefi gradiranno quefta Ht (io- 
rio , e terr annoia cura , anco pirtbt dtll'iffimpie lire mojfi i Cut editi ’eggano , 1 veggano 
quante detto no al Santo , e per lo ionio À Dio . Che fole è il fine de quelli miei ine hui/lri » 

Et loro prego il colmo d’egni t uro bene, t bacio nutrente le mani. 

Del Gloriole) Martire S. ALESSANDRO Alfiere del- 
la legione Thebea, Protettore di Bcrgomo. 

HEBE nobililfima&'populatiUimaCit- _ . 
rà j & Capo di tutto l'Egitto , fabncata_, 
già da Bufiride, con cento porte, & con sanitene. 
circuito di venticinque miglia . copiolif- 
fima di honorari, c fupei bi edific ij , tanto 
publici , quanto priuati - y di fotro vuota_, 
tutta m maniera tale, che per di làgrc-f* 
fi ih mi efferati folcano i Re far pai? ire > 
fenza che alcuno de gli habiraton icne_» 
accorgdfe; fu con tutto l'Egitto da Cefa- 
re Augufto , foggiogata alrlmpeno Ro- 
mano:come dimoflrano,o!tre diucrfi Aut 
tori, alcune fue Medaglie , che hanno vn Cocodnlo geroglifico del- 
l'Egitto, con tale infcritrione, AG YPTO C AP TA ; «S, le antiche 
infenrrioni .nelle quali fi Icggonoquefte paiole aEGYPTVS IN n t i,* 
POTESTATEM PO. RO. REDACTA A CASARE 
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A VG VSTO.Erfc bene fotta l'Imperio Romano . Aleflàn Jria fù poi 
la Metropoli , & il feggio principale oue ricedeuano i Proconfofi , e Go- 
ucrnatori dell'Egitto; Thcbc nódimenofù Tempre di molto aiuto &gk> 
uamento à gli Imperatori , trahendo eglino quindi grotte compagnie-*» 
& legioni intiere di valorofi A: prodi Saldati , ogni volta che loro iacea 
di fucilieri . < 

Hor auuenne che ettcndo Imperatori, Diocleriano, Giouio, A: M 3 ®- 
miano , Hcrculeo, i Parrhi , Se 1 Pcrfi Scrittimi nemici del l'Imperio con 
Correrie ben (petto lo molcftauauo , 8c lo danncggiauanocon vccifioni 
e ruberie: {orgoglio de' quali volendo reprimere Dioclctiano A: rintuz- 
za re, A.- fapenao quanto coraggiofi Tufferò i Soldati Thebcine fece met- 
tereinficme vna legione, di cui fu Capitano Mauritio, & AlettànJro Al- 
fiere, Se altri hebbero inetta altri gradi come narrano il Baldefano.ò 
Carmagnola , Se Mario Mucio: Se con altre compagnie la oppofe a i fu- 
detti nemici mettendola poi al Tuo tempo in guarnigione su i confini 
della Paltttma. 

Ma quanti Soldati(dimanderà forfè a!cuno)comprendeuanfi in vna_» 
legione ? Per intendere quello egli è d'auuerrire che pretto à Romani fur 
due forti di legioni. iVna difeea fi Mattìma,Piana,Ifpedita,Quadrara,Per 
fetta. Se OrdinuriajA: hauca quella Tei mìlla fanti, efetrecento 8e trenta 
caualli. Nell'altra Éttraordinacia,& Imperfetta chiamata, conreneuanfi 
tal v olta cinque milla fanti, & caualli,quandoquatttocento,quandotrc- 
ccnro,e quando ducento: taluolta quattro milla fami, e trecento caualli, 
e tal volta mille c cinquecento fanti folamcnte , e trecento caualli . La_» 
Perfetta era diuifain diece Cohorri come tante parti, che da Tribuni ve- 
muano rctre Se moderate, A: quelle poi in cento c cinquanta ciurme era- 
no compartire . 

Di quelle C ohorti la prima detta Millenaria era delle attre , e per nu^ 
mero di faldati. A: per dignità, piu honorcuole: Se in effa entrauano mil- 
le cenro e cinque fanti ,Sc centoquaranta due caualli . Quella vfaua per 
Imprcfa l'Aquila d*oro;le altre poi dillingueuanli con altre Imprefe por 
eatefoprahafte.opcrcichechepropriamenrechiamauarfiSegni ,ò vo- 
gliaci dire Infcgiu rNc erano quelle di velo, come fi coltumaadetto , ma 
di rilieuo,come l'Aqu!la,eriandio della prima Cohorte, Se quelle hauea- 
no fcolpito tdlte d'animali diuerfi cioè del Minotauro, del Dragone,del 
Lupo, del Cinghiale, delCauallo,alrrevafidi rame, e dentro il luogo» 
fecondo l'arbitrio e capriccio de' Tribuni , come può vederli nelle ami- 
che memorie, e medaglie . Tra quelli Segni furono ancorarmi de gli 
Imperatorie de* Duci, A: chi portaua l'Aqiiila, Aquilifero, chi le lmagi- 
ne deU'Imperarorc , Imaginanj , chii fogni Signiferi , Se vltimamentc.» 
Dragonarijeranodctti[Aquili{cri(fcriue Modello) Qui Aquila portante 
lmaginari;,qm Imperatons imag ines feru ut > Signiferi, qui figna portar» 
quosnuncDraconanus vocant,] Et quantunque l'Aquila nella maniera 
che gli altri legni fopra latta fatte por cara, era eli a nulIadimcno,e per no 
me , epcr pcorogariua, da etti dcltinra& fcparara, Se faceuanficon arti- 
ficio, talcche pcccolUdal vento pauuano moucifiA: effer vini . 
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In grande flima e ripuratione furori Tempre quelli Segni neirelferato 
Romano , come quindi fi comprende manifeflamenrc che preflfo ad ellì 
li Ré flranieri,le corone riceueano,e le diademe reali; i delinquenti quiui 
fi ricouerauano come in franchigia; quiui cufiodiuanfi i prigioni: &qui- 
uiriponeuanfi le prede e le pecunie: Oltre ciò eranui i Veffilli diftinti 
dai Segni, & erano di velo detto Labaro: i quali però haueano (a medi-fi- 
rn a Forma Se Figura , eciandio che fulTero diftinn tra fe e diuerfi di colo- 
re;eflfendo vno di colore della fiamma, vn'alrro dell'oro, vn'altro del- 
l'argento , altro ceruleo Sec. erano in fomma come quei veli di feta cho 
nelle folcimi proceflioni hoggidi fogtionfi vfare attaccati alle Croci. 

Sottoadvn Vcffillocomprtndeuanfi cento ottanta fei Soldati. In vna 
legione ficome vi era vn'Aquila fola, cofi vi cnrrauano poi molti Segni, 
e molti Veffilli . Tutro'l fudettopruoua Jiffufamente Vuolfango La- 
zio con le aut tonta di Vegetio , Liuio , Ccfare, Tacito, Lampridio, Sue- 
tonio,Ammiano,& Herodoto. 

La legione de nolln Thebei , per rifpondere al dubio propollo , deb - 
biamo credereche fuflfe Ordinaria è Perfetta ; già che hauea fei milla_,, 
fei cento , e fefianta fei Soldati , tra fanti, e causili , come affermano Eu- 
cherio Vtfcouo di Leone; Se 1 due Adoni Arciuefcoui, vno di Trcueri, e Ado. Tu». 
l'altro di Vienna . . Adorno v> f. 

EtfeS. ALESSANDRO fù di elfa principale Alfiere .bifogna 
dire che fufTe della prima Cohorre detta Millenaria; & che portaiìo 
l'Aquila;’ fe fu delle altre Cohorti : portòò tefte d'animali, ó de' mmici, 
ò [magmi degli Imperatori, òdelfuo Duce; A: quelle di nlicuo, non di 
velo; Se fe alcunofcofa che non credo)lo voltile mettere neU’vItimo or- 
dine d'Alfiericiocde i Vcflilliferi , haueraffi poi adire che portaflfcvn 
Labaro, ma fcmpIicc,d'vnfol colore, e fenza Imagine mlfuiia. •> 

Se gli dipinge pur il giglio nella Infegna? dirà vno. Se gli dà anco 
vna Infcgna alla moderna «ch'egli r.ou portò giamai , nfpondo io. 

I Pittori che non han letto, ne imparato le cofc de gli antichi, dipingon 
lo nella maniera che hoggidi fi vfa, credendo che cofi vfato fi fia Tem- 
pre ; Ma da quanto fi c detto, per auttorirà de gli Scrittori antichi, com- 
prendefi che cofa egli habbia portato . Che fe hora glifi dipinge il gi- 
glio, direi io ciòfarfi per rauuiuarc in noi la memoria de' fiori nati la do- 
ueeglifparfeil fangue, come diraffi al Tuo luogo , che forfè fur gigli, A: 
per eccitali i à lodare cringrariare la Madia Diurna di tanto fegnalaro 
fauorergiàchc per quelli cóuertiffiLupo , e bona parte della Città, & fe 
ccrfi altre marauiglic nella Patria nofiia , Se tanto badi di ciò . hora tor- 
niamo alla narratione tralafciata . 

Erano quelli lòldan Thebei gentili ; Se volle il pietofo Iddio , il quale 
defidcra (a falute di tutri,&pcr confeguirla nò manca ad alcuno di mez- 
zi opportuni,chc cficdo morto Himcneo Vefcouo di Gicrcfalcmme nel 
l'anno 196. del Signore, fuflfe eletto in luogo di lui Zambda . Quelli co- Car.Bar. 
me buono &■ folcalo Pallore dato ordine alle cole loropertmcriall'vffi 
ciò Tuo nel la Città, mentre poi fe n'andaua per la d ìoccfe vifitando,con- 
foirando,t {Forcando e predicando la parola di Dio,$'abbatte nella The- 
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bea legione;;! cui Se con ragioni , Se con autrontà di 'Gentili Scrittori» 
malìime de* Poeti , Se delle Sibille , fi ftudiò di moftrarc Se far conofcere 
la vanirà delti Dei, Se la verirà della Chnftiana Religionetonde auuenne 
che i Soldati fe bene al principio diedero poco orecchio alle parole del 
Santo VcfcouOf effóndo eglino preordinati alla vita cooperando nondi» 
meno la grariadi chi il rutto modera fapientemente , hauendo egli più 
volte predicato loro , alla fine perfuafi fecero rifolutione di clTere Chri- 
ftiani : Il perche Zambda lieto di tant'acquifto, dopo la piena neceifaria 
inft rumonc nelle cofe della Fede , amminiftrò loro ì Sacramenti del Bac 
rcfimo prima ,Se pofcia quel della Confcrmationc^ò vogliam dire Chre- 
fima , Se communicandoli tutti ad vnoad vno> li fece partecipi del San- 
Rj/ t'flimo Sacramento del l'Euchareftia , & in tal modo gli incorporò per- 
Car.Bcil , f ctramenre con Giesù Chrifto . Perche fi coftumaua quando fi barrezza- 
uano adulti di dar loro quelli Sacramenti vn dietro l'altro , fe'I miniftro 
C tnc.Trid. era Vcfcouo; Se fe tale non era, fi lafciaua la Chrefima, di cui il Vefcou» 
* folo per legge diurna, èminiftro ordinario: di che n*habbiamo mille ef- 
fempi nelle Vite de’ Santi; come tra gli altri leggiamo che Gabinio Sa- 
C sr.Bar» cerdote battezzò Claudio, il quale fù poi da Caio Papachrefimato : Se di 
San Stefano Papa fi legge che fatta ìntcrrogatione cindixireisieiunium 
vfq; ad vcfperam,& catechizauit oinnes,& baptizauir eosin nomine Tri 
. nitaris: & polito figliando .Chrifti, (ecco la Chrefima) vocauit&c.& 
Muniti* obtulitpro eis facnficium. Se participate funtomnescorporc Ar fangw- 
neChnftiJhftcfTofcriue Anifilochio nella vira di S.Bafilio [Bapnzauic 
Maximinus EpifcopusBafilium&EubuIum,& vcftiuitalbis,atque vn- 
ges cosfanéfoChrifmatcrradidircisviuificamCommunionem.l 

Qu i però è d'auuertirechc i Fedcl i, fi come nella Chiefa fi communi - 
CMr.B»r cauanoefub vtraque fpecicjlcofi portando à cafa(come ben fpeffo facea- 
no ) il Santilììmo Sacramento , fi daua loro la fpecie fola del pantj . 

Dal che s'impara che ramo fi contiene Chrifto tutro fotro vna fpecie» 
quanto fotto ambedue ; Et fc la Chieda hà poi ordinato che i Fedeli tutti» 
C ir.BtlL da 1 Sacerdon infuori, quando celebrano, nceuano la fola fpecie del pa» 
ne iqutftohà ella fatromolroprudentemcnreper molte ragioni, che fi 
poffono vtdere predò i facci Dorrori » 

Maperche il Guarnerio feguiraro da Mario/ Muoio vBOlfe che queft* 
Soldati fulferoChnftiani; Se noi habbiamoderroch'erano Gentili; non- 
farà fuor di propofito ricercare la vcnticon qualche fundamenro Se ra- 
giotie;il che falerno effammando le parole loro. Se riducendole ali'elfar 
to conto Se calcolo dc'Tcmpi , come alla pietra paragone pofciachc t ro» 
uanfi molti per nonhauere à ciò riguardo, tffere cadur: in molei intrighi» 
GMarn. 11 Guarncrio raccontando le grandezze di Thebe , Se venuto al parti- 
colare della Religione Chriftiana fcriuc cAd harc ornamenra,Chriftiana 
rclikioacafTcrar,quam Iacobo ApofìoloauttoreThtbei edoéficranr » 
H-tc aure per manuspoftcritan tradita, ad eam vfq; arratem peruenerar» 
Se ZobdatEpifcopi Hierofolyiniram virifiùi&iiìinuadnuniftvarionedi- 
ligenr!irnne^olcbatur:hiclegiotxbelIicofishomin!bus,&- adChnftia- 
Bam.diitiplinam eruditiscoticripta eft,fummaq; Imptrij ad Maunnum. 
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(Sciata A' Alexander Signifer dele&us «Scc.Hiomnes ad conili tu tum rem 

pusinltaliamtranfmiferunr.3 ' j 

II Muciofeguirando il Guarnerio » dopo hauer egli ancora detto che 
Thcbe riceu è il lume del la Fede & Religion Chriftiana da San Giacomo 
minore,& raccontato che quella legione.laqualeeglifd veterana,in vna 
ribellione d'vn certo Achille nell'Egitto fu fedclillima aU’Impeno, fot- ^ gr / t _ 
rogiu nge.Quella eflfendo Rata dopo l'ApolloIo,da Zambda Vefcouofan 
tiflimo di Gierufalemme,ncllecofe della Fede &: Religion Chriftiana ot 
timamente inftrutta,fece cofi gran profitto chefudi frutto mirabile alla 
Chiefa di Dio. Laonde fi legge che cfsédofi ella dopo acquetatoci rumul * 

ro d'Achille, data con gran feruor di fpirito àgli eflercitij Se vfllci j della 
vera pierà Ch riftiana, 8c à conuertir anime al vero Iddio in quei contor- 
ni, di veterani Soldati dcllTmpcrio de' Romani,diuennero nouclli Pre- 
dicatori del nome di Chrifto . 

Si che habbiamo d'ambidue che dopo l'Apoftolo S. Giacomo per ope 
ra di Zambda Vefcouo di Gierufalcmme fioriua la Religione Chriftiana 
in Thebe -, Se dal Guarnerio in particolare ch'erano quelli Thebei Chri- 
ftiani prima che fi faceflfc la legione: 8e del Mucio che quella legione era 
Chriftiana auanti'l tumulto d'Achille . 

Hora s*io moftrerò mò che Zambda fudetro non {blamente non pre- 
dico in Thcbc.ma ne anco vi andò, ne potè andar à predicare(ftandofer 

mo che qucfto Zambda ammaeftrò la Thebea legione , come quei tutti, 

che ne hanno fcritro, affermano)non farà egli vero, contra I Guarnerio 
eh 'erano quelli Soldati Gentili e fi certo . Et s'10 moftrerò che quattro an 
ni dopo il tumulto d'Achille furono eflì da Zambda ammattitati, non 
farà il medefimo vcrocontra'l Mucio? non v'hà dubio veruno .Hora_, 
veniamo alla proua. » 

Euchcrio Vefcouo di Leone parlando di quelli Soldati Thebei moftra 
apertamente ch'erano Gencili,ouedice[Hngitur milites Chriftiana: reli 
gionisritù orientali rraditioneà Hierofolymitanas vrbis Epifiopo folce 
perunt , ] che fe prefero il rito della religione Chriftiana dal Vefcouo di c»r.Stn 
Gierufalemme,chiaro è che non l‘haueano:adunquc erano Gentili. Coti 
intende quelle parole anco il Cardinal Baronio mentre fottogiungo. 

[Hoc idcircoaccidit vt Thebati milites à Zambda Epifc. Hierofolymita- 
no Chriftiana fide imbuerérur&c.Idondefegue che cantequam imbuc- 
rcntur fide Chriftiana, Dfulfero Gcntili,còtra la opinione del Guarnerio. 

Dice'lMutio Acquetatoli tumulto d'Achille, effendo prima ftataotti 

mamente inftrutra nelle cofe della Fede Src. Ma di che tempo fu quello 
tumulto? il Mucio non Io dice : Io dirò 10: fu nell'anno 19 2 - come da Eu- 
febiocaua&r moftra il Card.Baronioaccuratiffimoinueftigatoredella_, 
verità ,& de tempi ;nel qual tempo nò era Zambda ancora V efcouojper- 
cioche fù fatto folamentc nel i9é.|come affermali fudetto ( ardinale , Se 
noi habbiamo riferito di fopra . Non potè dunquela legion Thebea, ne 
auanti il tumulto d'AchiIIe,nc dopo per qualche tepo fare quel progref- 
fo ne gli efferati; Chriftiani che vuole il Mucio, per opera di quel Ve- 
fcouojche Vefcouo non era • Anzi c chiaro che hauendo Zambda Vtfco- 
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uo ii'ftrutro nella Religione Chnfìiana quella legione , come fece , egli 
non potè farlo auann'l 296. Er quello balla per confurarc ambidue i fu- 
detn: Ma nó mi fermo quì:A ggiungo che Zambda ilhlTo non hà potuto 
ammacllrare la Citta di Thebe,dopó fatto Vcfiouojpcrchc non era que- 
lla tanto vicina à Gicrufalemme ch'egli hauelTe potuto in due giorni an 
dare, e tornare: & quando pur hauelTe potuto far quello, ogni ragione-* 
vuole Se fi perfuade ch'egli confacraro che fu Vefcouo attendeffe prima 
allafua Chicfadi Gierulalemme, & alla diocefe;& che fulfe la legione 
Thebca chiamata in Italia, auanti ch'egli hauelTe tempo d'andare à The 
bc; la brcuitàdcl tempo dunque che s'interpofc fra la elettionc di Zam- 
bda, Se l'clfcre la legionechiamara in Italia non concedech'cgli à The- 
bc amia (Te , Se vi facclTe tanto frutto. 

Ma prefupponianio ancora che Zambda fulTc Vefcouo molto prima, 
quanto vogliono cfiì:Duoch'cgii non poteua andar à predicare 111 The 
berperchc non firrouachealcun Vefcouodi buona confcicnza e (antico 
fiumi .quale fu Zambda ,andaiTe nell'altrui dioctfi à fare lefunrioni 
Pom.fie.ili.perchc farebbe fiato quello vn [ Mirtercfalcem in mcffcm_» 
alicnam : ] Se non era poco in quei tempi arrender bc aifuoi , fcnza_» 
picnderfi briga dell'altrui. Che fcaliunofitrouaperfuperbia&: am- 
binone hauer tentato di vfurparfi l'altrui > il medefimo fi vede rantolio 
della Chicfa rtprefo S ributtato. 

Ctnt Nif, l' 1 oltre il Concilio Niceno,neI quarto Canone comanda che ogni 
C»r.B*r. Prouincia habbiavnfol Vefcouo Metropolitano . Ma nonfolamenrc la 
Chiefadi Gterufalcmme in quelli tempi non era Metropoli dell'Egitto 
dout c Thtbe.ma ne anco delle Palcfiine;anzi ella era foggerra & mem- 
bro della Metropoli di Cefarca ; Se nell'Egitto Vefcouo Merropolicano 
era quel d'AldTandria:Adunque il Vefcouo di Gicrufalcmme non hauca 
che fare in Thcbe;& douea fiat (enea cafalua. 

Er’fc mi dirai ehe'l Conalio Niccnofù celebrato 28. anni dop ò che.» 
la legione Thebea venne in Italia ; Se per quello non fa al propofiro no* 
Cér.Mér. Uro . Ti rifpondo th’ti fu molto à propofiro ,percioche egli fiabilìcon 
decreto quel che fi vfaua continuamente , Se qualche ambinolo tentato 
hauca di alterare : C erne fece poi anco Anatolio Vefcouo di Collan tino- 
poli, che fi volle vfutparc il Primato fopra tutto t'Oncnce: ma San Leo* 
ne Papa lo nprefe e reprefle fcrìuendogli anco quefto. 
t.Umu. £ Non conuellanrur prouincialium iura Primaruum.nec priuilcgijs an 
nquicus ìnlbtutis Metropolitani A nrifìitcsfraudenrur. Nihil Alexandri- 
11V fcdi.cius, quam per fanéhim Marcum Euangt lilla m beati Pcrri difew 
pulummetuit ,ptrcar digmratisjnce Diefcoto impiccarli fux pertinacia 
corruenre , fplendor ranrse Ecclcfia: tenebri! obfcurerur alienis . Antio- 
chena quoque Sec. ] Et il medefimo Pontefice loda 1 Padri del Concilio 
Chalccdoncnfec'haucan tenuto faldocVt iuraEcciefiarum,ficurabiliis 
trecenris dcccm Se odo Parribus diuimrus infpiratis funt ordinata , pcr- 
jnancàr, 3 Se all'Imperatore Marnano fenile [Merito germinatur gaudiù 
meum , cum vobis religiofulìmc piacere coguofco, vt Se Fide* N.e?na_» 
fuam tentar firmirarcm , Se puuilcgta Ecclefurum illibata permaHcàc .] 
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Er fe alcuno replicalk che Zambda hauca giorifdittione in Thebe per 
eflcr egli fucceffore di S Giacomo Apofio!o,e 'hauca (corredicon il Guar 
ntrio , e'i Mucio) quella Chiefa fundaro.Io negherò cflcre ciò vero ,che 
cioè S. Giacomo fundafie la Chiefa di Thebc.Pcrcioche s'egli ciò fece » fu 
quello ouero prima ch'eifuflt Vefcouo di Gierufalemme ,ouero dopò. 

Non fu prima.perchcegli nel t4.anno del Signoie,fuordiiuro Vefcouo c» r ,M»r. 
di quella fede ;< 5 c à Gentili non fi aperfe la porrà della predicanone fc nò 
nel quaranrt fimo primo: Ne anco fu dopò perche e gli confacraco che fù 
VefeouodiGierufalemmenonparrìqumdi giamai : ciò dite apertamen- 
te il Cardinal Baronio A ne rende la ragione udranno 44. oue luucndo 
parlato de gl i Apertoli per ordine,ch J erano in diuerfe parti del Mondo 
iti predicandojgiuntoàS.Giacorr.o dice così: [ Qui ltquirurnonus ordì- 
ne IacobusAlphari ,frarer Domini, idemqut lullusdi&us , non leguur 
inexteniasprofeèhiscfllProuincias: fed qui Hierofolyrrorum ercatus 
eli Epileopus,nc luti*), quorum caulamunusillud fufe epurar , oinnino 
dcreli&i h.ibcrcnrurdococonfiftcre , nec ficut c cereri , ad gentcs in diucr 
fasoibis partisabire perir iflui cft . Tantaenim,tamqucconfpicualan- 
èlitate e fluì lilTe tradurr , vr quamuis Iudarorum magirtratus uua-teros 
feuircnr Apoflolos, ipfi ramen nellum negortum faccflcrcnt , fed hono- 
repotiubpiofequcrcrrur .Idquidemnontartum Hegefippus Apoftolo- ^ 

rum temporibus proximus,fcd& lofe-phus Iucarui teflarur,dum aiLtanra 0 

tumapud onmem populum silura: ione eiaculile, vt propteriilaram ipfi ‘ 
neccin, tx'rtimaucnnt Hicrofolvmair. excifam , & Iudaicum populum a- 
cerbilfima omnium dadi afl èlarunicfiè_,. 3 

Aggiunge il Cardinal Baromo e he alcuni, come Niccforo , filtrando 
che Giacomo dttto di Alfcofu fiato diuei fo da quello, che c dtrro Trarci- Kicftn. 
io del Sign. lian detto ch't gli coire gli alni fu mandatoli! altre Proum- 
cieA ciò di fua tefia,fcn2a'l teftimoniod'alcun Auttorc: ma'l Cardinale 
prouachefu vn folo, c '1 nu defimo afferma il Cardinal Bellarmino : & 
quello Niceforo è forfè fiato cagione dell'criorc del Guantaio , ccnie_» Q àr 2 jr". 
quelli di quello del Mucio. CAtd.Btìl. 

Ma preluppoflochcSan Giacomo predicafle in Thtbe : nego poi la 
confcqucnza che per ciò vihauefie giunfdittione Zambda quai.runt]»c_» 
fuofucct fiore. Perche, òche lo fece auannSan Marco .òdoppo ; ron 
dopò , pe rcioche da che vi andò San Mar.co , non fi rroua che alti o Apo- 
/lolo vi metttfie il piede : & fc vi fulfc fiato auanti , hautndoui poi il 
Prcncipe de gli Apoftoli mandato quelli , San Giacomo nc rcllaua e- 
felufo. Per vn'altra ragione pare douerfi dare il primato non Colo fo- 
pra IcChicfedelI'Egirro , ma ctiandiofopra quelle di rutto l'Oriente# > ctr.Btr. 
alla Chiefa di Gierufalcmme:& è, perche ella fù la prima per origine di 
tempo A- per nobiltà delle cofe in quella fcguite .Ma perche iiell'jftitui- 
re le ftdic delle Chiefc pare che 1 Maggiori riabbiano fcguiraro ( come fe 
ne hanno moiri eficmpi ) la diuifionc delle Proumcie farri da 1 Ro- 
mani , & le pregoranuc a quelle da elil concedute ; Quindi è che tra 
le Prefetture Orientali , di maggior grado ctfendo il Proconfolaro delia 
Su la, Jellaqual Prouincia Metropoli era Antiochia , prima eh tutte fu fil- 
mata 
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mata la Chiefa A nthiot hcna Se à quella perciò fogettata la Gierofolimìrà 
na:&d'alrra parte. Perche la Prefettura d'Aleffandna da Auguro col fuo 
nomenobiliraraA' detta Auguftale , era fupenoredi dignità alla Prefer- 
gt, p della Siria tutta : perciò fu quella à quel la pofpofta , auegna che la fe 

tl. P 4 f 4 . c j c Antiochena da S.Pictro mftiruita fuflte fiata .auanri l'Aleffandnna fun 
data da S Marco in nomeperòdel mcdcfimoS.Pietro, come afferma Gc» 
lafioPapacSedesapud Alcxandnam (dicequefli) beati Peni nomine, à 
Marco eius difcipulo,& tuangeliftaconfecrara eft : ipfcque à B. Petro A- 
pofiolo in Agyprum dirc&us.ycrbum venraris prxdicauir, Se gloriofum 
confumauit martyrium_. jll medefimoatrcfiail Martirologio Romano 
S.Girolamo,& altri molti Autrori . 

E manifefto adunque che S.Zambda non poreua intrigarli nell'Egirro 
in conto alcuno,perchc apperteneua al Parnarca d'AleffandriarA: quan- 
do ben haueffe potuto , che non hcbbt agio di farlo tanto per tempo , 8 c 
in maniera che i Thcbei potefTcro elTcre infirutti ottimamente prima che 
Tufferò chiamati m Italia » . 

Refta moda conchiudere che non efiendo egli andato àThebe,&ha- 
oendo nondimeno uifirutra quefta legione nella Fcde,& Religione Chri 
ftiana ,qucfto fece egli mentre ella fi trouaua(come noi feguendo il Card. 
naronio,nferito habbiamo) in guarnigione nella Palefiina nel répo del- 
l'inuemo. Non potendoli ncancodirecheZambdafuffe vnodi quelli 
che fi \furpalfeto le altrui giurifditriom, & che forfè in quefta maniera»* 
haueffe predicato in Thcbe«trouandofi egli commendato, & riuerito per 
Santo. 

Hora inuefiigara quefta verirà,& ritrouatala, à cui credo che'l Guarne 
rio.e'l Mucio debbiano forroferiuere; vediamo da che tempo furono que 
ili Soldaridal S. VefcouoZambda battezzati^ fcguiciamo l'Hiftoria in- 
corni nciata_i. 

In due giorni dell'anno foleuafi amminiftrare il publico&rfolcnne_» 
t.Tem. Battefimo>come dice l'Angelico Dotrore [ Solemnis Bapnfmus agirur in 
s.Ltont. Ecclefia,&-in vigilia Pafthje &c.&in vigilia PenrecoftesA'C.3 Quello lì 
Cari B ^ ^-Leonc parimente, & da Siricio fommi Ponrefici : Se fi può vedere 
pile c*rr nc 1 ^ acrl ^- anon ‘- Et che fi fcruafTe anticamente quello lo moftrano i mi- 
s.Grt Tu. raco1 ’ dell'acqua Polita trouarfi ne 1 Vafi Battefmali in quel tempo. Se cef 
S oftome. fare po' da fc : i quali fi pofTono vedere in Pafchafio VefcouodiLilibeo, 
c he ne fcriffe à Papa Leone; in Calfiodoro,in S. Gregorio Turonenfe , Se 
inSofronio* &preffo il Cardinal Baronio che li rifenffe nel quinto To- 
mo de fuoi Annali.Vcro è che i Greci nell'Epifania ancora lo ammimftra 
uanojdcllaqual nouirà fi lagna S.Leone. 

Standoqucfto.&prefuppoftoche S. Zambda ( non effendoui ragioni 
in contrario) nel battezzare la legione Thebea oflèruaffe il tempo fudet- 
to ordinato dalla Chicfa,pcr Io Ratrefimo folenne, òpur anco il coftume 
Greco: egli non potè battezzarla, fe non il fello giorno di Fcbraro, ouero 
C »i, B*r, Sabbato Tanto dell'anno 297. Se quello ce lo perfuade l\ fTcr ella an- 

data nella Palefiina folamcnte al tempo del Verno : ondc'l Cardinal Ba- 
romo rendendo la ragione come fuffero quelli Soldati flati ammacftrati 
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nella Religione Chriftiana da Zambda Vefcouo di Gierufalemme,fotro- 
giunge: cHocidcirco accidie, vtThebei milires à Zambda Epifcopo Hie- 
rofolvmirano Chriftiana fide imbuerenrunquod cadenti legio in hibernis 
effe lolcrct in Pal£cftina,vbi ad Parrhorum,arque Perfarum rumulruscó- 
primendos cum alijs Iegionibus in Syna agentibus przfìo dfet. ] 

Ammmiftraric'hebbei Santi Sacramenti Zambda allaThebea Iegio- 
ne,menrre attende con ogni Audio , Se folccitudine ad ammaeftrarla pie- 
namente nella via di Dio; quell'anno me Jefimo ducentefimo cioè nona- Entro fu. 
refimo ferrimo Ebano, Se Amando nella Francia fattili Capi folleuarono Orofio. 
vna gran turba di Villani , che fi chiamò la (anione Burgarida , ò Bagau- C »rd. B«r. 
da>& tumultuando conrra l'Imperio rubellarono.Per loche Diodetiano 
ilqualc molto bene fapeua quanto importi il reprimere per tempo , pri- 
ma che s'mgagliardifcano limili folleuationi,& che la principal prouidé 
za c Toppi imere il male nafeente , Se con la medicina rigorofa dell'armi 
curare l'infcrmirà prima ch'inuecchi: dalla necellìràcoftretto fece af- 
faldare in ogni parte genti in prefeia per opponetfi loro quanto prima* 

Se ellmguere tanto incendio che molta ruma minacciaua: Nè fidandoli 
bene de' Capitani in tal imprefa fece che Malllmiano fuo collega colà in 
perfana con l'clTcrcito n'andalfe,A: in quello negotio s'impiega fio. 

Vsò l'Herculeoogni diligenza Se preftezza potàbile : &in breue fpa- 
tio di tempo raccolto infieme affai numerofa hofte di genti d'ogni forte » 
verfola Francia s'incarnino . Et Diocletiano dal timore non libero per 
quello, dalla Palefiina chiamò,pcr mandargliela dietro in foccorfa. Se a- 
iutoda Thebca Legione - 

Si andauano i Soldati rutti , Se i Capi di efià con fcruor grande Se fpiri- 
to impiegando Se eflercirando ncll'opere Chriftiane, quando hebbero 
l'Ordine Imperiale di venir a Roma: onde rincrebbe loro fuor di modo 
il douer partire dal caro M aelh o>& per elfere anco frefehi Se non ben fer 
mi nè folidari nella Fede remeuano à ragione diqualche finiilro incórro: 
ma auuerriti chefecondo la dotrnna Apoftolica vbidire fi deue à Prenci- 
pi temporali quantunque miti; pofciachc eglino la potellà hanno , Se la 
balia da Dio: Se inanimiti dalle feruenti elfartanoni del S.Vefcouo, Se có 
fidati nelle lui orationi , ÓL' della lui beneditcione armati , fenza indugio 
vcrunopoftifim viaggio cominciarono a marchiare verfo Roma , doue 
Dioc Iettano alidamente gli afpmaua : quiui giunti in bella ordinanza fe 
gli apprefentarono ifchicrari ,pcr fapere in che forre imprefa egli volcua 
di loro feruirfi ; Se mentre quiui fi trat tenero per rinfrefearfi, alcuni gir r 
ni; di notte tempo andarono più d'vna volta à proftrarfi Se bacuare 1 pie 
di al S.Ponrefice Marcellino, l'anno auannà di Maggio creato in luo- 
go di S.Caio: Se da Iui,sì con efficaci perfuafioni , sì-con l'ApoAolica be- 
nedirnone confermati & rincorati a non lafciar giamai la Fede Chnftia- 
ra ,Se ad cffcrc pronti à morire piu tolto mille volte, che foffcrire pur vn 
tannno di danno nella Fede ; d'ordine dcll'Imptrarore s'inmarono die- 
tro à Matàmiano.ilquale verfo la Francia con Federato (come s'c detto) , 
di buon palio march ìau a__». 

Caminando con diligenza la fiera legioncThcbea Jrà pochi giorni sù 
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quel di Torino nel Piemonte giunfe Se ficongiunfe con l'clTercito dal- 
THerculco guidato : Quindi infieme vnin entrati per la Valle d'Agofta > 
Se fuperarele Itoceli vie dell'AIpi , per Io monti di Gioue ( detto hora di 
S Bctiurdo,non migadaS Bernardo l'Abbate di Chiaraualle, ma da vn 
S. Bernardo Canonico Regolare d'Agofta , che in cflo alcuni miracoli o- 
pcrarohauea) arcuarono adOtrodoro Città c'hoggidi fi chiama Marri- 
nach .polla in vna affai grande pianura, limata tra leCirrà Seduno, detta 
aderto Sion,&: Taranrafia. In quella fpariofa Campagna Maflimiano fat- 
to piantare 1 padiglioni, prima d'azzuffarfi con gli inimici fi rifoluè di fa 
re vna moftra generale,^ rafTegnare turro l'efTercito; Se à quello fine fe- 
ce apparecchiare i foliti facrificij, coi quali purgati 1 Soldati fopra gli Al- 
tari giurare douelfcro di conggiofamenre combattere conrra ifolleuati 
rubelli: Pcrcioche quello folcuafarfi fpdfo , mallimc quando foprallaua 
qualche pericolo. 

V edendo la Sacra Thebea Legione sì farri apparecchi . Se Capendo ch'- 
eglino con tali lacrificij non erano per mondarfi, ma fi bene per imbrat- 
tarli , farro configlio tra loro con animo nlbluro di fepararfi terminaro- 
nodal l'elTerciro’, amando di eflere tenuti delli Dei nemici piu rodo , che 
con i nefandi facci ficj pur vn cantino macchiare la Fede Chriiliana che_i 
profelTauanoiiS: elfcre apprelfo Giesu Chnllo empij rirrouati. 

Egli è chiaro Se manifefto elferfi ne glicflTcrcin Romani rrouariino- 
gni tempo alTaiffimi Chriftiam , ciò afferma Tertulliano: Se di fopra ne 
riabbiamo veduto rcflcmpio Torto gli Imperatori M. Aurelio Antonino» 
Se Deno.à quali impetrarono vittorie. Et c certo parimente ch'eglino co 
la miliria congiunfero Tempre la Pierà; pofciache non fidamente iSolda 
ti Chrifiiatii,iquali militauanofrà i Gentili , non commifero giamai vn 
minimo peccato conrra la Religione: ma nel tempodi Seuero Imperato- 
re fu gran controuerfia nel la Chicfa , fe poteffero eglino tenere la ghir- 
landa in capo,quando fi dillribuiua loro il donatiuo militare. Onde fi ve 
de l'Herculeo conrra ogni ragione ,anzi conrra la confuerudinc de' parta 
ti Imperaron,mo(T> dall'odio diremo ch'ci porraua alla Religione Chri 
iliana, hauer voluro cmpiamcnte(come fi dirà)con(lringerc 1 Thebei alti 
facrifiaj. Percioche douendofi dare la battaglia, non furono 1 Soldati 
Chriftiam giamai conilrcrn ad alcun facrificio, ne ad alcun altro giura- 
tamento da quello in fuori ch’era alla Religione loro conforme]. 

Due forti di giuramenti foleuano rfarfi da i foldati , come fi compren- 
de da gli antichi Scrittori , amendue da corale cerimonia accompagnati > 
che cioè in faccndoli,non fidamente aizauano le dita grofte.ma sfodera- 
te etiandio le fpade.fe le metteuano alla gola, accennando che anzi vole- 
uanoperderela vita,che violare corali giuramenti. La prima faccuano 
all'Imperatorei Soldati polli ne iconfini, quando egli era creato: &po- 
feia ogni anno nel primo giorno di Genaro: & quello propriamente chia 
mauafi Sacramento: nc v'hà dubbioche quello haueano g'à fattoi noli ri 
Thebei nella Paleftina. La feconda faccafialOpitano.c Generale , Se in 
quella obligauanfi , fecondo Poi. biodi non rubbare cofa veruna ncll'ef- 
fcrcito; anzi fc tiouato haudTcro veruna cola , di portarla , e prefenrarla 
v al Tuo 
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al fuoTribuno: poi di eli', qui re, fecon jo Vegerio , generofamente rurri i ripttt. 
fuoi comandamenti,di non abbandonare mai nè Iui,ne'l Campo; e di nó 
licufare la morte per la Rcp.Rom. Se quello giuramento faceano i Solda 
ti Gentili Per loGeniodiCefare: ma i Soldati Chriftiani giurauano Per 
Dio,per Chrifto,per lo Spirito Santo, e per la Maeftà dell'Imperatore: 
laquale dopò Dio dcuono gli huomini amare, & riuerire_». Pofciache al- ' 
l'imperatore, dopò c'hà prcfoil nome d'Augufto , come i Dio prefente , 

Se corporale deuefi fedele diuotione,& pronta feruitù. Tanto ftriue Ve- 
gcno . 

A quello sì farro giuramento de Soldari Chriftiani , parmi che al- 
ludere Terrull iano, oue dilfc c Credimus humanum Sacramenrum diui- 
nofuper induci licere, A: in aliumDominumrefpóderepoftQmftum :3 
perche tra iChnftiamdopòChriftogiurauanoper la Maeftà dell'Impe Ttr, "‘ • 
rarore . Et ccrtoche Tertulliano moftra i Chriftiani elfcrc Colici a giurare 
lecitamente per la falutedeiCefan :& ìnfcgna cfler gran differenza i Gé 
rili che giurauano per Io Genio di Cefare, & i Chriftiani che giurauano 
per la falute diluiti pcrciòdicctSed A: luramus ficut non per GcniosC? 
farum ,ita per faturem corum,que eft auguftior omnibus Geni js.] A: di ciò 
rende quella ragione . Non Capere ( dice ) 1 Geni) elTere detti Demoni » Ac 
quindi co! diminuirlo Dtmonij ? Noi nueriamo il giuditio di Dio ne gli 
Impcraron, ilqualcqucllihà pollofopra le genti .Sappiamochein elfi è > 

quei lo c'hà voluro Dio : & per quello defiacriamo faluo quello c'hà vo- 
luto IddioiA: quello noi l'habbiamo per gran giuramento . 

Nel refto fiamo Coliti di fcongiurareidemonij, cioè i Geni) percac- ■ 
dargli da gli huomini , óc non a giurare per dar loro l'honore della diui- 
nirà. 

cNeCciris Geniosdarmones dici, A: inde diminuiriua voce d*monia?no$ u 

iudicium Dei CuCcipimus in Imperaronbus,qui gentibus illos prarfecit.Id 
in usfcimu$elTe,quod Deus volute ideoq-, A: Caluum effe volumus.quod 
Deus voluir,Ar prò magno id ìuramento habemus . Cartcrum dxmones * 
ideft ,Genios adiurarc conCueuimus,vr illos de hominibus exigamus: non 
deicrare.vr illis honorem diuimtarisconfcramus.] Così dice Tertulliano 
de i Soldati Chriftiani , i quali dopò Chrifto giurauano per la vira de gli 
Imperatori . 

Affinché dunque la Legione Thebea Chrilliana Corro'! pretelle del- 
la luftrarione. A: del giuramento, non furti rinuolta nella medefima_» 
empierà coi Gentili, ella prefe partito di sbandarfi, Se allontanarfi dal 
corpo deircffcrciro. A: cosi riColuta, in Agauno otto miglia da Otro- 
doro dittante , fi ritirò. Difpiacque cotal feparatione grandemente à 
Maflimiano , il perche non tardò à mandarle gli Araldi tentando , hor 
con minacele, hor con promeffe di fargli ritornare ad incorporarfi con M g . . 
rtrterrito ; A: clTequire quanto era loro comandato. Rifpofcro tutti ad ^ ‘ 1 1 
vna voce che per eflcre eglino Chriftiani ciò adempire non potcuano ^ * 

in conto alcuno: che per l'Imperio erano pronti àfpargere in battaglia 
ilfargue', ma cheperuilTunoquantofivogliagrantormento, violare 
non volcuane la fede Chnftiana : che non nculàuano di cfporre la vita_, 
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à qual fi voglia pericolo pet la Republica, purché delle ani me loro peri- 
colo non ìncorrcRèro: ma fe a quello fuflcro afirctti » ch'erano di nullo 
volte morire difpofli, anzi bramofi. _ 

ERerei Soldati Chnlliam Rati foli» ad vbidircàgli Imperatori «eCi- 
pitani Gentili in ogni cofa, laquale nó pregiudicafle alla Religione Chri 
Riana,l'atrcRa S.A gofiino ,ouc dice rMilites Chi ìftiani feruiebant Impe- 
ratori infidcli.Vbi veniebatur ad caufam Chrifti.non agnofeebant nifi il 
lum ,qui in calo erat.Quando volebar vt idola co!erent,vt rhurificarcnt: 
pr^ponebant illi Deum. Quando autem dicebat Producile aciem; Ite cc*i 
tra ìllam gentem: Ratini obtemperabant.DiRinguebant Dominum arrer- 
num a Domino temporali : Se tamen fubditi erant propter Dominum *- 
rxrnum, Domino temporali 3 . , 

La nfpofla riRolura de i Santi Soldati > fi come vfcì da i cuori loro del- 
l'amore di ChnRo infiammati ,co<ìagghiacciò il petto dcirHerculeo * Se 
glielo colmò di veleno: fe ne turbò Ccl'are in terra,fc ne rallegro Chi iflo 
in Cielo: arrabbiò l'inferno, giubilò il paradifo: refio confuta , Se fc^Ica- 
gnara l'empierà: vincitrice Se gioliua riufi ì la verità. Onde l'empio Maf- 
finuann per queRo fopra modo fdegnaro mandò loro commandameuto, 
cheoucrotornalTero incontanente àcongiungcrfi con rtflcrcito. Se aia 
critica re: ouero decimati fuflcro . • : e 

Qui fie bene vedere che cofa fufle queRo Decimare . Polibio trattando 
della politia deil'Imperio Romano, tra le varie forti de’ fupplici; milia- 
ri mette la Decimattone : Se preflo Giulio Capitolino fi hà non folamcte 
della Decimatone memoria, ma della Vigefimarione criandioA delli-j 
Centcfimanonc.oueegli fcriuc[Cum feditioncs milirarcsparcrerur,mul 
tos fzpius dccimauir , aliquando etiam ccntefimauir.cum efigni eflent de- 
ci matione.vcl vigefimarione.] ArtcRa Seneca ,Cambifc tflcre flato il pn- 
n.o.che à forre decimò l'eflcrcito , non migaper punirlo d'alcun delitto» 
maperfoflcnrarcil reRantechcdi fame non periflc. Apprefloi Romani 
Appio Claudio ( come ferme Liuto) fù il primo ad vfarc queRa pena con- 
rra i Soldati difubidienri . > . 

Di queRo caRigo militare detto Decimatone »fà mentionein piu luo- 
ghi anco Sueronio. Se c Ha notare che i Soldati , iquali foprauanzauano a 
queRo fupplick>»come infami fi nurnuano d'orzo che era cibo de i gladi» 
forinosi afferma Frontino haucr fatto Marcàtomo: Se Suetonio > Se Dio- 
ne lo atreRano di Orrauio. > 

Afferma Liuio che à forte fi cauauano quelli , che fi doueano di queRo 
caRigo punire : il che eflèrfi fatto contra i Soldati di queRa facra Thebea 
Legione, lo dimoRra la fenrenza di Maflìmiano fatta contra loro, oue fo- 
no queRe parolc[Decimum quemque morti funeRa fors prxbcar , &c.3 
Et quella forte di pena fi vfaua per non indebolir troppo l'cRcrcito , 
volendo peròche vna notabile puninone di pochi nell'cflercito feruifle 
per difciplina,&ammaefiramenroà rutti gli altri .Pofciache oue tutto il 
corpo hà peccato; fe bene tutto meriraflc morte, nó tutto però deue mor- 
te riccucrc: 8e vengono molti caRigan in pochi,quando ciafcuno de' mol 
ti coste pencolo di eflerc fra quei pochi . Qucflocafligo Se altre pene mi- 
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Iirari»turtoche altri deli inucntione loro fi facci , bello » Se da Scrittori 
Gtntili(comc fi e veduto) fia à Principi Genttliatrribuiro,fùnondime- 
no,comc fi hàneH'Ettbdo.daMoisè ordinato. 

Con tal pena dunque Attuato hauendo Paffuto Maflitniano di fpauen- 
targli tutri,& hauer l'mrento Tuo ; retto l'empio ingannato: percioche e- 
glino di ciòeftremo contento fenrirotio : ceno fapcndo in quefta manie- 
ra attegnarfi loro il trionfo, col quale hauefferodaforuolarc glonofi al 
Cielo coronati del niartirio»dietro à Chrifto, «Se di regnare con tifo luiin 
eterno: perciò veduti gli hauerctti far rutri à gara» volendo ciafcuno tttc- 
re de i primi: ma douendofi eglino cauar à forre»comc fi coftumaua (fccó 
do Tito Liuio.e Cornelio Tacito)furono i nomi d'ogn'vn di loro feruti » 
c potti in vn valo>& fcolfi,&: tratti fuora.pendeua ciafcuno da la bocca — > 
di colui.che i breui difpiegaua,& i nomi altrui leggeua. Ocome haueano 
il volto lieto.e gli occhi pregni di quel piaccre,chedal cuore pieno inon- 
daua.quelli che ne vfciuano eletti : e per lo contrario ò come di melliria » 
e di Tanta inuidia di tanto auuenturofa forte , dauano fegni quegli , il no- 
me de i quali ncll'vrna afeofo rtftaua_. . 

Hor vediamo di grana, e rimiriamo co gli occhi della mente , qual fie- 
ro, Se compaflìoneuole fpcttacolo ettere douea il vedere quafi tanti man 
fueti agnelli.vccidere feicenro fittane# Soldari.che tanti apunto furono , 
In quella decimatione vccifi à colpi di nodcrofi baftoni. Per rioche co' ba- 
ttelli per maggior feorno fi vccidcuano i decimati, come fi hà da Tacito , 
ouefcriuiCDccimumquemque ignominiofaecohortis forte du&osfufte_» 
necar.]&;aItroue[Exfufocxcrciru cumdecimusquifqucfuftefcrirur.etià 
ftrcnui fortiunrur ]Hora qual pierofOjfic ifpietato inficine fperaccoIo(di- 
co ) era il vedere di rati foldati ad alcuni romperfi la tetta, ad altri piagar- 
li la faccia, ad altri le braccia fpczzarfi , ad alcuni le gambe , ad ah uni le 
fpalle, la fchienaad alcuni , Se ad alcuni loftomacho: altri cafcare fubito 
morti al primo colpo, altri riccucrne molti, hor in vn membro , hor in 
vn altro.Turti però coraggiofi.e per fc ttefli, e per le elfortationi de' Tuoi 
Capi maflimamenre , che li nncuano in mezzo facendo loro gratiofa co- 
ronale rincorauargli alla morteperChrifto.vditJglihauerefti lodare.be 
nedire,e ringraciarcDioper ranrofauore.Fu qucftoinucro.egraroa Dio, 
e giocondo a gl i Angeli, e di gutto à compagni. Se à nemici ftelfi di am mi 
niftrarione,eftuporenon mediocre^. 

ElTcquito c'hebbtro ranto fumilo vfficio gli empf miniftri,e conofciu- 
tochenon per quello fi era nel ccftancedella Legione cagionato verun 
timore,come fperato haueano difare,andari,del tutto diedero all'Hcfcu- 
Ico, pieno ragguaglio: ilqualc perciò infuriato comandò che vn'alrra voi 
ra lutti. la fanta Legione^! la pena medefinia fottopofla. Quioidi nuouo 
hauereftt veduto quei prodi Soldati gareggiare in dar il nome ,ciafcun il 
fuo,inifcrirro, perche nel vafo pollo fufle , e quindi cauaro , dtfiderando 
ciaf», uno fommamtnte ettere vnodiquefli.Cesialtrifeiccrtoauucnrura- 
ti vfcirono.iquali nella maniera (letti che i primi , diedero faggio dcila_, 
loro fortezza^ cottauza nella Fede, e del Martirio furono parimente co- 
ronati . 
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Ma non per quello fi atterrirono punto quei che foprauanzauano ; an- 
• zi rincrcCcendo loro eftremamcnte di elTerc a dietro rettati , bramofi pur 

di morire per Chrifto: Se à lodare quelli, Se à biatimare 1 Dei publicamcn 
te fi diedero. Onde Matlimuno veduto che non la fola prima dccimano- 
ne.ma la feconda etiandio fottenuta haueano intrepidamente, arrabbiati 
do di fdegno,e difpcrando di poter vincere quei cuori imperterriti A di- 
ffamarli dalla Fede Chriftiana.fi rifoluc (Se Cubito lo mandò in etTecurio- 
ne ) di mettere il reftante rutto della facta legione à filo di fpada:Per que 
ito parte dciretTerdto c'hauea in Ottodoro fpinfein Agauno , la quale 
chiufancl mezzo queirauuenrurofacompagnia,in breue la tagliò àpez- 
>- - zi Pofciachc 1 valorofi Thcbei coperti con lo feudo della Fede A isfod ra- 

ta la fpada dello fpiriroA armari dell'elmo della falute, ponendo in tet- 
ra quelle armi,che gii con gran danno de' nimici adoprarc haueano , in- 
ginocchiari,con gli occhi A con le mani alzare al cielo, offerirono pron- 
ti il collo, ( come prima i loro compagni il corpo à baffoni offerto hauea- 
no)a raglienti brandi de i manigoldi, Se le anime à Dio ; Se cosi con nuo- 
ua maniera di guerreggiarc,honorata vittoria riportarono, d'hauere fal- 
uara la Fcde.Con gli inuitn Caualieri di Chrifto, alla fine Maurino etian- 
dio loro Capitano, dquale mentre durò il pietofo A fpierato macello, gli 
hauea con affertuofe parole, &etfi.aciclTbitationi rincorati Tempre , & 
Ct*d Bar. * nanim,t *»r*ceuè la glonofa corona del Martirio, li li.di Settembre, & il 
S.Hrt.T ». l uo 2 ° doue quello auuenne fu poi(da lui prendendo il nome) S.Mauritio 
Prcccfio. chiamato A- fuui in procctTo di tempo Gbricata in honor di lui A de i co 
Caria. pagni.vnaChiefaA vn monafterio (comefcriucS.GregorioTuroncfc) 
da Sigifmondo Re de i Borgognoni, detti da Procopio Germani,con bel- 
liflimc.efonruofilfimefabrichc, ìlqual Re vipofe (dice'l Carmagnola) 
buon numero di Monaci , che mantenuti con le grotfc entrate atlegnatc 
loro dal medefimo,à quello fiue,al fcruinodi Dio arrendere douelTcroA 
ai mmilteri Ecclefiaftici . 

Ltg.M.s. Da quella così crudele ftrage alcuni da Dioinfpirati fi fotrratTcro, Se 
yfgat '. * fuggendo ti faluarono.non miga per fuggire il martirio , che fopra ogui 
Gnam. cofa bramauano,ma per maggiormente ampliare la Fede Chriftiaru (co- 

Carm. me da quello che ne feguì fi può chiaramente comprendere )& per coo- 
F.Git.Bat. perare alla diurna prouidcnza,laquale con tal mezzo difponeua di fluori 
Carmi, re A arricchire alquante Città d‘Italia,di Patroni Adi Difenfon. Seppe 
quello l'Herculeo,onde infunato mandò publicobandoche.ouunque ti 
trouatTe alcuno di quelli fuggiriui Soldati Thebei.futfe fatto prigione. Se 
isforzaro a facnficare.Frà quelli S. ALESSANDRO Alficre(comc fi c dee 
ro ) delia LegioneAcon ctTo lui Calfio Scuerino Licinio , Se Secondoin 
Italia ritornati A giunti a pena in Milano, conofciuri furono incontanc- 
te in ofeuro Se feri do carcere nnchiufi.Quiui ftando eglino null'altra co- 
fa ne i loro cuori s'aggiraua che i commandamenri celeftì, a null'alrra co- 
fa haueano elfi le menti loro intenre che a i diuini pricctti.con cui lo fpi- 
nto a foffrire li rmcoraua Se a patire N.ffun di loro penf.iua alla rnotttj, 
ma ciafcuno all’immortalità, niffuno la pena temporale , maciafcunola 
gloria eterna verfaua nell'animo. O beato carcere che manda gli huomi- 
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ni di Dio al cielo; ò tenebre più lucenti ette lo fletto fole, Se più eh tare di 
quella luce del mondo. 

Materno Vefcouo fanrilfimo reggeua in quelli tempi la Chiefa Mila- 
nefe,ne à fatica veruna perdonava, ne ad alcun pencolo fi forrraheua.,, 
purché la Religione Chrdliana dilatare potette. Hauea quelli vn fuo fa- 
migliare di nome, Se di fatti veramente Fedele, della cui opera fi fcruiua 
per fapere quando alcun Chnftianoerap er la Fede imprigionaro,pcr po 
terlo poi Se perfuadcre al Martirio , Se focorrerc delle cote neccffàrie , fi 
perche egli ilimauafue le altrui pattìoni, tanta chantà ardeua nel fuo 
petto , fi perche fapea che Pio Papa hauea già di quello dato ordine ad P'* 
vn Vcfcouo,[Carccres fandlorum ( (criuendoli) vifira;ne aliquis tepefeat Cmr *- 
in fide . Vt perfeuerenrin Fide, cis incirator infitte &c J 

Soleuano i Chriftiani all'hora co gran charirà,& có profonda humil- 
tà, entrare nelle prigioni : Se quiui riuerire Se baciare i legami de' Santi, 
comefcriue Tertulliano àfua moglie con quelle parole cSolcntFidcles Tirtull. 
reprare in carccres ad ofculanda rincula Marryrum . 3 Ma dubiterà forfè 
alcuno come quello fu vero.ettendo venflimo che i Gennli&eranolo- 
ro nemicilfimi. Se gli teneuano continue guardie ; Non à dubio veruno 
che quel rutto faceuano i Gentili; ne hà dubio parimente che tano fuifce 
rata charità ardeua ne' petti de'Fedcli che per poter entrare à vedere , Se 
accarezzarci prigioni Chnftiani.&foggiornare con etto loro nelle car- _ _ 

ceri, non folamtnteconimportuncpreghiere , ma con grotta fomma di c * r,str ’ 
danari, gli Adii cuttodi piegauano&corrompeuano,come chiaramente 
fi può vedere neU'Hiftorie di molti Santi Martiri: ma dalla vita di Sant* 

Ignario fi feorge quello manifeftitfimamente,i cui cullodi,dal medefimo 
per la crudeltà leopardi chiamati , non hauerebbono giamai comporta - S. Jgn*t. 
ro ch'egli dà alcuno vifitaro futte come fu da molri.Se l'auaritia fuperati 
non gli hauette ; Se pur dalle nette lettere ch'egli fenflè à diuerfi , che fu 
in diuerfi luoghi vifirato fi conofce ; ne meno gli hauerebbono permef- 
fo lo fenuere. Non fi deue dunque alcuno marauigliarc quando leggo 
da vna parte che i Santi Martiri erano tenuti in ofeure. Se forti prigio- 
ni con guardie ttrerramente rinchiufi; Se dall'altra parte fcorgc,e vedo 
ch'eglino dalli Chnttiani eran vifirari , perche quell'opera di charità 
Fra le altre facealor fare il pictofilfimo Iddio per confortare. Se vie piu 
rincorare i ferui fuoi, i quali per amor fuo tanto patiuano . Er cofi apun- 
roauuenne a i Santi prigioni Thebci . Perciochc andando Fedele, fc- 
condo'I foliro fuo riuedendo le carceri, trouò quelli noucllamenreim 
prigionati , à quali entrato proftratofi à piedi loro ne' ceppi rinchiufi , 
fi diede à baciare le manette. Se le boghe , con lequali erano auuinti , Se 
fimili parole ditte loro. 

Beati voi per quelle catene , per quelle funi , per quello fetido luogo, 
beati voi dico non vna,ma tre c quattro volte . Siete incatenati , c vero, 
fiere qui rinchiufi, come dclmquéti,c malfattori, no'l nicgo:ma qual piu S. Cv.OrL 
auucnturofa cagione potete imaginarui di quella che ficreChriftiani?chc 
grandezza tale hà vna corona d'oro in tetta d'vnhuomo .quale hà la_, 
carena eh à voi Amiga le mani per Dio» che tale magi ifice izahà vn fpa 
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tiofo,&' fùperbo Palaggio, quale hà quello carcere pieno di tenebre di 
fczzurc,&’ gran lezzo, ae colmo di calamità . per amor di Chnflo ? Il che 
cffcndocofi rallegrarcui Se gioire , & giubilare , perche quelle moleflie, 
nelle quali voi bora vi ritrouarc,vi apparecchiano gran beni . Quello è 
il Teme, da cui fi deue allertare vna mcfTe copiofillìma; quello è vna lot- 
ta, che vi recherà vittoria 8 c trionfo: quello e vna flotta, che vi apporte- 
rà nchiffimo rheforo . Quelle cofe ruminando voi coraggiofi Campioni 
di Giesu Chrillo godete > Se fare fella , ne rralafciare verun tempo che in 
tutto, &: di rutto non date grane e lodi à Dio; Se diate infieme ferite mor 
tali al diauolo , Se à voi riponiate in cielo gran guiderdone , perche non 
han che fare i trauagli di quella vira, con 1 beni eterni dell'altra. Non me 
diocre contento fenrironoi Santi per le parole ,& per la vifita di Fede- 
le , Se di ciò à lui , Se à Dio le debite grane ne refero. 

Mara no raguagliaroda Fedele di quelli prigione» à pena indugiò fin 
all'imbrunire della feguenre none ad andare col medefimo à vedergli ». 
Se entrato Mi rallegro(diffe loro) inficine vi eflorto che nella cófcffione 
della cekfle gloria forti perfeueriare e conflann:& già che fiere incarni- 
nari nella via deifauori diurni, à nccuere la corona con virtudello fpiri- 
to andiate auanri:Nedcuere temere hauendoil Signore per vohrafeorra 
Se difcfa;i!quale della fuaprefenza vi alficura dicendo ; [ Ecce ego vobi- 
feum fum omnibus diebusdO beata prigione illuflrara Se nobilitata del- 
la volita prcféntia. Non è accarezzato qui il corpo voflro in morbido- 
lerto,& indelicate colrrc;mafi bene col rcfngeuo>& con 1 vezzi diChri 
llo;In terra giacciono 1 membri Ranchi per li trauagli , ma è none pena 
il giacer con Chnflo.Squaliidi fono Se horndiperlcimmunditie.A per 
la muffa 1 membri non hauendo bagni oue lauarui, ma fpinrualmcnto 
fi laua di dentro quel che carnalmente s'imbratta di fuori ; Qui nceuefe 
il pane molto fcarfo,ma l'huomo del folo pane non viue, ma fi bene del 
la parola di Dio:Qu i patire freddo per non haucr da ve(lire,ma chi fi hà 
mclfo indolfo Chrifto,quefti Se è velliro dauanraggio,& arri laro: la rclla 
co'capcl li lunghi e rabuffvi pare dipcrfona felua* già , ma fi come il vo 
Uro Capo è Chnflo, c di mcflieri che Aia bene Se c he orni qutl Capo qua 
lunque fi fu, (he per Io nome del Signore c ìlluflre Tutra quella bruttu- 
ra ellenore dcreflabile Se odiofa à Gentili, ah con qual fplcndore farà ri- 
compenfara. Quella mondana. Se brcuepcnaahconquaiitothiaro,^ 
eterno honore fi murerà all'hora quando, fecondo il dcrro'dcH'Apoflo- 
lo, trasformarà il corpo dell'humilrà nollra , raffomigliandolo al corpo- 
delia chiarezza fua . Voi hora celebrare & offerire a Dio vn facnficio Se 
prcnofo inficine &- gloriofo, &che vi hà da giouare affai 111 mo al la retri 
burlone de 1 premijcelelli, pofciache atrella lafacra Scrittura chi [Sacri- 
fìcium Dco fpirrus conrribulatusjcor contrirum Se humiliatum Deus 
non defpicier.] Quella forte facrifìcio, à D o voi offerire adtffo: qutlla_. 
forre lanifìcio fenza ìntcrmiffione voi celebrare giorno Se notte ,|hoflie 
fama Dio ,Se voi III ffi con queflo rendendo vittime fante & immacula- 
tc,comeucfIbrta i'Apoflolooce fcnuc [Oioergo vosfratresptrmiferi- 
cordiam Du> vt exhibearu corpora vcflra hofliam viuenrem landa Dco- 
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placentem.Sr nolite conformati buie farculo.fcd transformamini in no- 
uirate fenfus veltri, vr probetis qu* fu volunras Dei bona, placés 8e per- 
fetta; 3 Pcrcioche quello piace Sommamente a Dio , qutllo fi rende al Si- 
gnore per li Cuoi gran benefici ;, come frutto della Fede Ardiuorione no- 
ftra;atteftando lo Spirito Santo ne' Salmi [Quid retribuam Domino prò 
omnibus, quar retribuir mihi? Calicem falutans accipiam. Se nomen Do- 
mini inuocabo .Pretiofa in confpe&u Domini mors fan&orù eius 3 Chi 
non riceuerà volentieri Se prontamente il calice della falute?chi nò bra- 
merà lieto Se feltofo cofa , con cui egli parimente renda qualche cofa al 
fuo Signore ? Chi non fopporrcrà forre Se conftanremente la morte pre- 
tiofa nel confperto di Dio,per piacere àgli occhi di colui che dal cielo ri 
mirando noi mentreper lo nome fuo ci azzuffiamo, approua la noftra_, 
volontàri aiuta mentre combattiamo; fi corona quado vinciamo,con U 
retnbutione della bontà Se pierà paterna rimunerando in noi ciò che.» 
egli fi hà concelfo,& honoràdo ciò che egli hà fatto ? Pofciache fua opra 
elfere la vittoria noftra , e'1 confeguire la palma dell'imporrantilIima_, 
battaglia foggetrato l'aduerfatio , lo dichiara Se infegna il Signore nel- 
l'Euangclio dicendo [ Cumaurem tradir vos, nolite cogitare quomodo Mttth.xo 
aur quid loquamini.dabitur etiam vobis,& alrroue,Ponite ergo in cordi- Xwr.a i. 
bus veftris non pratmedirari quid dicatis ; ego enim dabo vobis os Se fa- 
piènam.3 Nelche fitrouainuero&gran fiduciadecredcnti,<Xrde' per- 
fidi colpa grauillìma,non credere à colui che promette di dare il fuo aiu- 
to à chi loconfelfa :& all'incontro non temere il medefimo che mime- 
eia la pena eterna à chi lo niega . Hora qual vigore c fratelli diletnllìmi 
nella confcienria voftra vincitrice? qual Sublimità dcH'animo?qual mon 
fo nel petto? l'appoggiarfi ciafcun di voi al premio da Dio promelfo? cf- 
fer fituro nel giorno del giudicio?(tarequiin prigione col corpo rinchiu 
fo, ma regnare in cielo col cuore i fapcre d'hauer feco Jprcfentc Ch rifto , 
che fi rallegra per la roleranza de' fuoi ferui, i quali feguendo le fue vt-fti 
già cambiano verfo il regno de' cieli? Afpcrrateogni giorno lieti l'hora 
felice della partenza voftra , Se hor hora elfendoptr vfeir del Secolo , a i 
premi; de 1 Martiri, Se alle ftanzeeeleftì vi affrettate: dietro alle tenebre 
di quello mondo certi d'hauer à vedere v na candidi dima luce. Se riccue- 
re chiarezza affai maggiore di tutte le paffioni Se ftratij , fccoiido‘1 detto 
dell'ApoftoloiNon funr condign? paìliones huius temporis ad futuram 
g loriam .3 

Diedero i Santi prigioni à cofi affettuosi effortatione del buon Pallore 
Materno , condegna nfpofta ,&inpcrfonadirutrifoggiunfein fine , S. p , , 

A LESSAN D R O l'anima noftra confida nel Signore ,iIqualecno- *' * ’ * 
Uro aiuto difefaje'l cuor noftroin lui s'allegra Se gioifce: Se noi la no- 
lira fperanza habbiamo nel fuofanto nome ripofta. Se fi come fperiamo 
in lui cofi confidiamo ch'egli fopra noi verferà copiofa mifcncordia . 

Stetrcil Santo Vefcouo con igloriofi Thebci quafi fin al fardelgior- 
no,in Spirituali raggionamenti tratrenendofi ; Et volendo poi partire^» 
eglino con molta humiltà Se fommilfione , non potendo inginocchiarli 
per hauer i piedi rinfcrrati ne' ceppi dimandarono thè loro bcncdicclfc; 
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& con molta inftanzachiefero ch'egli pregarte, & gli impetrartela Dio 
la cópita vittoria de'mmici vifibili & inuinbili; Perciochc(diccano egli- 
no)pronto certo è Io fpinto noftro:ma la carne è debole, & conoftcndo 
la debolezza della carne noftra vn'altro fpirito contrario al nort ro, Se di 
quello molto piu potente con l'aiuto di lei fìima doucrci agcuolmcnto 
vincere A per ciò pronriffimo fi moftra inoltri danni. Et egli affioran- 
doli chc'l Signore cflaudircbbc le preghiere loro, perche ci fuole fare il 
volere di chi lo temei fi diede altrcfi à Applicare loco c he per lui pregaf* 
fero la Madia Diurna , & gli ottencflcro ch'egli infiememcntc con efso 
loro porcrtc à quella fupcrna lautiffima cena dell'Agnello federe. O bea 
ti Hcroi (dicea ) pregoui à pregare Giesù Ornilo per cui tanto patite , & 
in cui credete & confidate che me ancora faccia partecipe del voilrocon 
Ulto, Se mi conceda fimile corona , Se di godere l'allegrezza delle voftre 
inrprefc.il medefimo chicdea Fedele. 

Quelli vlfici di chanrà , Se quelli difeorfi di pietà reiterati più d'vna_» 
volta hauendo ben oHeruato Stilano capitan cfclla prigione A- aRoltaro 
atrentamenre A' confidcrando apprclfo l'inuitra patienria de'Santi pri- 
gioncn, Se l'allegrezza de gli animi loro, che di fuori anco ne'volti Uo- 
pi luano Se dimoflrauano, vn giorno trouandofi in Corte , il tutto riferì 
a Carpoforo & Erta to fuoi fa migliar] amici. Se perfone della Corre prin 
opali , i quali da Dio infpirati prcgaronlo con molta iniìanza che allo 
prigioni lenza frametter tempo li conducelTe perche erano bramofi di 
con le proprie orecchie vdire A co' propri j occhi vedere cofe tanto rare 
Se degne di marauiglia. Et egli fenza replicar altro con loro portoli in 
via, arriuarono rutti tre alla prigione. Se entrati filmarono i Santi Mar- 
tin ALESSANDRO &-i compagni , i quali ad vna voce nfpofero . 
La pace de gli Angeli Ha fempre con voi , i quali hà di già Ornilo eletti 
per fuoi Soldatini cui pollifi poi à ragionarcitanto potenti A tanto effi- 
caci ragioni propofe loroil facondo Alfiere, che da-clTc perfuafi la Fede 
Chnlliana abbracciarono :Se fratcllatifiinlìemc, Se baciandofi non fape- 
uano quindi partire . Confolauanfi tra loro A faccuanfi animo con dire 
che breue tempo ducano le pene Se i rormcntidi quella vita ; ma che poi 
s'acquifta& fi coglie vnfruttoche dura in eterno: il quale col pretiofo- 
odore de' fuoi fìori,nelparadifo delle delitie, è ballate a nrtorared'ogni 
male patito,doue è pnmauera perpetua, Se 1 fiori vna volta racolriodo- 
rofiffimi non marcifcono mai. Salutatifi finalmente & baciatifi di nouo 
vfeirono della prigione Carpoforo Se ElTanto, «Se ritornati in Corte de- 
teflarono i falli Dei, come quelli ch'etanofordi, muti , ne potcuanopcr 
efl’ere fatti da gli huomini,far bene alcuno ne à fc fklììjne à gli altri. 

Maffimiano tra tanto con pocofallidio. Se fenza alcun danno del fu» 
trtcrcito acquerò i tumulti della Francia, hauendo i tedinoli per Tari 
uo di lui fpauentati , vinti 8e ridurci in nienre ; onde ritornartene in Ita- 
lia A g.ùtoà Milano fii della prigionia de' Thcbei Soldati raggualiato: 
ouc ripofato che fu alcuni giorni comandòchc gli forte apparecchiato il 
rhrono giudiualc nell'H ippodromo dclCirto, volendo pubicamente.» 
trtamuiatli. 

Ma 
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Ma che cofa era egli ^u-it'Hippod romo del Circo? Hippodromo e vo 
ce compolla di due parole greche Se ; & quello corfooue- 
ro canera> quella cauallo fignifìca; onde potliam dire che H ppo Irò no 
altro non voglia denotare, che carriera di cauallo,ouero luogo douc li 
fan correr icaualli . Circo poi è curro quello fpatio, J'inromo al quale fo 
gliono correr i caualli. Circo parimente fi chiamano quelle mura che cin p . 
gono detto fpatio;fu il Circo da Gentili confecrato al Sole principal mé- mU ' 

te : Se penfano 1 Latini che dal circuito de* caualli habbia il nome prtfo , 
perche quiu i corrono d'i n torno a 1 le met c. Ma i Greci dicon hau cr lo t rat 
to da Circe figliuola del Sole,la quale quella forre certame in honore del 
Padre mllirui.Comùque fi Ila dei nome,chiaro è che l'Hippod tomo del 
Circo era vnluogopublicomoltolpatiolb, douc i giouani all'vfanza_» Ctrl». 
di Roma fopra portenti caualh fi ertercirauano, Se d'intorno era fabnea- 
ro in maniera tale che agiatamente vi poreua federe il popolo che quiui 
rraheua per vedere . 

Quiui dunque in fuperbo throno alfifo l'Herculeocomàdòcheglifuf- Sjinta 
fero prefcntacii prigioni Thcber.&ifdegnofamenrc guatandoli d ite lo- iij.jur.f. 
ro: Di due partiti c'hora vi propógo eleggere qual piu vi aggrada. Se fo* 
no quelli che ouero negando Chnllofacrificarc à gli immortali Iddi); 
ouero vi apparecchiate i morire ; palpando per molti atroci tormenti . 

1 Santi Martiri manfucramenre gli dimandarono qual caRigo egli dareb 
bcad vnochedirtegnartc ribellarli dal fuo Imperio, Se foggeccarfi à fuoi 
aduerfari; . Egli nonintendédoàchc fine miralTcro eglino cógrauiflimi 
tormenti: nfpofe lo farei morire . Et erti Hor qual fupplicio meriterà co* 
lui che fi ribelli Se abbandoni il Crearore,c'l Maeftro di tutri,& confacri 
in Diovno de'fuoi compagni àqueftì dia l'honoree’l cu Ito douuto 

al vero Dio ? Quello che voi ci comandate ó Imperatore hà due gran di- 
fetti l'vno è che è ingiufto: l'altro che è dannofo . Percioche chiunque fi 
moue facilmente à deprezzare & negare quel Dio>che ogni cofa ha crea 
to>& ogni cofa gouerna;molro più agcuolmenre deprezzerà, e negherà 
l'Imperatore che c huomo mortaIc,come egli è.Hor fc uoi farcite crudel 
mente morire chi negarte Se fi ribellale da voùquàro piu graue pena me 
riterà colui che ardirà negare. Se abbandonare il Creator di tutti? Però 
fappiace Marti miano che noi gli Idoli muri, leza fentimcto.et priui di vi M.SMt. 
ta.non adoriamo,! quali ne à fc ftdfi,nc à fuoi cultori giouare, ne à fuoi Pd*x% 
oltraggiatori nuocere poflono; il perche noi non facnnchiamaloro,ma 
fi bene à Dio viuo Se vero , offerendogli noi fterti in facnficio di lode . 

Confufo l'Herculco per quella faggia rifpolla de i Santi comandò che 
forteto di nouo imprigionati; mentre penfaua con quali pene Se torme» 
li doueflfe ftranare, ouero con qual morte priuarli della vita fc nella olti- 
natione loroptrfeuerare volcflero . 

Di quello informati , Se temendo quel che potea interuenire Carpo- f" 5- *“ ■* 
foro, Ertanto,& Fedele,andati la notte alla carcere sferrarono i Santi gli 1 - 

eflbrtarono. Se quafi che gli allrinfcro à parrir quindi all'hora all'hora. ' ff<rr ‘_ 
Eglino tale filmando elTcre il diurno volere,vftirono; Se guidati da Car- Q Mrn , * 
poforo ,Se Effanro.i quali voi lerofeco andare come pratichi di quei viag 
gi, yerfo Como prefero la ftrada. H j Arriua» 
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Arr mari ad vn certo luogo ò Borgo della Citrà non molto diftate fi fer- 
marono quiui afpertando che fi faccflfe giorno : 8e la mattina per tempo 
incaminatifi ver lo la Città» hebbero incontro gran moltitudine di gere, 
la quale con gran pompa vn morto alla fepoltura accompagnaua . Al- 
Sar.nmr l *^ ora ALESSANDRO fanriflimo, dice il Santuario, podi gli occhi 
s.Jt s. f1< ‘* cadauere.fece incontanente pofare in terra labara,& a Gioì cópagni 
* riuoltodifil Fratelli oriamo, e preghiamo il nollro Signore che per fua 
mifcricordia, con la fua onnipotente virtù, ritorni in vita quello morto} 
affinché rifufeitaro creda in lui , Se nell'auucnire habbia parre con 1 fuoi 
Fedeli nella vita eterna, &• fia cagione di falute à quello popolo. Per que 
Ha clTorrarione i Santi con fermilfima fede proftrandofi in terra adoraro 
no Dio, che dà la vita a 1 morti , Se diflcro Signor Giesu Chriflo,à cui nif- 
funa cofa è impoifibile,<!ie nilfuna difficile-, Se prima che fi faccia, fapere 
ogni cofa:à cui criandio e chiaro che i morti viuono: Se non rteufatedi 
conceder loro , ciò che vi domandano i vollri Fedeli per honore del fan- 
tilfimo nome voflro: fate hora,quefla grafia à noi voftri fcrui; rimandate 
l'anima di quello morto nel proprio corpo; accioche per leorarionino- 
flrc fai unto A- nfufcitato egli creda in voi , de conofca voi tuo Saluatore, 
il quale fiere benedetto in tutti i fccoli de' fecoli . Amen . 

Finita quella orarionc il morto nfufcitò faluo dell'anima Se del corpo* 
Se illuminato diffc ad alta voce , Se con pia intentione . Egli c vno vera 
Se folo Dio quel che adorano quelli Santi: il quale per le preghiere loro 
mi h à ritornato in vita, & dalle tenebre alla luce, mi hà ridotto. Se dalla 
morrcererna mifaicordiofamentemihàcampato&liberato.. 

Ma fermiamoci di grana. Se prima che palliamo più oltre.rifoluiama 
vn dubbio,chc qui nafee di non picciolo momento; perche potrebbe al- 
Ctri.Riìl. cuno £ ragione dimandare fe i dannati pollano richiamarli fuor dell'in- 
ferno, polciai he collui il quale bora habbiamo veduto rifufcirare era Gc 
tile Se Idolatra; adunque dannato jRifpondo che chiunque, e dannato 
aflfolu tamenrc alle pene eterne ; quelli non può richiamarfi à tornare in 
vira;& la ragione c in pronto. Percioche fe quello fare fi porcffeàncerr» 
f. Agtfl. Se dub ofa riufcircbbe la dannatone de gli empij : 8e per ciò ben dice S. 

Agollmo cfler troppo gran prefontione l'affermare , che non debbiano 
Ilare mai Tempre nel fuogocoloro,a' quali dice la Verità Andatcnel fuc» 
go ererno;& è certoche la Verità Ilice quello à rutti quelli che danna tan. 
. ro nel giudicio particolare, quanto ncll'vniucrfele.. 

In oItrc,non vi farebbe dannato vcruno,iI quale nó potefifcfperare I* 
s Bméiu fa,urc ; & P cr lo quale nò porelfimo far oratione:&r nondimeno dice'l Se 
jh, ’ rafiro Dottore che non fi deue pregare per quelli, che Tappiamo certo ef 
s.Agofl. fere dannati. Se che foro nell'inferno inferiore: perche quiui come dice 

Giobbe, cnulla eli rcdemptio,& apporta l'autronrà di S. Agoflino che di 
ce ; Si feirem patrtm meum effe in inferno, vbi nulla eli redemprio, non 
plus orarem prò co.quam prò diabolo ^Quindi è che no pregiamo per 
gli infedeli dannati , perche fecondo la Fede crediamo che non polfàno< 
più faluarfi , ma fcpotdfcroalmcnopcrpriuilcgiofaluarfi, certo cho. 
ocr loro pregare fi douerebbe , fi come in qtfcfto mondo preghiamo per 
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^bottinati nel male, die Dio doni loro grana efficace, la quale non fi 
concede fe non per pnuilegio . ....... 

Oppone à quello l'Abulcfe,àrdiceche Achi viene richiamato Arcaua mmi». 
to dall'inferno de'dannati, non fi rimette ne colpa ne pena .per quello 
attodielìcredi là liberarome altro miracolo èqui accertano, dal scplice 
riforgere del morto infuoriadunque fi può fare che tali danari ritornino 
in quella vita. Rifpódo elfcr vero che nó fi rimette ne colpa ne pena:nn C4r . 
ben fi fà beneficio equiualente à tal remiffiont ; perche quelli vien pollo 
in tale fiato, oue Se da pena potrà &: da colpa liberatfi . Dal che feguono 
tutti gli afiurdi Se incoi\ucmenti fudetti,che cioè nò farà certa la danna- 
tione de gli empij:ch'eglino di faluarfi potranno fperarc:& che farà le- 
cito pregare per quelli. , . 

Hor qui replicherà alcuno fi troua pur che alcuni di la fono Ilari n- 
chiamati;& rnufcirati:& qui n'habbianio l'cflcmpio in quello morto ri- 
tornato in vita da S. ALESSANDRO. A quelli nfponde il Sotoche 
-quei Gentili tutti ,1 qualida gli Apoftoli ,ouero da altri Santi rifufcitati 
furono, hebbero l'Ignoranza inumatale della Fede:&r per ciò erano nel 
Purgatorio. Ma che rifponderà Soro à Santi Ambrofio.eMalfimo.iqua S. Amtr. 
li affermano che Sant'Agnefe nfufutò il Figliuolo del Prefetto di Ro- s. MmJì* 
ma, vccìfo dal diauolo, per hauer egli voluto 1 sforzare la medefima Tan- 
ta Vergine? . Csr Bt!L 

Dico io adunque con l'Angelico Dottore , che di quei rutti , 1 quali fu- 
rono mitacolofamente rifufeitati, molti de' quali è certo che furono ido 
latri Se dannati; Se perciò degni deHe pene eterne, bifogna dire che non R 
furono affolutameiue Se finaliter condannati nell'inferno; maquiuifo £>«,41». 
lamente etano puniti fecondo ìprefcnti dementi dei loto proprij delitti; 

Se era la finale fenrenza loro fofpefa per le orationi premile da Dio , lo 
quali doueano per quelli fare 1 Santi : Se fecondo le cagioni , per le quali 
preuedeua Dioche doueano eficre m vita ritornati, haueadi quelli àdi- 
fponcr altramente . 

Non bifogna però dire che queflo fi faccia communemenre con rutti : 
perche altre cofc fi fanno per legge vniuerfale; Se altre fingolarmcnre fi 
concedono ad alcuni particolari per pnuilcgio. Hor queflo dichiarato 
con l'occafionc del morto rifufcitato dai Santi,ritornianio aH'Hiflotia. 

Ncll'hota fteffa che'l morto rifufcirò 1 Martin glonofilfimi lieti per M.S dtlS. 
la grana fatta loro dal Signore, il quale Tempre fi degna d'aprire à fuoi 
fedeli le vifcere della Tua mifericordia , con gran giubilo rendendo àfua ^ 
diurna Madia le debite grane, dato vncontrafegnoà quel morto nfufa 
rato lo mandaronoal beato Materno , percheda luifuflcmfiruno nella 
Fedc,& battezzato . Arriuato ch’ei fu a Milano col contrafegno hauuto, 
nrrouò Se fi prefentò al Santo Vcfcouo da cui raccolto benignamente, 

8e trattenuto, fu dopò i debiti carechifmi ,con l’acqua dei Santo Ratte- 
fimo rigenerato in Chnfloncl nome del Padre, & del FigliuoIoA- dello 
Spirito Santo. Diuolgatoqueftocofiftupcndo miracolo in Milano, & 

411 Como,moIn fi fecero Chriftiam. 

Sci uitando i Santi il loro viaggio , Se peruenuti ad vn bofeherro vici- 
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r.o alia Città, quiui ftrac(hiclaffiftrmaronfi;A: mentre fi ripoTauano al 
quanto fu loro detto che iminiftn Imperiali rraheuano loro dietro aita 
coda. Percioche ('Imperatore quel giorno ftdforaguagliatoch'eglino 
lafuata la prigione aperta erano fuggiti,haueafubito in diuerfcparnfpe 
M.s iti s. d,i 0 mo |n feruenti per rihauerli nelle mani;Ciò vdiro l'intrepicfo Alfic- 
S rc »P rt 8 afM compagni che nella fcluapiùà dentro ritirandoli infittirò 
s/iin, * fi naltondeflcro.cgli con animo coraggiofo<Se imperterrito fatrofi a' bir 
ri incontro,andò volontario à mcrrerfi loro nelle mani: da'quali non fu 
rantolio veduto Se riconofciuro , che fubiro Se con carene , Se con mani- 
glie rhebbero Arctramenre legato , Se fenza dimora à Milano condotto 
in puzzolente Se tenebrofo carcere Io nnrhiufcro. 

Di prigione cauato il giorno feguenre per apprefentarloi Miffimia- 
no cammaua il generofo Campione di Chrifto ALESSANDRO ar- 
mato del fegnodella Croce , Se in vece di feudo, ò targa coprendoli fot- 
to'l diuin Vcrbojcofi comparueauanri colui che Se nel dire era potente, 
& nel minacciare terribile; ma non per quefto egli rem è punto la di lui 
fiera prefenza ; ne per vezzi rallentò pur vn tantino la fua magnanimi- 
tà: anzi pronto fi moftrò Se apparecchiato per combattere , ouero che fi 
haucifc quello à fare con parole , ouero con fatti, trouandofiegli atro & 
d:fpoiload azzuffarfi nell'vna & nell'altra maniera, Se tale era inueroit 
thearro, tale parimente il mantenitorc della Verità , Se da vna parte era 
Padrino Chrillo , il quale con le fue palfioni ammaeftraua come douelfe 
combatterei! fuo Campione: dall'altra flaua Thorribile tiranno, che at- 
tcndeuaconlufingheuoli vezzi di parole d'ammolli re. Se con la gran- 
dezza della violenza fi lludiaua di atterrire Se atterrare . Et di più vi era- 
no infiniti fpetraton raccolti quinci quelli che perfifteuano nella fedo; 
quindi quelli che adorauano gli idoli. Se tutti tanto quefti,quanro quel- 
liofTcruauano diligentemente che fine hauerebbe quella zuffa , Se mol- 
to piu folcati Se anfiofi erano eglino di chi farebbe la vittoria, che que- 
gli ftcflì non erano, ch'era» per azzufTarfi . Ma hauere voi forfè timore 
che al noftioA I.ESS A NDROcofamen che degna di rata fua pron 
rezza Se coraggiofità imcruenga;hor fate buon animoch'egli vfeirà del 
campo vittonofoammacftrarodal fuo Padrino Chnfioc'hà vintoli mó 
do . A me certo rincrcfcc molto non potere fpiegare le propone d'vno , 
Se le rifpofte dell'altro, nella maniera che dette furono: perche farebbe 
molto dilcrreuole incero; pofciache il noftro Mantenitore doppio dan- 
no apportò al fuo aduerfano ;l'vno che hauendo quelli accumulato mi- 
nacele arre ad atterrire petti di marmo, & fgomeurare cuori d'acciaio > 
egli fe nefece beffe; l'altro che hauendo penlaro con vezzi e lufinghc di 
vincerlo refiò la fua fperanza vana» ne forti ('effetto intento : Se (liman- 
do d'hauerehoggimai nella rete il leone c'hauca fuegliaro, Scontra fc 
conuitato,fi vidde (come c in prouerbio ) eh' vna timida Dama s'era con 
vn Icone ferocifiimo affrontata; aggiungiamoli terzo cria lidio che coi 
tormenti valorofamentefopporrati dal Santo , egli fi fentì viepiù mar- 
toriato nel cuore. Hor vediamo il fcguiro. 

Apptcftnrato che fini Caualier di Chrifto à Mallimiano , quelli g!i 

duTc 


Digilized bv/Góo 


/ 


Q V ARTO. liti 

diflefacrifira ALESSANDRO al!i Dei immortali ,fe vuoi rilcre noftro 
amico, ch'io per niftuit'altra cagione t'hò farro venir qui, fe non perche 
ru offcrifca loro facnficio. Et indicendo quello fece fegno che fufic porta- 
ra lamtnfadd facrificio: la quale recata , Se di rouaglie coperta «diflcgli L 'ft" • 
pur l'Hcrculco, Vieni auanti bora. Se col facrificare purgati dalla colpa , 
che ri èJlaraoppoftad'haueredifprcggiatoinollri Dei: Se ciò facendo* 
ottenerai Ha me ciò che vorrai. 

Pijflimo Imperatore(A LESSA NDROrifpofe) Hora qui prima ch'io 
palli più oltre ri auifo lettore che non ti fcandalczai.ma ne anco ri mara- 
uigli, fentendo che Mafiìmiano quantunque Idolatra fulle dal Santo no- 
minato pi jllimo, A: parmi fcntirti dire ch'ei douea Impi jflimo haucr dcr- 
to. Però deuifapere che quella parola fi vfauaall'hora m altro fenfodi 
quello che fi fa addio :&r ti deui ricordare che Vefcoui fantilfimi furono * * 

folin chiamarci Prencipi Gentili , con quei titoli coi quali i Tuoi medelì- 
m 1 Gentili nominare li foleuauo per honorarli :&-cosìtroui ch'eglino 
furon da quelli non fidamente pq Se fanti detti, ma pijfiimi, &: fantiflìmi 
et iandio.hr quello ad efltmpio di S Paolo ìlquale chiamò Ottimo Felice, 
perfona fcelerara.ch'era Preferro.pcrchccosi vfauano rutti. Nel qual fen 
loancoda Diomfio Vcfcouo d'AIclfandria furon chiamati fantiflìmi gli ^.*4. 
Imperatori Vale nano Se Gallieno, perche quelli titoli fi arrubuiuano al- 
l'hora communcmcntc à gli Imperatori , come conila da molti Scrittori D{tni r 
Gcnnl: A fi vede in vna Inftrimoncchefi trouam Verona, oue tra le al ^ 
tre lì leggono quelle parole pur di Gallieno ClVBbNTE SANCISSI- 
MO GALIENO A VG .Sec.lSe queflo (come hó detto) in sefo molto dille 
renre da quello c'hoggid ì fi vfa . Auegna che nel fenfo etiandio che fi vfa 
adelTopoteuanfi gli Imperatori quantunq; federati filmi chiamare fanrif 
fimi:percioche fe fi dcut(comc fi nue Cicerone) che [ Suo iure noAcr file 
Enmusfanólos appellar Poetai, quod quafi Deorum aliquodonoatqut* Cittrnt. 
muncre commendar! nobis clic videanrur.Ife fi deue dico il nome di San 
to à ciò che fi crede darò da Dio,eficndo manifdlo fecondo la facra Scrit- 
tura ,chc i Prcncipi anco federati e trilli fon podi da Dio , onde egli dille 

J ;ià[Dabo vobii Regem in furore mco,]& alrrouc fi legge [Qui regnare o/fa. ij. 
acit hominem hypocritam_» :] per quella ragione fcnzadubio potè il M.xj. 
noftro prudente martire in quella parte almeno chiamare pijlHmo l'Hcr 
culto In oltre ne gli Atti della Sinodo Palmare fatta in Ro. l'anno 501. 

Theodorico Re quantunque herenco Ariano trouafi nominato pijlfi- 
mo.ouero fanto.come hanno diucrfiTefti.& Gregorio XI. Papa, chiama 
pijflimc Leone Ifaurico ch'egli haucaifcommumcaro come hcretico,di- 
etndo nella fortofcrirnoned'vna lettera feruta all'Arciucfcouo Bonifa- 
cio Data Sec. [Iniperanrepijllimo Augullo Leone.] Se Paolo x. nel fine 
di certe Aie lettere fentte l'anno 759.dicc f Dar. non. Fcbr. Imperante Do 
minopijlfimo Augullo Conftantino àDco coronato Magno Imperato- 
re A.-C.J Se quelli era Collanrino Copronimo herefiarcha . Alpropofito 
nofiro S ALESSANDRO adunque a ragione vfando il titolo (olito dar- 
ficommuncmcntea gli lmptratori>non per adulare Maflimiano, nè pec 
vino veruno così gli rifpofo . 
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Pijllìmo Imperatore , Non e cofa tanto difdiceuole ad vn Soldati» 
Chrifliano quanto il moftrarfi codardo , &pufillanime ,Se timido nel- 
l'efpoifi al pericolo del martino , à cui fappia dTere fiate fupenori femi- 
nelle eriandio Se fanciulli. Hor come mi efporrò io a pericoli per vn Rè 
lerreno.S: mortale, fe così facilmente tradirò, & mi rubelltrò dal alette? 
Ouero in qual fortezza, & munita piazza , mi porrò io ricouerare per Tat- 
uarmi, fc quelli horhora quindi mi chiamerà? Iopenfo,& fon ficuroch’- 
egli rcgge,& ammimftra rvniuerfo:«Sr che egli è della vita difpenfatore > 
Se Signore parimente del la mortc.Egli è dunque molto meglio, & ime 
torna pin a conto, mettendo in non cale quella prefente vira guadagnar- 
mi quella bcatirudine.Uqualeappolui non ha mai fìnc.che volendo con 
feruare quello corpo, perderlo pur anco : pofciachc fi troua in arbitrio di 
lui,s'ioà voi confenro,di Ieuarmi quella vita, Se negarmi quella felicità. 
Se condannarmi in oltrei pene eterne. Io certo vi nfpmo, Se temo come 
Alcnt. Rèterrcno.macontraDio, come Dio non pollo m veruna maniera , nè 

amarul,nè riuerirui , nè meno vbbidirui . Er per ciò Tappiate certo ch'io 
non adoro gli Idoli lordi e vam.priuidi lento A- di vira «iquali afe nulla 
giouano,& a chi gli honora gran nocumcro apporrano.Né voglio refta- 
re(fiami lecito fantilGmo Imperatore, per l'amore ,Sc per lariuerézache 
Lig. M .S. viporto,dire quattro paroIe)nó voglio reftarc dico di auuertirui cjic per 
Statuir. p orcnrc c h c f ia rc ,vi ricordiate però che fiere huomo , Se che confidcriare 
dachc forfè la ReligioneChnttiana.thcquanri l'han voluta perfegmra- 
Sim. Papa. re & affligere , fono eglino rettati confufi , Se sfortunati ; Se ella quanto 
piuopprclTa,parea,(Sf conqualTata, tanto piu hà preualuro, Se è Hata vit- 
rorioìa: Se fi come ella fi vede Torto à Tuoi perfecutoncrefciuta.così fico- 
nofee che hà loro à male ridotti . Io mi marauiglio molto , ne sò trouare 
alcuna ragione, per la quale nel vollro Imperio profiltandofi publicamc 
re ogni forte di fupcrllinonc , vogliate voi dittruggere la fola profelEonc 
Chnfliana , laquale fe fi crede elfer errore (cofa che creder non fi dce)la- 
feifi feorrere con gl i altri errori, che I iberamente fi profelfano , ma fe ve- 
rità fi ttima.ogni ragione ricerca .che fi abbracci piu rollo , chc con vio- 
lenta pcrfecutione fi ftrarij.Ne fi può dire che al tri la polla perfeguirare , 
fe non quelli,à quali piace il male,& prédono diletto daU'empieràiiqua- 
li perche non fulTeroconuinn d'effer in errore , penfacono di leuaredal 
mondo quello che li poteua ifcoprirein tale fiato, amando meglio di non 
, feguire quel che c giuflo , & di foppnmcrc quel chc ingiufli moftrare li 

poteua? Così dunque fi è allontanato Dio dalle menti humane, che ofti- 
natamente conrra l'ordine della lui volontà, non veggono , Se in quello 
fecolo non poter mancare il Giudido diurno, &dopò'l fine di quella vira 
douer eglino prefentarfià quel tremendo elfame, forto'l quale fihanà 
publicarc tutte le mali arrioni,&- publicate.fi hanno a punire : fe non co- 
loro i quali ciò non credono, & confidano d'hauerlecommtlTc impune» 
Se fenza douerneafpetrarecalligo.Ma io vi allicuto Ottimo Imperatore, 
che Dio non c per mancare alla fua taufa: Se per grande che fia la prefon 
rione Se la potenza humana, farà qutlla fenza vcrun dubio , Se ccnfurata 
daDio,& calligata: Se confidoche tant'ardirc , nc in quella vita la pille- 
rà fin- 
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rà fenz'jcqua calda , Se tu quel tremendo Giudicio di Dio, riceuerà quel 
che a tale Se ranca temerità deue rendere la diurna GiuRitia. 

Se la Religione ChriRianac errore, fi ha da conuincere , ma fé non è 
errore,conofctreò Maflìmianoche à voi manca il.vero,ilquale perfegui 
rare cièche vi feopre cffer in errore^. Ma il complice del ma le, non può 
pcrfeguitarefenoneoluijchcè inimico del male. 

Quello che voi Rimare douerfi da noi rimouere.rimouerelo da tutti, fé 
potete, che fé rutto deue per mertcrfi,inffu no dunque efcludcr fi deue ; al- 
rrimenre mentre col perdonare Rare amico di tutti grerron,prouafi apcr 
ramenre che à voi la fola verità difpiaco. 

Egli è di gran prefontione fegno manifeRo (difle l'Herculeo) Se di (o- 
lennc fciocchtzza indino aperto il volere à Tuoi maggiori dare configlio 
non richicRo : però auegna che io t'afcolri con patienza , non penfiirc di 
potermi perfuadere.anzi rifoluiri pur tu di obedirmi, & fappi c'hor bora 
ti farò crudelmente morire fe non facrificherai. Il fanro Martire pieno di 
Spirito Tanto, conRanremenre rifpofe. Che minaccia la polue. Se cenere ? 
che s'infuperbiffe la terra e'I verme ? Ah non voglia gonfiarfi vna bolla 
ncll'acqtfa.pere he da quìa poco poro,eccoche fuaniffe.Chefi gloria nel 
la malitia.chi c potente nel l'iniquità ? Che cofa Tere per fare ? fere per am 
mazzarmi ; Se dopò non potrete farmi altro . Ma queflo puòfare anco vn 
catico fungo. A queflo dunque inuitnllimo Imperatore è ridotta la mali* 
ria d*vn huomo potente nell'iniquità, che ad vn malo fungo fi paragona» 

Ahi quanto inutile potente, ahi chi fi gloria fuperfluamente . Hor fenrire 
adunque.,, lo fon Chrifliano, Se perquiflo non facrifico alli voflri falfi 
Dei: <Sc la morte che voi a me minacciate per iTpauenrarmi,fe me la farete 
dare,mifarà vita appresoli mio Dio: pertioche partendo da queflofteo- 
lo , anderòa godere la vera eterna vita , nella quale tra gli Angeli poffe- 
deròil Rè de i fecolipietofillimo Creatore mio & voflro,& di tutti . 

Ma cofa degna di gran Ruporc, Se compaflione inficine équtRachc 
voi offendo in errore anco vi adirete con tra me,perche fon sii la buona_, 
via. Se pot cdo Se douendovoi corrcggerui per la mia Talureuole ammoni 
rione, 1 voflri errori, con opere crudeli andate accrefcendo , flracciando,c 
lacerando i corpi, perche non potere le menti di chi hà rilfoluto dTcr fe- 
dele à Giesù Chnflo vero Iddio per rutra la vita Tua . Et io mi conté;oche 
qucfìamia frale,& rcrrcfìrc flanza, fialacerata & abbattuta , perche voi 
conofciate che niffuna cofa piu fi conuif nealla grauirà , Se alla coflanza 
d'vnapcrfona fauia che non fi lafciare per verun fpauenro.ò tormento ri 
mouere dal proponimento farro: anziclfcre cofa vriliflima l'elTere mar- Luvf.Cal. 
toriato per C hriflo: Se non poter morire , nèda voflri firarij Se tormenti 
vinccrfi chi è a Gicsu congiunto: Ma voi più toflo rtflare feonfitto. Se có 
fufo.Fin bora affailfimi n'haucte fatto morire , molti ne hauere lactran , 
Arfmembrari: molti ne haucte in varij luoghi confinari : ma qucfli rurti 
(cofa che voi non potere foffrirc pur di ftnnre) fono Martiri , qucfli tutti -, 

con la voflra fpada vccifi.noi altri ChtiRiani crcdiamochc beatillimi ho 
ra godano in paiadifo. 

Credetemi inumo Maffimianoch'iofonrifolutodielfcreda voi veci* 

fo, per- 
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fo, perch'io conofco eflfere meglio hauer per mio amico Dio in rutti i Ceco 
li,che elfcre con voi punirò. Quinci è che non temendo io i fifehi del fcr- 
pc infernale, co i quali per bocca vollra mi minaccialo fon pronto. Se di- 
fpofto a foffrire ogni flratio,<Sr fotro enrrare ad ogni pena . Io non potrò 
giamai pentirmi della mia rifolunone , fe per voi martoriato Se vccifo fa. 
rò per eflfcrmi oppoflo alle voftre falfe perfuafioni e precetti : pofciache 
la morte che voi mi potere dare è apparecchiata per tutti. Ma mlTunohà 

J jiamai confeguiro tanta beatitudine, quanta ne godono i Santi Martiri , 
e non quelli c'han fupcrata la morte co'l morire per l'vnico figliuolo di 
Dio,Chriflo Giesu Voi tormentate,voi eflcrmmare.voi ammazzate Ie_» 
prrfone dedicare à Dio,nc perche voi vfate tante crudeltà , potete rende, 
re alcuna ragione.,. 

Ltg. U. S. Matauigliaro Cefare della lui cofianza nel rifpondere fe lo fece appref 
S »ntu*r. kre,<5f con amoreuoli elTorrationi . Se con dolci parole fi diede à volerlo 
u.l.dtl'i, perfuadere con dirgli: ALESSANDRO fe tu non vuoi con le tue mani 
Ttltgr. ’ facrificare.me ne contento, accordati almeno. Se accompagnati con quet 
li che facnficano, che farai il più fauorito della miaCotte.Taccndoi! Tan- 
to, «X: nulla rifpondendo, pensò il Tirannoch’egli accettarti- quello parti 
to,<X: lo volerti vbbidire, perciò comandò à mintflncheapprertartlrola 
menf« con i facrificij,& cominciartlro ad offerirgli.il Santo all'hora con 
la fua naturale pierà riuoltoà Maffimiano dirti: Meglio farclle voiàco- 
nofccrc Se adorare il Creatore del Cielo, Se della Terra , Se farui Chnftia- 
no; affinché mentre difendete l'empietà, voi nò fiate al fuogo eterno con 
dannato Percioche quella porpora c'hauere d'intorno nò vi feguirarà do 
< ’PÒ la morre,ò grand'Impcratore,fc non forfè fin alla fepolrura,& la pie- 
tà fola vi accompagnerà piu olrre,& le opere virruofe: Se alzati gli occhi 
*1 Ciclo.Eh piacerti à Dio(diflc) ilqualc ad ogn' vno che ne lo prcga,cofe 
Lt? pitie, giufleper mezodi GiesùChnflo concede: farmi tanta gratia ch'io potef- 
Lnmt' “»^8 om brate le tenebre deivollri errori. Se flerpare dall’animo vollro 
Sa ntu*r. co . rc ^ a v anilfima incredulità. Se la pazzia infieme dell'idolatria ; Se illu- 
Ltg. dtl S. minandoui con la verillima cogmtione di Chrillo ridurre la vollra vo- 
p t Ug. mj. l° n . f à al conofcimenroA' all'adoratione del vero Iddio. Ma perche feor- 
Ad*tu. go>n voi quella infermità incurabile , hauendovoi per la lunghezza del 
tempo fartocosi mal habiro,anzi l'habito giàconuertitoin natura, che è 
cagione che tanto ofiinaramentc Ilare attaccato à quella vanirà , che non 
volete ne credere la ventà,nè preflar fede alle mie parole : perciò diffido 
della vollra falute. Sdcgnolfi fortemente per quella rifpolla l'H erculeo • 
&conofcendo che nè con dolci pcrfuafioni,nc con larghe promerte, nè 
con afpre minacele lo poreua indurre à negart Chrillo , Se adorare ìfuoi 
Dei, fi rifolué di venire à crudeli farti, onde comandò ch'ci furti lungamc 
te Se fenz'alcuna pierà con noderofi baffoni battuto. 

Il Ballonare detto Fufluario era ca(ligo& pena , cheper diucrfccaufe 
Card. Bar. *pprcflb Romani fi vfaua_,.Percioche quelli che fi doueano far morire. 
Vari. giw. tutri poma fempre fi baflonauano fe etano liberi , fc ferui , fi fiagcllaua. 
Marna*, no. Chi hauea commcrtò qualche delirto,auegna che non meritarti Ia_» 
CaUi/irat*. morte , per farlo emendare , nulladuneno fi baflonaua egli parimente^ . 

Et con. 
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Eccontra tali delinquenti tal volta fi procede da alcuni miniflri con tan- 
ra crudeltà che alcuni Cotto sì fatto caftigo reftarono morti , come arreda 
VIpiano.Era in oltre il fuftuano caftigo militare- perciò habbiamo in Ci- vlfìtw. 
cerone chec FuAuarium merucrum legiones.quc Confulem rdiquetut.3 
Co i baffoni etiandio fi baftonauanoquci Soldati squali nel campo hauef 
fero fatto qualche furro,ouero detto falfo reftimomo: ouero abufaro il fio 
re giouanilc.Er a colpi di buone balconate fi vccideuano ( come fi è vedu- 
to)! foldati cauati a forre, Se a morte condannati in vece di rutro'l corpo , 
òdell'cffcrcito,òdi qualche Legione, & compagnia difubidicntCj . Ap- 
prettò le Leggi Romanci le tripode dei Saui ordinauano che fi barto- 
rafllro quegli anccra,iquali fi faccuano pieni di Dio : Perciò fi vede que- 
llo caftigo vfato contra quafi tutti i Chriftiani , ancorché Soldati non fu fi- 
fero: Se ben fpettb trouafi la tortura loro da baffoni hauer cominciato : 

Onde molto bene fcrilfe S.Cipriano ad alcuni martiri: tQuodfuftibuscq * T* 
fi prius grauiter & affli di , per ciufmodi pccnas initiaftis conft ilìonis ve- 
fti x religiofa primordia ; exccranda nobis ifta res non eft: Ncque enim ad 
fuftcsChnfltinum corpus expauit,cuius eli fpesomnisinligno.Sacramc 
rum falutis fux Chriftì fcruus agnouit : redemptus tigno ad viram arter- 
nam,lignoproueduscftadco r onam_>. 3 
DopòI'dTereftaroS.ALESSANDKO moltofpietatamétebaftonato , 
non contento di quello l'empio M-4limiano,cornmandó apprettò ch'ci 
furti. con altre varicpcne,&fupplui;diuerfifcnza veruna pietà tormen- Brtu.m.*, 
taro Se martoriato , nel qual mtnrre l'intrepido Campione di Chnfto ri- 
uolro al c tudcl Tiranno dille gli: Si come voi hauete veduto Cefare ch'io 
non hò fatto conto alcuno delle voftre minacele, così potere hora vedere 
ch'io nulla (limo i tormenti che mifate date con animo fiero : perche., 
fon certo che mi daranno la vira e terna, &apprclfo il mio Dio, & Si- 
gnore vna corona immarccflìbilc di gloria : Se fiate certo che eoi tro- 
ueretc ogni hora piu forte. Se piu conftante la mia fede, la quale vi fit- 
te proporlo con quelli di leuarmi dalla mento. Riuolto poi al Cielo di- tfg-U. S. 
cca_i: Io vi benedico Chnfto Signor che mi hauete confortato , quando 
vie piu contra me ìncrudeliuano i fieri manigoldi di Mallimiano. ALES- 
SANDRO(dilTcrimperarorc fingendoli benigno ) Io hò vfato veifo te 
gran parienza non ìnconfideraramente, ma à bella porta per tuo beno , 
perche ri amo. Se ri vorrei fatuo; però acquetati à miei configli Se vbidif- 
fimi. Hor s'io vi vbidn ò ò M. flimiano,chi mi càparà da quel fuogo , che 
non può fpegnetfis così dirteli Santo,& riuolto al Cielo foggiente. Non 
voglia Dio,ò Re immortale che lonicghi voi , ilqualc fiere vnigeniro fi- U.t. M f. 

f liuolodi Dio ,Se creda Se vbidifca ad vn huomo che non fà conto di voi. hbgr» 
actifica(replicò l'Impcrarore)fe tu non vuoi morire crude! méte : fegui i L, t- *• 
miei configli, che ti de fiderò viuo& honorato.Ionó facrifico(rifpofe l'in w,/ * 

Trepido marr.)à demonij,ma adoro il vero,& viuo Iddio Giesu Chrifto: e 
feguo la vocarionedi colui ilquale hà promcttòdi chiamare molti Gctili ^ 1 

alla graria fua-.A: pur voi peniate di ingombrare vn'alrra volta con le te- ™ 
nebi e dell'empietà Se della perfidia , me che da Chnfio con la grana fua 
fon fiato cauato dalle tenebre. Se porto nel fuo matauieliofo lumo. 

Ceffate 
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Ceffate dunque horamai di darmi cosi farri diabolici configli , lafcìa- 
te corefte froduconofcere Se piangere vna volra le vodrc male opere , Se 
le abomineuoli vodre fcclcnrà , Se credere in Dio viuo Creatore del 
curro. 

Modo a fiero fdegno l'Herculcoper qucfto cosi libero parlare del San 
tOjnon potendo piu foffnre tanta libertà, deporta la Mafchera della beni 
gnitd,& la rtimularione.con fguardo bieco, e corro, Andai flimo ( gli dif- 
fe)&prefonruofiiIìmo,finhora hò hauuroanimo rifolurochetu viucfli 
honorara mente, &■ giocondamente fra i miei più cari,& fauotiti : Ma per 
che piu oltre affai che non ti conuiene hai 1 ibleamente > ce fctiza rifpetto 
flraparlaro.per poco che mi tenti vè ti farò far in pezzi,c lacerar le carni; 
ri cauarò l'inreriora , Se le darò a cani da diuorare : Se hot comando che tu 
fij Trattato come nefario imbrattatore, Se fchernirore de gl'immortali Id- 
di; rifpofe il cotaggiofo martire, le vortre minacele .altre volte vcl'hòdet 
ro,Cefarc,mi fono vezzi, & Iufinghc,&r i tormenti che mi farete dare, mi 
apparecchiaranno in Ciclo gloria immortale . Io riuerifco& adoro il Si- 
gnore del Cicloàlquale voi non meritate di conofccre ; Se ìlquale da que 
fio errore in cui voi infelice fiate rinuolro ,cauandomi , allacogniriono 
della fua Iegge,per fua merabontà,mi hi ridotto; Se mi hi commandato 
ch'io non adori i legni , nè le pietre da gli huommi lauorate , le quali voi 
hora con tanta nuerenza adorate.» . Però fare alla peggio che fapcte fare 
hor che fere più che certo, ch'io nè voglio facrificare come voi ini coman 
date, nè mi curo dcll'amiciria voftra: perche hauendomi il vero Iddio far- 
ro partecipe della gratta fua,pazzo farei fc per breue diletto, ò per la gra- 
fia voftra,voIelE perdere i beni eterni,& la grafia cclerte. 

Dicendo quelle cofe ad alta voce il beatilfimo A L E S S A NDRO al- 
l'HercuIeo&r à gli alianti che con gridi ftrepitauano.commoffo grande- 
mente Malfimiano comandò fubito i Sergenti che gli mettelfcro in ma- 
no contra fua vogl ia del facrificio apparecchiato: Se dirimpetto al corag- 
giofo Martire facendo Ilare alcuni armari per maggiormente arrendo» 
volle che lo efforraffero & cortringefferoà facrificare.AII'hora l'inuitcif- 
lìmo Alfiere di giudo fdegno ripieno, Se armato di fede, fprezzando quei 
precetti ,& confondendo l'iniquità Regia: perche li rrouaua le braccia da 
carene^ le mani con manette legatele 1 piedi valendofi ,vn calcio diede 
nell'Altare de gli Idoli, <3c vn'altro nella menfa de' facrifici j apparecchia 
ra,Sc l'rno.Ar l'altra con tutto quello che vi era fopra,mandò fottofopra 
pèr terra.Qui di furore colmo Maflimiano,& tuttod'ira auampando fif- 
sò gli occhi nella lui morte , Se comandò incontanente ad vn manigoldo 
cheall'hora all'hora gli tronca fife il capo . Qucrti ardito sfodrara Se alza- 
ta la fpada per leuar la vita al S.Marrire.con incredibile marauiglia di tue 
ri 1 circoftanti,& con infinita rabbia dell'Imperatore, come dupido reda 
to Se fuor di Ce , non porc effequire l'empio commandamento: onde gli 
diffe il Tiranno, Non ti moui ancora codardo , Se vigliacco gliela perdo- 
n. ? A cui con voce fiacca nfpofe l'impaurito Martiano(che M-irtiano ha- 
uea nome il manigoldo) Signor mio Rè. il capo di cortui mi Timbra vna 
granmontagna,(Sciorremorutro. Confufo Maflimiano comandò ch'ci 

luffe di 
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fiiffe di nuouo incarcerato , Se d'ogm cofa neccflària fe gli faceflc patirò 
grandifagi. 

Staua l'inuittoCàpione di Chrifto nell'ofcura,(Sr puzzolente prigione - 
carico di carenerò i piedi nnchiufinei legni moltofcommodamere: ma 
il Signore,per cui pariua,nó l'abbàdorò:perciochc ragguagliarodi quan 
ro era feguiro il S. Pallore Materno , entrato à lui commciollo con fimili 
parole à confortare Beato voi ALESSANDRO per quanto patito haue- 
te.Il voftro nome c ftritro à Lettere d'Oro nel libro della vita ; con 1 fan- 
ri Marriri voi fetc di già coniuimerato.lo sò quelle cofe di certo , non irri- 
ga perche fia foruolato in cielo, ma l'hò da i diurni oracoli imparato. Pcr- 
cioche fe Giouanni quel figlio d'vna ftenle,& Cittadino del diferro,prc- 
fa la diflefa delle nozze,conrra le quali fi peccaua.non potendo corregge 
re la preuancatione,riprefc nondimeno ; Se per quefio cacciato in pngio 
ne,& quiui decollato c Martire , Se principale rra Martiri, Voi che la fede 
Chrifiiana difenderei perla verità patire quelli ftratij,pcfatc qual mer- 
cede fiate per haut re A te non è lecito godere la moglie di Filippo tuo fra 
reIlo,diflequcI forre , Se magnanimo : Se tanto ballò à lui per riprendere 
liberamente Ma voi ancora intrepidamente hauete parlato: e'1 corpo vo 
Uro è fiato con varie penei fupplicij tormentato . Fin hora decapitato- 
non fiere fiato, c vero , ma ben più acerbi tormenti che la fempliee mor- 
te non è.fopporrato haucte_> Pcfuache egli è gran differenza tra'l perde 
re lattila in breuefparto di tempo , Se lungo tempo refiftercà dolori, à 
terrori, à minacele, à funi ,à cartne.à boghe, à manette, à ceppi , ad effere 
più volteprefenraroal tribunale,amani di carnefici, ad impudenrilllme 
lingue de fcrocchi,ad ingiurie, a parole pungitiue,à fchcrni,à feorni. 

Perciochcqueflaèviiadelleprircipalimanieredicombattere , Seda 
S.Paolo c polla nel rollo de' grandii nobili combatrimenti,ouefcriue: 
[Rtmtmoramim prifiinosdies , in quibus illuminati magnum ccrramen Hit. 
fullmuifiis pafiìonum: ] Se narrando quefio certame forrogiungc : [ Se in 
alreroquidemopprobrijs&-tribularionibusfpe61acuIum fadb : in altero 
aurem locij talirtr conucrlantium efFi&i ]Hora fe chi ha parte ne' traua- 
gli,combattc:moltopiucombarrethifoffenfce: ptrcioche voihauetc^ 
(offerito non vna,ó due,ò tre morr:,ma molto piu,&r fe non con l'ifpenc 
za, certo con l’animo . Rallegrai tu< dunque Se giubilate, percioche il Si- 
gnore dei Cicli hà comandato non folamenre che non fi dogliamo, né 
ci perdiamo d'animo, ma che godiamo, & e fluitiamo quardo’l nome no- 
me nollro cfchcrniro,& fcaltagnaro come male.,. Che fe ne gli fellemi 
dtbbiam godere: quando poi à quelli fi aggiungono calonnie. battiture, 
tormenti, funi, carene,fpadc taglienti , fiere compagnie de i nemici , che 
quà & la ci traggor.o,penfate voi qual mercede, quanto ricchi premij ri- 
eeucrtmoptr quefio. Godere adunque ò ALESSANDRO, 8e gioite; fiate. 
▼inle,& rincorareui. 

. Pcnfate quanti fedeli venire ad armare cof voflro eflémpio ; quanti ti- 
midi,& pauiofi rinsforzatc ; quann quafi eftinti rifufcitare : pofciache có 
quefio vofìro patii e fiere per giocare aflaiflimo non foto a i prefenn, ma 
auco a gli abfcnn,non tanto a quei foli che vi veggono, quanto à quelli 
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ancora che ciò vdiranno , non à quelli fittamente c'hoggidt fi viuono in 
quello mondo.ma à quelli etiandio che di tempo in tempo dietro noi ver 
ranno.Habbiare nel cuore Se nella bocca Tempre quella Temenza delI'A- 
poftolo : cNon Tunt condignz pallionei huius temporis ad Tuturam glo- 
riane ,quz reuelabitur in nobis.3 Afpettare vnp oco, in breuchauranfine 
i rrauaglij&r voi goderete poi per Tempre. 

ReTc le debite gratic l'inuitto Martire al Tanto VeTcouopcr così effica- 
ce.afferruofa A potente ettc>rtarione,& poi TottogiunTe : Con l'ApofloIo 
io confido nel Signore che hauendomi dato grana di confettarlo fin hora 
egli mi aiuterà final finc.&r ogni cofa porto in etto lui, che me conforta» 
Se rincora: pofcia che non io, ma la gratia di lui, in me ha fin hora cóbar- 
ruro,& vinto . Et fc Tlmpcratore mi vuole mendico , tale mi contento di 
ettcre .perche Nudo fon vfeiro dal ventre di mia Madre ,fc mi vuole cac- 
ciare in bando,v'andcrò volentieri TapendocheDel Signore èia terra.,» 
Se la pienezza di ^uella,(è mi vuole fegare per mezzo,mi fcghi , che que- 
llo medefimo pati lTaia,TorroTcnua dunque la fenrenza fletta : Te nell'ac- 
que affogare mi vuole,di Giona io mi ricorderò: Te in ardente fornace ger 
tarmi dittegna.quefto medefimofu fatto à quei rre giouanctri Hebrei : Te 
alle fiere efporrc mi vorrà, mi vi efponga ch'io non mi feorderò Daniele 
pollo nel ferraglio de i Leoni: Te lapidarmi intende.mi lapidi che cosi di 
uerrò compagno di Stefano primo Martire, dtfe di troncarmi il capo fi 
rifolue,me !orronchi,che in tal guifa mi accoppierà con Giouanni Barn- 
Ila . In Tom ma egli è in Tua balia martoriarmi à Tuo piacere con ogni Ara- 
no Se feempio; ma'I Teguirare la pietà,ù l'empietà flà a me , &■ per quello 
non fia vero giamai ch'io lafci la Fede A nieghi Chriflo mio Signore . 

Si rallegrò infinitamente Materno ifeoprendo in Sant'A LESS A N- 
DRO animo tanto nobile, 8 e tanto gencrofo,ondefoggiunfc.Egli è Ten 
zadubio fi grand'iddio Tpeciale conforto de' Tuoi fedeli ; nè giamai in. 
qual fi voglia aduerfirà vengono meno coloro, che di tutto cuore à lui ri- 
corrono .Ma io mi confetto debitore a quella voflra prontezza, che fi co- 
me gioifco deU'honorarò principio c'hauete dato à quella battaglia, così 
menti giubilare per la fermezza nella pcrfeucranza_, . Perciò volontari 
torno a raggionarui per aiutare l'amor voflro verfo Dio , Se rincorare la 
fperanzaconaffetruofaeflortarionc: ond’io venga à darteflimonianza 
della chantà , à voi, con cui hò communc la cóftmone della Tanta Fede : 
perche non fi córenta l'animo di ettere ficuro di voi , s'10 non vi feopro 
l'afferro con che vi abbraccio . Benedico dunque l'onnipotente , mentre 

10 confiderò il feruore della voflra fede tra varie borafchc,&r fortune có- 
rrane: & ettòrro voi ancora che perciò glorifichiate la pierà di lui; ilqua 
le effemina Se ìfpenmenra le menti de 1 Tuoi e!etti,per farfeli più accetti » 
«Se piu cari. Et fc bene etto li conofce : con alcune difficoltà nondimeno 

11 proua per moflrareche nel dono ch'egli fà , firrouaanchelagiuflitia. 
Et per quello debbiamo llar faldi Se immobili nel buon proponimento » 
Se non ftancarfi.nè venir meno nella via , che ci guida , Se introduce nel 
Regno del Cielo.Chi confiderà i doni del Signore non può haucr riguar 
do ad alcun pericolo: pofciachc non ritarda laconfidcrationcdeimali 

pre- 
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preicnrijfc non fupera Tooliuione,dc* furari beni : quando efclude ogni 
amarezza del rrauagliochi non perde la dolcezza della fperanza , con 
cui l'afperta ? Percioche qual trauaglio fi può alla beatitudine paragona* 
re ? Non permetta Dio che cofa alcuna vi fepari dalla charità di Chrifto; 
Quanta è la tribularione fe partorire gloriaseli profperirà è materia quel 
la che fi fiima aduerfirà. Nifiuno hauerebbe la rimuneratione futura , fe 
non foftencflfc le neccflàti prefenri. Voi ALESSANDRO mio vede- 
re quanto fi affatica l'huomoper farcrefcer la melfe terrena :hor dun- 
que con quanto Audio s'hà da procurare che no perticano i doni celefti ? 
Quieta c la vira de' negligenti, ma reftano Tempre poueri 8e con le mani 
vuote . Degno c l'operano di riccuerc il fratto Se la mercede. 

Indifferentemente languirebbe la pierà con Tempieri, fe non vifufle 
Teffame chefepara i buoni dai mali . Molto grato fpetracolo c al Signo- 
re nelle zuffe eie' giufii;ne vi hi cofa che coli impetri alThuomo la grana 
cclefiiale, come gli affalri delle aduerfirà con patienria foficnuti . Chi 
ammira il Soldato in tempo di pace ? Non è difficile metter il pie ficuro 
nell'afciutro . Ne feopre l'arte del marinaro la bonazza Se calma del ma- 
re. Ben è cofa commendabile l'entrare intrepido ne' farri d'arme peri- 
gltofi;non cafcare nel molte 8e lubrico:& deprezzare le onde nelle for- 
tune . Incrudelita , 8c ecciti i fuoi moti la tenrarione haitiana , purché fi 
feoprano , Se fi feorgano quei chefon prouari . Quello fapendo voi ca* 
rilfimo frarei lo,tenete falda la conftanza della voftra fede,& amate i pe- 
rìcoli fielfi , che vi fi oppongono, & attrauerfano . Non auuilifcano il 
Ca mpione di Chrifto gli impeti fragili e caduchi. Non fi diletta di codar- 
di chi fauorifee i coraggio!! . Facilmente fi difprezzano quelle cofc tran- 
firorie fc fipenfa à quelle eterne. Si deue abbracciare l’occafionedella_i 
noftra proua, perche fe bene fono duri e trauagliofii peli delle fatiche. 
Se dei crauagli , maggiori nondimeno fono i premi; delle virtù , Se de i 
contenti . Chi fopra quello afperrerà la voce delThuomo , intonandoci 
ogni di ne gli orecchi la fentenza della verità Beati quelli che patifeono 
perfecutione per la giuftiria. 

Non c, ALESSANDRO mio, nuouo quello trauaglio della Chic 
fa ne inutile: perche mentre in efto fi humitia, ella fi foleua ; & per quei 
mali ella s'arrichifce , Se ingagliardite , per li quali fi crede che s'impo- 
uenfca& indebolita . Egli è cofa ordinaria à Fedeli di Dio, per la morte 
de' corpi guadagnarli la vita delle anime. Si perdono,é vero le cofe tran* 
firorie, ma fi acquiftano le eterne. 

Gli ftolri , Se furiofi nella lor cecità non fanno che mandano al regno 
di Dio quelli che penfano di poter feparare dalla conuerfatione degli 
huomini. 

Quindi ne gli ftelli pericolici rallegriamo , Se cerchiamo di patirò ; 
percioche rimira le battaglie de' fuoi colui che è per dare gran doni in 
ricompcnfa_,. 

Hor chi non fi perderebbe ne' mali , fe non fulTe confidato da i pre- 
mi; ? la fperanza c quella che non ci Iatia cader in difperarione : pofcia- 
che efclude l'amarezza delle pailioni col dolce fapore delie virtù . 
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Chi ricuferà i danni di quella vita , fe confidererà dò chedetie riceucro 
nell'altra ? Pcrfeuerate adunque carillìmo, Se apprendere la lode della., 
perfeueranza , in cui c la falute Se la palma di tutti i beni . Grandi fono 
inuero le cofe,al!e quali fiamodndegni anco, chiamati ; Non ci ritardi la 
debolezza;perchcchi ci chiama è fedele retributore A infieme forte aiu 
Ma t.y. rarore . Non ci incanni la fperanza de idefiderij, de delle voluttà jneci 

proponiamo cofe Tacili ; percioche il noftro Signore non ci hà promef. 
fo cofe delieiofe ne dilettevoli : battaglie ci hà promeflb , non agi Angu 
Mat. jf. fla è la porra,ma il regno è fpariofo ; pochi entrano , Se quelli prouari. 

Quella c la prima letrione che ci hà iatto& infognato; Vi perfeguire- 
ranno A nelle Sinagoghe loro vi flagelleranno . Per la patiénria pofle- 
diamo le anime noftrc : Se affinché non d dolclfimo perdendole per im* 
parientia, il notlro Signore Se Maeftrodella fteffa patientia primo alce- 

fc la Croceperammacftrarc col fuoelTempio quelli che douea co l'aiuto 

Mattai, foccor rere. Ruminare qual fine fecero i Machabci,che baraglia fu la lo- 
ro, con che lode fono celebrati, con qual honore Giuda Se quella beata 
compagnia di fratelli fon predicati. 

Altri godono la loro Patria; voi laCirtàfupernaialrri i propri) beni j 
w/i/ x, V01 Chrifto.O nobiliflimo rraficoiquali cofe deprezzare A quali riceue- 
t M £ CtC? ^ J ^ atc P cr lofuogo«Sr per l'acqua,ma confido che ripofererc in re- 

'* fngerio: percioche fecondo la moltitudine de i voftri dolori. Iddio vi f». 
ra parte delle fue confolarioni. 

Horaparmi di cominciare, diflfe Sant'ALESSANDRO, ad et 
fere difcepolo di Chnfto, nulla defiderando di quelle cofe vifibili, per 
9. fgaat. trouare il mio Signore . Fuogo, croce,fierc, rompimento d'ofTa,diuifio- 

nc di membra, ftrario&fcenipiodituttoilcorpo,&infommaruttii « 
tormenti del dianolo mi p:ouanoadoflb, ch'io altro non bramo, altro 
non chieggo, che di goder Chrifto. 

Con fimili raggionamenri rincorato più d'vna volta il Tanto Alfiere, 
dal Tanto Paftore,fù alla fine configliato hauendone l'agio per mag- 

S iormcnte dilatare la Fede Chnfliana, ad vfeire di prigione, & venirci 
ergomojdoue era gran bifogno di lui A cofi dopò l'cflere flato alquan 
m ri giorni moltojnaltrattato da gli huomini di Satanaflo miniflri,ma con 
a# e r° da D, ° co1 ™ C220 dl San Materno , vedendofene la commodità , 
SalìtM. ' ‘f uord ' carcer e v fcì vnanorteper infpirationc,& per voler di Dio,& 
Vigna. ve rf° Bergomos inuio,c'i lapientiffimo Iddio che à fuggire l'hauca mo T 

Guarà. Co volle con vnfegnalaro miracolo, dall'Apoflolo San Pietro in fuori » 
AiM.m. “ u all'hora d'alcun Santo non più vdiro, purgarlo dalla colpa che di ti- 
midiràò codardia gli huomini del mondoopporgli hauerc bbono potu- 
to , & alile ararlo meglio del fauor fuo : Percioche per ftradc Se fentieri 

pocov&riarnuatoalfiumeAdda,nerro»iàdouimcazodarraghertarlo, 

r.TUtnif. egli armato intcriormente di fede A del fegno della fanta Croce di fusj- 

ri, v P 0 " 5 3 cnrninarc fopra l'acqua. Se fenza pur bagnai fi i piedi pafcò di 
*• qua la apunto doue è Fara. 

Nd qual flupcndo miracolo bi fogna direche vna di due cofe auuen- 
nc cioè ouero chc'l corpo di lui fife leggiere ramo che fu foflenuto in 
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maniera che non parti l'acqua; oucro che l'acqua murando quali la natii 
ra fua,comc fe di liquida Se corrente loda fulTc diuenuta Se dura , non fu 
lafciara feorrere, fiche Io ibdenne. 

Nefìnhorahòrrouaro alcun Santo eccetto I'ApodoIo San Pietro* 
come hora diceua,checiò facefte,fin à quello nodro Sato Alfiere, dopo'l 
quale lo leggo di Santa Maria Egittiaca* di San Mauro difcepolo di San 
Benedetto. 

San Giacinto difcepolo di San Domenico, che ftefa la Aia cappa fopra 
il fiume Vandalo nella Mafcouia, fece che tre Tuoi compagni fopra quel 
la falilTero,& egli caminando inanzi fopra l*acqua,fe la trafee dietro fin 
all'atrra riua fenza che ne dTo,ne alcun di loro fi bagmlfero le vedi, ne 
le fcarpe, ne altro, elfendo il detto fiume largo e grolfo per fc {letto, ma 
aU'horagrandilfimo& impetuofittimo per le neuiche fi sfaceuano. 

Ne con merauiglia minore egli calcò quafi in limile maniera ben duo 
volte l’onde del fiume Boriitene in Ruttia. 

Altri Santi ancora, ma in altro modo cioè polli inginocchioni fopra i 
loro mantelli , ò vedi rrouo hauer pattato chi Itrerri di mare chi fiumi * 
rra quale mi fouuiene il noftro Compatriota Sant'Alberto da Villa.* 
di Val Senana fupcriore che trauersò il Pò : San Raimondo Domenica- 
no, che in Spagna traghettò vn ftretto di ntare,& San Francefco di Pao- 
la jchefcce lo detto in Sicilia. 

In memoria di coli dupendo miracolo fatto da Dio in feruigio di Sant* 
ALESSANDR 0 ,Se in beneficio nodro S. Giouanni Vclcouo Se Có 
patriota nodro fece poi fabricare vna Chiefa in honore di lui , nel luogo 
detto sù la riua doue prima egli Rendendo dell'acqua pofe i piedi in ter- 
ra, la quale vi fi vede hoggidr ancora, benché vna buona archibugiara_j 
difeoda dal fiume,il quale correndo all'hora lungo la terra, hà poi di te* 
po in tempo abbattuto il letto Se fi è difcodato tanto quanto fi vede . 

Da Fara venne S. ALESSANDR O à Bcrgomo l’ottauo giorno di 
Agodo.giomo felice veramente per la Patria nodra. Se degno di fedeg 
giarfi con folenne memoria*benche quafi feordato , Se podo in obliuio- HArn ' 
ne , correndo l'anno 298. 

Erinuero feconfidcriamo lacòdanza del Santo,& lafua marauigliofa 
libertà di parlare auanti l'Imperatore , rrouereuio che da cotcda fuga di 
lui da Milano, in corcda breuedilanonedi tempo, s'hàdaconihiudere.» M.s.dtls. 
che futtc in lui non timore di morte, ma amore della falute nodra , Se di *t't- 
queda nodra Parria : pofciachedi là fuggendo egli venne à noi per pati- 
re apprettò noi affinché col mento della fua palhone egli vemtte à fatua 
re fe & noi; Et con tal mezzo prouidde il clemenrilfimo Iddio alla Patria 
nodra d'vn Angolare Padore Se Protettore:& rimediò alle nodre necef- 
fità .facendoci fauore particolare ; col mandarci tanto potente Difenfore 
Se Tutore ; quando volle che ì canto le mura di queda nodra Città pati- 
fee per honor. Se amor fuo. Se ripofattè poi per beneficio nodro il facro 
Corpo del fuo gloriofo Martire. 

Et in queda maniera fu la Chiefa di Bcrgomo con fomma indudria_. 
colti usta Se redituita à produrre copiofifiìmo frutto del fuo nuouo Apo- 
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flolo Sant'A LESSANDRO, che cofi parmi potere , Se chiamare lai 
noAro A poAolo.tr dire ch'egli rirornò in tal Aato laPatria noAra.perchc 
molti anni prima quafi dello Ac ffo principio della Chicfa nafeenre . co. 
me fi è di fopra al iuo luogo dcttOjBergomo dall' ApoAoIo San Barnaba 
riccucl'Euangtlio, & lungo tempo lo poAcdc&profeAó; maprcualen 
do le perfecutioni . pnuo già di PaAori fpniruali crafi ridorra > per dirlo 
col Profeta , la terra fruttifera in falfugine:madinoi moAb finalmente à 
pierà Iddio fin dall'Egitto ci mandò vn Lauoratore che rompcAc il ter- 
reno otiofo.lolauoraffe .lo feminafie.& tornaAe al primiero Aato. 

Nel rempoche S. ALESSANDRO venne à Bergomo.vi era molto pie 
ciolo il numero de' ChnAiani, & innnmerabilc quello de gli Idolatri. 
& artico egli apunto nel tempo ÀrncH’horach'eranoqueAi congrega- 
ti per oAcrire Cotenne facnficio dauanti alla Aatua di Croracio, Ploracio 
leggono alcuni malamente , già loro Duca, all'hora loro Dio . poAa fo- 
pra vn alti Ai ma colonna di marmo.comefièncllaprimaparremoAra- 
[o.c'hoggidiancorafivedeinptzzi nctluogodoueadeAoèla ChiefiL-, 
Paro, hialc del Borgo San Leonardo. Qcìaunquegiunto&rfcorgendo 
cofi grande empietà Se cecità infieme > Se ranra o Acu della MaeAa diui- 
na, pieno di zelo dell'honor di Dio. Se della làlutc di quei mifen accieca 
rientrato fra Ioro,cAendo molto erudito. & parlando molto bene la Un 
gua tanna che all'hoia fi vTaua pet tutta l'Italia fi diede à pubicamente. 
predicare ChriAo c Aere vero Dio, il quale dona la vita eternai chiun- 
que m lui crede, douerc rutti imorn nfulcicare ,Se dar conto di tutte Io 
actioni loro, ór riceutrne, ó guiderdone, òcafiigo, fecondo che laran 
trouatcòbuone.òmaletauuifandolichefprczzalfcroil vano culto do 
i fio •olachri ; pere he gli idoli da loro adorati per Dei , erano pieni di de- 
moni). 

Onde ricolti à lui tutti ammirauano non fidamente la dottrina, ma 
la gran forza cnanJio > Se la copia dell'eloquenza ; 8e fi viddequìadem- 
piuto quel che giàpronnfe ChriAo [ Ego dabo vobisos Se fapienciam; 3 
ma trafuolauano quando viddero la facondia Jel fuo parlare accompa- 
gnata dall'efficacia de 1 miracoli .quiuipatimente adempiendoti quel- 
Paltra piomeAa del mcdcfimoChriffo [Opera que ego facio Se vos fa- 
cietisilPercioche pai tc con l'orationc, parte col fcgnodclla Croce ; parte 
con l'inuocarcil nome di Gleni Chnfio.parte col tatto,p.irte col comà- 
dare fi vidde ch'egli refe la vifia à ciechi, la loquela à muti; l'vdiro à for- 
di: alcuni liberò da diuerfe infermità incurabili, altri da maligni (piriti , 
alcuni attratti & Aroppiati tifano in maniera che caminauano fpediti , 
Se altre opere Aupcndc fece tanto che ad vn morto etiandio diede la vira. 

PerciochecAendogliqucAiprcfeutato Sant'A LESSANDRO 
proArato in rerra, Se verfandocopiofelagrimc,cófonora& chiara voce 
di Ac Signor mio Gicsù Ch riAo,chc fiere fatto nofiro rcfugio, abba Aato 
l’oietchic vofiteà miei prieghi .acciochc fife opra. Se nudi à queAo 
per fune la gloria vcAia,& fi predichi, & glorifichi da gli increduli il 
votilo famo nome :aflìnthe fappiano non effee vana la mia fede ,no 
trouarfi altro Dio da uoi infuori, la cui pitta non hà fine; ne i doni, 
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mifura,ct rifufcirareper gloria & honore del voftro nome.quefta voftra 
creatura acciocheconofcanocoftoro che gli Idoli rutti , ch'eglino per 
Dei adorano fono ftarue piene di Demonq ,&ifcorgendo la virtù della 
pietà voftra credendo in voi fi faluino.Ciò detto leuoftì daM'oratione Se 
hauendo gran fiducia in Chrifto ditte Signor mio Giesu Chnfto confola 
torc de' trauagliati il quale dirette Ogniunochccredeinmcl'opcreche lt ^ 
faccio io, farà egli parimente Signor pietofiifimo il quale per le lagrime lt ‘ ,| 
delle fante Sorelle , rifufeirafte Lazaro morto già di quattro giorni, nel 
nome voftro rifufcitatcctiandiocoftui , inoltrando la potenza della vo- 
ftra diuinità . Prendendo poi il morto per la mano ditte In nome del Si- 
gnore Giesù Chrifto crocifitto Dio onnipotente , io dico à re che ti leui 
viuo,& confetti il tuo Creatore. Finire à penaqucfte parole,il morto in- 
contanente aprendo gli occhi , Se come fueg.’iato da graue (onno leuof- 
fi, & getrarofi à piedi del Santo gridò Non vi hà ne in cielo , ne in terra 
vetù altro Dioche'l Signore Giesù Chrifto crocififlo,il quale per fua mi- 
• fericordia ad interceflione di quello fuoferuo me hà dall'Inferno &: dal- • 

la morte ritornato in vita. 

Cbn tali mezzi fi compiacque Noft. Sign. Se di confermare la verità 
che'l Santo Martire fuopredicaua , Se di fcoprire infiemementc la fanti 
ràdi lui. 

Ma non mi pare bene tacere qu t quel che douerci hauer detto vn pez- 
zo fà , che cioè lo Spirito fanro fu flìcient unente prouede alla Chicfa le_* g 
cofevtiliallafalute,&àqueftofincfonordinarelegraricche chiamia- 
mo dare gratis. 

Ma fi cornee di meftieri che quella cognitione , c'hà alcuno hauuto 
da Dio à gli altri parimére fi faccia nora oueroper Io dono delle lingue , 
ouero per la grana del parlare, coft è neceffario che'l raggionamenro 
fatto fu confermato, à fineche fi faccia crcdibile,& fe gli pretti fede hor 
quello fi fà per l'opcrarionc de'miracoli , conforme à quello cheferiue.» . 

San Marco C Et fermcnem confirmante fequentibus fignis ] Se quello Ma * * 

molto à ragione inuero. Percioche egli ècofa naturale all'huomo il co- 
nofeere la verità che fi può intendere per effetti fcnfibili . Laonde fi co- 
me feguendo la ragion naturale può l'huomo venire in qualche cogni- 
rionedi Dio per gli effetti .naturali ,cofi per alcuni effetri fopranarurali 
che fi chiamano miracoli, egli s'induce Se apprende qualche fopranatu- 
rale cognitione delle cofe che credere fi deuono. 

Miracolo poi fi chiama vnacofa,dice l'Angelico Dottore.quafi piena . , 

d 'ammiratione , cioè che à la cagione à rutti affblutamente nafcofta_. , Im ‘ 
laquale alrro non è che Dio : Se chiamafi tal cofa miracolo , paragonata 
nò miga alla potenza diurna , ma alla natura che fupera: Polciache mi- 
racolo propriamente è quel che fifa oltre l'ordine di rutta la natura^* 
creata . Et édafapcrcchcnel miracolo tre cofe fi richiedono, primo che 
fia arduo cioè fopra la virtù de la natura creata operante > fecondo oltre 
la fperanza d'effa natura , cioè che non habbia ordine naturale à quello, 
ma vii ordine obedienriale ; terzo che fia infoino cioè fopra il modcf or- 
dinario di lei. Et quelle cofe chiamanfi miracoli perche fono fopra la_. 

1 j natu- 
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natura : chiamanti fcgni , perche feoprono qualche cofa fopranaturale^, 
chiamanfi prodigi Se portenti per la loro eccellenza. 

Stando quella venta , chiaro è che Iddio Colo per fe fteffo può far veri 
Tj*i. 7i. miracoli ;cofi dice il SalmocQui facir mirabilia magna folus, ] &in far 
quelli egli ordinariamente fi ferue de gli Angeli . 
t uanx.. 1 Sanri P oi ,n vno dlduc modi,operano Se fono caufa dei miracoli jnel 

primo modo con preghiere ottenendogli : perche elfi con I'oratione gli 
8. Agofì. impetrano da Dio,& fe eg!ino,non prcgalfcro non fi farebbonojnel fe- 
condo modo con la poteftà data loro da Dio . Et auegna che S. Agollino 
nella Città di Dio , lafci in dubio fe'l far miracoli in quella feconda ma- 
niera, come facea Chrillo, fia flato communicato a i Santi regli fuppone 
però eflere quello poftìbile; anzi fopra'l Salmo 76. pende affai à quella 
parte,che cioè i Santi anco in quello modo facciano miracoli , Se fopra'l 
Salmo 1 50. dico che qucAo ridonda 4 maggior gloria di Chrillo ; da cui 
1 Santi riccuono quella virtù ch'egli hà in vna maniera molto alfai più 
8. Grig% eccellente. Perciòanche San Gregorio afferma che 1 Santi fan miracoli 
in due maniere: vna è conl'imperrarionejraltra ècon la poteftà. [San&i 
c «ra, V , 5 ) Miracula aliquando ex prz faciunt: aliquando ex poreftare.T 

J. Tf*m> Ma fi dee qui auuerrire , come ben nota San Thomafo , efferui due forti 
di poteftà , vna di natura , l'altra di gratia che fi chiama gratis data : Se 
io. P erc ^ e Chrifto hà poteftà non folamenre di far egli miracoli , ma di da- 
a are. 16. re quella grana ad altri , come fi può vedere ne' Santi jEuangelifti Mar- 
inaio. rheo,Marco, Se Luca: perciò fcriue San Gregorio [Qui fili; Dei ex porc- 

ile 1. ®a f * Cunt > vt dicir loannes : quid mirum fi figna facere ex potellate va- 
leanr? ] con la poteftà cioè di gratia communicara loro da Chrillo . 

Fanno adunque miracoli i Santi , tal volta orando prima , coli feceS. 
ALESSAN DRO refafeitando il morto ; tal volta lenza alcuna pre*v 
cedente oratione manifella, ma operandoli Dio col veder folo il defide- , 
rio loro ;cofi fece il medefimo nel paffete l'Adda. Nell'vno Se nell'al- 
tro modo nulladimeno Iddio è il principal agenre,il quale fi ferue come 
di ftromcnro, hor dell'interiore mouimenro de' Santi, hor del parlar lo- 
ro; tal volta anco di qualche loro atro eftenore,ò tutto eriandio del cor- 
po . Ma quiui, credlo, il Santo Martire dcll'vna Se dell'altra maniera fi 
valfe. 

Molto bisbiglio & mormorio parmi fi facclTe,& molto llrepiroftimo 
fi fentilfe tra quegli IdoIatri,per quelle marauiglie non più vedute; altri 
dicea Vn defommi Dei èdifcefodal cielo, &hora ci è apparfo qui nel- 
la fembjanza noflra , al tri ammirando 1 miracoli dicea Quelli è il gran 
Dio Efculapio; altritrafecolandopcrladiuinaeloquentiadilui, eflèr 
v quelli il nuncio delli Dei, e'I grand'Hermere cioè Mercurio affermaua. 

Ma perche c verilfima la prometta di Dio che la parola fua , nella ma- 
niera apunroche l'acqua dal del cadendo non vi ritorna, ma inaifia la , 
JW». tt. tttC2 & ,a rendc fruttifera, non ritornerà fenza frutto , ma fariciò th'e- 
v * * gli vuole [ Quomodo defeendit imber Se nix de cedo. Se illuc vlrra non 

reuertitur, ftd inebriat tcrram. Se infundit eam. Se germinare eam facir, 
&dat femen ferenti, Ac panem comedcnti ;,Sic ctit verbum nieum,quoi 

egre- 
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•^gredittir de ore meo : non reuerretur ad me vacuum/ed fadet quacum- 
que volui , Se profperabirur mhisadquae nifi illud, 3 Cofi auuennequì: 
perche il Teme della parola di Dio fparfoui dal fanro nouello A portolo , 
s'allignò Se fruttò nel cuore d'alcum,i quali dalla forza delle efficaci pa- 
role di lui molli, &da gli effetti fopranarurali ,Se ftupendi perfuafi 
aprirono gli occhi della mente per vedere , Se riceuere la luce fpiriruale 
da lui apportata loro ,8e vollero elfere Chriftiani ; tra quali contano yigns, 
Domneone, Domnone,&Eufebia della Famiglia Claudia, detta hora_. jubd.li. 
communemente Zoppa, Fermo & Ruftico della Famiglia Crotta.dc Pro u*r. hi. 
iettitio.fecondo la Vigna, Se Mario Macio,;& altri dc'quali fi dirà parti- 
colarmente à fuoi luoghi. 

Ma i Sacerdoti Gentili vedendo tanto tumulto ,Se temendo che'I po- 
polo fi conuertilfe tutto cominciarono à gridare Quello beftemmiarorc 
profana la noflra legge , & i nortri onnipotenti Iddi j afferma egli elfere 
demoni j folleua & deduce il popolo , audacemente predica ch'vn Cruci- 
filfo c folo vero lddio:& s’egli ouero non fi vccide,oucro non fi caccia^ 
quindi il culto de' nortri Iddi) farà vilipefo , Se le antiche paterne tradj- 
tioni annullate faranno;et con quelle querele commolfero il popolo có- 
tra'l Santo Martire , il quale ftimò bene per allora cedere al furor po- 
polare^ . 

Fermatoti à Bergomo S. ALESSANDR D, per poter meglio dar- 
li la notte all'oranone , fi fece vn picciol tugurio in vna felua fuor della 
Città verfo Lcuante,in vn luogo detto Pretoria come dice'l B.Pinamoi:- s 
te.e'I Sanruario.poco difcollo dalla ftrada che mena à Brefcia,& fc bene s*ntu*r. 
il Guarnerio ferme che à piè del colle , che è à mezzo giorno egli fcielfe cu*m. 
lafua habiratione. 

[Ad radices cliui qui in meridiem prominet,primum ALEXANDER 
fubfiftit.ibique domum fedemque fìbi delegit: 3 il quale fcguirando Ma- 
rio Mudo vuole ch'egli prendefTe danza in quella parte apunto del col- M4r ' 
le che nfguarda al mezzogiorno nel Borgo San Leonardo , poco lonta- 
no dalla fudettaflatua di Crotado; nulladimeno douerfi credere al B. Pi- 
namóte ce loperfuade la ragione; percioche il rempoche gli auanzaua_, 
dal predicare , egli fi ritiraua Se ftaua colà doue hauea l'alloggiamento t 
nell'orationequiui occupandofì;Ma quand'egli fù prefocra nella feder- 
ra felua in oratione come atrefta il mcdefimoMudo; dunque hauea qui* 
ui la Tua llanza: oltre che'I Santuario mctrcchequmiàtrouarlo veniffe 
Santa Grata con Erteria: Se non nel Crotaccio . Perdo gli (u poi quiui da 
Carlo Magno fabneata vna Chiefa , alla quale dopò fette cento trenta- SM ***»r. 
cinque anni fii, come fi dirà più à baffo , Se nella terza parte , aggiunto 
vn monafterio de Frati Capuccini. 

Entrato dunque nella Patria noflra S. ALESSANDRO cominciò 
ad imitare la vita Aportolica della primitiua Chiefa, occupandoti in affi* 
duaorarione,in vigilie. Se digiuni,predicàdo la parola della vita àchiun 
que poteua, deprezzando tutte le cofe del mondo come vili 8e à fe nulla 
Spettami , le cofe neccfTarie per lo viùere folamenre riceuendo da quelli 
à quali predicaua» aggiuftandola vita fua in tu ttoà Quello che ad altri 

1 4 infc- 


u>s*u 


tur. i* 

Af«. 9. 
tue 10. 


13$ LIBRO 

infcgnauaidifpoftifiìmoàfofFcrire guai fi voglia rrauaglio & tormento, 
anzi la morrc fletta per quella uerita.ch'ei predicaua . Onde l'abbraccia- 
rono molti, à ciò far molli Se dalla femplicirà della lui vira innocente^» 
Se dalla dolcezza della dottrina celelte. Con quei pochi ChriAiani che 
quiui trouatohauea nella Chiefa bé fpclfo radunauafiad orare, à falmeg 
giare, à predicare»ad vdire la Metta, à communicarfi,& ad alrri pq dfc di- 
uoti etterati j. 

Ritirandoli poi la notte nel fuo tugurio , quiui proftrato col corpo per 
terra foruolaua con la mente al cielo , doue humilemcrc poftofi auanti't 
R. Throno della fantilfima Trnmà porgeua afferruofi prieghi per la con- 
ut, rfionc de* nollri Maggiori , Se dicea tal volta Onnipotente fempiter- 
no Iddio, il quale non volere la morte de' peccatori, ma fempremai cer- 
cate la vita Ioro,riccuete vi prego quella fupplica, laquale io vi porgo ho 
rapcr gli habitanti di quella Città, & di quella Patria: Se liberateli della 
cultura de gli Idoli , Se introduceteli nella vollra Chiefa ; per honore Se 
gloria del volito fanto nome . Tal volta dicca. Pietofillìmo Signor Dio 
mio, il quale da tanti pericoli me haucte Iiberaro,& in quella Città con- 
dotto fatuo .perche 10 vi fia publico banditore dei vollro nome fantini- 
mo,& della giulliilìma legge voftra_, , date , vifupplico, tanta forza 
alle parole mie che penetrare pollano nel cuore de 1 Gentili che quali 
innumcrabili foggiornano in quella Città , Se in quella Patria, onde fian 
molli ad abbracciare la fama Fede, &'la_, vera Religione, ch'io infe- 
gno loro, &: ne acquiflinoclii la vita eterna. Se la Madia vollra ne fia 
vie piu honorata & celebrata . 

Spade fi incontanente la fama per tutta la Città ,dcl nuouo Predica- 
tore,^ di quanto ha uea, conrra 1 loro Dei detto. Se con vari) infcrmi,&T 
col morto opera toiOnde fi cagionò ne gli Idolatri per quello ammirano 
nc,& (lupore. Se per quello colera Se difdegno; ma l'vn Se l'altro à quei 
pochi Chriftiam che vi erano, allegrezza recò& coraggio : ne frapofero 
tepo quei del Clero per andarlo à trouare: Et gionri alla fua prcfenza,có 
copiofe lagrime per vn pezzo non potendo con parole Scoprirono ileo 
rcnroe'i giubilo che nel cuore fentiuano : l'ammirauano come Angelo 
venuto dal cielo à rincorargli in tanto bifogno; lo riuenuano come Apo 
Itolo mandato loro per maeltro Se fcorta;& egli datoli à confortargli. Se 
fare lor animo con le parole ItelTe di Chnlto d icea. 

Non vogliate fgomenrarui ne tcmere.perchc fiate picciolo gregge. Se 
* di poco numero; pofciache fi è compiacciuro il Padre eterno di multipli 
carui molto. Alzare gli occfii,&r mirate la campagna fpinruale, che hog 
gimai è bianca Se matura da fegarfi ; La feganda inuero è molta , Se i fc- 
garori pochi) pregate dunque il Padrone del campo che mandi molti la- 
uorarorià ragliar quello grano fpinruale per riporlo nel ccleitc grani- 
rò. Allegratemi gioite, perche non patterà molto, per diructo chiaro » 
che quali tutta quella vollra Città abbraccierà la Fedc>che voi Se ìopro- 
fcliìamo:& fara quiui glorificato GicsuChriflo , doue hora fi krorge con 
l'Idolatria offcfo.Giubilate perciò et datene le debite grane al Donatore 
dr tuta 1 beui.Et ccconc le primule; Se ciò dicendo maflró loro Domnco- 
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ne &i compagni ji quali vcmuano a lui per elfcr meglio nelle cofc della 
Fede indruru Se ammaeftrari j,nel che egli Se all'hora Se ogni volta che^ 
vi andarono.diede loro compita fodisfatrionej . 

Non irparmiaua fatica veruna S. ALESSANDRO .nètemea pericolo 
alcuno>anzi ogni giorno accompagnato da queivecchi Chnftiani A nuo 
uiCatcchumcni.horper laCitta.horper li Borghi, andaua predicando 
Chnfto, inoltrando trouarfi vn Dio folo A quel folo douerfi adoratele 
tritando la molrirudineA il culto de 1 fai fi Iddij, rifiutando a perdonare » 

le ingiune.a deprezzare le Vanirà del mondo , Se i diletti del fenfo, à me- 
nare vira calta A pudica A* à procacciare 1 beni del Cielo : dichiaraua lo- 
ro la rrafgrtllione del noltro primo Padre Adamo, rincarinone del di- 
uin Verbo , l'inucnt ione diabolica de gli Idoli , Se rmfinita mifericordia 
di Dio . 

Di più moltraua che faran per Tempre danari neirinferno coloro iqua 
li fprezzato il vero Iddio,adorano gli Idoli Se i fimolachri A fi gloriano 
nelle loro (tatuo . 

Auuenne vn giornofra gli altri ( come io fcrilfi già nella Vira de' Sari 
Martin Fermo A Rudico, (lampara in Bergomo l'anno i6o6.)che in an- 
dando per la Cura per predicare la ftde,rrouò gran concorfo di popolo , 
auanci ad vna ft.irua,cuiera(btrofcrirroncIpitdeftaIIoDEO 1NV1CTO. 

(Era quelta (tatua in vnhemiciclo di belle quadrare pietre verfo mezzo 
giorno, itqualc elTendo nelle rumc della Citta patire , fipolro , nel far la 
nuoua muraglia fi feoperfe Se didru (Te, reftando nelle mani del Palauici- 
no la (tatua ch'era vna reità di vitello di bronzo. Se la pietra che ('Inferir 
rione elTendo porrata alla Loggia della Piazza vecchia, oue fi vede anco- 
ra addio, come hò nel principio della prima parte narrato ) Auanti tale 
ftarua dunque vedendo S ALESSANDRO tanta moltitudine , fatta pri- 
ma breue si, ma affi, t ruota oranouc(come vfaua d i fare Tempre auanti che 
pfedicalTc ) che Dio gradiffc di aprire i cuori di quei Gentili a deprezzare 
gli Idoli A ad abbracciare la Fede , dalla fudetra Infcritnonc prendendo 
poi occafione(come S.Paolo in A;hene)di decorrere fopra la vira di G 10 - 
uc,di Martc,di Nettuno, di Bacco,diMcrcurio,d'ApolIine,di Hcrcole.di 
Venere, di Diana, di Ccrcre.di Pale , 1 quali erano con altri molti fciooca- 
menreper Dei adorati da Bi.rgomafchi,iquali (come de i Romani arreda 
5. Leone) con diligentiflìmafuperftirione raccolto haueanoinfiemcciò S.Liotf. 
che in ogni altro luogo fi era con vani errori inuentaro, &parealoro 
d'hauere gran religione abbracciata, perche non ncufauano falfità vcru- 
na(&fin al di d'hoggi,come hò nel primo libro della prima parte inoltra 
to.fi veggono Se nella Città > Se nel Contado veltigi & memorie di dii ) 

Et in difeorrendo il facondo noftro Apoftolo.di quelli, modròcheanif- 
funo di quanti ne erano da loro adorati , ficonueniuail nome di Dio, nc ffimn. 
l'attributo d'inuitto. Duerni per vodra fc.dicca il Santo, è egli forfè inuit ttr/mum 
to Marte da voi dimato Dio della guerra.,; ma quelti non fi troua , come 
cantò il grand'Homcro , ferito nel ventre da Diomede^ ? Se prefo , Se 
lega roda due gioucnadri , Oro, & Efialte , Se da elfi tenuto prigione.* 
ben tredici Mefi ; Eegli foifc Dio inumo Plutono; Ma quelli pur fu. 
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ferito da Hercole.,. Dea inuitra fa à forte Giunone : ma (u pur co- 
liti ancora dalmedefimo figlio d'Anfirnone piagata nella defira pop. 
pa_j . Venere forfè farà Dea inuitta : ma quella parimente trouiamo 
da Diomede in vna mano con l'arme oflfefa_, . Sarebbe vn non finire 
s'io volefii raccontare quante volte fiano fiat! da gli huominioffefi.fie 
feornan queftì voftri Dei >fenza poterne fare minima vendetta , Ma dite- 
mi non furono eglino tutti vinti, Se foggiogandadiucrfi viri;, atti ireca- 
re infamia non che honore,à gli huomini,non che atti Dei: per Io che me 
tirano di elfere non adorati , ma vituperati , non riporti in Cielo-, oue non 
giungeranno mai, ma nell'inferno lepolri , come fono , douepeneranno 
lemprc.SeguitòmoftrandochemenoeranoDci,nèfidouealorotalno- 
t.fjOnjol. mc .Che pazzia(dicendo) è la vortra in filmar Dei coloro, gli adulteri; de* 
quali nelle ftarue fi veggono fcoIpiri,le fornicarioni nelle imagmi ritrat- 
teci i incerti nelle pitture porte in publico, le crudeltà de 1 quali ne i libri 
fono deferirre, i parricidi; s'infegnano di' man in mano , l’empierà fi rap- 
prefenrano nelletragedie,l'opere obfcene fi cantano pubicamente? Cer 
to che non puóaltro dirfi di voi, iquali si farri moftri adorare , fe non che 
fiere dominati da defiderio di enormità, fiere tiranneggiati da cicco amo* 
re'di federiti ; poiché vi dilettate d'hauerc Dei federati ,& infami, perciò 
che Chi brama,& ama di peccare querti honorare fuole & riuerire gli aut 
tori de i peccari.Quefte Se altre fimili cofc diffe il Santo in detertanone de 
gli Iddi; dei Gentili : Alla fine fece loroconofcerechiaramentecheGie- 
suChrifto.ilquale egli adoraua&predscaua, merita il nomc,& l'arrribu- 
to,3c di efTere di rutti riuerito Se adorato come vero. Se inuirro Dio ch'e- 
glic. Il perche nonfipotrebbeageuolmcnrecredereilgrandeacquifto 
ch'egli fece àN.Sign. togliendo affaiilìme anime à Sara n affo, & forropo- 
nendole al giogo foaue,& leggiere di Chrifto.Nè è da marauigliarfi ch'- 
egli dalla copiofa femenza fparfa delle lagrime raccoglierti: tanto copio- 
fa meflè,percioche foaui erano fopra modo Se efficaci le fue parole,& ac- 
Cuim compagnate datanti miracoli,che rinouato parca il tépo de gli A portoli. 
off. tretr or€CC ^* e di Grata vnica figlia di Lupo Duca all'hora di Bergomo, 

O. FUmk Verginei Vedoua fanrillima, laquale fin da fanciulla era fiata nella Fe- 
de Cnriftiana ammaeftrara,& alleuata,& fe ne ftaua all'hora nelle pater- 
ne ftanze da gli ftrepiti del mondo ritirata , penetrò la nuoua della com- 
motioneche ne gli animi de'VafiàlIi di fuo Padre,facea il forte Campion 
di Chrirto Sant'ALESSANDRO con la predicatione,& co i miracoli. Se 
*1 frutto che ne riporcaua: Onde lieta vfcita in publico con la fanra Verg. 
Heftcria fua compagna andòella ancora più d'vna voltai fenrirlom erre 
pubicamente predicaua :Se à conferir feco priuaramenre nel fuo tugu- 
14> rio,&fijglidiffc. Io rendo infinite grafie all'onnipotente Iddio vedendo 
in voi adempiuto ciòche dice il S amo. Doue fono molte biaue , quiui ap- 

E re maniferta la fortezza de buoi : perciochc fe voi come forte bue non 
uefte cacciato, & profundato l'aratro della lingua nella terra del cuo- 
re di querti mici Compatrioti, non fi vederebbe cosi gran frutto dei 
fedeli . 

Non fu vano veramente l'andare di Grata al Santo Martire,pofciache 
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dalle infuogate eflortanoni di lui fi Tenti molto rincorare nell'amore dei 
Tuo Spofo Giesù Chnflo,nel difpre 2 zo del mondo, Se nella proterrione * 

& dilatatone della Fedc,& Religione Chnftiana.Qu indi con e(To lui di- 
feorrendo qual mezzo Se via fi potrebbe tenere per ridurre la Città tutta 
al conofcimcto,& ai culto del vero Iddio,Ia sàta Vergine gli difle che gli 
animi,& gli ingegni de i Bergomafchi erano per natura molto inchinati 
al bene,& virtuofamente viuere, Se facili all'imparare Se al credere il di- 
ritto: Ma perche l'dTempio de i Prcncipi è tanto potente Se efficace , che ctr. an- 
nulla più , per tirare i fuddiri ad operare quello che ad elfi aggrada , que- 
ft'vna difficoltà molto importante fcorgeua,che à lei daua pena infinita; 
ch'era l'indurata oftinationc di Tuo Padre nell'Ido!atria,per altro poi giu 
fto Se virtuofo Prencipe, ilquale Te bene da lei defideroTa della lui Talure , 
più Se più volte era fiato à sbrigarli di quello così graue errore ammoni- 
ro,pregaro,A: e fiottato ; niflun frutto però n'hauea fin all'horaconfegui 
to, pofciache egli per diuerfihumanirifpetti più làido che duro fcoglio 
perfìfieua nella tua cecità . 

AU'hora Sant'ALESSANDRO leuati gli occhi Se la mente a Dio , Se 
àleipofcianuolto Non dubitate (le dificj alta Princefla,che N. Sign. 
accettando le lagrime Se lepreghiere voftre adempierà il voftrodefide- 
rio,& vederete in breue voftro Padre fatto Chri(liano,& diuenuro gran- 
de amplificatore della Fede nofira. Se tal grana non per voler di carnea #• 
nè per voler d'huomo,ma da Dio, hà da far fi. 

Hora ch'io veggo le preghiere voftre. Se de i voftri tanto continue , Se 
ferucnti,vi alficuro che non refteretepunto ingannata di quanto brama- 
telo $ò che in breue ho da efiete priuatodi quefta vita per la crudeltà del 
1'impijfiìmoMalfimiano: ma fare buon animo, & fiate lieta che dopò 
morte io vi giouerò affai più che non faccio viuo.Però quando ciò rifape- 
rete,fe vcnirerc oue io farò decapitato, trouerere la terra rinra,& inaffiata 
del mio fangue germogliare fiori, iquali haucranno fingotar virtù di rifa 
le infermità non io 


nare 


olamente de i corpi , ma delle anime etiandio : Se 
quelli vi feruiranno di mezzo|porenriflimo per confeguire l'intento vo- 
firo.Ripiena d'infinito contento la fantaVedoua per quefta promefià tor 
noficne al Palaggio. 

Difpiacque infinitamente a Saranaffo che per opera di S. ALESSAN- 
DRO crcfcefte tanto il numero de i fedeli in Bergomo: laonde non potè- 
do {offerire la gran perdita ch'egli facea di tante anime, tenne via che al- 
le orecchie dell'Imperatore giungeftè di quello la fama, ilquale infuriato 
mandò fubito ardiri mimflri con ordine che lo faceflero prigione , & lo ttg. N 
conftrmgeftero à fa cri fica re à gli Idoli, Se non volendo egli \ bidireda vi f* 

ra gli togliefièro.Coftoro giuri a Bergomo,&r polle le Qpie, furono in bre- . 

oc ragguagliati i h'el Santo dopò l'hauere buona parte del giorno predi 
cato,foleua per iopiù fui tardi rinrarfi ut vna felua , Se fu loto infieme il 
luogo moftraro . Colà dunque entrati la mattina per tempo i crudeli Ser- 
genn,rra folte macchie di fpine rrouatonlo che fupplicaua N.Sig.à diriz- 
zare il corfo della fua pafiione, fecondo il dium volete : Se egli fentcndo. 

Se feorgendo qudlacompagma armata andate alla volta fua , fi rallegrò' 
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infinitamenre.fperando che Chrifto hauette la fua oratione ettàudira: on 
de fattoft loro incórra. Chi cercate(diflc)fratelli miei? ALESSANDRO* 
rifpoferoeglino.Io fon quel d'etto: ( replicòegli) hor che cofa per bocca 
voftra mi comanda l'inuittillimolmperaroro ? Ouero che tu offerisca 
(ditterò eglino)facnficioi gli Iddi;,oucroche tu perda latefta_, . Et egli 
pronto Io adoro(foggiunfe)il Signor Dio che viuc ne i fecoli, de i fecoli * 
Creatore del Cielo, & della Terra , che gouerna il tutto 5 Se à lui folo fer- 
uo,à cui voi parimente Se ['Imperatore fletto vbidire donerebbe: ne veg- 
go ragione alcuna,pcr laquale dcbbianfi adorare gli Idoli fordi,& muti . 
Se voi mi priueretc di quella vita, il mio Creatore me ne darà vn'altra 
miglioro. 

All'hora quei miniftri dell'empietà legato il Santo Io ftrafeinarono 
violentemente auanti la llatua di Crotaccio , doue apprettata la menfa có 
ciòchcfacea meftien al facrificio, gli dittero Horvia foldato corraggiofo* 
al Diodi quella Patria offerifci il facrificio, Se metti gli ìnccnfi nelfuogo, 
affinché ru pottaviuer.cSran.larlibcroouunquepiiinaggrada . Il Santo 

Martire di Chrifto ALESSANDRO non temendo punto la morte tem- 
porale, per non morire della morte ercrna.ditte ad alta voce, Io non vbi- 
difco a 1 precetti dell'Imperatore terreno, ma fi bene à quelli del Celefte : 
però a quella fiat uaforda, cieca, mura,di pietra, io non facrificherò gia- 
mai ire darò honore veruno. Simili a quella diuentinoquellichc l'adora- 
no,& in etta confidano Ecco il collo, fe volete il capo , fpiccarelohor che 
P/i/. ri}, vedere la mia ferma pfolunone.Detre quelle parole dimandò vn pò d'ac- 
r.Vm* m. fi | au ò le mani,e la faccia.poi fcceorariono . 

vj] p'cff. Hor qui fe alcuno mi dimandatte perche il fanrociòfacettc, direi cho 

clì!L*B»r vn certo inftinto naturale c'infcgna che non debbiamo apprtfenrarfi,né 
* ’ appreflarfiaDio,fenonfiamonern& , puri,ncporgerliorarionefemon 
di non fumo di corpo Se di menre. Quindi è che 1 Gentili enandio foleua 
no ben fpelfo con l'acqua lauarfi , Se mondarli prima ch'entrattero nei 
* Tcmpii,& fupplicaflcro i loro Numi. De gli Egittw certo , Se de 1 Greci Io 
HirtJitie . arreda Herodotonell'Euterpe; dei Romani Perno ,& Horario : de} gli 
Pi 'fit.Htr. Htbrei lo ferme Ariftea ne i fettanradue Interpreri,oue dice [ Rege fa Iuta 
jlr fltm , roa j con f ucra i oca diuertunt: atque (vt mors eli hjdxis omnibus) mani- 
bus prius in mari loris,Deo prqces eflfundunr.]Er poco dopò fottogiunge 
hauer egli domandata loro la cagione di qucfto,& hauer eglino nfpofto: 
[ Tcftimonium ette nequid perperam aganr, fed piefandleque perfi- 
Cltm. Tn. cunt ,&c.J MacheiChnftiani ancora prima di far oranoneà Dio, fila- 
S .Gu.Gnf. uattero le mani,loartettanoClemente Alettandriito, Tertulliano, SG,o. 
Ad»m. Grifoftomo,& altri molti: A: fi è nel precedente libro moftrarodouedel- 
Sn. Ami. l'Acqua benedetta parlatohabbiamo.S.ALESSANDROdunquc volcn- 
Lig. M. S. do fare l'vltimafua oratione à Dio, A: come Egittio, A: molto più come 
S J'! >lu y r [ s Chriftianc-lauolD prima le mani,poi inginocch laro, A: chinato verfo ter 
p ' * ra,fimile oratione indriz2Òà Dio. Vi benedico Sign.che dal mezodcll'l- 

Lniì’ct. dolarria mi hauete cauato.A: alla cognitioncdi voi,condotto . Vi benedi- 
M&rthrl co Signore che errando 10 come pecora fmarrita,mi haucre cercaro,Ar sù 
le proprie lpalle portato, A: congiunto al vollro gregge . Vi benedicoSi- 

gnore 
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f nore che fenz’alcun mio mento mi hauctc donato vn theforo di tanti 
enij& fatto volito forte Campione : hora vengo à voi,chiamato da voi. 
Nelle voftre mani raccomando lo Spirito mio, Vi prego,& Supplico Sig. 
mio à ptouedete di gagliardo follegno alla deboi vite dellaChitfa di que 
ila Città voftra.laqualc infaluatichita io hò coltiuara>& mi fono affatica- 
to d'ampliare.Vifupplicoad ma filarla con la rugiada dtlle grafie voftre» 
de à fauorirla in maniera che co i fuoi rami copra turra quella Patria, & co' 
fiori ,& coi frutti ricrei tutti i riguardanti vicini ,& lontani: de produca» 
de confcrui fin alla maturità copiofe vuc di buone opere-». Simile oratio- 
ne finita,& fatta vna generofaconfdfione del nome di Chrillo, l'inrrcpi 
dofuoCaualiereS Al ESSA NDROabbafiò il capo,& lo Spietato mani- 
goldo,efTequcndo quanto gli hauea l'empio Maflimianocomandato,co- 
mea perfona vile &' Scrocca .con ragliente fpada glielo fpiccò dal bullo » 
& incontanente coi compagni ratro quindi fitolic,& à Milano ritornof- 
fene per hauerne dall'Imperatore il beueraggio. 

Che hora S. ALESSANDRO, Se altri fanti Matriri altroue,come fi ve- 
derà , fi trouano con fpada decapitati , Se non con fecure percoli! fatti 
morire j quello chi bc n confiderà .rroucrà cflerc folito farfi per maggiore 
feoi no,&- ignominia loto . Petcìoche le fccuri erano I'infcena de i Supre- 
mi Magatati , eie è dei Confoli, Se dei Proconsoli; &Iafpadaerainfe- 
gna de i Giud ic i»aiu o di ordine a quelli inferiore» Se di minor dignità co- 
me dei Pretori . 

Per quello Spatriano nella Vira di Geta t arrclla che Antonino Caracal- 
lahaucndo comandatothc fulfc vccifo PapinianoceltberrimoGiunfcó- 
fulro,hebbe a male. Se fi aolfc quando feppe ch'era ftatocon fecure per- 
colfo,& non con fpada, tome che fc gli fuflé portato troppo nfpctto , Se 
haueffe patito mortchonorata_. 

D'ignominiofa motte adunque fecondo il mondo,ma pretiofa,& glo- 
riofa prtlfo à Dio vccifo il nollro Martire muirto , fcefcro gli Angeli dal 
Cielo, Se prefa l'anima di lui,con (onore voci accompagnandola ctiófan- 
te nel la Celelle Gierufalemmexon le debite Iodi la presentarono à Giesu 
Chrillo, ilquale nel fuo gaudio incontanente la introduce , Se d'immar- 
«flibile gloria coronolla_». 

Si contentò il noftio Apoftolo S. ALESSANDRO che gli fulTe dal bu- 
llo la cella fpiccara per Chrillo ; perciò egli viue hora intiero in Chrillo : 
egli non curò la vita temporale per Chrillo : hora in Chrillo gode l'eter- 
na : pet Chrillo ci non volle flar bene col monda, hora con Chrillo gioi- 
fcc in cielo: difprczzò qui in terra il Palazzo Imperiale, Se le grandezze-* 
tranfuorie, hora polliedein Ciclo il Paradifo della felicità perpetua.,: 
abhorrì la potclla terrena, hora ornato di gloria fruiflè la dignità Cc- 
lcfte_». 

Fù il fuo Martirio a i ifl.d'Agofto, diece otto giorni foli elfendo flato 
in Bcrgomo: Se in tal giorno ne fanno mentione nonorata 1 Martirologi; 
Romano,d'Adone,di Bcda.d'Vfuardo, dell'Abbate Maurolico, del Gale- 
fino.il Lippeloo.la Vigna, il Guarnerio,MarioMuciOj& quei tutti che di 
lui hanno Scritto. 
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vigna. Ma in che anno ciò fcguiife , non tutu fono cosi d'accordo» Perche I* 
Gu*r». Vigna ,& il Guarncno mettono quefto Martirio nel 190 hor quanto fi 

fcoftinoqueftì dal vcro.lo può facilmente vcdereogn'vno c'haucrà letto 
quanto fi è di fopra riferito del tempo della cpnucrfione, del bacrefiino» 
Se della venuta in Italia di tutta la legione,doue rimetto il Letroreparcn 
domi fouerchio replicando qui. 

Pare ad altri ch’egli fu (Te martirizaro l'anno 197. prima che l'eflcrrito 
Romano pafTafTe le A Ipi, innanzi a rutta la Legione,mofli da quella con- 
gertura(credo 10 perche non apportano auttorità nc ragione veruna)che 
il Martirologio Romano , Se gli altri ratti, mettono quefto Martino nel 
Mcfe d'Agofto.come veramente fu . Se quello della Legione nel Mefc di 
Settembrc.Tra quelli è il Cardinal Baronio,iIquale ne gli Annali ha que 
, fte precife parole. [Hosomnes(parla della Legione tutta) ad martynum 
Car . mr. p ra » ce inire vifi funr.antequam AlpesfuperalTerRomanusexercitus,duo 
infigncs eiufdem Legioms milites nimirum Sccundus <Sr AL EX AN- 
DE R,qui palli dicuntur feprimo Kalendas Septcmbr.qua diceorum_» 
memoria colirur.] Di SanSecondoIofcriueMarioMociofcguitando il 
U. limi». Carmagnola : Ma del noftroS. ALESSANDRO la verità fta come 10 hò 
raccontato che, cioè fii l'anno feguente dietro à quel della Legione , non 
auanti Et quella verità rien confermata da moiri Scrittori non Rergoma- 
fchi folamente,ma etiandio ftranieri. Se dalla conftante Traditione delle 

ChiefediBergomo&diMiIano.iqualipiufidcuecredcrechead vna_» 

imaginaria congettura : Malfime che nó per quefto 1 Martirologi; fuder- 
ri non ci fono in alcuna maniera contrari; , anzi molto bene concordano 
con le fuderre aurrorità Se Traditionc: pofciache non fanno eglino veru- 
na mennonedeli'anno,marpecificanorolamenteil nome.il mefe,il gior 
no, e '1 luogo del martirio : cosi afferma San Gregorio , del Martirologio 
CsrJ. B*r. Romano parlando,ouefcriue[Tanrummodonomen,Iocus , Se diespaf- 
S. Qr*i. fionisponitur:]ilche rutto fi verifica dell'Anno 198 . Et la ragione pari- 
mente conferma ciò che noi habbiamo detto|.)Percioche fe nel 297. MaC- 
firmano fi affrettaua d'andare quanto prima nella Francia per reprimere 
Se opprimere fe potette 1 Tirannia Se periculum erat in mora ,1 come fi 
hà egli da credere che voleflè trattenerfi in Milano , Se perder il tempo 

- «eH’elTaminare,tormentare,&: procedere contraSant'ALESSANDRO? 

oue era la fretta fua ? come cflequiua egli l'ordine di Dioclctiano? Ma 
che fotrrarrofi alla ftrage della Legione dopò 1 vari; tormenti ,& lunga-, 
prigionia fofferri in Milano,egli venifle à Bergomo , Se quiuifulfc coro- 
- . nato del Martirio,olrre molti graui Aurtori, che per breuità rralafcio > lo 

afferma anco il Poeta Carmelitano, oue canta., 
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Fama antiqua tamen , quo/dam de turbine tanto 
Euafiffe refèrti quorum, qui moenia fcruat 
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nè per le parole [tcpora lunga! deue alcuno credere ch'egli voglia infe- 
rire che'l Santo Martire foprauiudfe moiri anni alla Legione ; ma vuole 
dinotare i lunghi trauagli,fciagure,& tormèti ch'egli patì, che in tal fen- 
fofuole tal parola da Latini vfarfi raluolta . 

Io non voglio qui lafciare di riferire vn opinione antica , quantunque 
fu per parer forfè ad alcuni nuoua,già che io nello fciuere quella Vitandi 
libri antichi manufcritti mi fon valuto più che di ftampati , & c che San- 
r'ALESSANDRO fu flato Vcfcouo eletto di Bergomo. Quello trouo nel 
Santuario afferro in quella guifa. 11 dire ch'egli fuffc deputato Vcfcouo di Etcì. f. 
quella Città, è molto verifimilc.&r mi vergognerei parlarne fenza'l refli- 
monio della facra Scrittura, pofciache il Sauio dicca c Ne dcfpicias narra- 
tionem presbyrerorum Sapicntium, 3 & fottogiungc [ Non rcpr*tereat 

narratioScniorum,Ipfienimdidicerùrapambusfuis.lHoreffendoque- .. . 

fio vero,fi dee prellar fede al B. Pinamonre vn de i primi difcepoli di San * 
Domenico,ilquale afferma hauer hauuto da gli antichi che S. ALESSAN 
DRO fu chiamato Vefcouo. Et Nicolò Germano Cofmografo perniili- nmì. 
mo Io chiama Vefcouo di Bergomo. Et fc mi fi opponerà che non fi troua 
in alcun luogo dipinto come Vefcouo, rifpondero che le pitture fcruono 
a gli idioti ,& le Scritture a Saui,però balla che fi trouifenrto . Et fe ricer- 
cherai la Sede Ponte ficaie, &• la cclcbrarione folenne ; ri ridonderò quel 
che dice S.Gio.Gnfollomo [ Cathedra non facit Sacerdotem ,fed Sacer- 
dosCathcdram . Non locusfandlificat hominem, fed homo Iocum_». 3 
Del N.Signor Gicsù Chrillo ancora leggiamo che c detto Vefcouo,oue'i 
Prencipc de gli Apolidi dicefEratis emm ficut oues errantes, fed conuer *• 
fi ellis nuncad Paftorem , & Epifcopum animarum veftrarum: 3 & non 
trouiamo peròch'egli gianuivlàffc velli nè altro fegno veruno Pontefi- 
caie realmente , benché fi bencallegoricamente & tropologicamente^ . 

Non è dunque inconueniente il dire che quelli fu indnzzato da Marcelli 
no Sommo Pontefice,& ordinatoda Materno Vcfcouo di Milano . Et le 
alcuno oftinatamenre vorrà negare ch'egli fuffc ordinato Vcfcouo,io di- 
rò con San Girolamo [lnhisquar non repugnant fidei , malopotius alie- 
no cedere inrclledui,quam conrcntionibus defcruire.3 Quello c ben cer- 
to che nilfuno potrà dire ch'egli non haueffe allegoricamente & tropo- 
logicamente tutte le conditiom,che fi richiedono ad vn buon Pallore, Se 
Vcfcouo, Se Pontefice .pofciache ad tffempio di quel Pallore,pcr la cui fa 
piemia fiiflìmocreari,& per la cui prouidenza gom ma ti fiamo.egli fi de 
gnò morire per lo fuo grcggc.con paroIc,& con effempi pafcolò le peco 
relle fuc,& ancora col fare miracoli. Fui qui il Santuario, ilquale renden- 
do la ragione perche il Santo fi lauaffe le mani auant'il Mari ir io, dice che 
qutfto «fece fecondo l'vfanza de iVefcoui che vogliono celebrare. Io a- 
uegna che non voglia difendere quella opinione, inchinerei però più to- * 2 

ilo a crederla che a negarla : pofciache apprtffo me vale affaillimo la T ra 
dirione de gli antichi afferra da quel fantilfimo Padre. Et in corroborano» 
ne parmi che fi porrebbe dire che haut ndo Materno in quel tempo ch'e- 
gli praticò col Santo Martire ,(otiofciuroIo atro all'vfficio Pailocale, egli 
lotlcffc (qutfto èpiu vcnfimile che'l dire ch'ci fuffc da Papa Marcellino 
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eletto) Se lo indirizzò à Bergomo,doue erano pochilfimi Chriftiani, pef- 
che vi predicaflfe.ch'è il principal v fido del Vcfcouo ; finche s'apprefcn 
raua la commodità di confacrarlo. Nè parerà cofa atfurda ch'egli folo di- 
fponclTc cosi,à chi hauerà letto che Phcdimo ancora Vcfcouo d'Amafca, 
nel ì $ i .folo hauea già creato Vcfcouo di Neocefarea, oue erano folamen 
te diece fette Chtifiiani , Gregorio detro poi Thaumarurgo, cosi ricercan- 
do Tcffcre di quei tempi calamitofi.Ne farà inióuenieme,fefùeletto,dar 
gli il nome di Vcfcouo, perche quantunque la folenne cerimonia dcl!a_» 
confecrarione del Vcfcouo fiaftaradalPrencipedegliApoftoIiinftitui- 
ra,onde non elfendoconfacraro pare non douerfeli tal nome?: ladignirà 
Epifcopale nódimeno non da huomo alcuno, ma dallo lidio Giesii Chri 
fio, fu ordinata non meno che l’Apoftohca: percioche appo noi(dicc San 
Girolamo)i Vcfcoui tengono il luogo de gli Apoftoli . 

Et fefù eletto Vcfcouo(comc fi prefuppone) da Materno Arciuefcouo 
di MiIano,per non elTer in Bergomo fe non pochi Chriftiani, & pochilfi- 
moClero,dopò l'clerrione egli fù veramente Vcfcouo. Cosi dice'l Cardi 
nal Baronie di San Gregorio ch'egli dopò eletto, ancorché non confacra 
ro,fi porca veramente chiamare Pontefice[ Cu m ex preferipto Sacrorum 
CanonumaCleroelcètusfuir , reuera Pontifex dicipotuir, cumabeo 
tempore à Deo acccperit Ponnficium, abfque alia expedata de confec ca- 
tione ab Imperatore licenria_». ] 

Oh perche non fi dipinge dunque in habiro Ponteficaie , s’egli fù Ve- 
feouo ? diri vno . Perche fi dipinge egli a Caual loche fi raglia il Manto» 
in habiro militare San Martino che fu Vcfcouo > Dimando io . La Pittura 
non pregiudica punto alla verità . Perciò per nfpon Jet alla dimanda fat- 
rami dicocheinrre modi,ouero per tre fini, fi fa qualche Imagine , si pri- 
mo per mettere forco gli occhi la forma , Se la natura di quella perfona » 
che u dipinge: il fecondo per rapprefenrarc qualche Hilloria, il terzo per 
efprimere col figni ficaro qualche proprietà.ouero attione: Se molto a ra- 
gione dunque Se con granmifterofidipingeinqueftorerzomodoSan- 
r'ALESSANDROà caual lo . Se bene à piede venne à Bergomo: Se fi di- 
pinge armato in habiro milirare,fe bene quando pari il Martirio.non era 
più tale, ma Vefcouo: Se la ragione Se il miftero fono quelli che due cofe_» 
con tal pittura ci fi mettono lotto gli occhi.l'vna è laliberrà, cócui dtfefe 
la Religione Chriftiana auanti l'Imperatore,^ la vittoria ,che di lui , Se 
di Saranalfo riporrò: l'altra è la preftezza , Se la prontezza in aiutarci ne i 
bifogni noftn. 

Egli dunque non fi numera tra i Vefcoui , nè fe gli dà nome di Verd- 
un, per non elTer fiato confacrato, e per lo poco tempo che vilTe in Bergo 
mo , che furono folamenre diece orto giorni ( come fi è derro) cosi dice*! 
Cardinal Baronto che Papa Stefano Secondo non è da molti connumera 
to tra i Pontefici Romani,perche vilTe nel Póreficato quattro giorni foli. 

Hora mò c'habbiamo veduto con quanto generofocuore Sant'ALES- 
SANDRO vari; tormenti pari,& alla fine la morte ftelfa: prima chcfac- 
ciamo ritorno al l'Hiftoria cófideriamo di gratia,pofciache tal confidera- 
tione non ci può fc non dfcre gioueuolede cagioni c fiacri del martirio» 
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Se della morte di lai. Qu$fte s'io nò m'inganno à due capi ridurre fi pof- 
fono: fot ro'l primo ripongo quelle che direttamente la cagionarono , Se 
quelli furono rimperatore,i miniftri.i carnefici , Se altre fimili perfone , 
delle quali non occorre parlare ade(To : forto'l fecondo metto quelle che 
indirettamente vi cócorfero in qualche modo,che furono Iddio, il Santo 
fteflb,& Lucifero.Sc di quelli habbiamo à rratrare_,.Lucifero diciamo ef- 
fere ftatocagionede' tormenti ,& della morte fofferri dal S.Marrire, non 
già perche egli afTolutamenre potete à fua polla tormèrarlo,nè vcrider- 
lo: ma perche permette doli Iddio cosi , ei procurò per mezzo d'huomini 
federati (Srempij, di sfuogare l'odio intéfifiìmo che,da che fi fè Chnftia- 
no , haueaconrra lui concetto: onde bramò di dillruggerlo Se Ieuarlo dal 
Módo,perche egli procuraua di leuare dal modo , Se diflruggere PI Jola- 
rria^ron cui era quegli adorato. Iddio poi diciamo elTer flato principali 
ma cagione del Martirio di quello nollro S.Protcrtore in tre modi. II pri- 
mo, ordina dolo ab eterno per honor fuo , per gloria di lui Se 4 ? beneficio 
nollro. [Vira quippe holum folus hic conditor,qui creauir, admtniflrar. J 
dice S.Gregono [Vellri capilli capiris omnes numerati funt. 3 dice Chri 
Ho . Anzi la pailione diGhrilloiflello fù nel diuinoConciltoro determi- 
nata, nona cafo,nè folo da Giudei procurata .comeinfegna S. Leone, oue 
ci elforra ad honorare la Croce fantifs. [Non eli dileòtiflimi(dice egli)cru 
befcendaCrux Chrifli ,quar de virrute «Se diurni Confili). Nihil cibi Iuda 
granar, nihil vobis Iudan debemus: faluarioni quidem noflrar,non hoc vo 
bis volentibusjimpietas veflraferuiuit:&rper vosfadlù cllquidquid ma- 
nus Dei,<Sr confilium dccreuerunt fieri:] L'iftefTo polliamo dire dei per- 
fecutori 8c carnefici del nollro fanto.il fecondo modo fu infpirando allo 
flelTovnardenrilIimodefiderio di patire. Se morire per I'honor di Dio: 
Se parmi poterfi alla perfona di lui accomodare quel che Chriflo dite al 
Padre per bocca del Reai Profeta [ In capire libri fcriprum eli de me , vt 
facerem volunratem ruam: Deus meus volui,& legem tuam in medio cor 
dis mei.ouerocome altri leggono, In medio vifeerù meorum: ] come vo. 
IclTe dire, II principio, & la fomma di tutte le fcritture in quello confitte^ 
che io faccia la vollra volótà, laquale è che io per honor vo(lro,& per mà 
renimento della Fede vollra, fparga il fangue, e fpenda tutta la vita mia : 
Se quello fi come volótieri.tfc con prontezza d'animo l'hò accettato, cosi 
col medefimoPadépierò: Percioche rutto quello voflro comandamento 
l'hò ripollo dentro le mie vifeere per adcpirlo con fommo fludio.Sc alle- 
grezza. Il terzo modo fu abbandonàdolo inquanto nò lo difefc;& poredo 
nò lo liberò dalle mani de i mmillri Imperiali, ma lo lalciò nella potellà , 
Se arbitrio loro, permettendo che córra quello tlTerciralferoogni forre di 
crudeltà, &di tormento, come fatto hauea col proprio ligi molo , onde 
fenile PApolloIo [ Proprio filio non pepercir &c. ] Er Giobbe dilfo , 
[ Manibusimpiorumtradidit me Pater meus. 3 che fecondo la GIolTa_. 
vuol dire,Il mio Padre mi ha lafciaro,& dato nelle mani de gli empi. 

In rurre le fudetre maniere Iddio fù in qualche modo caula della pallio 
nc,& morte di S. ALESSANDROiMa in ciò fi come nel modo>cosi anco 
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I». ij. nel finc,cgli operò molto differenteméte da quel lo che operarono l'Im* 

perarore, <3c gli altri che a quello concorfcro . Nella maniera apunro che 
l'agricotrore poda la vite non per diftru gger la ,ma perche fia piu fruttife 
raA nella (late faccia di fe moftra più tiguardeuole. cosi Iddio, vero agri 
co!tore(di cui dice Chrifto [Pater meus agricola eli A hauedo de gli elet- 
ti detto, Ego fum vms,vospalmires,di(fepurdd Padre,Omnem palmite 
qui fere frudum,purgabir eu, vt fru&ù plus afferet ] ) fc a lui inlpirò viui 
dtfiderij di morire, c patire per la religione Chriftiana, Se per honor fuo: 
fe nò impedì la pacione Se la morte,(u(come diceua) per maggior gloria 
fu.! .honore di lui A- frutto noftro.Ma per contrario Mal&miano Se 1 Tuoi 
munflri che tal palìione Se morte operarono , pretefero fempie Se cerca- 
rono di diftruggere affatto quelli palmiti,perciò fi può dire effere di quel 
Itnm. li. li contra quello regi firate apprettò Gieremia quelle parole c Eradamus 
cum de terra viuentium_» 2 

Finalmente diciamoche il S.Martirc fteflo fu cagione, & concorlealla 
propria morre : &' quello inquanto nòia impedì come hauerebbe còmo- 
damente potuto fare,s'haueflc voluto,oaerorinegando,ouerofottrahcn 
dofi Se fuggendo altroue: Onde lì può intendere che m perfona di lui di- 
Itrm. n. cc ^ c rnedefimo Gieremia l Dedi dii edam anima meam in manum ini- 
rnicorù yus . 1 poiché di tal maniera monua,c'haurcbbe potuto impedi- 
re la fua morte :Se inquanto non la impcdì,dicelì effere di quella fiato cz 
gione indirettamente. 

Ma due motim principalmente Ipinfero S. ALESSANDRO à fofiferi- 
re 1 tormenti , Se la motte : Vno fu la gloria di D i o > Se i beni , ch'egli 
con tal mezzo veniua ad acquillarfi furon l'altro. 

Circa'l primo fi confiderà che nò potendoli inrrinficamenre accrelce- 
re più gloria a Dio , di quella ch'egli hà in fe ftcìfo : il dargli gloria altro 
non é che manifefiarela fua gloria A bòra A dar occafione che fia cono 
fciuta : ìlche fi fà m parte con adcpirc prontamente la diuina volontà. Si 
deue apprelfo confiderare che fe il germogliate delle hetbe.il fiorirete'! 
fruttare delle piante,il cantare de gli vccelli,il girar dc’Cieli A ogni mo 
uimcnro di cola infenlara , Se irrationale per clfer fatta cò milùra natura- 
le ordinata da Dio,dà fomma gloria allo fteffo Dio, molto maggiore fen- 
za paragone gliela darà qoalfiuoglia minima opera di perfona tanto no- 
bile,quàto è l'huomn^lquale feruono i cor fi de' Cieh,gli clem eri A tut- 
to l'vniuerfo. Se mòno gli Angeli fono deputati alla c ufiodia di quello : 
Hora fc l'adempire il diurno beneplacito ancora in cofe mini me,e leggio 
ri.apporca à Dio tanta gIoria,glona infinita fenza dubbio hauerà egli rt- 
ceuutodaU'obtdienza di S.ALESSANDROincoferantodilficiliecòrra 
rie alla natura, come è il patire tormenti A morire di morte violenta. Di 
i/i. quello honore cV gloria, che n'hcbbe Iddio da fimileobcdiéza del S.Mar 

tirc,fi può intendere quel detto d'IfaiarSeruus meus es tu lfrael quia in re 
glotubor. 3 Tu felli mio veroferuoò ALESSANDRO perchedaltu© 
lcruitioóc obedicntia ione farò fommameute glorificato. 

Luca il fecondo fi confiderà come il Santo uollro Pallore coni molti 

grani 
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graui tormenti, e con la violenta morte (offerti non folamete recò a Dio 
lomma gloria , Se honore ; ma à fe fteffo ancora ne acqui dò : Onde fi può 
a lui accommodare quello che già fcriffe I’Apoftolo di Chrifto che [Pro- 
pofiro fibi gaudio fudinuirmorrcm(crucemdiceegli)coiifufionecon- , 
-empta,3 cioè Proponendofi i gufil,le gioie, le glorie Se gl'honori che da “*•* u 
tal patire e morire gli farebbono venuti, fprezzara ogni confufione.fodc 
ne intrepici <mu? n ce la morte.Et à ragione,pofciache egli fu da Dio hono- 
rato auanrila morte, con i miracoli che operù,& nella morte parimente : 

& dopò la morte gli donò il regno de i Cieli: Se alle fue facre offa fece che 
Se Re Se Imperatori fi proftraffero Se le honoraffero. Di quelle 8 e d’altre 
molte grandezze fece gloriofo acquilo ir noflroglonofo Protettore, col 
fuo patire Se morire : Iequ«Jì rurre fe faranno da noi ben ponderare , non 
porranno non ifuegliare in noi ->n ardente defideriodi patire anche a tor 
ro->&fcnzacaufa: già che vediamoti rutto ridondarcin tanta gloria di 
Dio <Sr nofira.Hor rirorniamo alI'Hidoiia_, , 

. Ragguagliata del felice fine del coraggiofo martire S. A LES SA N- Stntutr. 

D R Ó , addolorata fuor di modo la fanta Principe#, Grata , tolti feco la R. p<—« . 
fua fida compagna Hederia Se altre darne,#- alcuni feruich'erano già fat 
ti Chridiani fedeliflimi , con effo loro difeefe al luogo doue lidia polue.» 
giaceail facro corpo effangue, #leuaracon lepropricmani moltoriue- 
rentemente la veneranda Teda con grandiflimadiuorione la inuolfc(di- . 

cé MarioMucio)in vn pretiofo& bianco drappo.ouero (comeafferma il p * 

B.Pmamonte ) nella manica che le pendeua dalla vede la ripofe: t In bra ’ 
chialifuo (dicequedi)quod de vede pendebar porrans manibus prò- 
pnjs &c.(& quindi venne 1* vfanza alle Monache di S.Grara di portare le 
maniche grandi)Hcderia in vn Tacchetto di lino raccolfe il fangue conge S4ntHtr ‘ 
lato , e'I corpo preriofo fu da ferui prefo con molta rioerenza nelle brac- 
cia per portarlo alle danze di S.Grata,# dargli quiui fcpol tura: nè à que- 
llo medo Se pierofo vfficio fi defiderò (cred’io) l'opera della maggior par 
te di quei fedeli che per li miracoli. Se per li merm del Santo Martire al la 
le Chndiana fi erano conuerriti. Se molto meno de gli altri ch'erano 
prima_j. 

Inuiara la diuota proceflione Salmi, A: Hinni cantando , Se nelle mani 
lumi accefi portando,# di già rrauerfato hauendo il Prato c'hora di San- 
t'ALESSANDRO in Colonna s'appella armarono ad vncrofalcdi dra 
da,per le molte Pigne che quiui erano,detto Pignolo,doue fianchi # per 
lo caldo 8 e per lo pefo , i ferui pofarono in terra il facro corpo volendofi 
alquanto ripofare,# cambiare fpalla: Se perche fecero quiui tal mutatio- 
ne,fu poi quel luogo(dice'l B.Pinamonte)chiamato Borgo di muratione, S. Pinti». 
fe bene alcuni che quedo non fanno dicono Se fcriuono di’mugationc,# S intuir. 
così l'hò trouato detto in vnidromento fatto nel 1137. che c nell'Ar- 
chiuo di San Vincenzo. 

Et perche quiui caderono alcune goccie del preriofo fangue del Marti* 
re , S. Grata vi fece poi mettere vna Croce fopra vna Colonna , Se vi fece 
fabricare vna Chicfiolafotto'l nome dello fparfo fangue di S. A LES- 
SA N DROlaqualc io coi propri; occhi(dict'lmedcfimoPinamonrc,) 
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hò veduta in piedi, ma perche impediua la Brada offendo in mezzo di 
quel la,fuquiui acanto verfo Oriente trafporrara , Se fi chiama communc- 
mcnte de la Croce.per la croce poftaui dauann(come diceua) fopra la co- 
lonna,auegna che altri dica chiamarli così per lo Crofale delle Brado . 

Quindi leuati feguendo la via per mezzo la Cirri , ne vfeirono verfo 
Ponente , Se al facro corpo profumato prima, Se imbalfamaro diede-® Xm 
polrura nel Giardino congiunto alThabitatione di Santa ch'er* 

luor'delle mura di Bergomo alle fpille leuandolola S. vergine, & S-Hc- 
Bcria a i piedi, & vi fu poi fattoi! leguence Epuatio 

C ondi tur in Grate Martyr teliate beate , 

Cermtur vt , multerà ntc difat ab vrbt fepulte ulj 


<r« 


Ma per qual cagione, vol^odo andare nel Borgo Canale prefero la vis 

tanto lunga; ^ t • * t ' r \ 3 > T 

M ino Mucio?pP orr * di ciò due ragioni. VnaJicc, per non abbatterli 
forfè ne gli^rtipijOiariani . chcroglidferoloroil pretiofo reforo , ògli 
fa. t Alio qualche mdegnooliraggio . Ma quella non valepcrchc il San- 
tuario artdia che .quando Santa Grata fcefc a leuarlo , erano quelli paru- 
ri. c Cum detcftabiles munllri impanimi Maximiam rectlliflknc. 3 CMtre 
che fe vi fi Bifferò ben anco trouati, con prefenri, e con panari , gli haue- 
rebbe acquetati, óc mandati in pace.Anzi che'l B.Pinamonte afferma ch'- 
ella v'andò bramofa del Mai uriocBeatilIima Grara(dicc que(li)zelo fidei 
fuccenfa, fiticns eriam ipfa Se defiderans palma martyrij, alfumpta &c.l 
onde fi vede ch'ella v'andò con animo di rrouarli .L'altra ragione, dice 
il Mucio, fu perche volcffe Iddio arricchire i due Borghi col pretiofo fan- 
gut del Martire., • Ma qui ballaua dire che voleuaarnchirc con quell - 
andata il Borgo Pignolo , elfcndo il fito dell'altro , che non era fa- 
bricaro ancora , arricchito, auegnache hauelfcroprefoaltra Brada.,. 

Dice'i B PiHamonre ,e'l Santuario che ciò fecero per clfcrequcBa più 
piana , & piucomir.oda : che fe hauelfcro voluto an Jare verfo'l Collo » 
oue fu poi fabricara la Chiefa di San Stefano, la Brada piu breue hauereb 
bono hauuro sì, ma molto erta , Se fcoccfe , Se perciò molto trauagliofa 
alla fanta Vedoua, che di età palfaua cinquantanni . 

Io aggiungendo direi che di ciò fu cagione prima lo Bare la Porra^ 
della Città,che vfciua nel luogo, oue fu il Santo martinzato , per Tordi- 
nano chiufa ; perche quiui fi fepeliuano 1 morti j. di che ce ne rendono 
piu che certi le molte Vrne grandi Spicciole quiui ntrouato: Erl'clfe- 
re i Gentili fupcrBitiofi , Se l'hauere eglino per cattiuo augurio l'incon- 
trarfi in morti, ci può allumare che la Porta fudetra non fi vfaua per 
non fare fimili incontri. Secondo ricorrendo al fenfo miBico direi che 
tffendola Città immonda , dir abhommcuolenegliocchidi Dio, per 
lo fangue de gli animali vccifi ne i facrtleghi facnficij,S. Grata dallo Spi- 
nto S.moffu col portare il lacco Corpo per la Cuti, venne à mondarla^,» 

Se fan- 
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Se fantificarla & metterla m grafia di Dio , & a quello propofiro quadra 
beniflìmo cmbAIo che fcriueS.Bafilio che t In Icge vercn morticina habe- 
bantur in aqohiinarione: nunc contra, il morscuipumirrogaturpro 
Chrifti nomine, preriofìe cenfentur Reliquia? cius : Tunc fi quis re- 
tigerateadauer , iinmunduserar ; nunc Martyris offa quifquis atrigc- 
nt ,ob gratiam corpori inildenrem, fit quadamtenus fan&ificatioms 
particeps.] Aggiungenc vn'altra che fapendo la S.Vedoua eiTere il diauo 

10 detto Prencipe del mondo per la Idolatria introdottami Se per ciò ilcu 
ra eiTendo che mille diauoli non che vno tiranneggiauano la Città di Rer 
gomo,per cacciameli vi portò per mezzo le facre reliquie del S. Martire : 
perche nó pofifono i demoni; vedere, né fofferire la prefenza delle Reli- 
quie de' Santi,come afferma S.Gio.Grifoffomo con quelle parolecVbi co 
ronarorum Marryrum viderint(parlade' maligni fpirin)corpora polita: 
longe ilico à confpe&u illorù.pauidi fugiunt Se abfiliunr. 3 Se altroue di- 
ce che non poifono i demoni; vedere l'ombra, nè le velli de i Santi viui , 
ne i fepolcri di tllì morti. 

Sepolto il venerabile Marrire.dice’l B.Pinamóte, comandò la B. Grata 
al fuo difpenftere che veddeffè vn porco ch'ai leuaua , Se lo cucinale per 

11 ferui di Dio,che nel fepelirlo li erano affaticati >8e per Io redo della fa. 
miglia.ilquale adepiendo quanto gl'era flato comandato, riftora tono tur 
ti i loro corpi màgiandocol timor del Sig.& a lui gratie rendendo Finito 
il definare eifcn^il difpéfiere andato per far nó sò che, ntrouò, cola ma 
rauigliofa da dirn, vn altro porco viuo Se fano nel luogo oue foleua Rare 
quel c'haueano màgiato, perciò pieno di ftupore venne, 5: raccótò il tut- 
to alla venerabile Grata fua patrona, ad Heftena di lei cópagna,&r a gl'al 
tri della famiglia, lequali ciò vdédo (1 rallegrarono per la mifencordia di 
Dio, de gli reterò le debite grafie, & quel porco in opere di mifericordia , 
Se in re Sciare poueri,vedoue,& orfani, le ancelle di Chrifto confumaro- 
no.rendendolo al Signore ìlqualemiracolofamente glielo hauea manda 
to. FinqutilB.Pinamonro. 

Hora dunque data pia fepolrura al facro corpo del gloriofo Martire* 
S. ALESSANDRO S. Grata ricordeuole della prometta da lui fattale , la 
mattina feguenre per tépo calò al luogo del marririo,ritrouò i fiori cadi- 
di Se odoriferi, co ì quali nfanò moiri infermi Se conuertì il Padre , come 
fi dirà di lui tratrandofi nel libro feguenre. Sò che'l Guarneno fcguitaro 
da M.Mucio diceche i fiori nacquero nel Borgo Pignolo all'hora apunto 
che vicaderono le facre goccie: ma io hò voluto fcguitare il B. Pina mòte, 
il Santuario, la Vigna,& la ragione, che fe ne nacquero oue caderono al- 
cune poche goccie , chi dirà che non ne nafceflcro oue egli fparfe rutto 
il fangue., ? 

Quiui doue fu S. ALESSANDRO fepolto fece poi S.Grata fabricarc in 
honore di lui , vna picciola Chiefa , à perpetua memoria de' fuoi menti . 
Ma operandounl Sig.ogni giorno inauditi miracoli, & cócorrendoui per 
quello non folamenre t Bergomafchi, ma gli habitanti etiandio delle cir- 
conmcine Città Se i lórani in gran numerosità era molto frequentata Se 
vifitara:& à ragione in vero: pofciacheper li menti del S.Martire , Iddio 
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compitamente fodisfaccua fubito,& adcpiua i defideri; ,# i prieghi foro . 
Et perciò fparfa di quello la fama d'ogn'intorno.d’ogni pxv veniuano i 
poueri,# deboli non folamenrc,ma i ricchi,# Signorom incora ; i Pren 
cipi, i Re, # Eli Imperatori ,&quiui da qual lì voglia infermità fufle- 
ro aggrauatijft rnanauano.Ondc per tanto concorfo fu di mcftieri,atter- 
rata la primaChielà picciola,fabricame vna magnificat fpatiofa,impie 

S andofi in ciò larghiflime limofine de'diuoti, la eguale per li meriti del 
anto Martire fù poi da fommi Pontefici eretta in Cathedra le , & Madre 
di tutte le Chiefe della Diocefe di Bergomo,ma quando ciò auueniiTe(che 
che ne dica il Mucio)io non ne hò rrouato tempo predfo & determinato. 
Farmi bene che ejfTendopoiil S.MarriredalIa Città,# Patria noftra fiato 
adottato, & eletto per principale Protettore,# Difenfore, fi polfa verili- 
milmenre# ragioneuolmenre dire che quando ciò fi fece, fù anco all'ho 
r a la fuderra Chiefa fatta Matrice Se Cathedrale :: ma'l voler determinare 
da che tempo,fenza fundamento d'a ultori tà ne di ragione ftimo cofa ma 
lageuolCrf . 

Ererra che lù quella Chiefa in Cathedrale, fù pofeia di tempo in tempo 
M.tAlBt non foto da Romani Pontefici , ma da molti Re Se Imperatori , di molti 
m*. priuilegi Se doni arrichita. Se quel che più imporra,riuerira fom mam ere. 

Se honorata: onde trouo cCfetle Hate donate dodici corone,arrre Reali, al- 
tre Imperiali: la prima da vn Re Longobardo che forfè fù Grimoaldo, la 
feconda da Carlo Magno , la terza da vna figliuola di quelli maritata in 
Ottonello Ré della Loren» , la quarta dal detto Ottonello , la quinta da 
Carlo lILJla fella da Ludouico 111. la fertima da Berengario ,,1'ottaua da 
Hugone.la nona da Ottone Il.Ia decima da Theofanu fua moglie , r vm- 
dccima da Henrico Impcrarore,l'vItima da Lothario . Ma potrebbe qui 
alcuno ricercare la cagione per laquate S. ALESSANDRO,traIafciati ra- 
ti altri fanti di maggior dignirà,comc S,Pierro>S.Paolo,S.Barnaba,da cut 
hauea pur la Patria noftra riceuuriiprimi principi! della Fede, Se altri». 
fulTe à ciòelerro. Se a gli altri anrepollo . Rifpondo eCfcrfi quello da no- 
lln maggiori con molta ragione latro,# ad imitatione della S. Chiefa ,)la 
Card, BtB. quale nel riuerire la memoria de i Santi » non [tanto ha l'occhio al grado- 
’ dell'honore,ch'egIino hebbero in terra , quanto aU'vtilirà che recarono 
à pofteri.Pofciacne honorandoli per mollrarfrgrata de i benefici jnceuu- 
ri, quindi è che maggior honore ella fa, & maggior riuerenza feopre ver 
foquelli.à quali fi tiene piu obIigata_,. Certo e che Stefano# Lorenzo 
furono folamenre Diaconi , quel lodi San Giacomo Apollolo Vcfcouo di- 
Gierufalemme, & quello di San Siilo Sommo Pontefice;# nondimeno 
la Chiefa rende maggior honore à San Stefano , che à San Giacomo : # a 
San Lorenzo,che S. Siilo: perche i martiri; di quelli due diaconi fur chia- 
ri ffi mi,# a rutta la Chiefa mirabilmente giouarono.Ma che quelli Diaco 
ni fun dalla Chiefa honorari più che i loro Pontefici, quindi appare ma*, 
nifellamenre perche le felle di quelli hannoleorraue>chen5 hanno que* 
fti. A propofito noftrojnaggior beneficio apportò alla Parria noftra Sàt - 
ALESSANDRO non folamenre predicandoui , come già San Barnaba » 
su col proprio (àngue autenticando la fua predicanone , Se irrigandoci » 
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ramificandoci tutti, <k effendo cagione della conuerfione di Lupo , Se 
di quafi rutti gli habitanti,& eleggendola in fomma per Patria Tua, Se fa. 
corendola poi come tale,& difendendola(come fiacccnerà in parte)ne i 
fuoi bifogni: Onde ellafeguendo le veftigia della S.Chiefa,lui à rag ione 
s*hàelerro per fuo Protettore & DifeHfore vnico dopò Dio, 8c laVerg. 

Santifs.Ar aò nel figlilo della Communirà ci vicn efpreflb,ouc è la lui ef 
fige a cauallo con quelle parole d'intorno [ S.ALEXANDER PROTE- 
CTOR BERGOM.]Et auegna che prima hauefle l'ApoftoIo S.Andrea» 

Se dopò habbia prefo San Vincenzo , retta però fermo il figillo con l'im- 
pronto di S.ALESSANDRO folo . Ethaucndo à ciafcuno di etti tre nel- 
l'inferiore ordine fopra la porta di S. Maria Maggiore v erfo la Piazza e- 
retto vna nobile ftarua di marmo,nel luogo di mezzo più degno è quella 
di S.ALESSANDRO a cauallo,alIa cui delira è l'Apoflolo S.Andrea , Se 
alla finiftra il Leuita S.Vincenzo. Vuole alcuno che la llatua delira fu di 
S.Bamaba,& lafiniftradiS.Proierricio.manonsòcon chcfundamenro, u UlttÌH 
reggalo egli: pofciachc efler quelle ftarue de i Protettori c commune opi- * 
rione, & efler egli in errore lo mottrano & le fcritrure antiche, oue S.An 
drea. Se S.V inccnzo fono chiamati Protettori, & la pittura nella Sala del 
publicoConfigliOjOue fono ritratti. Nè è dacrcderfi,chequiui habbian 
voluto i noftri Maggiori mettere ftarue di Santi , meno Rimari che i Pro- 
tettori, & rralafciare quelli. E'I figillo del Capitolo della lui Cathedralo 
"ha quelle parole circofcritrecS. ALEXANDER PATER PATRI Ai ,3 Ma 
ò diletnlumodi Dio ALESSANDRO gloriofilfimo ( c'hoggi mai è rem- r 

po di raggionar con voi)hora che c fodisfatto al defidcrio vollro, hauere 
al fine ridotto il voto della vollra pietà , Se effequito quanto vi erauate.» c - ^ ^ 
propollo per la Religione Chrilliana .haucterefohonoratofpettacoloà 
gli Angeli^ gli huomini,& à tutti i fedeli: Se non folo hauete creduto in 
Chrifto,ma per lui molti ftratij fopportato: Se fiete flato giudicato degno G»Ut. 4. 
Se idoneo per portare nel vollro corpo le lligmate di lui. Voi , lui hauete 
confettato auanti gli huomini , Se meritato hauere ch'egli confettàffè voi 
auanri'l Padre fuo alla prefenza de gli Angeli : hauete confeguiro le coro 
ne che fi dcuono à chi combarre per la pierà . Siete flato prode 8: corrag- , 
giofoin Chrillojilqualevi hà rincorato, con la parienza hauete humilia- 
r o>Se confufo Saranaflb.fprczzato i tormenri, conculcato il furor deU'lm 
perarore,tolerato molti rrauagli Se ftratij, mentre intrepido hauete fatto 
refiftenza à Prencipati Se Poteftà,a Signori del mondo , à Rettori di que- 
fte tenebre, à fpiriti maligni: hora dicoche noi fumo polli fotto la vollra 
protettione,dcgnateuiò fingolar amico di Dio,có le preghiere ftabilirci » 
con i meriti indirizzarci , Se con ogni Audio Se affetto d'amore accompa- 
gnarci: Deh non ceffate di porgere caldi prieghi per quella Patria,laqua- 
le già voi tanto gratiofamente eleggelle per vollra , col proprio fangut» 
fanrificaftc,& del pretiofilfimorhelorodel vollro facratilfimo corpo arri 
chtfte,dandoci con ciò caparra dell'amor vollro, A: aflicurandoci aell'aiu 
to vollro nelle noftre ncceflità , le quali grandi fono , Se moIre,& perciò 
cóinftanza vi preghiamo, e fupplichiamo, nè tiene l'vltimo luogo quel 
thè voi hauete tanto a cuore,chc cioè futtc conofciuto Se cófeflàto Se ado /M« 
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rato il vero Iddio. Percioche fc moiri de' noftri per graria vofirado credo 
nodo cóftttano,# in fpirito # vcnri,comc fi deuc, l'adorano: molti crii 
diofìrrouano ( cofa ch'io dico con gli occhi pregni di lagrime) iquali col 
cuore lo credono,con la bocca lo confettano si,ma con le opere lo mega- 
no, viuendo eglino molto contrari; alla Diurna Leggeri Voipicrofo 
Padre , voi buon Pallore , voi poterne Protettore , deh fate che ciafcuno 
creda come Jeuc_» , confetti come crede :# viua poi come crede , # con- 
fetta -, Non disordino in fomma le opere dalla lingua, nè dal cuore : che 
coii facédo faremo ficuri che rurre le cofe ci fuccederàno bene.Per tato in 
drizzate il noftro Pallore vo(lrofuccettbre,guidarcil Clero, ammaellrate 
i Nobili c'hàno il maneggio publico nelle mani, & reggete il popolo tur 
to: N c fdegnate amorofo Heroe quelli piccioli fegni della diuonone mia, 
eh' io F.Celellino mifcro,# inuecchiato peccatore, mimmo de 1 voftri fcc 
ui # diuoti, vi otferifco: Et perdonate alla prcfontione mia, che hò hauu- 
to ardire di fcriuere le arcioni \ olire. # doue fon mancare le forze,accer- 
ratc l'affetto : # fatemi graria che per li merin , Se per l'inccrceflione vo- 
lita habbia partc.dopò'l line di quell'clliglio Se pclegnnaggio, nella ter- 
ra de i viuenri,He 1 beni che voi godere. Et mentre Hò in quella vira , vol- 
gete verfo mcpietofi 1 lumi A- la mia cadete età follenete; la vira indebo- 
lita Se quafi perduta nnouate: la creatura, che fi mi affligge,# idolori co 
lici.e renali, che di quando in quan . mi attalifcono tanto violen temere, 
ù guarite, ò datemi forza di fopporrareco:. tanta quiete dell* animo , che 
ut- ripotti copiofo guadagno l'pirirualo . 

Horafequi voleflc alcuno biafimarmi , deue Papere c*hò ciò farro adì- 
mirat ione ai S.Greg.Nazianzeno che nel fine dell'oranone da lui fatta in 
lode del gran Bafiliohà quelle parole cTu obirer e celo novrcfpiceA- da- 
tam mihi renum debilirarcm,# articulorum dolorum vel tube difeedere, 
vcl adiuua Se horrarcira me $quo animo fcrrc,vrhinc demu difcedcntcm. 
me in eterna tabcrnacula recipias,# Bearam Truutatcm co quo eli modo 
tccum parittr court mplari valeam_». 1 

Nel luogodoue fu rinuicroMartirediChrifloS.ALESSANDROde- 
capirato,# doue raderono le goc eie del fanguc,# doue fu fepolro, furo- 
no poi da S. Grata rubricate Chiefe in honore di lui -, Se doue fu prtfo : da 
Carlo Magno : Se ben venticinque ne hà per lo Territorio# per la D10- 
ccfc , come fi dirà nella terza,# quarta parte. 

Giacque oue lo fepeli la S. Vcdoua fin all'anno 90}. fecondo la Vigna, 
ma 9oS.fecódola-venrà,nelquaIcfula fudcrtaChitCìCathedralc da Bere 
gano.ibbruggiata(come fi è accennato nella 1. Parte,# a pieno fi dirà di 
fottoal fuo luogo)# nllorata poi da6. Adalberto Vefcouo,ilqualclo tra- 
fporròncl fottoChoro#ripole neH'Altarc di mezzo con molta folenni 
tà interuencndo a quello diuoto vflicio Berengario fletto. Fu fatea quefla 
rranslationeà ;o.di Luglio come dicc'l Gale fino. [ 1 n.Kalc Aug Bcrgo- 
mi rranslario S.ALEXANDRI maityris, qui ab Adalberto Bergomi Epi 
feopo celebrata eft an. a Chr. nat. CCX1 . (in qucflo numero c errore) \ t 
praditù cft annalibus illiusciuiutis DQuiui fiate fin al 1561. nel qual ef- 
IcaJoialudetraChicfzactcrraraperlanuouafortifi.atione della Citta, 
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fu in quella di S. Vincenzo con gli altri S.Corpi che quiui erano/olcnne- 
mtnre trasferito, doue hoggidì ancora fi rroua nell'Altare detto de' Cor- 
pi fanti : e di quella traslatione fece publico inftrumento Nicolò Colleo- 
nc Nor. del Vcfcouato. 

Vociferandofipoichenon vierafperciotheparecheneS Carlo quan 
do v ifitò la Chiefa di Bergomo.n è V efeouo alcuno dopò'l Corna ro , c he 
l'hauea quiui trasferito, e riporto , non l'habbiano mai veduto ) per que- 
llo , e per altri rifperri,che fi diranno altroue piu commodamenre, Mon- 
lìgn. Gabriele Alberici Dorrordi Leggi, Protonot.Apoft.e Prepofito,con 
alcuni Canonici della fua Congregatione lo volle vedere, c riconofcerc , 
come fece a 2$. di Decembredcl 16 14. con or dine però trà loro di non 
pak farlo per all'hora. 

£ pere he tal contraria voce, e fama auanzandos'andaua,imedeGmi 
vollero thè a 1 27. di Giugno del 1617. futte di nuouo riconofciuto da 
Monfignor Horatio Federici , Dottore di Sacra Theologia , Se di Leggi , 
Protonotar. Apoflolico , e Vicario Generale del Vefcouato,econ ettolui 
chiamarono anco à bello rtudio, il P. F. Theodoro Foretto Predicatore.» 
all'hora ordinario infanta Maria Maggiore, c me F-Celcftino,amendue 
Capuccim : quello affinché fenza fpenficare cotal arcione, dal pergamo 
acccrtafTe il popolodi quetta verità, come fece più d'vna volta con in fini 
ro conte ntovniuctfale:e me, pei che in quitta Hirtona, che fcriuea della 
Patria, e fra alcuni mcfidouea poi rtampaifi, ne lafciaffi memoria. E di 
amtnduc quitte ricognirioni,e d’alti e cofcquiuifeguitc, fu rogato publi 
co Inftromento da Monfign. Lodouico fìngenti, Dottore di Sacra Theo- 
logia, Canonico,e Piotonotario Apoftolicoj di cui à pieno diraflì nel li- 
bro rrcntefimo terzo, al fuo luogo . Hor ritorniamo alla narranone tra- 
lafciata_>. . 

Fu liberaliffimo delle fue grafie il gloriofo noflro Protettore S. ALES- 
SANDRO non folamente a noftn Comparioti , ma à ftranieri ancora , p (B4> 

che à lui ne'ioro bifogni có fede et diuotione rieorfero , [ Claruit , dicc'l 
B. Pinamontc, Mulns miraculis, & vfquc in hodiernum diem Dominus 
per cius merita, mirabilia operatur.3Et auegna che per l'ingiuria de'tem 
pi A' per le firagi patite dalla Patria nottra,& molto più per latrafcura- 
tezza dc'ncrt ri fc ne ttà la memoria perduta da feguenti nondimeno regi 
Arati nel Santuario , fi può comprendere efifer vero ciò che dice'l Beato 
Pmamontc. . . 

Nella diocefe di Como erano due Ville dette vna Vcrcana,& Muterà- Sàntu. 
fio l'altra , pretto le quali comparucro molti lupi rapaci , Se molte puli- 
rne fiere , che non folamcnre danneggiano le grt-ggie , ma le perfouc 
ancora,cnt rando ben fpeflo nelle cafc Se portandone fuora i fanciul 1 i,c 
deuorandofcli . Et fi grande era la ferocità loro che nifluno hormaiha- 
uea ardire d'andar in campagna per far cttcrcitio veruno : Gli habiranri 
afflitti perciò oltre modo, ettinao ragguagliati dei miracoli del nortro 
Santo Protettore,fccero v oto fe li libcraua dalla rabia di quei lupi Se fio- 
re , che m procellionc con la Croce auanri fare bbono venuti ogni anno 
i vificarc il fuo Tanto Corpo -, Se in tcftùnonio ch'egli hauctte loro , Se le 
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loro bcftie faluari ,gl i haucrebbono offerto le forme di formaggio di fur- 
to 1 latte d'vn giorno . Fatto quefto voto non fi vidde più in quei con- 
torni alcun lupo ne altra fiera \Sc gli habiranri 'grati di tanto beneficio 
resultarono molti anni ad adempir il voto. 

Le Con trade parimente di Serina,de la Cottaci Sambufin,di S.Pietro 
d (JrziOjdi San Giouan Bianconi San GalIo,di Dofena,<Se della Brachi, 
Ville tutte pofte nella Val Brcmbana, rrouandofi infettate da fi fatti Lu- 
pi Se fiere beftie, hauendo contezza che le fudette Terre Comafche era- 
no Rate da limile pericolo , Se danno Iiberatepcr virtù del noftro Santo 
Martire ALESSANDR 0>feceroiImedefimo voto, & ottennero la 
medefima gcaria. t Terció quando veniuano quei di Vercana et di Mulrra. 
rio , con effo loro fi accompagnauano , Se infieme veniuano à Bereomo 
in folenne proccffione il Venerdì dopò t'Afcenfione del Signore .Et ef- 
fendo rettati 1 Comafchi di vemreper le guerre , per la troppa diftanza , 
& per altri incommodi , vemuan però le otto Contrade fudette ddla_, 
Val Brcmbana, & la Croce loro fi chiamaua la Croce di Vercana, Se qua- 
do erano tal volta impediti di venire , mandauano nondimeno al Santo 
Corpo le formaggie promeffe. 

Et i ragione ciò faceano.pofciache vn Ambrofio de Vachis della Con 
trada di San Giouan Bianco da troppa ingordigia vinto vna volta trat- 
tenne certa quantità del fuo formaggio, penfando d'ingannare il Sanro; 
ma quel giorno medefimo due fuebcllillime vacche in luogo piano ca- 
dure morirono . Onde egli conofciuto Terrore confeffollo pubicamen- 
te dicendo di hauer à ragione perdute quelle vacche per hauer fottratto 
il formaggio al Santo:& promifedi non far mai più tal fraudo. 

Vna donna della medefima Contrada,andandoi far certi lauorieri in 
campagna , porro feco vn fanciullo c'hauea nella culla, dal quale allon 
ranarafi alquanto dietro alTopera incominciata ,in ritornando à lui vide 
vn Iupo,che recarofelo m collo felo portaua via : onde ella afflitta corfe 
a ragguagliarne il marito : Egli confidato nel gloriofo Marri- 
re,Taci,le diffe,e racquetatnnon fai forfè che i lupi non hanno poter al- 
cuno di nocere nei noi,ne alle cofe noftre:il noftro Sant' A L E S S A N- 
D RO difenderà U noftro figliuolo , ftanne ficura , ch'io non ne dubito 
punto. Ciò detto viddcro il lupo che depofe in terra il Fanciu Ilo fcnza_. 
fargli danno veruno; corfe la Madrc,Io raccolfe nelle braccia ridente, A: 
poi marito diede le debite grafie a Dio & al Santo. 

, „/ udcrr , c 9f ro .C? nrradc . da che fecero tal voto , non furono giamai 
daneggiare da fimili fiere ,* auegna che quelle faceffcro ben fpeffo molti 
dannine luoghi circonuicini. 

« qui , vn . d !J b ^ io dottore del Santuario Se dice : Onde auuient» 
ette quefto gloriofo Santo aiuta gli ftranieri Se i contadini , Se non aiuta 
propri; cirradini,nc li difende? Se Io rifolue con quella rifpofta; Perche i 
£ ttadln ‘P ,u dc ' Aderti ftranieri Se contadini , non conofco- 

?nn dd fu °, P f° rcttore '> fc moftrano ingrati; non Io vifitano 

f ne /."°. n lo honorano come loro Capo mandatoli da Dio 
lottogiungc ; Su dunque ciafcuno in particolare , fucgUnfi tutti in gene- 
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rafe alla riuerenza del loro Padre Se proprio Martire,affinchc Iddio,chc 
ce lo mandò,pcr amor di lui, fi degni rirornare la Parria nofira in pacifi- 
co ftaro;& defenderci da tutti i pencoli ,& cofi faccia egli pi jflimo che re 
gnain ruriifccoli. 

Carlo iij.diquefto nome Imperatore cognominato il GrofTo, trouan- 
dofi l'anno 88$. grauemenre infermo. Se da medici difpcraro, fece voto 
di vifitare,fapendo che i Tuoi preceflori l'haueano più volte vifirato con 
loro grandiflima fodisfattione, il facro CorpodiSant'ALESS AN- Cmn.l/.i i 
D R O» fe Io rifanaua: per 1'inrercefiìone del Santo Martire , egli rifanò dtlTtr. 
venne à Bagomoiproft raro dauanri alle facre reliquie,refe le debite gra- 
rie,confermo,& rinouò à zS.’di Luglio,turri i priuilteuche i Re Longo- 
bardi, e Francefi fuoi predecelTori haueano à quella Chiefa concellid'in 
fermirà patita , la grana riceuura , fpiegata con elegante fide lafciò quiui 
(colpita m marmo, Se offerì fopra l'altare del Santo fuo Aduocato, la fua 
Imperiale corona di varie pretiofe gioie ornata. 

Ma quanto fi debbia celebrare Se guardare la fella di quello noftro Pro 
rettore S. ALESSANDRO, dal feguente cafo fi può chiaramente.» 
vedere . Vn Bonadio Ofio facea compagnia di guado , con vn Giouan- 
ni Ol iu.cn i: Quelli dilTc à quefti(correa l'anno i $ i8.)Domani verranno i 
Bifolchi ad Albegno co'carri per lecare taro guado,& fe nó lo rroueran- 
no infaccato fi lamenteranno : però bi fogna che tu coli mandi quel che 
vi manca domani (nfpofe I'Oliucm) c la fella del nofiro Santo Protetto» 
rc;io non voglio eh ei miei buoi fi mettano Torto al giogo : ma fù quelli 
cofi imporrano che quelli acconfenti. Se fur menati ad Albegno quat- 
tordici centinaia di guado ; Se nel ritornare il carro vuoto ; in vn luogo 
oue era facilismo 1 1 palio, s'arreftò in maniera che con quanto sforzo fe 
cero, non fi potè giamai quindi mouerc; nel che tanto fpinfero i buoi 
che ruppero la mediatrice Se le gambife del giogo ; Onde'l Bifolco an- 
dato ad vn vicino , Se pregaroloche co' fuoi buoi lo venilfe à dcftrigare: 
gli rifpofe cheperlaTdlafolenncici non volca mettere fotro'I giogo 
ibuoi , ma che ben gii prederebbe vn giogo c'hauea le gambife nuo- 
ue: Se in oltre andò fecoportando vna Gagnola inlìrumento atro àleua 
re ogni carro quantunque carico ; ma dir il giogo nuouo fi ruppe , Se con 
fa Gagnola nulla fecero, non meno che fc'l carro fulfe fiato impiomba- 
to in terra ; confufo ma non rinfaui jto il Bifolco rrouò vn'altro fuo ami- 
co , che co' propri j buoi. Se con vna corda nuoua andò penfando di mo- 
uer egli folo il carro: ruppe!! la corda, 8e dopò annodatala tre volte , tre 
volte anco fi ruppe, fenza profitto veruno; Alla fine efscdohoramai fera 
il Bifolco riconofciuro l'errore , proftrato in tetra , ne chiefe perdono al 
Santo pregandolo à fargli gratia di rimenare à cafail carro;& fubito fen 
za fadiga lo molfe;Ondc ne refe le debite gratic al fuo liberatore. 

Nel ijoy. trouandofi alfediari quei di Riua di Trento da groflòelTcr' 
aro che loro minacciaua lacco Se gran ruina,& diffidando eglmo di po- 
tere con aiuto humano da tanta ftrage,& calamità liberarti; fouuenne 
lóro c'haueano vicino vn monte dttto Bcrgomocon vna Chiefa di Sant' 
ALESSANDRO; perciò àlui dirizzando il pcnficro fecero votoxtt 
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pigliarlo per loro Patrone, Se Defcnforc,fe di ranca neccflirà liberati sii 
hauelTe ; Se ecco gran miracolo farro il voto apena , Io viddero in aria 
coperro d'arme rifplcndcnti come apparecchiato per combattere in Io» 
ro difefa.nella maniera apunto che Anulfo Duca di Spoleri.viddecom- 
bartere & difenderci da San Sabino Martire: Pcrlochc prefo ardire 1 Ri. 
uerefi aflalraronogli inimici, li ruppero, Se ne riportarono fegnalatilfi. 
ma virroname furono ingrati al Santo loro Protettore. 

• r ■ é da crc . dcre c he chi prende cura de gli ftranicri, fi feordi do 

Muoichc fumo noi, come nel feguenre cafo può vederli; l'anno ir 14 
Raimondo Cardona Viceré di Napoli, c'hauea da Malfimiliano Impera 
rore fuprema aurroriti di maneggiarla guerra in Italia, dopò l'hauer vn 
tempo polfeduto Bcrgomo,tfTendogli per operad'alcuni Cittadini da_, 
Lorenzo , (altri ha Renzo , ma è l'ifteflò ) Orfmi Capitan de' Veniriani 
flato tolto, con molta colera , Se con grò fio efTerciro, come fi c moftraro 
nella prima parte , ritornato vi pofe l'alTeJio , &hauea di già atterrato 
in parte le mura , l'Orfino non fi fa perche, parteggiato feco , n'era_, 
yjf.. V j' ro lafciando la Città per ciò in molto timore, pur prefoammo man- 
Ghatu * , "("hafeuron al Girdona.non miga per farlo capace;del perche 
la Citta a lui non fi rendeua atrefoche, cofi nfcrifcc Mario Mucio fegui- 
randoil Guarnerio mal'informato del negocio , ella non potè ua fenzo 
infamia d infedeltà, c perfidia non mantenere la giurata fede; a Veniria- 
ni loioSignorhpofciache già era lòtto l'obcdienza di lui pallata, A; l'ha- 
ueaah uni meli vbidito, non hauendola potuto: Vmiriani difenderò: 
SilUp. Maturon mandati gli Oratori, come ferme il Bellafino viuentcall'horaj 
perche ìfcolpalfero la Città ,Se gliela facelTcro conofccre innocente Se 
lenza fraude. Se che non fi era fatto cofa veruna conrra Cefare, in alcun 
Contiguo ne publico ne priuaro , Se che vlrimamenre Io pregafTero , Se 
fupplicauero a non vi lafciar entrare i Soldati, Se à vietar loro il far dan 
no . Raimondo fuperbamenre li rifpofe , Se pieni di timore li rimandò , 

■ > Cn i 1 n “° ,utod ' dare ,a mattina feguente à facco la Città . Per- 
cio il I C^ro e 1 Cittadini con rutto'! popolo fpefero quella notte in pre- 
gare Noft.Sig. e'_l Santo Protettore à liberarli dall'imminente ftragc , Se 
la marrina per tépo rimandati nuoui A mbafciatori; il Cardona humilia 
to^Sr ammollito con elio loro entrò da pochi de'fuoi feguitato, nella Cir 
rà. Se incontrato dal Capitolo de' Canonici, Se dal Clero in procellione 
fu accompagnato alla Cathcdrale, di Sant'A L E S S A N D R O, doue_. 
Im/mt. 1 j traro D ’ * veduta vna tela in cui era il ritrarrò del Santo , mollandola 
a irto Reverendi I adri, e Signori mici , dilfe, non poche grarie rende- 
re deuere al Sa nro , di cui è qucft'Imagi ne : perch’io vi confdfo c'hauea 
determinato aflòluramenredi dar in preda a Soldariquefta voftra Cit* 
ra , le quella mattina nel far del giorno non mi fulTe quelli apparirò più 
fplendido che 1 fole, dicendomi guardari di fare quel che hai penfaro, à 
miei UientolMlrnmenre la mia mano c potente di far à re ma» gior ma 
icipcrcio fiate di buon animo , ch'io temendo quello voftro Protettore,, 
nocerui non pollò. Fin qui il Santuario , il quale fotrogionge che non fi 
dee dubitare che non aU'hora folamcnte , ma del continuo intercede li 
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Sanfoper noi auanti'l Signore. Er perciò Compatrioti cordialiffimi ( di- 
ce) vi efforto e prego àvifirarcfpelTo la fua Chiefa, Se fupplicarlo di - 
uoramente à difenderà da fopraAanti pericoli , il che ci farà di mol- 
to giouamenro , perche i benefici i nceuuti per l'adietro,ci alhcurauo 
dei futuri . 

Riconobbe all'hora il Cardonadall'Imagineilnoflro Protettore in 
quella gmfa che già A riulfo Longobardo Duca di Spolcri , hauendoin 
vn fatto d'arme veduto vnochecoraggiofamenreinfuofauorecombat 
reua, Se Iodifendcua,ne fapcndochifi fuffe entrato poi nella Chicfa di 
San Sabino Martire, mentre gli altri faceanooratione, egli ch'era genti- 
le fi pofe à rimirare le pitture che quiui erano , Se veduta quella del San- 
to Martire affermò fubito con giuramento* ch'era di tal forma, ftarura_, 
Se habuo,quel Caualicre che 1 hauea nella zuffa diffefo . Nella maniera 
medtfima vna donna grauemente inferma ftendole nel far del giorno 
apparfovno <Sc dettole che fi faceffc portare nella Chiefa di Sant'Ana- 
ft-.no fc volta guarire neU'auicinarfclejdalungianco vedendo l'Ima' 
gincdcl Sanrocominciocon molte lagrime à gridare. Quelli c colui 
c'hò v eminente veduto in fogno, & mi ha inilrutca che qua venefli &c. 

Conobbe all'hora in effetto Raimondo che quel Capitano, il qua- 
le non accetta l'aduerfario humiliato , quandoché con giullc conditioni 
render fi vuole, ben fpcffooccorrc poi che anco amen giuflo patto vor- 
rebbe haucrlo accettato. 

Et quindi impariamo noi , Se douerebbono vederloanco gli acciecati 
herttiLi , quanto vagliano le otationi dei viui;& quanto giouano lo 
inrerccllioni dei Santi morti, auegna che non fono morti 1 Santi come 
ho moftratoncl vndccimo libro della prima parte. Et ci allìcuriamo 
chci Santi Protettori delle Città, pregano la ìù in cielo per quelle, &- 
difcenJonoper aiuttarle. 

IlSantuario ,e'l Guarneriofcguitato da Mario Mudo mettono cho 
San t 'A LESSANDRO apparue al Cardona, fenza far mcnrionc d'ai 
tri chcfufTc in fua compagnia, l'Autore della Vigna accompagnacon 
dfo lui quei Santi , de' quali fi trouano i Corpi nella Città Se circuito; de 
apporta per ciò l'aurtonrà d'vn libro antico; Ne quello deroga puro che 
non fi dtbbia quello fauorc & benefìcio attribuire al Sanro Protettore* 
pofciachc egli folo minacciò Raimondo , & Raimondo di lui foto par- 
lò. In quella maniera apunto che San Gregorio Papa l'anno 64 o. accom 
pagliato da Sauri Apoftoh Pietro Se Paolo , Se da tutti quei Santi Ponrc- 
fici,c he nella Chiefa di San Pietro erano fepol ti, apparendola folo rag 
gioiundo conTaione Vefcouo Cefaraugu(lano,fi può dire e (Ter folo 
apparfo, per haucr folo parlato, quantunque hauefìe tanta compagnia . 
Anzi la compagnia d'altri Santi, accrefce la macllà del Sanro Protet- 
tore , come vn Prencipe vi fempre accompagnato da fuoi baroni : Se fe 
fi, ò dice qualche cofa ancorché vi habbiano parte qutlli etiandio , à lui 
però il tutto fi riferifce . Oltre che quello feopre la charirà d'eili Santi , 
che pur c da credere ch'eglino fuflero follcciti della Patria, Se à loro 
t uandio porgclftro preghi 1 Cittadini . 

Auucnne 


Cantar. 


.Y"« 


Struu. 
Guam. 
Mar. 14. 


Car. Bar, 


a 


BtlUf. 


Santa. 

Guam. 

Mar. M. 


158 LIBRO 

Auuenne quella Apparinone à 1 y.di Nouembre,giomocome n’ède- 
gno à ragione , Se dal Clero con folcirne vfficio ,& dal la Cirrà rurra_» , 
con molta diuorione celebrato, Se con cantoconcorfo ch'è quali pari al- 
lefefte di precetto. Perche fi celebri mò la Apparinone di Sant'A L ES- 
SA N D R O Colo , rralafuari gli altri chefeco apparuero ; fi puòadurre 
la ftdfa ragione che fi è apporcara,oue fi è derro perche egli è fiato elet- 
ti». futi. to Protettore ; Se à quello propofiro quadra relTcmpio del la Chiefa che 
Brt.Rtm. celebra l'inuennone di San Stefano foto, fe bene tre altri Corpi fur ficco 
nrrouati . 

QuanrunquefulTe quella grafia fatta dal noftro Santo Protettore S. 
ALtS S A ND R Oànofin maggiori .alfoluta Se cópitiflima lenza ve 
run attacco ne códitionc;nulIadimenorrouola da alcuni Scrittori nofiri, 
contraogni ragione denigrata Se limitata. Pofciachc il Bdlafino fcriuo 
che'l Cai dona quel dì medesimo parti da Bcrgomo verfo Brefcia coman 
dando che trentafiei Cittadini de' più ricchi ficco n'andalfcro, à quali poi 
fece con nome di tributo pagare dodici mil la feudi; vero è che quelli nò 
fi mentione veruna di quclrApparinone . Il Santuario afferma ch'egli 
dimandò da ftipendiare la foldarefca. Il Guarnerio vuole ch'egli àBer- 
gomafichi facelfe pagare trenta milla feudi. E'I medefimo alferifee chi lo 
legue Mario Mucio. Ma veramente turn quelli fi frodano dalla venti, 
Se derogano non poco aU'Intercelfione del S. Protettore; perche elTen- 
do all'hora i nofiri elTaufii per diuerfe fpefe fatte , Se taglie pagare , per 
rdierroinqueicalamitofi tempi, come fi c in parte mollraro nella pri- 
ma parte,farebbe fiatoquellovn leuarli dalla padella, come fi fuol dire. 
Se lafciarli cader nel fuogo . Oltre che nulla ò poco hauerebbe moftrato 
il Cardona di ftimare le minaccie del Santo . Hor come hanno dunque., 
i fudetti errato? per non tener conto dei tempi,& per hauer attaccato in- 
fieme come auuenute all'hora, le cofe fuccedute in diuerfi tempi , cioè ò 
prima, ò dopò ; il che fi vederi chiaro fe vorremo confiderarle didima- 
mente ne'tempi ne'quali auuennero. Percioche egli c vero che Raimon 
do fcolfe da Bergomafchi non trenta, come dicono il Guarnerio e'1 Mu- 
do , ma trentadue milla feudi, cofi arreda egli in vna fua lettera ferì t ta_. 
i 9. di Maggio del 1 5 1 5. ma ciò fù alcuni mefi dopò la ricuperatione del 
la Citti , effendofi fcolli fecondo il compartito del Caratato da lui fat- 
to dopò detta ricuperatione ; fe non volellimo dire ch'egli intende di 
quello fcolfo nel 151 }. quando hcbbe'l pofTclfo della Città la prima., 
volta , perche all'hora etiandio feoffe trenta due milla feudi . 

E vero parimente ch'ci comandò ch'andafferoi Brefcia trenrarre Gen 
tilhuomim de' piu faculrofid nomi de'quali fi leggono anco ne' libri pu 
blid.Ogni volta che la Cittinon fi nfoluelTedi predarli dodici milla 
trecento fefanrafci feudi, per darall'effercito; ma quello comandamen- 
to fu fatto quali due mefi prima, & l'andare i Brefcia fu poi prorogato 
tanto chea mezzo Oecembrenon vi erano ancora andari . Quello tutto 
fi può vedere apertamente da quanto hó nella prima parte riferito ne' 
Capitoli j.7. Se S. del nono libro , ch'io per non fallidir il lettore non 
lo replico qui, potendo colà ogn'vno vedere Se accertarti della verità . 

Fu 
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Fù dunque,come hò de tto,alfolura la graria fattaci dal noftro Santo Pro 
terrore ; pofciache quel giorno che’l Cardona entro. Se ricupero all abe- 
dtenza la.Citri di Bergomo , nulla grauezza egli ìmpofc à Cittadini . Se 
fe per auantiiò dopò ne impofe»non fi dee dire ch'egli ciò faceffe per dee 
taricuperatione, ma per altra occafionejchcfeper quello fulfe,fe neha- 
uerebbe qualche memoria,ne'libripublicioue non fi legge pur paroIa_< 
di taglia alcuna quel giorno pagata» onc fc ne leggono poi molte pagate 

prima, e dopò. .... « 

Si, può dire che quello noftro Santo Protettore ci libero parimente, 
nel 1516. dalle genti Imperiali, lequali erano dentro la Citta, non miga 
apparendo vifibilmente che fi fappiatma ne' loro cuori cagionando coll 
gran fpaucro che fenza faperfene la cagione; fgombrarono rcpétinamc 
re, come fi c nella pi ima parte narrato, pofciache fi fatte paure & fpauen 
ri nel la foldatcfia fogliono proceder dal cielo. Se fono flagello diurno . 

Ma che fùciò altro fc nonché conforme à quel detto c Conturbati funt 2 x»d.i 9 . 
Pnncipes Edomitobullos Moabobtinuitrremor,obrigueruntomnes» 
habitatoresChanaam?} Entrò repentinamente inuero cagionato dal no- 
ftro vigilante Cuftode,entrò dico repentinamente ne nimici noftri gran 
de horrore Se tremore come apunto lbttogiunge il medefimo Qlrruat fu- 
pcreosformido Se pauor Sec. 3 & fgombràdo lafciatono la Città libera. 

Egli c fama publicach'vn'altra volta fopra le mura della Cirtà afle- 
diata apparue quello noftro Santo Protettore accompagnato da gli altri ^ 

Santi del la Patria ,<Sr liberolladanemicirpercioche quelli, come «leg- 
ge nel Salmo,[Videntes fic admirati funr.conrurbati funt, cómoti fuut, 
tremor apprchendic eosJ& fe n'andaro . 

Le jtpparitioni de’ Santi come fi facciano • 

-I ricordo Lettori che la pnncipal cagione che mi ha morto i 
' fenucre quell'hilloria della Patria c Hata per giouarui; però 

doue mi fi apprefenta l'occafionc di ciò fare col framettcrc an ,, 

co tal volta l'Hiftoria , doucte gradire ch'io la faccia , come è 
quella d'addio -pcrcioi he le Apparitiomdel noftro Protettore poco fà 
raccontate mi fpingono , per beneficio vollro , nel fine di quello libro à 
decorrerne alquàro, clfendo materia da molti ricercata degna di faper fi. 

Se che d'altri Santi ctiandio fi legge : Pofciache porrebbe quialcuno du- 
bitare Se dimandare fe Sant'A L E S S A N D R O apparue egli realmen 
te al Cardona,&r à quei di R ìua di T renro.ò pur vn Angelo in fua vece. 

Ne è fenza ragione quello dubio& quella dimanda: percioche col® 

cerrilfima è l'anime de' morti fepaiatc dai corpi efler condotte à luoghi oXamf. 

loro affi gnau; donde non ritornano più à mortali, ne più gli apparile o- 
no.Etàdirncil vero che alrracofaècglil'huomofenonCSpinrusvadés 
Ce non rcdicns» Pertranfit Se non confillit,dicc'l Profeta, Ncque cogno- 1M> 
feir amplio:* locum fuum.3 Quinti prona anco S.Athanafio che le anime 
vfcitc de' corpi non ritornano piu 111 quella vita , ma ftau&mpre iepa- t.R^.14. 
me dall'humana <.onucifaaone.Ec c nota Se ftabilc quella fentenzache 
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cOmnes morimut , A: quali aqu{ dilabimur in cerram, qua: non re* 
uerrunrur.] 

A quelli fi rifponde, che quantunque fia ciò verone confideriamo oue 
ro le forze naturali delle anime, ouerolacommune legge. A: ordinano- 
ne di D>o,uulla dimeno non polliamo negare che , per fingolar graria_» 
Ac voler di Dio non fi facciano marauigltofe apparitioni d'anime .par- 
ticolarmente fante , le quali à ragione li connumerano fra i miracoli di* 
uini.Pcrcioche tali anime dopò la feparationc dal corpo, non folamente 
hanno maggior cognitione, che gli altri morri ,in maniera che fanno,Ar 
S.Atbtn*. conofeono molto bene le cofe de gli huomini mortali, come i Sari Atha- 
S.G"£. nafio,Ar Gregorio Papa apertamente prouano; ma tal volta etiandio 
per fpctiale difpenfatione diurna apparirono ai viui, Ar fi trouano pre- 
S Thtm ^ enri a * ,e atf * 0111 loro, come ben nota l'Angelico Dottore. 

* Diciamo dunque che fe bene fecondo la lommune legge, A: ordina- 
rionedi Dio,i morri non ritornano ai viui(comehora diccua) non fi può 
nondimeno fenza grand'impudéza negare, come S. Agoft.dimoftrachc 
alcuni morri fecondo vnafpeciale difpenfarione di Dio à viui appari fca 
I. no, Abdicano loro alcune cofe vere, A' perciò firme il mcdefimoS. Dot- 

torc [ Mitri quoque ad viuos al iquos ex mortuis.ficur e contrario Pau lus 
ex viuis in Paradifù raptus clt,diuina St riptura rcftarur , ] Et quello egli 
prouacò dTempiiPercioche(dice)Samuelc Profeta già morto al Re Sau* 
le viuoappavue ,& predille lecofcfurure: Ma fapendo il S. Dottore che 
qucft'appatinone di Samuele.da altri èalrramèrcintcfa.confermòil Tuo 
detto con le parole dell'Ecclefiallico , con lequali fi moftra che Samuele 
quantunque morto profetò ( ouerocomc leggiamo noi ) feoperfe al Re-, 
S.Ciril. A: manifeftò il fine della vira fua. E vero che San Cirillo AlclTandrino , - 
Ant.Kic. & AnaftafioVcfcouoNiccnorratrando l'ifteflo luogo, negano che l'ani 
£r ma del Profeta Samuele fuflc rifufeitara per la Pytonifla , con arte di ne- 
n ‘ gromantia:MaS. Agoftmo A: con elfo lui Eucherio, l'vn e l'altro fenfo 

apportano, che cioè lo Spirito di Samuele fulTe richiamato dal luogo 
».C#r. »i. ouecra,Ar veramente, Se nò veramenre.N 5 vera mente ,perchc fantafma 
loto Ar vna imaginaria illufione fu fife quella di SatanalTo (il quale fi fuo- 
le anco in Angelo di luce, come dice l'Apoftolo rrasfor/nare)rapprefen- 
tata, quando parue à Saule viuodi vedere Samuele morto . Veramente-» 
poiperche'lmedefimofpirirodel Profeta fi moftcalTe à gli occhi del Rè 
Saule,feruendo in quello la potenza magica al diuin volere, nella manie 
ra che fu permetto à SatanalTo di folleuare Chrilto nel deferro. A: porrar- 
lo doue gli gradiua . Et con queft'dTempio Sanc'Agoftino vn'altro n'ac- 
coppia ,iIqualeefl"endodeIl'Euangelio ne puòinalcun modo negarfi, 
ne glottarfi . Era vn pezzofà morto di già Moifc , Ar dal mondo leuato, 
M«. 17. ò per dir meglio rapito Elia s'era abfentatojl'vn A: l'altro però fi mofirò 
Lue. 9 . prefenre à ChriAo.A: con elfo lui raggionarono fui monte Thaborre, Se 
fur veduti anco Se fenriti da tre Difcepoli. In oltre i libri de'Ma» habei te 
nun per Gmomcife non dalla Sinagoga dc'Giudci,rcrto dalla Chiefa_, 

* 1/ ’ de'Chrilliani^come afferma S.Agoftino, Se atrella il facro Concilio Tri - 

■ mlf " dentino) infegnanochiaiiUimamentc che OnuSacerdotc .ArGieremi 
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Profeta j molto tempo dopò la morte , fi apprestarono (otto gli occhi 
di Giuda Machabeo , Se lo rincorarono à perfeguirare , Se annullare gli 
empi nimici della Patria. 

Et auegna che per parere di Sant'Agollino,oue tratta della cura per li _ 

morti , quelli fia difficililfima queftione di cui egli non ofa determinare. s ’ ** * 

Se i Santi per fe fteffi ouero col mmifterio Se mezzo de gli Angeli.appa- 
rifeano , più vera nondimeno (dice'l Canifio) fi tiene quella fenrenza la p.cmt f. 
quale alTerifce le Apparirioni de' Santi in terra farli per mmifterio Ange 
Iico;& douerfi nondimeno alTegnare& attribuire à gli ftcflì Santi, in no 
me de' quali li fanno:& la ragione è quefta.Percioche ficome Iddio quan Gm.ti 1 3 
do già per mezzo de gli Angeli fi apprefentò ad Abrahamo.à Moife, Se 3 4-7 
àDauiae,& diflfe loro molte cofe, fecondo la facra Scnrrura fi afferma-. 31 . 
ch'egli apparue loro. Se feco raggionò : Si che quinci aflènfee San Paolo 
le parole di Dioclfcr Hate dette per gli Angeli , Se San Srefanodiceche i 
Giudei riccuerono la legge per difpofinonc de gli Angeli ; Cofi polfia- L 
mo credere che S. ALESSANDRO apparue. Se parfe ben vn Ange- 
lo fu quello che fi velli la lui perfona prendendo la lui Sembianza ,& ? 

fece ogn i cofa in dette Apparirioni raccontata. Pofciache egli è pari m c - 
te famigliar vfanza della Scritturadichiamarelelmaginidcllecofecó 
quei medefimi nomi, co'quali fi chiamano le cofe ftelTc;come per clfcm- 
pio le Imagini de'Cherubini potellà celelli, ch'erano farrc di metallo.^ ***** j. 
polle fopra l'Arca del tcflamcnto, riteneuano lo lleifonome di Cherubi- G "»-4i* 
ni. E'1 Ré Faraone hauendo in fogno veduto le imagini delle fpiche& 
delle vacche , arreflò di non hauer altro veduto che fpiche Se vacche . Et 
quella maniera di ragionare fi vfa hoggidi medefimamenre da tutti : on- 
de vedendone noi i ritratti diciamo: Ecco la Vergine fanrifiima , ecco S. 
ALESSANDRO , nella guifa apunro che auuenne al Cardona, che ha- 
uendo forro gli occhi il ritratto del fudetto nollro Prorerrore.molte gra- 
fie (dille) doucre rendere à collui inoltrandolo à diro [ Magnas , inquie , 
huic gratias , fcriuc'l Guarneno , habere dtberis(digitum ad rabulam in GMr ** 
qua S.ALEXANDRI imago erar inrendit)&cj 

DiqudtofcniTcmolrobeneS. Agoftino[ AdcundcmmodumdeSan g ^ 
étorù Apparinonibusiudicandumclt, vrfubqualicumqueimaginefcil* ‘ *° ' 
li viuisexhibeant , &per miniflros Angelos agant Se loquatitur-, ramen 
ad San&os , ipfos omnia referamus , ncque minorcm ipfis per Angelos, 

? uam per fe ipfos nobis loquenribus rcucrentiam cxhibcamus: quando- 
uidem ipforum Sanólorum nomine , nec fine certa Dei voluntate fiunt 
App aritiones-,] cioè nello Hello modo fi dee giudicare delle Apparitioni 
de'Sanri.che forto qual fi voglia fembiàza fi mollriuo à viui. Se per mez 
zo de gli Angeli operino ouero parlino , ogni cofa però a i Santi Iteli! ri- 
feriamole inoltriamo loro minor riuerenza quandoci parlano per boc- 
ca de gli Angeli che per bocca propria ; pofciache à nome d'elfi Santi , Se 
non fenza certo voler di Dio fannofi tali Apparitioni. Et raccontando 
le grandi vriliri che quindi cauiamo.foggiongeche quelle di molte ,<$: 
gran cofe,fe ben confideriamo^i ammacftrano, come farebbe che l'ani- 
ma deli'huomo non perifcecol corpo,ma è immortale^ che Dio è Signo 
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re de'viui ,& de* mor ti tiene cura particolare de'fuoiiche i Sari i Chri 

(io Tuo capo fi conformano , Se hanno verfo noi gran charità , la quale è 
piu forte che la morrete mai fimfee; Se per ciò* auegna che eglino frui- 
scano la celtlle beatitudine, defiderano però bene à fuoi commembri in 
Chriftojfi rallegrano del bon profitto,# della falute: fi ricordano fpelfo 
di loro; Se finalmente gli fanno molti beneficij£& h$ (quelle fono le pa- 
role del Santo Dottore) mulris magnifquedercbus,fianimumaduer- 
tamus , nos admonent ; vtpote animam hominis vna rum corpore non 
perire, fed potius immortalem effe ; Deum viuis fimul Se mortuis domi- 
nari, ac peculiarem fuorum ha bere curam . Sanétos ctiam Chrifto capiti 
fefe conformare ; Se fida erga nos charitare pratdnos effe quar fit morto 
fortior, tV nunquamexcidat; Ideoque licer illifumma&coelcftì beatiti! 
dineperfruanrur,rameneofdemfuisin Chrifto commcmbrisbenccu- 
perc: de illorum profedtu ,Se falute gaudere: ipforum crebro meminiffe* 
ac de ipfis demum bene mereri velie.] 

Mafannofi(mi dimanderà vno)quefte Apparìtioni tutte ad vn modo* 
ouero in diuerfe maniere > Quattro forti (dice'l Serafico Dottore) fi tro- 
uano di Apparirioni , che Riuelationi anco chiamare fi poffono, perche 
in effe vengono feoperti & nudati alcuni fegreti. Alcune polliamo chia- 
mare corporali, perche vengono moftrare corporalmente à petfona vigi 
laure, tale fu quella di Moire che viddc’l Signore nel rouo ardètc.quella 
d'Abrahamo & d'altri che vifibilmenrc alloggiarono Angeli . A quelle 
polli riferire 1'ifpencntia di qual fi voglia fenlo, come dell'vdito.del gu 
Ilo , dell’odorato, Se del tatto, ouero del vedere che fi fuole mettere per 
ogni fenfo . Perciò leggiamo nell’Effodo £ Videbanr voces Se lampades» 
Se fonirum buccinarle.] oue& le voci & il fuono non col vedere, ma_» 
con l'vdirepoteuanocomprenderfi. 

Altre fonolmaginarie, lequali à perfona vigilante fi moftrano no già 
corporalmente, ma imaginariamente. Tali furono le Apparinoni fatto 
ad Ezechiele, à Daniele, Se ad altri San nel vecchio Se nouo Teftaméto. 

A 1 tre fono Imaginarie che vengono moftrare à perfonc dormienti, di 
quella maniera fù la fcala che vidde Giacobbe, le fpichc. Se le vachedi 
Faraone, & l'albero di Nabuchodonoforre, che dinotauanocofc future. 

Quelle tre forti conuengonoin quello che poffono farli tanto a buo- 
ni, quanto à rei : Se tal volta fon vere , Se per quelle fono alcuni ammae- 
ftrari della verità;tal volta fonofallaci,& ingannatrici, de r diano alcuni 
per effedelufijonde Ezechiele dicca [Vidiftis vifionem caffam ,Se diurna» 
rionemmedacem locutiellis] In oltre quelle ne fanno, ne moftrano l'an- 
ta la perfona,à cui fi fanno; altrimenre fanto farebbe Balaam , Se l'afina 
fua che vidde l'Angelo; Se Faraone & altri. Apprcffo auegna che fiano 
vcrc,nulladimcnopcr te meritorie nò fono,& la perfona che vede mol- 
te fi fatte Apparìtioni, non é per quelle migliore de gli altri , Se chi non 
ne vedemffunamonè perciòmmorc. Tali Apparìtioni ctiandio à mol- 
ti hanno piu nocciutoche giouato, perche per effe gloriandoli finfuper- 
biuano;&- molti penfandod'hauerhauuto Appant:oni,lc quali non ha- 
ucan veduto leduceuauo fc Se altri, ouero fe ne fon fcruit i per guadagna- 


QV AUTO. 16} 

rej’molti ancora han fìnto d'hauerne hauuto, ò per non eflfer tenuti da__, 
meno de gli altri , ò per elferne honorati più de gli altri : Se in alcuni fo- 
gliono edere principio di pazzia. 

La quarta forte d'Appantione Se propria de* Santi è intellertuale.per 
cui fi illumina l'occhio della mente con la luce della pura verità, perche 
in feconrcmpla la verità ftef&.oueroneirApparirione irrugmana mren 
de la verità che per quella è lignificata . Tali fur quelle deurirreda San 
Giouanni nella fua Apocaliffe; doue fi hà da auuerrire che le figure del le 
Apparitioni , ò imaginarie , ò corporali non fono vere quanto aU'elTec 
reale, ma fon ben vere quanto al fignificaro fpirituale. pofciache in cie- 
lo non fi trouano realmente Leoni, Aquile JJuoi^c altre fimili cofe:qui- 
ui Se altroue deferitte prelTo 1 Profeti ; ma ben vi fono le virtù celeftì , i 
meriti Se gli vfficij delle quali figuratamente fono fignificati nelle prò- __ 
pnetà di co teff e beftie Se d'altre cofe . Cofi certi fumo che Chrifto for- 
mon tato al cielo più non può patire come artefta l'A portolo, ne rimbam 
bire e poppare ; Se pur rrouiamochead alcuni Santi egli è apparfo par- 
goletto nelle braccia della madre che poppaua ; ad altri è apparfo con- 
fitto in croce;ad altri in altri modi,& c pur vero ch’egli all’hora ne era.. 
crocifilTo.ne poppaua, ne pargoleggiaua ; Ma ciò fi moftraua Ioro,ò per 
qualche particolare confideratione Se ertcrcino di diuotione, ò per qual- 
che fpirituale fignificatione. Il medefimodirfìdce&crederedelleAp- 
panrioni de' Santi , Se de gli Angeli ; come in quelle del nortro gloriofo 
Protettore S. ALESSANDRO; pofciache certa cofa è ch'egli non di ar- 
matura materiale era guernito , ma tale ei fi moftrò per dimortrare la fa- 
cilità di effettuare quanto prometreua. 

Chiaro è dunque. Se certo che i morti alle volte vengono ai viui,& 
che i Santi fi fan vedere da quelli non folamente quando dormono , ma 
quando vegghiano etiandio. Hora mò vadan in buon 'hora quegli fpen- 
fierati , Se in fe fteffi troppo faui , i quali Se ignoranti Se arroganti infie- ■> 

me fi feoprono. Se manifeftano mentre perdono il tempo in ricercare va 
namente fe fà di mertieri à Santi lo Rendere tante volte dal ciclo, quan- 
te fi legge ch'eglino fono apparfi in terra; Se fi fono interefTati nc gli af- 
fari de gli huomini ; ignoranti dico fi feoprono cortoro, perche non fan- 
no che 1 Sari in vn batter d'occhio, &anco più torto poffono trouarfi do- 
ti e vogliono;arroganri poi fi mortrano.perche Audio vano egli è S- biafi 
meuole , Se di gran prefontione l'andare con tanta curiofità ìnuertigan- 
do le caufe delle operationi diuineme à noi ficonuienelo Rendere l'acu 
me deH'intellerto nortro à voler penetrare quei mirteti, 1 quali eccedono 
la capacità humana,’ ma bifogna come dice l'Aportolo che damo faui Rem iti 
con fobrierà.Si come adunque Sant'Agoftino trattando dei miracoli de' s. Agtft. 
Sa nri,con molta modeftia confeffa ch'egli non è ben certo, ne compren 
de bene fe quelli per propria naturalo per mimrtenode gli Angeli,operi 
noi miracoli.&inuocari porgano aiuto à molti i quali non hàdubio ve- 
runo che per loro riceuono foccorfo: Cofi noi panmente.fe bene, comc- 
diceua, # non {comprendiamo à pieno con che ordine, & con che ragio- 
ne fi facciano tali Apparitioni * in canto varii luoghi , modi , e tempi ; di 
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turno nondimeno che quello non ci deuc impedire ne intepidire in ma- 
niera che facciamo Ji tali Apparitioni poco conto , A: non le riconofcia- 
mo per miracoli diurni ,& benèficij de' Santi: & infiememcnte veniamo 
à filmar poco non folamente la mirabile, ma anco la infcrurabilepoten- 
tia.fapicnna,&- bontà di Chrifto Signor noftro ne i Tuoi Santi . 

Mora qui già c'habbiamo quella materia delle Apparinoni alle mani, 
fie bene dire due parole di quelle enandio che nelle priuate orationi. Se 
artioni ad alcune perfone fogliono farli nelle quali affinché alcuno in- 
gannato non refti.auuifochc bifogna molto bene effaminarle>criuellar- 
lc,<&: lafciato il falfo abbracciare il vero, Se peròfopra tutto è ncceflario 
feruare quella regola dell'Apoftolo [ Noliteomni fpirirui credere ,fcd 
probarc fpiritus fi ex Deo finr. 3 Pcrcioche l'aftu t iflìmo e'nfieme perni- 
ciofilfimo SacanalTo nella maniera che fi trasfigura in Angelo di luco * 
cofi ancora può pigliare forma humana. & fimulare la perfona de' San- 
ti,& in quefto moJo ben fpefto ingannar fuolc , i fcmplici A: incauti. 

Quindi è che molti furon già Se hoggidi etiandio fi trouano huomi- 
ni fanatici^ come dicono i Greci i«, mr-fit , fpecial mente tra gli herctici 
Anabarriftì (dice'l Canifio) Se Suentkfclduni tato bramofi Se amanti di 
nuoue Apparitioni.nuelarioni . Se illumirutiom . che con molta inilan- 
za le dimandano .A: con anfietà le afpettano . Se in quelle molto confi- 
dano^ credono douerfi molto ftimare. 

a. Or.i i. Ne considerano qucfli fciocchi quanto grade Se raro dono di Dio , fia 
quel che San Paolo chiama difcretione. ouero (come legge Sanr'Agofti- 
no)di;udicatione de gli fpiritijndla quale furono già eccellenti il grand' 
Antonio , San Martino , A: il Serafico Padre mio San Francefco, Arbi- 
tri fannliimi huomini:Ad altri prtui di quella grana ben fpefto interuie- 
ne che quelle ch'eglino (limano pure fpiriruali Se fante , Se da fanti fatte 
Apparitioni ,non fiano altroché preftigie de demoni;. A: vani fantaf- 
mi‘. Atta! volta ìlltfionipcftifere-». Di che n'habbiamol't&mpioin 

C*r.B*r. Vincenzo Donatilla , ò per dir meglio Roganila , il quale eftendo gio- 
uane , A: eloquente dal l'Apparirioned'vn certo huomo Santo, cornea 
egli credcanfi,A‘ nondimeno hcrcrico.delufo, dettandogli il medefi- 
mo contra la Fede orthodofta , non dubitò prender la penna in ma- 
no.Ac difender il falfo. Rifponde adunque Sant'Agoftino quella tflfer 
opera propria de' Demoni j di trasfigurarli in hccetici egualmct te come 
in Angeli di luce. 

C*ai/T Ma per non tirar la cofa in longo qui fi hanno.dice'l Camfio, da fchi- 

fare fopra rutto due gran pericoli. Il primo e che nó abbracciamo incon 
fideraramente qual fi voglia Appantioue, ancorché ornata del nome 
Se della prefenza de i Sanriipofciachc Chiunque è facile à credere quelli 
(come a ragione dice'l Sauio)fi moftra leggiere di ceruello [Qui cito ere 
dir leuiseft corde.] il fecondo è che all'incontro non fiamo Tubiti ne pre 
cipitofi in giudicare finiftramente. Se riprouare , Se dannare . Le buone 
Apparicionnpercioche egli è ferino cProphttiasiioIirefptrncrc;omnia 
aurem probatequod bonum eli tenete.] Et con tutto cjo fi trouano hog- 
gidi molti, a 'quali difpiacc ogni forte quafi d'Apparitiom; Se quelle che 
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ftleggono fatre da Santi fi sforzano d'intcrprerare vani fogni .temere 
illusioni . Di modoche fi rroua molto vera quella Temenza del Poeta_> 
[Dum vìrant ftulti vitia.in contraria currunr.] 

Qui dunque la via di mezzo habbiamo da temere in maniera che fac- 
ciamo fingolar fcielra delle Apparitioni : te piu volonticri approuiamo 
quelle che gii furono altre volte fatte à vecchi,te per traditone de'Mag 
giori come di man in mano i noi pattare .ouero ne' libri de' buoni Aurto 
riferitreban meritato l'Approbatione di perfone dotte & pie. Pcrcio- 
chein quette non fi può rirrouare cofa veruna,!.! quale difeordi dalla re- 
gola deila Fede . te della Religione .auuegna che non fiano tutte Ilare.* 
autenticate dalla Chiefa, ne da Sinodi, ne da Vefcoui: Pofciachc in que- 
lle cofc.fe non vn efprettò.almeno vn tacito confenfo de'pi j te dotti pa- 
re che potta eflerc fufficiente , maflime fc conila che altre fimili Appari- 
tiom s'admettono te approuino. 

In quelle forti d'Apparitioni, dice'I Serafico Dotrore.fi dee hauere v- 
na gran cautela . affinché non fi riceuano le fatte per le vere . le nociuo 
per le falureuolklc picciole per le grandi, & le incerte per le certe . 

Lo Spirito Santo folo col dono del Configlio.te con lo fpi rito della 
dillinrione delle gratiefà dellrigare l'huomo, te allìcurarlo>che cofa dc- 
uc in quelle accettarc.ò rifiutare, te come le deue vfare.come già ammae 
llrò i Profeti te i Santi. 

Ma perche fi hi per ifperienza chc'l diauolo per ingannare anco i gi i 
ferui di Dio fe potette non che l'idioti e femplici ; prende la fembian- 
za non fidamente d'Angelo di luce , ma ben fpcttò di qualche Santo , ò 
Santa.i cui fi habbia maggior diuorione, te ben fptttoanco della Vergi 
ne fantittlma, te dello llettb Giesù Chnllo, peròparmi vcderri lettore 
non fodirfartodegliaucrnmenri fin qui dati in generale, maettereper- 
pletto ancora, te defiderofo d'hauere qualche regola piu certa, te più 
chiara per conofcere , & difeernerc in tali Apparitioni , quando v'inrer- 
nenga l'Angelo renebrofo, ouero quello della luce. Onde non porto mi 
care i tanto giulla te pia dimanda . Nota adunque ciò che dicono intor- 
no a quello diuerfi Sanri. 

Il grande Antonio ammacllrado in ciò ifuoi Difcepoli(come fcriue S. 
Girolamo ) dicea loro Non c gran cofa i difeernerc te conofcere gli An- 
geli buoni.te i rei. I buoni apparendo vengono con tranquilliti te dol- 
cezza.te generano gaudio te ucurti-.perche in loro è Dio principio d'o- 
gni buona letinaite per la prefenza loro la méte fi riempie di fatuo defi- 
derioteferuore. Et poniamochepcr l'humana fragilità nel principio te 
fubiro loro afpetto, l'huomo tema.inconrinenre diuienc ficuro come per 
la facra Scrittura fi proua dell'Angelo Gabriele; il quale annunciando i 
Maria Vergine l'mcarnarione del Figliuolo di Dio, fubito la confortò 
che non temette . Cofi fece i Zachana , quando gli annunciò la nariuirà 
del Precurforc, te a i Pallori , quando loroannomiòla nariuirà di Qui- 
tto. Ma quando fono Angeli mali, generano ptllìmi te inhoneftipen- 
fierijte per l'Apparitione loro l'anima innocente fpaucnra il corpo , te 
uicne l'huomo in tedio. 

L 3 Quando 


Htratit. 


S. Btn**. 


S. Girti. 


Lue. i. 


I 


I 


Cttnjt F. 
M. 

Izeib.ì 

F. Keirn. 
F. Sttf. io 
5>ni4 Ctrl. 
Sarto. 
Vtllti. 


*.riut. Tt. 


1*6 LIBRO 

Qua ndo habbiamo qualche apparinone (dicea il medefimo) fe dopò 
il timore Cubito Tentiamo ficurrà Se gaudio , fumo certi che fono buoni 
amici > Ma quando fenriamo rremor nel cuore , crediamo certo che feno 
inimici, i quali accrefcono (a paura Se la confufione della mente. 

Altre volte dicea lo Hello à fuoidifcepoli Vi ammonifeo , che quando 
alcuna vifione vi appare, arditamente dimandiate chi fia , Se perche ca- 
gione ila venuta che fe buona fari , incontinente fentirete gran ficurez- 
za & con foIari o ne,& la paura che vi affali nel principio,rornerà in len- 
tia . Ma fe Tara temanone del nimico, fubito ei farà fconfitto,vcdendoui 
tanto ficuri Se ardiriiPercioche c gran fegno di ficurtà dimandare chi fo- 
no quelli che apparifcono.Giofue apparendogli l'Angelo in fuofoccor- 
fo,dimandollo chi filile Se lo conobbe. Et Damele domandando conob- 
be 1 *j nimico. 

r ^ cra ^ co ^ • S.Francefco à quello propoflto dicea quanto breue tan- 
to fodamente li diauolo indurifee il cuore dell'huomo, douepcriocon- 
trano il Signore Io fà tenero Se molle , dicendo egli flcfTo Io vi leuerò il 
cuor di pietra,c darouuenc vnodi carne. 

S. Caterina da Siena(come fcriuono F. Raimondo da Capua fuo Con- 
feflcre Se altri ) pregò il Signore che le delle qualche fegno particolare.» 
per conofcere quando le Apparirioni Se riuelarioni erano fue , ò del De- 
monio T Et egli tal rifpofta le diede che quando elfo le parlaffe , ò fi ino. 
ftrafTe ella fentirebbe in fe gran nriramento &• humiltà , Se le parrebbe 
di eflcre cofa vile Se abietta . Ma per Io contrario quando la riuelarioneu 
ouero Apparinone fulfe del Demonio , ella fentirebbe nell'anima fua_» 
vn fpirito di fuperbia Se d'ambitione,& rimarrebbe tutta vanagloriofa, 
nputandofì d'elferc gran cofa. 

Le dilfe ancora che quando la vifione viene dal cielo, fe bene al prin- 
cipio caufa timore Se fpauento,nondimeno preflo fi parte,# l'anima re- 
lla quieta Se confidata,# ficura che quella fu opera di Dio . Per Io con- 
trario poi,quando è inganno del Demonio, al principio caufa fpauento» 
Se femore va crefcendolo , Se al fine rella l'anima incerta # dubiofa fo 
quella fu opera di Dio , {ouero del Diauolo. 

Delle fuderte regole conformi auegna che in diuerfi luoghi e tempi 
dare penfo che ri debbi contentare benigno lettore , Se acquetare : Ma_» 
per maggior tua fadisfatrione attendi le feguenti eftrarte da San Vincen- 
zo Ferrerio Domenicano, che ti affioreranno Se acqueteranno in tutto. 
Dice egli dunque. 

1 Le Apparitioni fatte à perfona , che in altro mollri grandtffima diuo- 
rione/antira di vira,inte!Iigenza de'fcgreti,ò altra fulHcientia# perfer- 
tionc,ma poi non viua conforme à quel c'han infegnato Chnflo Se i San 
thdcuono difprez2arfi. 

2 Ogni Apparitione quantunque fegrera, qualunque fi fia, per la quale 
fi generi nel cuore bumano qualche fimflra opinione conrra alcun arti- 
colo della Fede, conrra la facra Scrittura, ouero contrai buoni coltami. 
Se fpecialmenre contra l'humiltà,# contea l'honellà Se caftità,fcnza du 
bio veruno viene dal Diauolo. 
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5 Chi orandoti contemplando vede Apparinoti i. ò fente qualche confo 
lattone quantunque piccioli; per cui viene à prefumere di fé. Se Rimarli 
da qualche cofa,& degno di honorem di lode>di gloria.del ParadifoA' fi- 
mili,qucfti è fedotto dal Diauolo. 

4 Le Apparirioni fatte à peritine, le quali fi etfercirano in opere virtuo- 
fe,in grande humilrà. Se nel timor di Dio,alfine di hauere tali Apparino 
ni.hanno catiua radice. Se però deuonfi tenere per fallaci Se per falfe. 

5 Le Apparirioni 8 e riuelarioni defiderate Se procurate con oratione_*‘» 
contempla tione,ouero con altre opere di perfertione ; non fono buone 

S r effe re ral de fiderio fundato nell'amor proprio.&r radicato nella pre- 
irione,ò inrenrione di qualche uana cunofiri. 

Per lo contrario poi le Apparirioni fatte à perfone.lequali non le deli 
derano,ne fi efercitano ne gli arti delle virtù per hauernejma folamentc 
per piacer à Dio.& non prendono gufio fe non dalla confideratione del 
la propria imperferrione Se viltà , Se della grandezza , 8 e perfertione di 
Dio-, Se in tutto credono, viuono. Se fi reggono conforme alla dottrina.» 
Apoftolica.fi poffono tenere per buone Se per vere,& ficure. 

Ma quantunque fiaciò vero , ad alcuni nondimeno pare cofa più ficu- 
ca(dicc'l Serafico P. S. Bonauentura) non folo non le cenare; ma hauute 
non le preftarc di leggieri, credenza , Se tenere vn pie fofpeiti, per non 
reftar ingannato . Oltre che è bene tal volta non ne far conto come di 
cofa poco gioueuole . Di maniera che , fe vere fono,'non fe le 
aflctnom ; Se fe {alfe non le creda per non efifer dc- 
• ~ lufo. Et chi vorrà giuocar ficuro, fe no> 

configli con perfone fauie,ma 
. con poche., . Hoc 

tanto bafti 

delle , . 

. Apparino. i': 
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DELLA SECONDA PARTE 

DelI’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ETSVO TERRITORIO 
nato Gentile,& rinato Chriftiano, 

LIBRO QVINTO. 

Al molto Illuft. c molto Reueren. Moligli. Gio. Battifta Moioloj 
Dottore di leggi, & Arciprete nella Cathedtalc 
diBergomo. 

[* H' fiori a da mi fritta , dclgloriefo iffufh Principi itila Patria noflra San 
L V PO pinchi Umida rienfi di ccmparire inpublìci filai (ùt frighi fjr 
ambi fca guida t proti t tiri . Ondi il chi ti fono Padre , bramando c’habbc» 
ni chi illa ragrmtuelminti ricerca , A chi poffo pii fìcnrammti rat coman- 
darla, ehi alla molla amttonràdi V. S. M. lllnft. i W. Riutr. la quali i mila noftra Pa- 
tria, i ni Ut alimi, ptr dignità, t pcnffimptt d'igni virtù, i nhgiofa vita, da tutti tanta 
fi fhma ,chifimmammii t'atr.mtra t Ncn rinfilila qui fio patrocinio dtgr.i del fm va- 
lori, digmjfimo dilla fna darti A:tjy t’ajficuri ehi ri hauti tede, è dal libro, è dall’ anturi 
dii libro : tht ribattiti ricompia fai di pronti toni dal Santo t i di gratta dal Signor da’ 
Sancì, ó" !• bacio nutrirti menti li fattati mani » 



Di S. LVPO Confeflbre, Duca di Bergomo. 

1 hauerà per ifeufaro qu ì il benigno letto- 
re fé , prima ch'io mi metta à fcriucre di 
quello Santo Confcflorc , oìrre'l mioco- 
ftumc.difcorrcrò alquanto fopra'l nome 
fuo ; Perciochc à dirne il vcro.dalto ftef- 
fo nome tanto da eli altri differente , & 
à prima villa odiofo, a quello fare nn Ieri 
ro fofpintOr anzi conftrctro : Pofciache_* 
non à cafo, nei voler hu mano fort i eg li 
cotal nome : ma dal fapicimllimo Iddio, 
acuite cofe c'hanno da effere, fono prc- 
fcnti,molli Si infpirati.fenza Paper egli- 
no ite Ili quel che fi facclfero , glielo pofero ifuoi progenitori . Onde fe 
bene ilFiIofofo dice che [ Nomina funt ad placitum,] nondimeno dico 
lochefecgliinrcfe (cofa ch'io non credo ch'inrendeflc ) adplacitum-j 
Dei ,fianio d'acordo ; ma fc egli inrcfc(comc io 11 uno ch'egli intendclfe) 
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ad pfacirum di chi li mette; quello Tuo Afiìoma , e quefta fua che chiama- 
no Maffima, affermo io non cffcrc vera vniuerfatmenre : Difenda quella 
fua opinione chi vuole difcndtrla,ch'io ammat Arato da Sacri Dorrori,& 
dalle diuine lerrcre tengo, perche cosi trouo ri cótrano.Perciochc vcriffi- 
ma è quella fenrerzadrs.AmbrofìochecHabcnthocmerirafan&orum * 
vt a Dto nomen accipianrjlddio prima che nafeano quelle perfone, ch'- 
egli hi per fe elerte,merrc loro 1 nomi , e nomi lignificanti le atnoni loro 
fbrure.Er quantunque di murarli tal volta tentino gl'huomiru mondani, 
farlo non poffonotCiò fi vedc.chiaro in S.Gio.Bartifia,che allegandoque 
111 contra la Madre [ Quia nemo cft in cognanone tua, qui vocetur hoc no 
nnne,3& perciò chiedendo il parere, c'1 volere del Padre,egli, perche era 
muto, ferme però contra la loro fuggeflione, [loannes eh nomen eius , 3 

J uafi voi effe dire,Egli ha tal nome da Dio,noi murarlo non poflìamo.Et 
i S.Agntfc afferma pur il medcfimo S.Ambrofio chetila [Non hominis 
habuir nomen, fed oraculum Martyris,quod indicauit quid cflet futura .3 
e diremo noi che ciò i ntefero i fuoi Progenitori quando tal nome le pofe- 
ro 5 à propofuo, anziché ad ogni altra cofapenfarono . 

Non mancano cfTcmpi nelle facre lettere , e nelle Hiftoric de' Santi , 
che la predetta Maflima d'Ariftonle falfa dimofiranopquali io per breuu 
ta franurro , & vengo a confiderai il nome di quefio noftro SANT O 
LVPO. 

Ogn'vnosà che quella parola LVPO lignifica vn'aninialeodiofoà 
rum per li gran danni che apporta , pofciache & toglie la voce a chi egli 
vede prima che fia veduto ; & non folamente rubba , & fi fìrage dello 
gregge creare per beneficio de gl'huomini,ma ben fpeflo ancora rrafpor 
taro d'arrabbiata ingorda fame , con tra le creature ragioneuoli incrude- 
lì iTe . Er fe figuratamente parlando fi attribuirà quefio nome di Lupo ad 
vii huomo,fi verrà a dinotare ch'egli è ingordo rubbarore,& dillipatore 
de i beni del proliimo. 

Hora dando la vcrirà in quefio modo,non fi può in alcuna maniera di- 
re che Crotacio Padre del nofiro LVPO effendo in Bergomo principale 
di nobiltà, idi npuranonc.di auttorirà, A: di facoltà dai fuoi Antenati rice 
uure,& in oltre prudente al par d'ogn’alrro,e giudinofo , merreffe quefio 
romecositfTofoafuo figliuolo, affinché egli fuffe tale quale il nome 
fuona,e ftgnifica.d- volcffc che come tale fuffe da fuoi Cittadini odiaro,e 
maluoluto. Anzi e da credere che fi come con arci virtuofi,&: con benefi- 
ci; egli fi Audio mai fcmpred'acquifiarfì l'amore , & la bcneuolenza d'o- 
gn'vno: così dtfideró & procurò che fuo figliuolo fuffe da tutti btnve- 
diKo,amato,e nucnto: &: nondimeno LVPO lochiamo. 

Che alti o fi deue dunque penfare qui fe non che'l fapicntiflimo Iddio, 
ilquale come dice l'Apoftolo,[vocatea qua: non funt , tamquam caquse 
funr , 3 volle che ctiandio contra fua voglia con rat nome lochiamauc il 
Padre, pere he di lui ancora poi fi venfitaffe quello che'l gran Parnarcha 
Giacobbe quando vicmo.a morte benedì ì fuoi figliuoli toccàdo loro prc 
fenn , preuedendo e predicendo le cofe future dme di Bcniamin ? Percio- 
ahc fe bene quella Pcofctia quanto al fenfo letterale , come già i'efpolo 
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Thfoder. TheodoretoA come la dichiara chi lui feguc il Toftato, era de i Beniami 
AM. per. :i,iquali doueano riufcire guerrieri coraggiofi.e valenti , de fecondo Ori- 
Orig.i.Gir. gene, Girolamo, Chrifoftomo.Agoftino, Ruttino, BcJa.e Ruperto , Se al- 
s.Gte.Gnf. rri,s'inrendedi S.Paolo,ilqualeera(come egli ftertò afferma ) della Tribù 
* %A /r* n j ^ Beniamin: nondimeno perche la Sacra Scrittura è molropiena, de ricc 
Kuf Buia. ue In fliiiri fenfiA interpretationi,fi può molto bene accommodare eri J- 
dioalnoftro L V P O. Diflfe dunque Giacobbe cBeniamin Lupus ra- 
*' pax mancrapiet prsdam ; vefpere diuidet fpoliaJQuidice'l P.S.Agofti- 
S.Jgoj f, no che quelle due parole , Mane A vefpere , fono polle in vece di Prius » 
de poftea,come fe volerti: dirc,Beniamin Lupo rapace prima rubberà , de 
farà il bottino, «Se dopoché l'hauerà fatto compartirà lefpoglie. 

Horacome quella ProfetiafottrattoneilnomediBeniaminfifiaadc- 
piura nel nollro LVPO non meno che fe per lui luffe pamcolarmére Ba- 
ra fatta, facil cofa farà da vederfi nella Vira di lui adombrata da noi nel 
«nodo che feguo. 

Zmtt. Nacque LVPO in Bergomo di Nobilifs fchiatta,poiche di lui fu Padre 

Gnani. quel Croracio che daftirpe Regale difeefo, de d'illullrfs. Progenitori na- 
v<gna Bill. to.ertendofi in diuerfe militari imprefe farro molto fegnalato , de hauédo 
Arem. m.i. con famofe vittoric,e virtù confeguito dall'Imperatore Probo (come fi è 
Saruuar. nella prima parte di quelt’Hiftoria mollraro) il Dominio di Bergomo, e’I 
Gouerno di ruta la grande, e nobile Prouincia detta Veneria :de inoltre 
con gl'arri di tutte le virtù morali ,e ciuili guadagnatofi gli animi de' Tuoi 
Compatrioti , e Vaffalli , fù da loro come grati degli infiniti benefici) da 
lui riceuuti,dopò lafua morte, non folamente fra gli Hcroi cònumerato, 
ma etiandio fra gli imaginari fuoi falfi Dei, rizzatogli honorara ftarua,ri- ‘ 
uerentemenre adorato. Et fe bene parechepcrrordinariochifeguela 
guerra, &: ne gli elTercirij militari fi occupa,come facea Croracio, non fac 
eia molta (lima della Religione , egli però dimoftrò fempre tenerne gra- 
diamo conto , si per fua naturale ìnclinarione , si per conformarli a gli 
Imperatori Romani,à quali feruiua, ch'erano dati fommamenteall'Ido- 
larria_,. 

Procurò Croracio con diligenzache LVPO fuo figliuolo furto 
alla grande alIeuato,conforme alla fua nobiltà : perciò da giouine Tocca 
pò ne gli (ludi j,ne mancò di farlo imparate quel tuttoché a perfona nobi 
le fi richiede fapere,come armeggiare,cauaIcare,faIrareA altri si fatti ca 
•** ualarefchi elTercirij : ma volle fopra ogni cofa che del culto de gli lddif, 
furti: ftudiofo: cola che gli auuenne apunro conforme al defiderio.Perciò- 
che ét nell'honore ArriuenrciDei, LVPO fi moftrò fempre fingo- 
larmenre pio de religio fo : ne gli elTercirij corporali fù molto agile Se de- 
liro; ne gli (ludi riulci perfetto porte-fiore delle feienze , alle quali diede.» 
opera: de nelle virtù etiche , c politiche s'auanzò tanto che pafsò innanzi 
Jbijht. al Padre A' morte le genti à ftupore,ad amore , de a riuerenza : pofciache 
elleno fi viddero eccellentemente in lui raccolte , nò meno di quello che 
Gelvt. fi facciano molte linee in vn commune centro : ouero nel modo apunto 
che da fpeciein fe abbraccia, e contiene tutti i generi Superiori . Ne que- 
Sputa. fto potcua eflcre altrimente eflendo che le virtù, come ben ferine Seneca, 
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fono fra fe fteflfe con nodo indiffolubile congiunte , & vnitc à guifa delle 
Graric,lequali da gli antichi Saui,con le mani dell'vna a quelle dell altre 
aùuiticchiare, dipinte furono. 

Quindi auuemua ch'tflendo LVPO per natura dotato d'ingegno mol 
to acuto Se fagace nel difccrnere il bene dal male>& pronto all'oueruare * 
le occafioni ai operar bcne,& hauendo egli con molta accuratezza diucc 
fé hiftorie letro,moltc volte ancora hauendo in giouentu vcduto,e cerca- 
ro diuerfi paefi in compagnia del Padre(perche era egli parimente prode 
e ftrenuo caualiere)& quinci i vari j collumi,i riti vari) > il viuere diuerfo % 
e*l procedere differente di varie nationi fcorto,& fottilmente inuefligato 
Se offeruaro: Per quelle cofe tutte mirabilmente rifplendeua (l'vltima in 
particolare fecondo Homero Se Horatiojfà quefl'effetto egreggiamente) 
la Prudenza, laquale in lui era fingolarencl diltingucre, & nel dimoftra- 
re alla potenza ragioneuolc quel tutto che deue ouero abbracciare,ouero 
fchiuare.Et la potenza irafcibilc era da lui regolata con la fortezza , & co 
la màfuerudine. Et 1 moti della potenza concupifdbile erano da lui retti.. 

Se moderati con le altre virtn morali . Percioche don la Temperanza che 
verfa intorno alle del icie,& alli piaceri del corpo, egli frenaua la cupidi- Artp. 
tà non folamence del Guflo,& del Tatto, ma di tutti i fenfi etiandio effe- 
riori. Se interiori : con la Liberalità , ò per dir meglio con la Magnificcn- _ ^ t 
za virtù che hàgrandiffimaenergiaperrendereilfuopofllfforevenera- 
bile appreffo 1 popoli, & per farlo riputare cofa anzi celefle che humana* 
reggeua le cupidigie delle ricchezze, difpcnfandolc congruamente ; con 
la Modcftia Se con la Magnanimirà,habitoparticolare(fccondo i Pcripa- 
rttici ) de i perfonaggi ìlluftri nati à Prencipati , moderaua le cupidigie 
de gli honorijftgucndo in ciò quanto all'honefto,& al decoro s'appartie 
ne Nèhauerebbe LVPO giamaifatto,ouerocompottatochedaal- 
tri fi facelTe vn minimo torto ad alcuno, percioche egli hauea di fe il pof- rt "• 
(effo donato alla Giufiitia e particolare Se architettonica ,òvogliam dire 
communc.Onde come perfonaggio integro, e giufto mai femprc difpen- 
sò i premi, & i caftighi,fecondo'l merito ò demerito di ciafcuno , feruò la 
debita vguaglianza nei contratri : difefei ritiantichi,conferuòle vfanze 
della Patria: mantenne le leggi : fece in fomma quanto à perfona moral- 
mente giuda s'appartencua. 

Ma che dirò della Clemenza virtù che fopra tutti glihabiti morali or- 
na le perfone d'alto affare ? che, del Candore ouero della V eracità nel ra- 
gionare ? che,della piaceuolezza nel motteggiare con garbo. Se con dilet 
to } certo che altro non fi può di quelle dire,fe non che L V P O cra folito 
à luogo e tempo vfarle tanto bene che foauemente rapiua A s'impadro- 
niua de i cuori de gli huomini,onde n'era da tutti caramente amaro,riue- 
rentemente honorato,ccn ftupore ammirato A' fludiofamente imitato. 

L'Anno a 8 j. venne à morte Croracio lafciando dello Stato Herede M * w 
LVPO, ìlquale fecondo l'abufo già introdotto(come fi è raccontato s „„ tmarm ' 
nella primapartc) Io confactò Dio ; de fatta la ftatua di lui , la colloco fo- u. 

pravn'alriffima Colonna nel Giardino dallo flcffo Croracio già pianta- 
co dcliciofiflimo ; Se ordinò che per fuo maggior honorc quel luogo da 
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lui prendendo'! nome, Crorac io fulfc detto: ilchc fu con grandilfimafo- 
disfarrione A applaufo di rurra la Parria,parendole d'hauere molta ripu- 
tarione.e grandezza guadagnato coll'hauerc vn Dio Tutelare natiuo de! 
la Cuti . Eri Cittadini per maggiormente accendere all'opcre virruofo 
LVPO,di fare i lui il medesimo dopò morte promifcro , fc come comin- 
ciato hauea.l'orme paterne haueffcfegui tato . 

Hora fe quello auuenne,come di certo auuenne, non fi vede qui aperta 
mente quanto gran botino d'anime egli rubbò, & quanto fi verificòdi 
. . lui la prima parte della Proferia propofta, cioè: Il Lupo rapace prima.» 

rubberà , Se faid preda ? Nè tanto hauerebbe egli potuto giamai fare con 
l'jfprezze,co i fuppticij,òcon misfatti , quanto con lapiaceuolezzafecc , 
con la deftrtzza A con gli atri virruofi. 

Nè altro veramente s'hauea egli propofto, nè con gli infiniti arri di ca 
te virtù Se priuato Cittadino A' dopò eneprefe il maneggio publico fuc- 
ccdcndoal Padre nel Ducaro,procurògiamaialrrocheJi rendere i fuddi 
ti fimili a fe fletto: Et quefti(perciochc è veriflimo quel detto £ Salica in 
cUtidUni vulgus mananr exempla rcgentum_>. 1 Et quel volgare^ 

Et quel ebe fi il Signor, fanno poi molti , 

Che nel Signor fon tutti gli occhi volti . ) v 

Proponendoli come illuftri.e degni clTempi da imitarli le parole. Se le 
atrioni di lui A in quelle fole Affando attentamente gli occhi, & gli ani- 
mi loro,molfi,equafi tirati, anzi dolcemère conftrerri dall'elfcmpio fuo, 
faceano à gara per imitarlo . Et à ragione in vero, pofuache egli quanto 
maggior potetti hauea fopra gli altri, tanto s'affaticaua per auanzarli nel 
l 'opere honorate, pervadendoli certillìmoche da lui fi richiedclfc tal o- 
jgAf, f, P ra d'attioni egregie, quale a proportionc corrifpondelTe alla grandezza 
delle forze.Et per eccirarfi à ciò dicea , Egli è biafimeuote in vna perfona 
priuara il commettere cofe male , Se degne di cattigo : ma in vn Prencipe 
egli è grauecolpa il non operare cofe honorate Se gioueuolial publico ( 
pofciachenon l'attenerli dal male giuttifica il potente, ma l'operebuone 
lo coronano . Et inucro chi dclidera moftrarfi Prencipe inregro,c fenza 
neo.deue Se ciò che gli può etteriormenre apportare macchia ,c taffa.fug- 
gire Se attenerli anco da falli fegreti , in maniera che s'attenga di peccare 
publicamente per non fcandalczzaregli altri: &fi raffreni per fefteffo 
da peccarioccuiti.il Prencipe è Signore de i fuoi Valfalli, ma all'hora fo- 
lamenre merita quello nome,quando egli fapri lignoreggiare a fe ttettò, 
talmente che non diuenga feruo d'atri illeciti. Per quefto il noftro LVPO 
fiòche a gli altri commandaua , era egli il primo ad elfcquire : Se confcr- 
maua con le opere, ciò che decretaua con le parole: & quantunque non 
hauelfe nella Patria Supenoreche Io porelfe conttringere,egli nondime- 
no per fefteffo s'obtigauaall'offeruanza delle Leggijin rat guifa moftra- 
do a rutti la ftima ch'egli ne faceuaA dando loro a vedere che ‘1 rranfgre 
dirle non farebbe fenza cattigo. Egli ftimaua pari difetto il peccare , Se il 
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non caligare chi pecca. l'crciochc fe alcuno(dicca)nd!a Città menalTc vi 
ta innocente e giufla.e toleralTc poi .potendoli punire , chi viue ingiufiav 
menrc, quelli da rutti à ragione farebbe giudicato hauer parte nell'ingiu- 
ftitia:Onde volendo egli doppia lodeacquiftarfiA honoraua gli huomi 
ni da bencA contra chi lì dipottaua ma!c,s'adiraua.Con molto maturo, 

& diligente clfamc facea lepromotioni de 1 Magiflrati, guardandofi mol 
to accuratamente di commettere ramminifliatione d 'alcun publico vili 
ciò à perfona di mala vita fapédo che àfc hauerebbono i fudditi imputato 
turt'il male che i Tuoi vfficialicommettclTero per hauer egli loto dato la 
commodità di far male.Tra 1 veri e cari amici eglicontaua non miga colo 
ro che laudalfero tutte le parole A artioni di lui,ma fi ben quelli che nif- 
funa cofaoprauano per paflione,di modo che A: con elfo lui fi rallegrarti: 
ro s'egli fi diporiaua bene, A: tarmila fleto fe lo vedeuano à fare, ò dir«_» 
cofa non conuenicnteipoiciache quelli tali portano la verainfcgnad'vn 
amicitia ch'abhornfceogm fraudo . Odiaua i finti ragionamenti de gli 
adulatori, come collumi datinoli de i corui: pofaache quelli (dicea) caca- 
no gli occhi del corpo, & quelli accecano 1 lumi dell'anima non permet- 
tendole che feorga la verità delle cofe.Perciocheouero commendano al- 
le volte cofe degne di biafimo , ouero biafimano fouenrc quel che menta 
' ogni lode, fi che da dii vno di due falli lì commette , che ó lodano il ma- 
ilcjò ingiuriano il bene. 

Quindi è ch'egli giudicaua molto vtile l'allenerfi dalla pratrica,e con- 
ucriarionc de 1 camui.e commcndaua quella de 1 buoni. Chi prattica ( di- 
cea)c on perfone vinofe, quelli fà di mcllien che ò patifea, ò impari il ma- 
le: ma t hi conuerfa con perfone virruofe, quelli òimpara ad imitare l'at- 
noni honoratc,od almeno apprende à lafcur i viti) . 

Snmaua L V P O fu unllìma guardia della vita fua (come è vera- 
mente) il non fare oltraggio ó torto ad alcuno de ifuoi Vallai li A dicea 
quella fenréza.Chi offende nifluno,Rifluno tiene per fofpcrto . Hora fe'l 
non offendere alcuno rende l'huomo ficuro; molto più ficuro lo renderà 
il fare ad altri beneficio.Percioche qutlloolrrc al render ficuro , lofi an- 
co amare, l'vfficio del Sole è co i fuoi raggi nfchiarare & allumare il mon 
do: ma virtù principale d'vn Prencipe è l'hauere compailìone de i grami 
ebifognofi: anzi il Prencipe pietofo è più ìlluflre del Sole: pofciachc que 
Ai cede alla notte vegnente , & quelli da mlfun tempo permette à vitiofi 
l'oprar ma!c,ma col lume della Giu Aitia , fgombra le tenebre della mali- 
tia. Egli accarezzaua quei che gli chicdeuano qualche grana piu che non 
faceua quei che gli prefentauano qualche dono : Se di ciò rendeua quella 
ragione. A chi mi dona(dicea)rcfio debitore d'altrettanto: A chi dono io, 
mi obliga Dio,ilqualc riccue come à fc dato quel che fi dà per lui A' runa 
nera largamente il datore. 

In tal maniera diportandofi dunque il nofiroL V P Ofu veramen- 
te rapaciliìmo Lupo A fece gran preda : ma non ci fgomentiamo perche 
egli non farà fempre tale.anzi s'accompagnerà con l'Agnello A fi venfi 
chcrà ciò che diflc IfaiafHabirabic Lupus cum agno. 3 hora poiché rutto x 
quello (come s'c veduto) s'cffcttuòparmi tempo hor amai che vediamo 
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come egli dopò fatta la preda. diuifc , <5c compartì le fpoglic > che così fe- 
gueedicel'altrapartedcllaProfetiadiGiacobbe.Trouandofi L V P O 
nettilo verde ,c fiorito Aprile , gli fu dal padre data per MoglieraAdlei- 
da.Vcrgineà lui mente inferiore di Nobiltà , nè di virtù; anzi molto fu- 
periore, pofciache ella era Chnfitana , con la quale,benche di fè diuerfa, 
vide peròfe mpre in fiamma quiete e pace ; ptrcioche non hebbe da lei oc 
cafione veruna giamai di adirarti fecomon che poi di villaneggiarla, òdi 
batterla-, . Et fe bene forfè porrebbe ad alcuno parere che dalla diuerGrà 
della Religione egli douefle pigliare di ciò fare occafione, nondimeno 
hauendo Iddio determinato di conuertirvn giorno in manfueto agnello 
quello fiero Lupo, volle anco toccargli il cuore di maniera che per ciò 
non la offcfe,anzi che ne anco le fu contrario . Al che fare concorreuano 
in parte le ragioni della Prudenza da lui benilHmo,come poco fa d iceua » 
apparata, per la quale era egli talmente padrone di fe fte(To,& fapeua co- 
si bene frenare I'ira,che non l'hauerebbe oltraggiata , confiderando frà 
fe che è cofa biatimeuole molto in vna perfona libera , metter le mani a- 
dolfo,c battere vnaferua: Effe c quello vero, molto meno, dicea .fi deue 
ciò fare córra vna libera: che perciò i noflri Legislatori hanno così decre- 
tato che quella dona laqaale farà battuta dal Manto, nó fia aftretra a llar 
con erto lui come indegno della conuerfatione e pratrica di Iei.Pcrcioche 
egli c grande ingiuria , far torto & oltraggio à quella cheti è compagna 
della vira,& congiunta in ogni neceflìtà.come fe fulTe vna fchiaua : onde 
sì fatto marito, fe pur merita nome di manto , c non piu rollo di fiera be- 
ftia,fìhadallimarcfimilcad vnocheamazziil Padre,e la Madre. Pofcia- 
che fe per accompagnarci con la Mog!ie,abbandoniamo il Padre,c la ma 
dre,ne à loro facciamo ingiuria : anzi che eglino quello gradirono tanto 
che abbandonati da noi,ci hanno cariiComc non fari dunque eftrem*_» 

5 azzia, l'ingiuriare colei, per cui fi abbandonano il Padre, e la Madre ? la 
onnaé limile ad vn Porro dì Mare: chi tiene il porto libero da venti ,8c 
da forrune,enrrandoui, tranquilla vita ci mena , ma chi l'empie d’agira- 
tioni,& di borafche pericolofo,e graue naufragio s'apparecchia. Cosi fi- 
lofofaua tra fe il nollro L V P Ò ; &r così douerebbono fare 1 manti un 
partenti ,colcrici,& ladini di mano. 

Hebbe L V P O d'Adleida fua moglie vna figliuola , che di commun 
confenfo chiamarono Grata; laquale fu dalla diuota Madre fin dalla cul- 
la nella Chriftiana Religione allenata. Se ammaellrata : & fatta grande » 
Se in età matura fu dalI'AuoIo ch'ancor viuea. Se dal Padre ad vn Prenci- 
pe nella Germania , come fi dirà più à pieno, quando fi ragionerà di lei, 
marirata,i!quale elfendo fiato da lei in breue alla Fede di Chnfto, conuer 
tiro , fu dallo fteffoChriftocol mezzo della morte , non molto doppo la 
fua conuerfione,c battefimo,dal RegnoTerreno,e frale, adonto al ce le- 
tte Se immortalai! perche Grata Vergine quale fi era parrira.comc mo- 
ftrerò di lei rrattando,&dipiu Vedoua ritornata à BergomoA - ricufan- 
do le nuoue nozze da i Progenitori propofiele, prefa in fua compagnia., 
Hefieria Vergine Nobile,e virruofa A- (quel ch'era piu da Grata filmato, 
e defideraro) Chr iftiana,có eflfo lei ftandofi nelle paterne ftanze 1 n fepara 
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to apparramcnto ritirara,ne gli clTtrciri;,chc ad vna vera Vedoua apper- 
tencrfi l 'A pofìolo intaglia, fi orcupaua norte,e giorno. Ma perche la fata 
re del caro Padre horamai vecchiotte era fommamente a cuore, non man 
caua di fpargere frequentile feruenn lagrime in pregando N Sig.che à fe 

10 trahelfe,e conuertilfenel che era dalla Madre Adleida > la quale alrrefi 
defideraua la falutzza del Manco, & da Hefteria,che'l bene del fuo Prcn- 
cipe fommamente bramaua,fcmpre accompagnata., . 

Hauea Grata di già pianto Se orato affai, hauea parimente più&più 
volte pregato Se fupplicato l'acciecato Padre ad aprire gli occhi della^ 
mente, Se à confiderare m quanto feure tenebre d'ignoranza, Se di cecità 
fpiriruale egli fi giaceua: Se come andaua egli A col fuo mal elTempio tra 
heuafeco all'eterna dannatone ifuoi VaiTalli, à quali era obligato mo- 
ftrarc il diritro fennero del la fatate : orde fi come auuiene tra nauiganti , 
che fe vn di qutlli che fono a itemi erra, poco danno apporta.,: ma fe Io 
ftelfo Nocchiero che fiede al Timone falla,cagiona la perdita , Se la total 
ruma del Nauiglio: Così per apunto interuiene nelle Città, che fe vn pri 
uaro Vaffallo peccargli non tanto offende la Republica , quanto fe ftef- 
fo: ma fc'l Prcncipc ftcfTo commette errorc,à rutti egualmente apporta^ 
detrimento: ne hauea per ancofatro verun profitto. Percioche l'oftinato 
vecchio,quantùque gli pareffero vere (come Sauio che era)le ragioni dal- 
la figliuola addotte, & ammirarle 1 miracoli fatti da i Chriftiani A l'inte- 
grità della vita loro, nulladimcno dall'antica fuperftitione come da forti 
legami trattenuto, vedendo etiandioiChriftiatucflere da gli Erhnici,co- 
me vili A infami tenuti Se deprezzati, & da 1 Romani,nellecui mani era 

11 tutto,con ingiurie A contormcnri,efferedel continuo ftracciariA la- 
cerane molto piu temendo che andaflè alle orecchiede gli Imperatori, 

(iquali egli fapea eflcre de' Chi ifliani crudehlllmi.c nemicifllmi perfecu- 
rorijch'tgli abbandonarle dn'prezzan i fuoi Dei , fi fufft «farro Chnfiia- _ - 
no A ne vemffeper quello, fpog baro non folamente dello fiato, ma con 

afpn fupplicij.e ror menti della vira ancora pnuato; fiaua nella fua ofima 
rione fermo Se immobile: nc fi rifoluea ad abbracciare la vera fede A la 
vera Religione dalla figliuola propofiagli Se intagliargli. 

Horaauuenne che mentre la 5. Vergine Grata pcrqucftofenefiaua^ 
tutta dogliofa,e rammaricata finn BcrgomoS Altflandro, come fi e ve- 
duto, coronato del Martirio : Onde dato ch'ella he bbe fepoltura al di lui 
facro Corpo, ricordatali ch'tlfo le hauea predetto che farebbono nati ccr S»nm4t, 
ti fiori dalla terra inalbata del fuo fargue, la manina taguen te andofTcne 
per tempo con Hcfiena a! luogo , n cuó e colta i fiori , Se datone alcuni à 
ctrn intarmi da odorare c gallare, fubiro rifararono : Per li quai miracoli 
già ficura della conuerfione del Padre,predetrale dal Sarò Martire piena * 

d'infinito gaudio, e giubilo ntornara al Palazzo:, Se rirrouato il caro Pro* 
genitore., .Vedete ,-g li diiTc,odorare, e gufiate quali fiorila terra bagnata 
del pi etiofofangue del valorofo Campione di Chnfio Aleffandro marri- 
rizato hicn alla bata del vofiro Croracio , hà prodotto , atti à nlanarc in- 
fermi, e rauuiuate morti . Nc penfare di poter ciò attribuire alla virru di 
quellafiatuainfcnfibile,pofuachcui tanti anni che vi e fiata , non vi fi è 
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mai veduta tal merauiglia.fe nó da che fu hieri col pio fangue del S. Mar- 
tire di Chrifto bagnata la terra.Et molta dal Io Spinto Tanto entrò di può 
no ^predicargli GicsuChnfto.à riprenderc(con quella modefiiaperò , e 
riuerenza che à ben alleuata, e coturnata figliuola firichicdea) la lui in- 
grarirudine,lacecirà,l'oftinatione:& procurò di leuargli quel vano timo 
re che gli ingombraua il perto,con limili parolo . 

Temere Padre dilectiflimochcrimperarorecontra voi incrudelita ; 
ma eco i tormenti fuoi,c con la morrechefarà egli ? mentre cercherà no- 
cerai, vi giouerà: Se volendo offenderai, ftngolar beneficio vi farà : tiran- 
nicamente vi priuerà di quello fiato temporale, ma vi darà contrafua vo 
glia.à pofiedcrc vn imperio fempiterno: vi toglierà la gloria terrena, ma 
voi confeguirete la celefte beatitudine : Si tramuterà ciò che egli opererà 
contra voi ingiufiamcnre,tn inftromenti che vi cagioneranno la faluto. 
Si chiudono gliocchi nelle perfecutioni della tetra , ma s'apre il Cielo ; 
minaccia l'Antichrifio,ma Chrifto Signore difende : vien data la morte , 
ma fegue l'immortalità: ad vn vccifo il toglie quefio mondo, ma al mede 
fimo rauuiuaro fi dona il paradifo,fi efimgue la vira temporale , ma fi ri- 
noua l'eterna. Oh quanto gran dignità -oh quanto gran Scurezza è egli il 
partire lieto diqui, l’vfcire gloriofo tra le angofeie , e tormenti -, chiuder 
in vn momento gli occhi,coi quali gli huomini fi vedeuano,e'l mondo • 
Se incontanente aprire gli ftelfi per vedere Dio,e Giesii Chrifto. Quanto 
gran felicità di partirli tanto velocemente che in vn Cubito fi venga ad 
«fiere fortratto alla terra , Se ripofto ne' Regni Celefti? 

Perciò quantunque incrudelifcano gli emuli voftri , quantunque s'in- 
uipenfeano i voftri nemici, nulladimeno à chi ama D o ogni cofa coope- 
ra, e rifulra in bene, perche non vi hà Capienza, non v'hà faenza , non vi 
hà configlio contra'l Signore.*. 

Souuengaui dolcifiìmo Geniror mio, che ancor c'habbiate amico l'Ira 
perarore , nelle cofe humane però nifiuna cofa è più certa che la morte , 
Se nifiùna è più incerta che l'hora della morte. Ricordareui che la morte 
non hàcompafiione de ipoueri-, non temei potenti , non hà l'occhio al- 
l'eccellenza de icoftumi: non porta rifperro alla nobiltà, e gràdezza del- 
le famiglie. Ripenfate che la morte non perdona , ma tende aguaci à gio- 
uani ,à vecchi ftà dietro le fpalle : che vgualmenre bacte alle piccioie cafe 
de i poueriA- à fuperbi Palaggi de i Prcncipi : Se perche el la non s'adora 
brapcr lo Splendore delle dignità .ciafeuno morde co 1 fuoi voraa denti. 
Nè v'cfca mai di mente che la morte non fi puòfeanfare -, che.quando el- 
la hà da venire.non fi può fapere: che'l tempo dal grand'iddio prefitto* 
Se ordinato non fi può mutare^ . 

Ahi Padrecaro, foggiunfe lacrimando Grata , formidabilecerroèla 
morte, ma molto piu bombile e il penfare allo fiato del giu Jicio finale , 
Se il cadere nelle mani del viuenre Se onnipotente Iddio. Perche nifiùno 
all'hora porrà ingannare la Capienza, nè torcere ò piegare pur vn tanti- 
no la giufiina, nè abbattere la clemenza , nè appellarli dalla fentenza di 
quel giufto, e feuero Giudice -, al quale voi in breue hauete da prefentarui 
per rendere muiunflìmo conto d'ogni voftraattione: Se cghètaleche 
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nè per danari fi corrompe, nè per timore fi piega , nè per padrone fi mo- 
ne ; nè per ignoranza falla: nè per pierà jpreuerrilTe l’ordine della Giudi- 
ria in modo alcuno: Se fi come l’ombre feguono i corpi, così i misfatti ac- 
compagnano le anime,& con apparente e chiara effigie ifprimono le at- 
rioni , Se per quedo non fi può in quel giudicio negaro. Percioche Q ' 
l'operertcfTe di ciafcuno certificheranno, non miga che mandando fuo. 
ri voce parlinola rapprefenrandofi tali per appunto in rutro,quaIi da_j 
noi fono dare fatto . 

Ma più di rutto quedo fenza comparatane fono terribili & horribili 
le pene infernali, e'1 fuogo eterno apparecchiato per li peccatori , mafli- 
me per gli idolatri.quale fiere voi . A quedi miferi veramente.la morte c S. Agott. 
fenza morte , e’1 fine fenza fine , e'1 diffetto fenza diffetto : perche Se la 
morte viuerà fempre , e'1 fine fempre comincierà , c'1 difetto non faprà 
mancare. I.a morte vcciderà,& non edinguerà: il dolore crucierà.nè con 
ciò caccierà la paura: la fiamma abbruggierà.nè con quedo fgombrerà le 
tenebre.Pofcuche,c nel fuogo farà ofeurirà , ncli'ofcurità paura , Se nel- 
l’abbruggiar dolore: coli il fuogo non rifplende per confolare. Se nondi s.Grrg. 
meno in parte fplcnde per maggiormente tormentare . Et così i reprobi 
condannati al fuogo dcU'inferno,ne i fupplici/ fentiranno dolore. Se nel 
l'angofcia del dolore faran feriti dalla paura , «Se fempre rolcrcranno,& Agojl. 
fempre temeranno, perche fenza fine fempre cruciati viucranno,fenza_, 
fpcràza di pcrdono,& di mifericordia,il che è miferia fopra mifcria . Per- 
cioche fe dopò tante migliaia d'anni quanti capelli hebbero in teda, tutti 
quelli che fono dari,& (arano fpcraffi.ro douerfi le loro pene finire,mol- 
to più ageuolmente le rolererebbono. Ma perche non hanno,nc hauerà- 
noatcunafperanza,per difperatione verran meno, e non baderàno ai tor 
menn.ll loro verme(dicc vn S.Profeta)non morirà , Se il loro fuogo non 
fi edinguerà, perche né anco effi fi confumeranno.il verme roderà la có- ijt. 66. 
fcicza.il fuogo abbruggierà la carne,affinche coloro che col cuore, e col 
corpo hanno contra'l fuo Creatore peccato, nel cuore inficine Se nel cor- 
po nano puniti, quando l'anima farà dalla vita beata lontana , c'1 corpo 
fortoporto farà à gli eterni fupplici) . 

Hor volcffc Dio Padre mio che fapede , Se conofcede le cofe del mon- 
do,& preuederte quelle dell'infernoi ch'io fon ficuta che temerede Dio , s.Ato/l. 
appetirede le cofe di la sù, fprezzerede il mondo , Se abhornrcde l'infcr- ‘ J ’ 
no. In quell'vlnmahora voftra , degna certo da temerfi molto,ditemi di 
gratta qual de 1 vodri amici, qual de 1 parenti verrà con arme ad aiutami } 

All'hora non fi trouerà di rutti i vortri cari alcuno che vi poffa «infoia- 
re. Riguarderete ben voi all'aiuto humano.ma non lo rrouerete . Non vi 
hà refugio in quel punto fe non in Dio. Riuolgere adunque fouente nella 
memoria queU'vlrimo giorno della vodra partenza dal mondo,& prima 
che la mifera anima vodra efea dal carcere della carne prouedctcle doue 
debbia andato . 

Vi c anco di peggio Padre diIettiffimò,percioche dato che fu , come è t.Git.crif. 
veramente terribile il fuogo tnfernale,ruttauia è maggior pena fenza có- s\b»Òm. 
paianone l'cffire efdufo & pnuato del regno de i Cieli,& piu rcrnbilo 
ancora è la faccia del Giudice adirato . 

M Ma 
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Ma quel che fupera,e formonra ogni Terrore , &ogni miferia c il ca cfc«- 
s.Apfl. re in difgraria di Dio,& Tcllcre fepararoper Tempre dalla contemplano» 
ne della beaci (lima beatificante Trinità ,11 non vedere la faccia diurna* è 
la maggior miferia che fi potfa trouare. Io certo Padre amorofi filmo ame . 
rei meglio. 

Volcua più dire la S. Verg.ma la interruppe il pianto* per Io quale tari 
to le abbondarono le lagrime ei fìnghiozzi che fu sforzata à far qui fine » 

Se in cambio di parlare Upofe à pietofamente riguardare il Padrt# . 

Erano compallioneuoli glifguardi dell'addolorara figliuola; erano Ut 
re le parole viu e, Se con efficace energia dette * da copia ai lagrime , & di 
fìnghiozzi accompagnarci ben fpeflòanco interrotte^. Onde il buon 
vecchio*i!quale intento * e cheto pcndeua rutto dal la foaue bocca di Gra- 
ra*molTo c dal pierofoafpcrroi dalle faggie*c penetranti ragioni,che al 
cuore gli fccfero , Se dall'amorofc lagrime di lei , Se dal vedere quei fiori / 
miracolofi.vaghiflimi al rocchio* che al l'odorato rendeuanofopranaru- 
ralc fragranza *& al gufto erano foauifiìmi ( intercedendo per lui su nel 
Cielo dauanti alla diurna demenza il gtonofo Martire S. AleiTandro* che 
già viuendo hauea alla S. Vedoua predetto la conuerfionedel Padre , ) Se 
toccato inreriormenrc dalla diuina gratia.fi refe, Se pofpoftoogni huma- 
no rifpetto , e timore prefe configlio di voler effcrc Chnftiano , feguific 
qualfiuoglia cola , c dello Staro, e della vi ta_* . 

Trocttioi Procopio (come egli medtfimo ferine) andando con Belilàrio contra_» 

Vuifigoti nell'Africa fognoffi che in compagnia de' Soldati mangiarono 
certi fiorii he furongli prescrariili rrouaronofaporofifiìmi : Se quindi 
congetturò la vittoria che doueanoconfeguire:& il noftro LVPO non 
in fogno , ma realmcte gufiindo i fiori nati per li meriti del Santo noftro 
Protcrrocc*rrouolIrdi rata virtù chcfàrto per ciò fopra ogni humana cre- 
^ denza coraggiofo* del diauolo <S: di fe fi effo riporto fegnafara vittoria-, .. 

Lieta infinitamente Grata per la rifolurione del Padre, dopò hauere le 
debite grafie refo al lùpremo Datore d'ogni bene* & al Santo Inrcrceflo- 
re , mandò fenza perder tempo per alcuni Sacerdoti ch'ella fapeua e (fere 
nella Città fegren. Se occulti* Se fece che pigliaffero inifcntro il nome di 
LV PO fuo Padre ilquale chiedeua di eflcreChriftiano, Se cheloammae- 
ftrafltro nelle cofe nccc fifa rie da faperfi per chi brama di feguirc*e fcruire 
dadouero Giesu Chnfto. 

XGieJShri. Etperche non fitroua cofa più pernicioft,nè più peftifcra à buoni co- 

ftumi che la pratica. Se la conuerfatione de i carnai : per quello cominciti f 
LVPOàfòrcraherfidalconucrfare*comefoleua: <X:aal conuemre allifa- 
enfieij Ara Ile felle del liDei ,nè fapendofi ancora per la Città , la cagione 
diquefia fua ntiratezza*altri alta vecchiezza l'artnbuiua * altri temcua_* 
che da qualche infermità fuflc flato forprefo: Ma andari à Corre alcuni 
> de' principali Tuoi famigliarti- trouarolofano come prima,e gagliardo,, 

cominciarono a penetrare & imaginarfi la caufa , la quale cghnel volto 
m parte, A: ne i gcfli dlmoftraua_,: Non ardirono peto alliiora fargliene 
moto vtruno,ai pctrando( perche tal cofa non poreualongo tempo Rare 
•cculra*e fcgrcu ) che coldiuoIgarfi*fchc apprcfcBtafie loro commodz 
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occafionc.Et il buon vecchio altrcfi tacque, non gli parendo bene ptt al- 
l'hora parlare di cofa tanto importante finche non ne luffe di marnerà in 
«rutto che ne poteffe rendere qualche ragione^. - 

Ma quando fi feoperfe per la Città che L V P O voleua effere Cnriitia- 
no , come grand'allegrezza ne fecero quei pochi fedeli che vi fi rrouaua- 
no,cosi gran bisbiglio fi Centi fra gli Idolarri,iquali Capendo a mille prò- ©unni, 
ue (Se maliime per nauerla veduta con tanta pompa e folennita dare no- s>ll»fiiu. 
fiorata fepoltura al Corpo del gloriofo Martire S. Aleflundro) che u Ve off. pr*pr, 
doua Rema d’Alemagna loro Prencipeffa era Chriftiana ; ne effendo Io 
ro occulto eh 'effa più volte hauea di ciò col Padre trattato, perche egli Fr.Gn.Fu. 
- ancora tale diueniffe, mormorando alcuni diceuano, II pouero vecchio 
che alla moglie hà Tempre in ciò virilmente contradetro, hora fi e larda- 
to voltate il ceruello dalla figliuola , cui troppo teneramente ama , Se in 
ogni cofa compiace,& cosi pian piano fari cagione della noi! ra ruma , fc 
quello penetra al le orecchie de gli Imperatori’, altri ifcufandolo dicea , Il 
•noflro Duca fi è mai Tempre intigni fua attione fatto conofccrc quello 
ch'egli c,faggio,& prudente :fe è verociòche di lui fi dice , certa cofa è , 
che non fi farà mollo fenza ragione.Così era gran difparere fra i Cittadi- 
ni, altri biafimandoIo,& difendendolo altri. Si rifoluerono alla fine 1 più 
Nobili,epiù fuoi inttinfici,llimolatianco da gli altri,d’andarlo a ritroua 
re. Se intendere liberamente da lui come paffaua quello negorio . Perciò 
rrouanfiinfieme ad hora di Corre andarono al Palazzo , & introdotti fu- 
rono gratamente da LVPO raccolti, ilqualc accortoli di ciò ch'eglino de 
fiderauano,fenza afperrare di efferne richiefto.diffc loro. 

Io honorati Caualieri,veggo che voi fiere di me Se per me molto fofpe 
fi, e dubbi); Se certo chen'hauete ragione*,: hora per liberami da quello 
dubbio,chc tanto vi inquieta l'animo, vi dico apertamele che quello che 
voi penfate forfè. Se vi e anco venuto alle orecchie di me , cioè ch'io vo- 
glia rifoluramente effere Chrilliano, quello è vero: Se mi vergogno ccó- 
fundo molto di effere flato fin a quefl'hora cosi cicco,che non hó veduto 
la vera luce; & cosi infenfato che non hòconofciuto il Colo vero ,e viuo 
Iddio,dal quale hò riceuuto l’effere, la vira,lo Stato,ilquale mi confcrua , 
mi mantiene; ilquale per darmi l’eterna vira,è morto , & mi vuol dare à 
poffedere il Regno de i Cieli . 

Non vi hà dubbio veruno (rifpofero cflì)che filmo fuor di modo mata 
uigliari non fidamente noi, ma tutta la Città, di quella vollra tanto repen 
tina &: infperata mutatione.Et Capendo che à voi è notjlfimo quanto que 
«a fetta de i Chrilliani ,da che ella hebbe principio fin à queft'hora.hà da 
rutre le genti,e nationi,in tutte le parti del Mondo , Se particolarmente^ 
da i nollri Imperatori , patito grandiflima contraditione , Se acerbiflìme 
perfecutioni,defideriamo fommamente di vdireda voi , 8 e vi preghiamo 
a dirci il parer volito circa effà : Poiché effendo voi come fieteepcr nata 
ra,e perftudio,eper longa prattica delle cofe del Mondo,eper longocor 
Co de 1 tempi, molto Sauio,e prudentc,non polfiamo fe non penfare , che 

S ei tutto che direte farà prima da voi fiato molto bcne(pcr così dire)pe- 

o,c cnuellaro. __ , 
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Di boniffima voglia(diffeLVPO) voglio Ibddisfarui > ma perche que- 
ft'hora(come vedere) non è molto commoda , vi prego à rirornare vn'al- 
tro giorno,& quanto maggior numero di Cittadini menerete con voi, ra 
ro piu n'hauerò caro. Che non voglio io così gran theforo hrrouaro rene 
re afeofoper me folo : ma bramo che a tutti i miei cari Compatrioti (la có 
mune.Em accomiatati diuolgarono ad ogn'vno la ferma nffolutione del 
Duca,&rciòcheficraconclufo, & l'appunta mento dato. Il perche nel 
giorno determinato la maggior , e miglior parte della Città fi nrrouò al 
Palazzo,chi per curiofiti.chi per beffartene, de chi per dcfidcrio d'inten- 
dere, e d'imparare la verità: fra quali venuto LVPO,& ailìfo fece loro fi- 
ntile ragionamento. 

Tre Camarieri di Dario Rè dei Perii venuti tra loro àdifpura qual co- * 
3 */*'• I* fa hauefic in quella vira maggior forza, &-diccndo vnodi lorochcil Vi- 
no ; il fecondo che il Rè i tic il terzo che le Donne , ma che la Verità for- 
montaua ogni cofa: & apportando ciafcuno diucrli argomenti, e ragioni 
per proua, c coi ifcrmat ione della fua Conclufione ; fu la Quell ione por- 
tata dauanti al R è prefeuri rutti i Saui del Regno , & d a effi rum fu dopò 
lunga alrerarioncfcntcnnatorvltima conclufione clfere venffima. Co- 
si l'hòprouara io , de così defidero ch'auucngaà voi Cittadini mici ca- 
nnimi. 

Voi vi marauigliare ,de defiderare fapere per qual cagione io hora che 
fon vccchio,& al fine della vira mia,habbia abbàdonato i Dei , iquali fin 
hora hòcon tanto Audio, ma fcioccamenre adorato, de voi vanamente an 
zi con voftro gran diino adorare,& io vi dicoche a quello fare mi hà sfor- 
zato la Verità da me non prima d'adefibconofciuta : cioè che NilTuno di 
quelli che voi per Dei adorate, è, nèpuò effcreDio, come difcorrendo 
per le proprietà del veto Iddio, potere chiaramente conofccre^fe (per co- 
si dire}roccare con le mani come farebbe per effempio . 

Iddio èfommo bene,& da lui procedono rum 1 benne niffùn ma!e,co- 
f me dal Sole apur.ro procede fcmpreluce,e non mai tenebre. Egli è perfer 

‘ riffimo talmente che nò gli manca veruna pcifctrione. Dicefi che è Vno 
nó tato di numero, p.uches'hà da credere ch'egli fia fopra ogni numero , 
ma per quello s'ha da intendere che fi chiama Vno, perche c immutabile 
de non fi cambia giamai in altro. Egli è eterno, de non ha hauuto pnnci- 
s.Tbcm. pio,ne mai hauerà fine. Egli è increaro,& non è comporto , anzi è ìncor- 
s. Ambr. poreo.lddio ancora per fua narura non è morto nè da ira , né da fdegno , 
ifhr, né da verun altra paffione.Egli hà creato il Cielo,& la terra, ciò dice an- 
c jj e ìj voftro Platone A quel tuttoché in effi fi concicnc.Er quello che da 
Ltuant. i u , è ftaro creato, ractiaquì lo ftolto Democnto,c'l fcnfuale Epicureo,nè 
fi dia orecchio al forfennaro Piragora,ncd al mcnrecato Diagora , iquali 
ardirono negare de Ieuare dal mondola diurna Prouidcnza,turto e da lui 
p irimenre con fomma de ineffàbile Prouidenza goucrnato e difpofto Id- 
dio a nilfuno c fogget to,ma ben ogni cofa è foggetra à lui j ìlchc afferma 
Cictrcnt . anche Cicerone, oucfcriuc che Iddio non vbbidìlce ad alcuna narura, ma 
?#<r. reggeogm natura. Egli è Signore vniuer&le di rutti, òtniffuno può alla 

lux volontà opporli né refiftere,perchc c onnipotente . 

Per 
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Per breuicà frametto gli altri diurni attributi , che non finirei mai fé 
TOleflì addurli tutti. .. 

Ma non tanto è dittante il rido dalla terra .quanto 1 voftri Dei fono di- 
rotti da quelle diuine proprietà , come fi può vedere nelle anioni loro . 

Pofciache eglino fono flati da gli huomini feriti ,Se impiagati: ad huomi- 
ni hanno feruito:onde non fi può in elfi argomentare Dominio , nc Go- 
uerno del mondo , ftando ad altri foggetti . Eglino tutt'hore fi veggono 
rrafportare da odio.da colera,& da altre laide paflìoni.Ch’cglino habbia 
no corpo, & c'habbianohauuto Padre, & Madre, Se per ciò fìano creatu- 
re egli è troppo chiaro.Che fpinti dalle alfettioni che li dominano fi mu- 
tano in belile per iniitatione,quefto ancora lo Tappiamo . E dire voi di più 

chcetiàdio in effetto fi fono in belile trasformati per sfuogare i fuoi fozzi 
appetiti .Chetraloropoifiano,<Srchcda loro procedono odij, ire, nife, 
difcordie,lirigi,partialirà,furri,homicidij,fornicarioni,adulrerij, Se altre 
così fatre,& piu enormi feelerirà , ne fiamo piu che certi . Hora fc quelli 
misfatti fi cattigano ne gli huomini ,come direte voi che quelli , i quali in 
dii rinvolti Hanno, fiano Dei ; Pazzo è chi lo dice, fenza giudicio. Se for- 
fennato bifogna che fia chi lo crede.» . _ 

Difcorerei di rutti ad vno ad vno,ma il tempo non lo comporta : e già • 
credo che voi ancora penetriate quella verità. Di Gioue fo!o,come prima L* 1 '**** . 
no di quelli,due parole. Gioue ìlquale non hebbe rifpetto nc à Vergini, 
nèà Maritare.fu però’conrinenre & non volle toccare Thetide quantun- 
que nefuffcbramofilfimo.E perche ? non per virtù alcuna certo , ma per 
paura del fucceffore.Percioche l'Oracolo hauea predetto che chi di leifuf 
le naro,farcbbe flato maggior del Padre.Qui fi feopre la poca fapienza di 
Gioue, che fe l'Oracolo no'l diceua,egli non lo fapeua: dunqj non è Dio, 
perche Dio è fapientilfimo,Ar sà ogni cofa prima che fi faccia.Quì fi feor 
gc anche la fua gran fiacchezza , c'hebbe paura che nafccffe vn maggior 
di fe: non c dunque Malfimo,nconnipotente,quale c Dio.Credono alcu 
ni che Gioue fi chiami da Greci zw, oucro zr> perche egli doni la vira , Se i nnanl - tt # 
infunda le anime ne i corpi ,ma s'mgannano . Anzi egli c cosi dctto.pcr- 
che fubito naro,& furnuamete dalla madre nafeofto Se fatto alleuarc,pri 
010 de i figliuoli mafehi di Saturno,iIqualefe li mangiaua,quàdo nafceua ou<d<». 
no,hebbc la vira.Dunque fe Saturno nò fuffe ftatodalla moglie inganna- Btc.Aui*. 
to,cgli hauercbbediuorato ancora Gioue, c'1 Mondo farebbe fenza D*o . 

Et fedirete che adorando Giouc,intendere d’adorare quel D:o, che da . , 

Mercurio Trifmegifto è detto effere fenza nome per effee folo-, Se che per 
non fapere il nome fuo,!o chiamate Gioue dal giouare che fa, come Cice- 
rone afferma che fi dice luppiter [quafi muans Pater: 3 io rifponderò che CtctrtìU . 
con quello nome non fi honora Dio.mafeglifà grandillima ingiuria .Se 
è empio colui che col nome di Gioue diminuiffe l’infinita virtù, e porcza 
della Madia diurna, laqualc, come dice Piatone, è tata che nc con l'intcl- L*tt*nti* 
letto capire fi può,nc con parole cfprimero: Da quanto hò detto vedere 
rutti ,e toccare con mano che nó fi può con verità dire che Gioue fia Dio . 

Ma fe egli none tale, meno faranno gli altri à lui inferiori come vi hò ******* 
moflrato. 
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Mi dircte,ogni cofa grida che vi è Dio : qual è quello dunque Te non c 
a Icuno di quelli che adoriamo? Vi nfpondo breuemenre Se dico prima_,. 
C*rd. &at. £ vero che vi c Dio,& la natura AelTa ci inlegna elTere vn folo.Pcrcioche 
le alcuno fi troua in qualche pencolo , ouero in qualche needùrà : fe vi è 
timor di guerra,fe la pc Ae,ouero altro male ci affligge: fe per longa arfu- 
ra,ò per troppo longa {pioggia , c danneggiata la campagna : in fomma * 
in qual fi voglia aduerfirà,ciafcuno fi ricorda di Dio , chiede aiuto à Dio , 
fi raccommanda à Dio, non a i Dei.Ma palpati i pericolile finiti i rrauagli , 
ogn'vncorrealfi Tépij dclli Dei, à Dei facrifica , i Dei honora; & à quel 
folo Dio che gli hà dato aiuro,nèanco fi rendono gratie.Vn folo Dio ef- 
ferui dunqueji'infcgna la natura.,. 

Dico, fecondo che il folo vcro,e viuo Dio è quello che adorano i Chri- 
fiianiA queftocon tre breui confiderationi ve lo prouo,e moftro. La pri 
ma cauo dalla virtuofa vita.ch'elfi menano.La feconda dalla potenza fo- 
pranarura le che loro dona il fuo Dio . La terza dal calli go, ch'egli fieli» 
hà dato in ogni tempo à fuoi perfecutori . 

Quanto alla prima. Chi non vede ch'el viuere fecondo la natura è vn 
S.Bca menare in terra vita lieta, ficura, anzi celefie ? la natura infegna à conten- 
tarli di poco A i Chnftiani fi veggono vcftire modeftamente, viuere par 
camenreA digiunare affai: Onde fi feorgono ne 1 ncgoci; accorti, e pru- 
S Letm denti A di corpo robufii.Ma i cultori delti Dei in pompa e vanità confu- 

* mano quanto hanno; con crapule Se ebrietà aggtaganoi cuori loro. On- 
de fegue che per lafarietàdel bere fi rintuzza l'accutezza della mento: 
per la troppa copia de i cibi s'indebolifce la virtù del cuoro : e'1 diletto ' 
c'hanno nel crapulare viene ad cflcre nociuo criandio alla fanirà de i cor. 
S.Cng. pi. In oltre la natura commanda che fi diportiamo con gli altri nella ma- 

niera che defidcriamo chefacciano gli altri con erto noi : Perciò i Chnfiia 
ni niente fingono : ciò che hanno nel cuore, lo fcopronocon la bocca ; a- 
mano la vcntà,frhifano la falfità.fenza afpcttarc ncompenfa,à tutti fan- 
no bene ;fon pronti, più a tolcrarcche à far male , ingiuriati non cercano 
di vcndicarfi, reputano guadagno Lettere per la verità oltraggiati. All'in 
contro i cultori dclli Dei conafiuriafimulano;conparolepa!lianociò 
chehan dentro ; quel ch'éfalfoper vero, t'1 vero per lofalfofi sforzano 
di moflrare,ambi(cono gli honori, fi godono nella vanagloria tempora- 
le; feda alcuno fonooffcfi,non reftnano fin che non ne fanno vendetta , 

Se à niflùno vogliono cedere . Quelli amano la pouerta,difpenfano libe- 
ramente il fuo hauerc à bifognofi: à chi gli toglie il fuo,non tefifiono : à 
chi li percotein vna.pongono anco l'altra guancia^ . Que lli fono auan, 
non fi contentano del luo,ma rubbano etiandio quel d’altri; e mille ven- 
dette fanno per vna ingiuria riceuuta . Quelli ne anco s'odono parlar e di 
fornica rione,d’aduIterio,d'immonditiamèd'altro vino, come fi colime- 
ne à cafti,e Santi quali fono. Quelli io mi vergogno dire quante A quan- 
roabhommeuoli carnalità, òe quante impunllime obfccnità commet- 
tono. 

Imi tanta. P 1 più facciafiChriftiano vn'iracondo,maIcdico,sfrcnato: quelli vdi- 

” to c'habbia quella diurna dotrrina,diuemera ben tofto manfucco,e piace 
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«iole come vna pecora: faccialo vn'auaro e tenace del fuo,ingordo dell'al 
rrui, egli diuerrà tanto liberale che con le proprie manidifpenfcrà quan 
to polliede.Facciafi vn timorofo de i dolori < 5 r della morte, che tannam- 
mo prenderà che deprezzerà le crocidi fuogo, i pericoli ,e'l Toro di Pe- 
rillo,e di Falari: facciali vn libidinofo,adultero,e carnale, fra poco Io ve- 
derete fobrio,cafto,e continente: facciafi vn crudele,amico di iparger fan 
gue humana: quel fuo furore fi cambierà in breuc in vera clemenza : fac- 
dafi vn ingiufto , peccatore , fenza ceruello: che diuenterà pofcia giufto, 
innócente,e prudente.Percioche con quel fanro bagno fi Iaua,e fi lecca., 
via da gli animi ogni macchia, e s'infunde grafia di fuperare ogni mali- 
ca ,& ogni vitio.Ma qual de' voftri Iddij fece giamai,ouero può fare que- 
lle marauiglìe? 

Hor veniamo al la feconda confideratione. Iddio folo può fare miraco- s Tf/em 
li, come quello che folo è d'infinito valore , Se folo predomina* tutte le 
caufe naturali. Ma con quanto benigna grafia fi compiace il Dio de' Chri 
ftiani di dar loro tanta forza, ò per dir meglio la fua fletta potenza facèdo 
per loro mezzo miracoli infiniti ? 

Vno ve nediròche vi farà ftupire,occorfoa M.Aurelio Imperatore , il 
quale rirrouandofi con rutto l'ettercito in euidenrifiimo pericolo , nefù 
per le preghiere fatte à Giesu Chnfto da i Soldati Chnftiani, non folamc 
te liberatola riportò di più de i fuoi nemici compita vittoria . Quando C4fti Bif 
M.Aurelio motte guerra à Sarmati,& àMarcomanni , moire Prouincio 
» de i Barbari fi collegarono cò elfi contra l'Imperio Romano: Onde quel- 
l'imprefa,ch'era prima filmata di poco momento , diuenne pofcia molto 
difficile,& formidabile: Percioche s'accoppiarono tnfieme 1 Marcoman- Gml.Vp. 
ni,i Narifn ,gli Hermunduri.i Quadi,gli Sueui.i Sarmari, 1 Latringi ,1 Bu- 
ri^ Vcttouagli,iSofibi,i Sicoboti,i Ro(Tolani,i Battami, gli Alani, 1 Peuci. 
ni,& iCottoboci:da quali trouandofi l'dfercito Romano attorniato fu à 
tal ttrertezza ndotto,che ttccte alcuni giorni fenz'hauere pur acqua da be 
re,òper impenna de’ Capitani, ò(dirò meglio)per diurna difpoficione , e 
prouidenza, affinché qui ancora fi manifcftaffe la differenza che errai 
Chnftiaru,& quelli che Chnftiani non fono. Nè voleano i Barbari venir 
Ceco à giornara/perando che & per la fete,& per l'ardor del Sole, che ol 
tre modo gli afttiggeua , doueffero i Romani cadérli fenza pur sfodrare> 
fpada nelle mani /hauendo eglino prefi tutti i palli. Stando per quello 
l'Imperatore irrifolutpjC molto pcfofo,&: dubbiofo di perdere tutto l'cf- X filino, 
fercito. Se rettar egli vmro,e prigione , doppo fatti indarno molti facrifi- 
ci] a gli Idoli,fccefegli auanti vn Capitano che gli dille, I Chnftiani pre- 
gando il fuo Dio, che ottengono da lui ciò che vogliono,& che fi trouaua 
nell'dTercito vna Legione di si fatte genti . Ciò vdiro M. Aurelio feceli 
chiamare 8 e commandò loro chepregalfero il fuo Dio: eglino allontana 
tifi alquanto dall'elfercito infedele A' depofte le armi, profirati vniramé 
te chicfero à Dio la liberatone di quelle anguftie,ne hauean finita anco- 
ra l'oratione che fi vidde Se fi vdi nell'aria (opra i nemici fpauenrofo ftre S.Gn.t?/ 
pito di ruoni,di tcmpcfte,di folgori , Se di fuoghi con vn diluuio d'acque 
grandittimo,chegli sbaragliarono,. de nc vccifero buona parte ; Se l'ac- 
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que ftcflfe cadendo chetamente fopra i Romani li refrigerarono, Se abbe- 
ucrarono. Si trooano ancora le lettere che ('Imperatore ferirti al Senaro , 
nelle quali artefta che impetrata la pioggia per le orationi dei Soldati 
Chriftiani , fur tutti liberati da quella gran fere : & voi forfè per maggior 
voftra fodisfarrione dcfidcrate fentirlej, & io ve le leggo . 

tlMP. C^SAR. M. AVRELIVS. ANTONINVS. AV- 
UhVM,k. GVSTVS. PARTH 1 CVS GERMANlCVS. SARMATICVS? 
onef.PAH. PONTI FEX. MAX 1 MVS. TRIBVNlTIyE POTESTA- 
c*rd. BAr. T j 5 XXVIII. IMP.VI1. COS.II 1 . PATER. PATR1AE- 
tTuuT PROCOS. S.P.Q.R.S.D. 

Certioresvosfeci de confili; , propofirique mei magnitudine , Se quar 
in Germania nuhi indifcnminearqueobfidione,aliaexali;$acciderunr> 
cu in inciusmediodaboicarquezftuconfc&usfuiflcm.SancdumCarnu- 
ti ertem Speculatore* nobis inditarunr fepruaginra quatruor hoftium dra 
cones propc nos nouem millibus aderte : idemque Pompeianus,quc bel- 
lo Ducem prarfecimus.quod nos quoque vidtbamus', renunciauit . Cum- 
que in noftrorum milirum exerciru haberemus tantum Ltgiones prima , 
Dcciir.am,Gcminnm J & Frercnfcm; hoftium veionongtntorù, & feptua 
ginta feprem milita ; meafquc ipfiuscopiascum ingenti Barbarorum ac- 
que hoftium exercitu comparaflem , Deos patnos votis fufeeptis rogaui . 
Scd cum ab eis negligerei mequeab hoftibusprarmi aniroaduertercm_»: 
copiarum mearum paucitatem contemplarus, eos qui apud nos Chriftia- 
ci dicuntur.acccrfiui ac rogaui, inuenique magnam eorum mulcirudiné : 
illofquc miniscompuli,quod minime decuerat,proprereaquod poftea il 
forum vim,ac poteftarem cognoui. Itaque non ad relorum prarparationc 
non ad armorum,neque ad turbarum vfum fe contulerum : hoc enim il* 
Iisfacere Dei caufla òe nomine , quem in confcientia gcftaw , confuetum 
non cft . 

Aìquum igitur cft .vrquosimpios erte, & à Dcoalienosopinabamur, 
eos exiftimemus Deo munitosene. Cum enim fe humi proiecirtenr.non 
folum precari funrpro mc,fed eriam prò toro hoc exert tru,vr famis,ac fi- 
rn , qua vrgebamur, remedium aliquod arterrerur : qumque enim die bus 
aquam nonfumpferamus,quod ea nonfuppeteret. Eramusemmin me- 
dia Germania, montibus vndiqueconclufi. < 

Simul au rem atque fefe humi abiecerunr,'ac Deum illum precari funt , 
quem ego ignora barn, ftatim e co. Jo piuma delapfa cft in nos.quidem fri- 
gid:fiima,in Romanorum vero hoftes grandodgms, fpecie ac fimilitudi- 
ne,&: fulmina leorumqueoranombus, ac precibus ftatim przftoDcus 
fui r, qui ncque vinci ,ncque expugnari poreft . 

Quamobrem illinc txorfi, concedamus talibus vt finr Chriftiani.neq; 
arma eius generis contra nos petant Se imperrent. Ctnfeo autem neminé 
quod Chriftianus fn.cflc in cnmen Se in iudicium vocandum.Quod fi in- 
ben t us fucrit crimini dare cuipiam quod Chnftiauus fu: ci quidem qui in 
cnmen vocarur, mamfcftum neri volo , fi mhil aliud obicdum cft quam 
quod Chnftianus ùrum,dimitci : cugi autem qui Chi iftianum accufauit , 
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v'uum exuri illuni vero qmChriflianumfe effe profcffusfuerir, peri- 
culo omni.quodobeam rem cuntendebarur,!)bcrarum. Iscuiprouin- 
t ta commiffa eft , ntquaquam ad pcrnjtcnrum adigar , aur libcrrarem ei 
adimar.Hcc auttm S.C.criam fanciri volo: atquc hoc meum ediélu in fo* 
ro D.Traiani proponi vr legi polfit Sec. ] Cofi fcrifft M . A urtilo. 

Infiniti altri Chrifliani vi porrei rammemorare c'hanno fatto mara- 
uigic ftupende; ma mi contento d'vnfolo, che n*hà fatto mille , nonhà 
vn mefe,su gli occhi noftri . A leffandro quel prode Campione di Chri- 
fto (cui diede poi Sepoltura Grata mia Fig!iuola)in quei pochi giorni che 
viffe in quella noflra Città , à quanti cicchi diede la villa ? à quanti fordi 
l'vdiro?à quanti muti la loquela? quanti liberò da feriti maligni? quanti 
tifano da fcbri?quanti da paratifie? quanti da mille infermità mortali? & 
à morti fteffi non diede egli la vira? Ma ditemi per voftra fé , conche., 
mezzo faceua egli quelle marauiglie? non con altro certo che con l'in» 
uocare folamente il nome del fuo Dio.Non mi voglio diffundere in que- 
llo ; poiché Se i morti rifufcirati e gli infermi guariti, c gli altri tutti, c he 
hanno da lui riceuuti tantofcgnalati benefici; , fono nella Patria nofìta 
Se Io vanno tifi predicando. Hor qual cofa Umile fecero giamai i vo- 
flri Dei? 

Aggiungo à quello gli oltraggi che i Chrifliani fanno i'voflri Dei; 

PofcTache col folfio folo; con vn fo! fegno tranfeunte di Croce fanno an 
dar in pc zzi le Harue benché di duro marmo^òput anco di bronzo A at- 
terrano i Tempi; con la medefima facilità . Hor qual vendetta nc fecero 
mai quelli vollri furibondi e vendicarmi Iddi;? Mi direte Per quello i no- 
lln Imperatori li fanno morire con Urani e difpietari modi. Se credono 
gli Imperatori che i Dei habbiano qualche forza, perche non lafciano 
cfc'tffi facciano le loro vendette? 1 Chrifliaiii perche fono pnuatepcr- 
fone vengono coli puniti . Se gli Utili Imperatori ciò face ffcro, chi li ca- 
ligherebbe sniffuno certo. Si vede quello chiaro in Dionifio Rè della Si 
cilia,c'hauendofoggiogata!a Grecia difprezzò i DeKglifpogliò,gli 
fchernì. Se con parole di fcherzo ancora accompagnòifuoifacrilegi;. 

Onde hauendoleuatoda Gioue Olimpio vnmantod'oro, ghcncfecc^ 
mettere vnodilanadicendopergiuocochequel d'oro l'cflà era troppo 
greueA 1'iiiucrno troppo frcddoje quel di lana era acconcio ad ogni Ha 
gioncA' tagliado la barba pur d'oroad £fculapio,hcbbe à dire motteg- 
giandolo che flauamolro male che'l Figliuolo porraffe barba, effe ndo 
A polline fuo Padre per ancora sbarbaro: Et hauendo fpogltaro ilTem- ài»/. 
pio di Proferpinain Locri Se nauigando poi conprofpero vento, volto 
à gli amici diffe ridendo Vedete che buon viaggio ai facrilcgi concedo- 
no i Dei. E'i R c Cambife sfodrara la fpada feri in vna cofcia il Dio Api, 

& con rifo & fcherno diffe ai fuoi Sacerdoti. Oh capi maluaggt fi fatti 

Dei hanno carne Se fangue , Se fentono il ferro ? Quelli inuero e vn Dio 

degno di voi altri Egitti;. Et Nerone Imperatore non folamente per l'A- 

fia » Se perl'Achaiafpogliòde'facndomi fimolacn de gli Iddi;, ma in Cirn.Ttu . 

Roma ileffa rubbòai Tempi; tutte le cofe che il popolo per timore nel 

tempo delle guerre à gli Idoli hauca conlacuto. 
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Hor quelli & altri facnlegi che non haueanofuperiore in terra chi le 
cadigò? nifluno. NonrrouandofiPrencipecheporefleinellìcafligare 
tali facrilegi ; , doueano i Dei caligargli eglino deflì; ma non Io fecero 
perche non poterono, e non poterono pecche Dei non fono . 

Aggiungo etiandio l'andare tanto crefcendo, come fà quella Religio* 
nc.Poichc fin al tempo di Traiano Imperatore. Plimomandatoda lui, 
per Proconfole nella Bethinia l'anno quarto del fuo Imperio gli fcrifle 
cflerfi tanto dilatata in quella Prouinciachei Tempi; de gli Idoli erano 
redati deferti e defedati A- ch'eranfi rralafciati i facrifici ; de gli Iddi j non 
Cmt. Bar. tanto nella Città , ma nelle Terre ancora e nelle Ville : Se rariflimotro* 
uarfi chi comperaflc vittime.Oltre che mflun Regno fin hora influii a_, 
Republica , con la violenza delle armi ha giamai potuto dilacatfl unto, 
&: allargare ìfuoi confini quanto hà fatto il popolo Chnfliano j Se que- 
"T trini. Ho fenza forza .efenzaftrcpito d'armi . Regnò già Dario fopraiBabiIo- 

wj, Se fopra i Parthi^ma non hebbe giuriditione fuor di fuoi confini, ne 
fignoreggiò tutte lenationi.La poteflà di Faraone folamente nell'Egit* 
to fi Aendcua., . Nabuchodonoforre dall'India all'Ethiopia dominò . 
Aleflandro Macedone non hebbe mai pieno dominio deH'Afia tutta. Se 
di quei pac fi che foggiogò. I Germani non fi Iafciano vfeire dai confini 
loto. Et i nolln Romani, 1 quali con i prcfidi; delle loro legioni van for- 
tificando l'Imperio fuo,nonhan potuto mai Rendere le forze loro oltre 
i fudetti popoli . Ma la Religione Chnfliana , il Regno e '1 nome di Gie- 
suChriftohà occupato tutte le parti del mondo, per tutto fi cdiflefotda 
tutte le fudette. Se da molte altre natiom è ciueriro,é creduto, è adorato. 
Egli per tutto regna. 

Quello mi fà dupire e trafecolare che quanti più Chrifliani: fono con 
tante crudeltà Brattati e vccifi , tanti piu fonoquelli che abbracciano la 
loro Religione .quantunque fi veggano la morte fpaucntofaauantigli 
occhi ,non v'hà chi gli fpauenti od atrerifca-, Percioche.che mentre fono 
ò có ferro percoli!, o podi in croce ,ò gertan alle fiere ,ò con fuogo,e con 
altri tormenti crucciati e malt rat tati, flati fermi nella loro profeflione, e 
Cinff.M. confefllone,egli c cofa troppo nota . Et quanto piu alcuni Giudici e Mi- 
rndri contra elli adoprano efquifiti Arati; , tanto più fi trouano ch'hab- 
bracciano quella Religione, de feguono Giesu Chrido . Nella maniera., 
apunroloroauienecheil Vignaiuolo troncàdo alcune parti della vite, 
ciòfàegliaffincheefla produca palmiti 1 quali facciano altri piu rami 
, fruttiferi ; pofciache eglino fono vna vigna & vna vite piantata da Dio . 

Ma donde procede queftojeerto che dairinfinità forza , Si efficacia del- 
la Verità . 

Valer, Ua. Catone eTheombroto Ambraciore.dopòl'hauet letto il libro da Pla- 
tone ferino dell'immortalità dell'anima, fi diedero volunraria morte.,, 
quegli vccidcndofijquedi precipitandofi . Dottrina perniciofa inucro 8c 
La*»», eflècrabile. Chefe Platone hauefle infegnato Da chi. In che modo, A 
chi,Per quali opere, & In che tempo fi concede Timmortalirà, nel'vno 
S.lmt ne fi farebbe, Ma 1 Chridiani.che turtequede circodanzo 
fanno molto bene, pofciache diurna è l'auttontà, à cui credono ; diurna 
* eia 
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è la dottrina che feguono, quando fono a tiretti ad adorare i Dei, eleggo» 
do piu tofto,perchecoficonuienc,dicfferecon mille Arari; •farti morire. 

Tulchramque petuntfeome dice'l voftro Tottajper vulnera mortem. v,, l- 

Certicficurid'haueraconfeguire da Gicsu Chufto qucll'immorra- 
lità,’la quale Platone non imparò per fe, ne ad alrri Teppe infegnare. 

Segue per terza confidcratione il calligodato dall'onnipotente Dio 
da noi Chriftiani adorato , à quelli c'hanno perfegmrato la Tua Religio- 
nejPerchc fi conofca fe come nelle altre cofe: in quello parimente molto 
fuperiorealli voftn Dei’, anzi folo vero Dio. 

Ogniunodivoisà molto bene,cometurt'il mondo. Se gli Imperatori 
pattati , & iprefenrifopra tutti', hanno fempre pollo ogni Audio , farro 
ogni sforzo, impiegato tutti i configli ,& tutte le forze adoprato per di- 
111 ugger la Se annui (aria, c tanto più crudelmente contra 1 Chrilliam fon 
fiapparccchiariemoflì , quanto che con gran feorno di tutto l'Imperio 
hanno fcortoch'vnafol gente da tanti Imperatori , domare c fucilerò 
non fi è potuto giamai , rutto che contra lei con ogni potere fi fiano au- 
uinti. Se Thabbianocó tutte le forze oppugnata:Iaqualefenz’armecom 
battendo, inuirra fempre confcruara fi è; anzi ogni di parte delti loro cui 
tori alti Dei vàfortrahcndo,&a! foaue giogo di Ornilo forrrometrendo. 

Ne fin bora han fatto,nefaranoper l'auemre profitto veruno.Pcrcioche ^ 
egli è dura cofa edannofainficmeiltrardccalciconrralofprone.e'l re Lu( ' '* 
pugnarealladiuma voglia. ( Curii. Bar. 

Nerone fu il primo à perfeguirare i Chriftiani , ma poi s'ammazzò da Di n *. 
fc ftelfo liberando dalla fatica 1 congiurati che I’andauano cercando . suttm. 

Domitiano breue tempo durò nell'Imperio , A: fu per mano de' Tuoi Sappiti* f. 
vccifo, nel fiore di fua età ,non hauendo ancora finiti trentadue anni. Pier. bitf. 

Difcorrete voi per le viredi tutti gli altri Imperatoria quali fin hora_, 
lono Ilari: Se rrouerereche qucllic'hannoperfeguiratoiChrilliani.o gli 
hanno dal furor de' popoli lafciaro rrarrar male fono Hai i. Se nell'Impe- 
rio sfortunati , Se ceftrctri à lafciare quella vira con morte violenta ; Se 
conchiudete poi che quella è la protetnone che tiene. Se la vendetta che 
fa il Dio de' Chriftiani; cofa che non fecero giamai, per li Tuoi culrori ne 
Gioue, ne Apollo, ne qual fi voglia altro dc'voftrifalfi Dei .'.Erafpttratc 
pur di vedere ne' medefimi termini Diocletiano , e Mallìmiano , fc non 
firauuedono. 

Quella verità dunquefper finire quello mio ragionamento) la quale_» 
ad ogni cofa domina e comanda , hauendo 10 hora conofciuro, l'hò con 
tutto'l cuore abbracciata ; Se per difefa di quella mi fenro (quanrunquo 
come vedere molto vecchio) molto robullo e pronto à foffcrire tormen- 
ti e morte . Coli prego voi à fare lo fteflò; Se vi alficuro che facendolo ' e 
ne rrouerctc fempre piu paghi e córcnti Cagionò quello raggionamen to 
di LVP O con grandiflìma attcntione da rurri vdito , grandiflìma com- 
morione ne gli animi dc'Bergomafchi; 8e alfaillimi perfuafì dalle ragio- 
ni viueconfelTarono non jiotereflere veramente piu che vn folo il vero 1 

Dio:8e vmri dalla Vtrirà arrenarono quelli tlferefenzadubio quello 
che da' Chriftiani 7 era adorato, c'hauca la fua Religione contra le forze 
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di rucr'il mondo congiurato infieme per difiruggcrIa,difcfo, foftentato; 
«Se accrefciuto ; Et molli dall’eiTempio di LVP O , cui chiamauano vera- 
mcn tc fauio, veramente retro da Dio,diffcro che fitome l’haueano fin al 
rhorafeguitaroneiridolatria,cofincirauuenireimitarlo voleuanoncl- 
radorareeconfclTarcil vero Dio con elfo lui battezzandoli . Et per ciò 
S. Àg'ff. diedero incontanente in nota i nomi loro (come fi cofiumaua ) perche-» 
Limt. tra i Competenti >òvogliam dire tra gli Eletti (con tali nomi fi chiama- 
uano quelli che dimandauano d'clfcre battezzati)fuflero ferirti. 

Altri poi refiando alquanto indurati ditterò di volere eflere di quelle 
Card.Brll. oofe meglio Se piu diurnamente ammaeftrati, Se quelli tali Afcotrarori, 
oucro Audienti s'appcllauano; perche fc bene afcolrauano .come gli 
Eletti, la dottrina Chnlliana .come quelli però .non dimandauano il 
Batrefimo. 

LVPO moltocontenroper la loro rifolutione promife c'hauercbbe 
procurato che fufllro Se gli vni.Ar gli altri fodisfatri; i quali ritornati al- 
le proprie cafe raccontarono alle Madri, alle Moglierc, alle Sorelle, al- 
le Figliuole, alle Serue, (Vàgli Amici, che non fi erano trouariprefenri, 
cièche era feguiro, Se fi era fiabiliro : Onde attaittime di quelle dittero di 
voler fare quel che faceuanoi loro Figliuoli , i Mariti, i Fratelli, 1 Padri, 
i Padroni,& gli Amici . Et cofi di quelle parimente fi fecero due ordini, 
altre dando fubito il nome tra gli eletti , altre foprafedendo e reftando 
tra gli Audicnti : Er tutte à mifchio andando in gran frotte à Corte, nel- 
l'apparramcnro della Duchetta Adleida, pregarono lei , e la Prcncìpctta 
Grara, con la fua compagna Heftcria.chc ficome il Ducade gli huomini 
s'hauea prefola cura , cofi elleno volettecoà loroproucderediMaeftri , 
che le infegnatfero la dottrina Chr iftiana; perche c urte erano di vdirla_, 
bramofc,& d'impararla . Ne mancarono le fante Donne di far fubito 
depurare loro perfone atre , fcegliendo tra Sacerdoti & tra Chierici i più 
maturi (Se più morigerati. Per la qual cofa diuennefrapoehi giorni il 
Cunm. Palazzo di LVP O publica Schola, doue concorreuano rum per appren- 

dere le cofe appertenenti al la Fede Se alla profeUioncChriftiana. 

Elfcndo LVPO (come fi è detto) d'acuto e fagace ingegno.dopò l'ef- 
ferc alquanto fiato catechizaro & ammacftraro , darofi à vedere le facre 
D. Scritture, fra poco profittò in maniera che non folamentc fapeua bemf- 
Cmatm. f, mo quanto era necettàrio ad vn perfetto Chriftiano,ma diuenne anche 
Maefiro de gli altri . Onde quantunque nella Vigna del Signore egli 
fulfe à lauorare enrrato molto tardi cioè ncll'hora vndecima del la vita_, 
fua , fi diporrò nondimeno in modo tale che intignando , auifando , ri- 
prendendo, eflortando, rincorando , ben rofto fi vidde verificata in lui, 
& di lui & adempiuta l'altra parte della Profena del Patriarchi Giacob- 
'B.ttpntt. be, [Vefperc diuider fpolia, 3 doue per la parola fpolia Ruperto intende 
la diuina legge,ò più chiaro diciamo (come legge Sanr'Agoftino) qDiuì- 
dcr efcasjcomparnrà 1 cibi, quelli cioè dell'anima, che altro pur non fo 
Pj*i. 1 15 . no che la diurna legge di cui dicea'l Profeta Reale [Quam duina fauci- 
bus meis eloquia tua lùper mcl ori mco .3 perche quella diuidcua LVP O 
c\; fmiuuzzaua , in ingegnando la dottrina Chnftiana accomodandoli 
-•> alla 


. Q. V I N T O . i S é - 

*Na capaciti de gli vditori, ad alcuni (come già l'ApoftoIo) folamenro 
quali latte, ad altri quaficibofodocompartcndo, Arinomi i modiàfe 

polìibili,Ia falute de' Tuoi Vaflalli, i quali come cari figliuoli amaua pro- 
curando , & per poter meglio e con piu faciliti allcttare alla Fede Chri- 
ltiana eli indurati , andaua loro Irniente raccontando la coftanza * i mi- ***&*'• 
racoh dell'inuirro Martire Sant'Aleflàndro. Il perche molti di loro alla 
siornarajtra gli Eletti,* tra i Competenti notare fi faceuauo. Onde giu 
bilaua di cuore il buon vecchio in vedendo la gran moltitudine de' luoi 
Compatrioti che voleano eflcre Chnftiani. 

A mflùnoperò vjò giamai violenza veruna per farlo abbracciare Ia_« 

Fede Chriftiana,quantunque fufle defidcrofillimoche tutti l'abbracciaf- 
icro , temendo a ragione che ricercando con tale mezzo la falute dello 
animcjdi cagionare loro la dannatione; Peròoche come ben dice S.Gre- *• 

gorio, mentre alcuno riceue il Batrefimo/induttoi ciò fare dalla neccflì- 

rà non dalla foauiri della predicanone /ritornando poi all'antica fupcr- 
aitione.quindi peggior morte confeguifce, donde parca eflcre à miglior 
vita rinato. Perciò con quelli due mezzi tentò fempre di allettargli; Vno 
era che prcdicaua loro fouente la purità della Fede noftra , Se i miracoli 
che per quella fi faccano.pcr indurgli i defiderare di cambiarela vecchia 
loro vita con dolce maniera , fperando con tal via d'hauer egli l'inten- 
to fuo, & gli animi loro non douerc poi tornare al primo vomito; cper c " 

quello tale era il fuo ragionamento che in elfi *abbruggiaua le fpine de 
gli errori , A: rifchiaraua con la fua Iucc,i loro tenebrali cuori . L'altro 
era che piu benigno, piu grariofo , più affabile Se fauoreuolc fi moflraua 
con i conuertiti;* coli induceua molti à rigenerarli à noua vira. 

Ma tutto fi liqucfaceua d'amore LVP O quando lòlo ritirato rumina- 
li 3 tra fe quelle parole dell'Apollolo cApparuit gratta Dei Saluatoris no Tit. ». 
ftn.KoI nmancnte,altre volte fi llruggeua quando Irggeua quelle altre T *■ J- 
[Apparuit bcnigmras * humanitasSaluarorisnoftti Dei,} Se quel che.» 
fegue . Dalle quali confiderarioni moflo s'acccfe talmente d'amore Se di 
diuotione vcrfo'l Saluatore , il quale fapeadouer venire per riformare il 
corpo della noftra viltà,* raflomigliarlo à quello della fua chiarezza»,, 
che diede ordine che fifabricaflc vnaChiefa fotro'l nome del Saluatore, 
fopra vn alto colle della Citta, nel che fù poi imitato dal gran Conftan- 
nnoch vna forra lo fteflo titolone reflc in Roma, * fi come quelli con 
le fue mani cauò * fopra le proprie fpalle portò la terra cauaraper met- 
tere i fundamcnrijCofi mi gioua credere che facefle il noftra LVP O. che 
non douca quelli rellar di fare per lo culto della vera Religione quello Sm,,m * 
che Sutronio fenue hautr fatto già l'Imperatore Vefpafiano per rcllirui 
re l'antica fuperflitionc de fuoi maggiori [Ipfc reflirurionem Capitoli; 
aggreffas rudenbus purgaudis manus pnmus admouit,ac fuo collo que- 
damezulir.: 

Fu egli poi con tutti quelli ch'erano preordinati à faluarfe in efla bat- 
tezzato, nel qual atto perche fi fetuarono le medefime cerimonie c'hog- *•**»' 
Ridi ancora fi vfano nel Battefimo publico e folcirne, per maggior fodifi. 
ja;tioiie di ciafcuno che ogni dìlc vede,* non fà U fignificaao Joroan- 
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dcrolle mettendo in pratica Se accennando bieucmente i mifteri in quel 

le nafcofti . 

Nella maniera medcfima apunto che i fabri prima che piantaflero i 
fundamenri, tagliarono e fuelfcro gli fterpi.e i bronchi,^ le fpine; Se ca- 
' •* uarono la terra, Se i (pianarono ogni cofa che ftimauano porer nocere Se 

impedire alla dirittura& alla Scurezza della fabrica materiale; il chefat 
lo ficuramcnrcpoi gettarono t fu ndamenti : nella maniera medefima di- 
co i Mimftri Ecclcfiaftici prima fi ftudiarono di fpiantare, Se diradicare,# 
rutti imali Se nociui germi dell'Idolatria da gli animi de' Bergomafchi • 
& di flruggere, Se atterrare! Se rumare ogni vitiofa palHonej Se pofcia_» 
quiui prefero d mettere ifundamenti della Fede . Hora mentre i murato- 
ri atteudeuano con diligenza à tirare in alto la fabrica materiale; non mi 
nor Audio efolecirudine vfauano , i Miniftn Ecclcfiaftici in promouero 
Cm.BtlL * a fabrica fpinruale; Onde hauendo gii per qualche giorni dichiarato 
hor in publico, hor in pr^aro à Carechu meni(cofi erano detti quelliche 
afcoltauano la dottrina Chnfuana auanri il Batrcfimo,& erano di due 
forti , come poco fi fi è moftraro ) i mifteri della noftra Fede ; fi diedero 
poi i fare gli Scrutini; Se ad effeminare i Competenti , fecredeuano fcr* 
inamente Se finccramente quello che era flato loro infegnato;\5e li fece- 
ro rinunciare i Satanaflò,à gli Angeli Tuoi .alle opere Se alle pompe fue: 
Se li faceuano ben fpelTo recitare la confeffione della Fede > cioè il Sim- 
bolo de gli Apoftoli (il quale nel giorno che fi fulfero battezzati publica 
mente recitare doucano ) Se in rutti gli Scrutini; , Se elfemi che di loro fi 
S4cnd. faccano , gli imprimeuano il fegno della Croce alla fronte perche non fi 

vergognaSfero di effe ; alle orecchie , perche vdifTero i diuini precetti : à 
gli occhi, perche vedefTero la chiarezza di Dio, alle nari, perche odoraf- 
fero l'odore della foauiti,alIa bocca, perche parlafTero parole di vita : al 
petto.perche credcffero in Dio; alle fpalle : perche vi pigliaffero fopra_» 
&porrafTeroilgiogodi Chrifto ; 8e col medefimo fegno finalmente fe- 
Cati.Rom. f narono turto'l corpo, perche riccueffcro la vita eterna: cofc tutte dinio- 
* manti che col Sacramento del Battefìmo fi aprirebbono 1 fenfi loro , Se 
ù fortificherebbono in maniera tale che 8c ticeuer Dio potrebbono , Se 
ofTeruare i fuoi diuini commandamenti. 

Venuti poi à gli EfTorcifmi frangimarono i demoni; à partirfi da quel 
Ieperfone,có certe facre oranoni determinare dalla Chicfa per ifcacciar 
wr.BiU. pc r fiaccare Se diminuire le forze loro,lequali non fi finifeono co- 

me le alrre indrizzate al Padre eterno , ma perche i diauol i temono eftre- 
mamenre il giorno dell’eftremo giudicio, parlando feco fi dice nel fino 
di effe Per colui c*hà da venire à giudicarci viui e i morti, e tutt'il mon- 
doeoi fuogo . Et infeongiuràdo Se in efTorcizàdo foffiauano loro tal voi 
ta fopra , con quella cerimonia dimoftrando come quegli fpiriti maligni 
vengono difcacciari ,chefeciònonfegui(Te laChiefa tali atti non haue- 
S.AtdL febbe ordinato, tEcclefia(dice Sanr'Agoftino)Filios fideliumnecexorzi- 
zarer, nec exfufflarer, fi non eoi de poreftare tenebrarum, Se à principe.» 
mortis erucrcr.] 

Car. Bv. Oltre che, mentre con eflòrcifimi & foffij caccianfi da quei che in bre- 
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oe (i hanno da battezzare j maligni fpinti ; certo é che con tali atri la_, 

Chiefa vien à confdTare,per lo peccato originale eflcrela natura huma- 
na corrotta, & occupata da SaranalTo, Se haucre della gratiadi Dio bifo- 
gnopcrefferneliberara,conrrarhercfiaPeIagiana. 

Metteuano loro tal volta Tale in bocca , per dimoflrare ch'eglino per 
la dottrina della Fedc,& col dono della diuina gratia hauerebbono que- 
llo confeguito, che cioè farebbono rettati liberi dalla putredine de' pec- 
cati , Se hauerebbono guftaro il faporc delle buone opere ; Se hauerebbe 
loro dato diletto Se guflo il cibo della diuina fapienza. 

Con la faliua poi toccando loro le nari ,Se le orecchie proferiuano 
quel la parola che già diffe Chnfto Ephpheta cioè Apriti , perche cono- Ctr.Btll. 
fc citerò tale c fiere la forza del facro Battefmo,chc fà Se vdirc la parola.» 
di Dio,& odorare il foaue odore delle virtù. 

Gli vnfero parimente il petto Se le fpalle con oglio benedetto apofta 
per loro > c per ciò detto ogl io de' Carcchumeni ; per l'vnrione del petto 
dimoftrandofi loroche per Io dono dello Spirito Tanto doucuano fpo- Qui. Duri. 
gliarfi d'ogni errore Se ignoranza : Se nceuere la Fede diritta » percioche 
col cuore fi crede per giufi.fìcarfi •> l'vnrione delle fpalle poi gli ammae- . 
ftraua che (Jouean fiaccare ogni negligenza e repidezza eflercitarfi 

nel ben operarc.perchc la Fede fenza le opere è morta. 

Vlrimamenre auuicinandofi il tempo del Batrcfimo impofero loro da C4r * 
fare ale une opere di penitenza, come attener fi da vino,carne atro matri- 
moniale e limili, non già per fodisfartione » ma perche fufiero poi me* , 

glio apparecchiati e difpofti per riceuere il Barrefimo . 

In quello ment re crcfcendo tutrauia la Chiefa materiale ,crefceua_» 
ctiandio la fpiriruale;&: cominciata già la Quarefima, Se pallata la quar- 
ta Domenicana venuta la feria quarta , nella quale fi ditte la Metta che 
in tal giorno particolarmente fi diceua per li Carechumeni, in cui fi prc- 
gaua Dio che la fua Chiefa vi fempre fecondando di nuoua prole, ad ac- 
crcfccr loro la Fede e l'inrel Ietto; accioche rinati nel fonte del Batrcfimo 
fi frarellattero «/figliuoli da lui adottati. Soleua in oltre la fama Chiefa 
(come afferma Sam'Agoflino)pregare Dio che ai Carcchumeni infpiraf- ’ ** * 
fe il Dcfideriodella rigenerinone cioè del Barrcfimo,pcr quefia cagione Car.Str. 
perche moiri à battezzar fi afpcrraoano l'età di Chntto, per riceuere egli 
no parimente quel Sacramento in quel l'anno ch'egli hauea di fua vita^ 
quando fù battezzato: Se altri differiuano (il che era ancora peggio) à ri- 
ceuerlo fin alla morte ,per efierc poi eofi lènza veruna macchia nceuuri 
in cielo . Conrra quelli e quelli, come che erraficro, fi rrouano moke in- 
uentiue de' Padri tanto Greci, quanto Larini. 

Si dichiararono Ioropofcia più diftinramenre i mifieri della Fede , che 
haueanoà credere: & fi come al terzo principale Scrutinio ( fono quello 
nome di Scrutinio) fc bene propriamete lignifica l 'tifarne Se l'inutftiga >*. 

rione fe i Competenti credano fermamente &finceramenre, fi conten- 
gono però anco il Carechifmo, l'Efforcifmo, Se rotte le cerimonie che fi C*r. Btl, 
f inno da che diedero il nome fin al giorno , in cui vengono battezzati . 

Quella voce fi troua vfata non folameme nell'Ordine Romano, Se da_j O rd. Um. 
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Alcuino Amalario & Rabano.ma da S. Agoftino ancorai da S. Leone» 
Serre Scrutini j foleuano far fi , il principale de' quali era quello che fi fa* 
ceua in quella quarta feria > dopò la quarta Domenica di Quarcfima_, . ) 
In quello terzo Scrutìnio dunque furono minutamente interrogati di 
quanto fi era loro infognato, & di quanto credeuano&confelfauano. 

Era diuifa la Melfa in quattro parti, la prima parte dal principio fin 
all'Ofifcrtorio fi chiamauaMelTa de' Carechumcni, perche fini quello lì 
lafciauano Ilare in Chiefa, poi fi mandauano fuora ; E non fi lafciauano i 
$.Vi*.6ri/. non battezzati Ilare prefenti alla confecrarione della Metta > non miga_> 
perche in quei facri Miftcrij fu veruna dcboIezza,ò leggerezza; ma per 
che elfi erano per ancora deboli per capire l'altezza, Se il fcgrcro di quel- 
li^ indegni ai vedere il fantilfimo Sacramento. 

8 Gk Grir ^ ra ^ nlta * a f>brica della Chiefa , &r era arri unta l'vltima fetrimana di 
’ * V' Quarcfima detta della fanra Chiefa Maggiore, non perche ella habbia 

piu giorni delle altre, ne perche i fuoi giorni habbir.no piu horc; ma co- 
fi è chiamata perche in quella grandi, Se ineffabili beneficaci fono Ilari 
fatti . Pofciache in elTa (come dice San Gtouan Grifollomo ) fi diede fine 
alla longa gucrra;la morte rcllò cllinra la maledizione fcanzdlata,fpcn 
ra la tirannia del diauolo , Se i fuoi vafi taccheggiaci: Iddio fi riconcigliò 
con l'huomo:iI velofiaperfctgli Angeli s'accompagnarono con ghhuo 
miniri due tllremi infinitamente dillanti fi congiunlero ; la fiepc fu lena- 
ta;la findira chiufa e mille altri. 

C ir. Bill. In quella fettimana Maggiore dunque s'apparecchiarono i Compe- 

tenti per riceuere Jl Barri fimo. Perciochc fc bene in ogni tempo, fe la nc- 
ceflìrà ci aflringe.fi può ammimllrare quello Sacramento : 8e fe bene nel 
S .A».br. principio della Chiefa nafcente,affinche‘l popolo ChriftianoporefTe fa- 
cilmente propagarfì, fu co»ccflb(come infegna S. Ambrofio ) à rutti che 
potelTero da ogni tempo battezzare ; Se cofi fecero gli Apofloli: nondi- 
meno fundatele Chicfe non molto dopò fu ordinato che for di necclfi- 
rà i Sacerdoti foli folennemente battezzatfero , & quello in due Sabbati 
foli dell'anno .quel di Pafcha cioè di Refurrctnone, Se quel della Pcnre- 
cofie.Ondc fi leggono decretali (come fi è di fopra accennato) de fommi 
Pontefici Siricio,Leonc,e Gelafioche fcucnlfi inamente ripren dono cer- 
ti Vcfcoui ch'ardiuanofuor di cafodi neceffitàamminillrarc il Batrcfi- 
mo nell'Epifania, onero in certe felle di Martiri ; &commandanochefi 
ofTerui l'antica vfanza d'ammimllratlofolamente alla Pafcha, & allo 
Pentecolle Se effer quella antica Se vmuerfalc confucrudine fi feorge dal 
leCatechefi& inllrutrioni di Cirillo recitate nella Quarcfimaperquc- 
fto,percheallhorapreparauano a celebrar ilBattefimo nella Pafcha . 

Giunto il giorno del Sabbatofanto deliberato fommamentc da tutti 
comparuero dauanti alla Chiefa quei tutti che volcanoclTcre battezza- 
vi Dar. ri, & LV PÒ dinanzi à tutti, &fipoferoglihuominiàmandeftra,&ie 
donne à man fimllra;ma e quelle e quelli llctrero(fecondo gU ordini Ec- 
defia(lici)di fuori, pcc elfcr indegni d'entrare nella Cafa di Dio, per ve- 
dere e participare de i facri millcri .ptimaihcG fofleio tolti di lotroaj 
giogo della vitupcrofa feruitù diabolica , 8c lottopoftici al giuftilfinio 
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imperio di G-esùChrifto; Perciò vfeiro à loro il Sacerdote inrerrogolli 
checofa eglino dimandafTero, Se hauédo rifpoftoiLa fede Se che cofa vi 
può dare'foggionfe (oro)la fede?rifpofero, la vira eterna . Quella è la vi- ttndt 
ra eterna ( replicò’il Sacerdote )che voi amiate il voftro Signor Dio con 
rutto il voftro cuore,con tutta l'anima voftra, con rutta l a mente voftra. 

Se con tutte le voflre forse. Qaeft'èil primo commandamento.il fecon- 
do è fimHc à quello , che voi amiate il voftro proliimo come voi fteili . 

Tre volte poi interrogolli fe rinonciauano à SaranalTo , à tutte le opere 
ùic. Se à tutte le pompefuef, Se rifoofto che st, accópagnati ciafcuno dal 
tuo Padrino furono introdotti in Chiefa , doue reciraronopublicamenre 
il Credo, e'1 Sacerdote, lafciando loro gli ftefli nomi c'haueano, che coli 
fi coftumaua con gli adulti ( Se certo che àLVPO non era da murarli 
in alcuna maniera il nome per lafciarlocorrifpondere perfettamente al- 
la già detta Profetia) dima dodi (è voleuano edere battezzati (percioche 
ficomel'huomo volontariamente obedendo al ferpente fù giuftamente 
dannato) coli non vuole il Signore che alcuno fia ferino net rotolo dei 
fuoi Soldati , fe egli non viene ai fuo volereiaffinche con l'obedire fpon- 
taneamenre adì diurni commandamenti confcguifca 1'eterna falute ) Se 
nfpondendoturri, ch'eglino quello bramauano Se có ogni inftanzachie Vmttf. 
deuano , furono , tenendo ciafcuno il piè dcftrofopra il deliro piede del 
fuo Padrino , con l'acqua prima benedetta e confacrata à quello effetto , 
battezzati Nel nome del Padre , Se del Figliuolo , Se dello Spirito fanro. 

Furono pofcia battezzati molti fanciulli portati sii le braccia de' Pa- 
drini^ quali il Sacerdote pofenomedi Santi,fecòdo*l lodeuolecoftume 
di quei tempi j il qualeelfendo ftaro in buona parte da' Fedeli feordato c 
tralafiiato ,fu da Dio come fi può nel fuoCarechifmo vedere con moiri 
ragione.rinouaro; ^-quanto fu vtilc io lo accennato nel libro vndecimo 
della prima parte di quella Hiftoria. Et intorno à quelli fanciulli vsó il S * ctrd ' 
Sacerdote le medefimc cerimonie , Se fecelcmedefimc interrogarioni, 
c'hauea vfato c farro con gli adulti,rifpódcndo i Padrini in nome deTan 
ciulli.&r per loro promettendo. 

Et in quefta maniera fu m eflì rutti leuaro, fcanceHato c Eradicato affar c»r. B /. 
to il peccato originale. Se ne gli adulti, anco gli attuali fc n’haueano , Se 
rimelTe le pene ; confeguironoin olrrcia grana Se altri doni diuini : co i 
quali veramente*: formalmente furono giuftificarij& rcftò nelle anime 
loro impreco vn cararrere 8e vna marca indelebile per cui reftorono atri Catttb. 
à nccuere gli altri Sacramenti, efuron diftmri da'genri li. quelli effetti al- 
cuni Padri van acccnnandocon dircche'l Barrefimo rende l'anima fplen 
dente, bella, cara à Dio che la fàhcrede di Chrifto, le apre il regno del 
cieto.la fegna con l'impronto reale,& limili. 

Nel battezzare gli adulti fi è ricercato in quelli due forti di fede vna_» 
attuai auanti'l bartefimo, che accompagnata col pentimento de' peccati 
comincili feruc per difpofitione al bartefimo , e‘ quello per due nfpetti , 
l'vno per li peccati ch'eglino haueano all'originale agguinti.l'alrro per 
che Dio opera con le creature frt odo la natura loro ; Se perciò hauendo 
l'huomo a libero arbitrio,cgii non viene da Dio giuftificato , fc col coi>» 
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ftnfo di quello non vi concorre : Se per ciò fon Rari interrogati fi credo» 
no,& han recitato il Simbolo; l'altra fede fi chiama habuuale Se foglie il 
barrefimo»& è parte efièntiale della giullificatione, quella apunto c'han 
dimandato, alla Chiefa,e detto che confonfce la vita eterna» che nel Bas- 
rcfimo vien infufa da Dio nell'anima con le altre virtù che chiamano 
ThcologalijSperanza e Chan tà:Ma nei fanciulli fc bene né fi troua quel 
la fede attuale » credono però in effetto mentre fono battezzati «perche 
l 'efferc battezzati à loro fonie per fede; c fiondo qucirattione»vna confcf 
fione della fede»in oltre credono con l'altrui fede, e confonfo» la quale»* 
balla loro per faluar lineila maniera che l'altrui peccato gli nacque:pcr- 
cioche fi battezzano nella fede de'fuoi progenitori ft fono fedeli» oucro 
fe non fonofedeli»nella fede della Chiefa;la qual quello vtile apporta lo 
roche li prefenta al Battefimo & c cagione che fiano battezzati : Se per- 
che in quello modo honorano Dio & lo nuerifcono in profittando la 
fede; Se rinunciando à Satana fio; Se adempiono ciò che fi richiede al rito 
del Battefimo almeno per bocca d'altri» Se Dio gradifce quello oficquio 
fatto da loro per mezzo d'altri,non potendo eglino farlo per fo llcllì .co- 
me in più luoghi infogna S. Agoftmo:il quale per ciò à quello propofito 
lafciò fcrirro [Accommodatmater Ecclefiainfantibusaliorumpcdesvt 
vcnianr.aliorum cor.vtcredant; aliorum linguam, vreonfiteantur , 1 Se 
quello à ragione trouandofi eglino dal peccato altrui aggrauati » cioè da 
altri fatto , Se à loro veramente Se propriamente inferro 8e attaccato . 

Quella differenza ancora c tra gli adulo ci fanciulli» che quelli prima 
che fibattczzaflcrofurinflrutti.&ammatflrarinellccofonccefl'arieda 
fapcrfì»& quelli perche non fono capaci della dottrina,* del Battefimo 
fi bene; fi muta l'ordine,* fi battezzano prima.affircht nómorano len- 
za qui fio vnicomcz 2 oduonfegu ir la falutc,* dopoché facan crefciuri 
in ern.s'ammatftreranno. 

Ne forza ragione la Chiefa hà in quello Sacramento aggiunro»i Padri 
ili : pcrcioche oprandoli quiui vna Ipirirualc gencranone per la quale fi 
nnafee figliuol di Dio(* per ciò anco tra il Padrino» e la creatura che tic 
ne, & ìfuoi progenitori ,e'l niinifiro.fi contrahc talecognarione eparen 
tela» che tra loro non poflòno conrrahcre matrimonio» Se fcpara il con- 
rratto;ondc con molta prudenza il facro Concilio T ridentino per obuia 
rea molti mconuenicnn determina che vnfolo,òmafchio»òfemina,ó 
al piu vn mafehio , Se vna femina fidamente lcuino i fanciulli nel Barte- 
fimo)clla dà quelli Padrini àchinceue il Battefimo, perche fiano loro 
fpinruali Padri, e gli ammatftrinonella fede e pietà Chnfliana; l'obligo 
de' quali édefenrto da S. Agofiino co quelle parole deuonoauifarli che 
fermilo la caftità,amino la giufìina» mantengono la chantà,*fopra tur 
to infognino loro il Simbolo et l'oranone Domenicale;! diccc Comanda, 
menti ctiand:o*ipruniprincipi/ddla religione Chrifliana^ 

[Dtbenr eos admontre vr caritarcm cufiodiant.iufiitiam diligant.cha 
ricattai tcneant» Se ante omnia Symbolum, A: orationem Dominicà eos 
doctanr: Dccalogum etiam,* qua- finir prima Chnlliauz religione 
tudimcnta. 2 
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' • Ma effendo grande la rrafcuragine de* Padri e naturali e fpinruali in 
allenare i figliuoli nella via di Dio.fanramenre fi è introdotto d'infegna 
•re le felle nelle Chiefe pubicamente la Dottrina Chriftiana, allaquale-» 
deuono i fudem procurare con diligenza chci loro figliuoli vi vadano 

. Dopo'l Battefimo vnfe pofeia il Sacerdote la fommirà del capo di cia- 
feuno con l'oglio della Chrefmatperche conofeeffero di douer cflfere per 
auàti congiunti come membra à Chrifto capo» Se accoppiati col fuo cor- 
po^ quindi da Chrifto confeguirono il nomcdiChriftiani nella manie 
ra apunto che Chrifto trahe'l nome dalla parola Chrifma. 

Furono poi veftiri di bianco; Se in vertendoli à ciafcuno dicea il Sacer- 
dote Piglia quella vede bianca , Se conferuala netta e fenza macchia > fin 
che tu la porri dauanri al tribunale del N. S. Giesù Chrifto , per riceuere 
poi da lui la viraeterna;maallifanciulli,che non vfano velli» con le ftcf- 
fe parole diede vn pannicello bianco . Quella velie fignificaua Se la glo- 
ria della nfurrerrione,aI!a quale nafceuanoper lo Battefimo-, <Sc lo Splen- 
dore la bellezza »di cuidauare Se leuate le macchie de'pcccati, l'anima 
nel Battelìmo refta adornata» Se l'innocenza e l’integrità » che in tutta la 
vira fua deuono confcruare le perfone barrezatc . Cotal bianca velie li 
portaua fette giorni continui folamente.poi nell’otrauo li lafciauaiil che 
lignifica (dicc'I Vefcouo Mimatenfe ) che in quello tempo della vita ac- 
cennata nei fette giorni, bifogna con le buone opere cófcruarfi innocen- 
te conforme al detto del làuio[Omni tempore veftimenra tua candida», 
finr;D ncll'otrauo giorno fi lafciauaperdimoftrarechenell’otraua età 
cederemo da ogni operatione di quella prefente vira. Quella velie bian- 
ca(dice*l medcfimo)figmfica etiandio il corpo noftro, il quale debbiamo 
confcruare mondo da peccati turt'il tempo della vita noftra, nel fine del 
la quale lo lafciaremo per riceuertopoi gloriofo.il che fi farà nell'otraua 
età. Si porta ancora quella velie da vn Sabbato all'altro per dinotare che 
fe manterremo intatta la nettezza del corpo dal principio fin al fine del- 
la vita, lafdando il corpo in terra, patteremo al Sabbato dell'eternità 
fi fpoglia nel fecondo Sabbato per dimoftrare che l'anima vfeendo del 
corpo troucrà il Sabbato, cioè il ripofo ; feperò la fua veftefarà bianca e 
fenza macchia. ‘ 

Diedefì poi in mano di ciafcuno de gli adulti,& de’ Padrini de'FanciuI 
li.vnacandelaaccefa.chedinotaua come deueano con l'ettercitiodcllo 
buone opere nutrire Se accrefcete la Fede,che nel Battefimo nceuura ha 
ueano, ardente di charirà. Se ch’erano Ilari trafportati dal la porcftà delle 
tenebre, alla chiarezza & alla compagnia de' Santi , Se che douean Ilare 
apparecchiati ad incontrare con il lume delle virtuofe operationi ,il Si- 
gnore quando verr à alle nozze. 

Dietro à gli huomint furono con le medefime cerimonie battezzate le 
donne accompagnate dalle loro Madri ne. 

Sidifte poi la Metta, allaquale inreruennero tutti con infinito conten- 
to e gufto fpiriruale , Se nel fine furono tutti gli adulti mafehi e femine_* 
có municati dandofi loro il Sàtiff.Cotpo e fangue del N.S.Giesù Chrifto. 
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hupoi à ciafcunodatovnpocodimielecdilarrcinboccacomeftc»- 

Aurnaua nella Chicfa Occidentale : cofa che denotaua chequell» , i quali 
prima furono figliuoli dell'ira habitanrì ( come dice il Salmo ) in rcrra , 
difetta , luogo di horrore , & vaAa folicitudine , per gratia del fiattefr- 
mo parca che fulTero entrati in quella terra di promiffione, la quale* 
per la fua eccellenza, fuole la diurna Scritturanominarc che corre di 
latte e miele . 

Et quiui ancora fi vidde ad epira quella Proferia d'Ifaia [ Sci A? funai» 
deferro aquat, & torrentes in folitudinc; Se qua: erar arida»cnr in Aagnu» 
Se fiticns in fonres aquarum . In cubilibus , in quibus prius draconcs ha* 
birabunt orictur viror calami Se iunci,&- crit ibi femita Se via,& via fan» 
era vocabitur , Se poco dopo. Non erir ihi IeoA- mala beftia non afeen- 
det per eam nec inuenicturibi. 3 Nelle quali parole fotro quelle mcrafo* 
re d'acquc,di torrentizi fiagni.di fonri,inrcndc l'abbondanza della gra 
ria diuina ; Se per Io deferto , folitudinc, arida, e firibonda, gli huomini 
priui di effa gratia ; per li draghi dimofira gli huomini fieri e ntrofi: nel 
Icone c nella mala belila ci dinota i demoni j 8e il peccato . Et altr oue di 
ce pur à quello propofiro. 

CMontes& collescantabuntcoram vobis, laudari: Se omnia ligna re- 
gionis plaudenr manu . Pro fall uncaafcendcr abies; &pro vrrica crefcet 
myrtus ; Se crit Dominus nominatus in fignum xtcrnum , quod non au- 
ferctur j 1 Et vuol dire che'l Signore fara Iodato eternamente per quella 
ringoiare muratione che è il fare gli huomini di cariui, buoni, cheque 
ilo apunto figmfica il mettere nel luogo de gli arbufcelli Aerili e vili, 
alberi grandi e formofi- A qut Ao propofiro quadra quel l'altra Profe- 
ta parimente del mede lìmo llaia , oue con metafore d'animali fieri, & 
velcnofi cambiati in manfuen Se benigni , Se habitantiinfiemecidimo. 
Ara queAa medefima muratione di vira negli huomini [Habirabit lu- 
pus e um agno , &■ pardus cum haedo accubabit:vitulus , Se leo, 8e ouis fi- 
mul morabumur:& pucr paruulus minabit coi. Vitulus Se vrfus pafeen- 
rur:fimulrcquicfccnr canili corum:&- leo quafiboscomedet paleas. 
Et dclc&abirur infans ab \ bere , fupcr (bramine afpidis ; & in cauerna_* 
rcguli,qut abla&atus fucrir.manum fuam mirtet. Non nocebunr,& non 
occidcnr in vniuerfo monte fando meo , quia rcpleta eA terra fticncia_i 
Domini ficut aquf maris opericntc s. 3 

Hor che per qm Ac parole A per queAi animali fieri «X: domeAici.dan- 
»ofi& vrili , fi habbiano ad intendere gli huomini buoni &peruerfi, la 
ragione Se il fine à che douea il Saluator venire lo dimofira , Se la cagio- 
ne che'l Profeta al lega di queAa muta rione che è l'cflcr la terra piena del 
conofcimento di Dio, il quale ponfà à propofiro del muramento di que- 
lli animali fieri in domeAici : ma ben fa à propofiro di molti huomini • 
che per virtù della grana di ChnAo,di.ficri fuperbi. Se crudeheomeieo- 
ni & lupi , fi fecero manfuen come pecore Se agnelli : Se quelli ch'crana 
altieri , Se prefuntuofi non Sdegnarono la compagnia di poucri & humi- 
luanzi vbidirono ,Se ci fottopofero ad alcuni pefearori e vili . Cofa che 
anco piu chiaramente fig m£u a dicendo il Signore che tutte qutAc bc- 
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ftie fiere non ammazzeranno ne faran danno nel Tuo Tanto monte che è 
la Tua Chiefa detta monte per l'altezza della vira , di coi fa profellione. 

Ma chi porrebbe con parole efprimere l'allegrezza el gaudio , che_» 

S juei nouelli Chnftiani fcnriuano , LVP O in particolare ? chi potrebbe 
piegare il diletto , e la vaghezza che rendeua il vedere quali rutti t Cit- 
tadini , mafchi c Temine grandi e piccioli andare per la Città ▼ertici di 
bianco ? Quello coli grato fpettacolo , dir quello coli giocondo afpctro 
fecein brcue refoluere molti Audienci à dimandare il Bartefimo; il qua- 
le fu pofcia loro con le medelime folenni cerimonie ammimllrato nel 
Sabbato della feguente Penrecolle ; nella quale folcnniti mi gioua cre- 
dere che à Bergomo veniffc Io ftelfo San Marrernoperamminiftrare i 
figliuoli di quello nuouo fciamo e pio germe, il Sacramento della Chre- f 4 r S "'* 
fima, che da' foli Vefcouiper legge diurna Tuolc ordinariamente elfero citici*’ 
amminillraro. ptntif 

S'aggiungono à quello Sacramento i Padrini come nel BatteTimo,c s.Bm**. 
con molta ragione: Percioche fé quando li battezza perche la perfona yrhtm. 
rinafce à nuoua vita , hà bifogna di Padre e Gouernatote che in quella., 
l'alleui Se ammaefiri : Chrefimandofi , ella li arma Caualiere di Chrillo 
contra tre forti e potenti nemici mondo,carne,e dcmonio.e perciò li co- CsttcHf. 
me chi entrain Beccato per combattere corporalmente hà bifogno di 
chi Io aulii come debbia coprirli,djfenderli,riparare, a (fai rare , ferire di 
punta, di taglio , con fioccata, con riuerfo , con mandritto, I'aduerfario 
ìuo j molto più i fedeli entrando nello fpiriruale certame donde dipende 
ò l'eterna falute fe vincono , ò l'eterna dannatione fe perdono ; hanno / 

bifogno d'vn madiro di fcrima, e d'vn Padrino,che gli ammaefiri come 
debbian diportarli per riportar vitroriajche quello è apunto l'obligo lo- 
ro , Se contraggono l'iftcflà parentela che li c detta nel Sacramento del 
Bartefimo. 

Comparuero dunque digiuni quei tutti che voleuano elfere Chrefi 
mari, accompagnan(cofi richiedèdo l'honeftà)gli huomini da' Padrini, 
e le donne dalle Madrine;ma de' fanciulli nilfuno fu prefenraro che non ** 
paffalfe i fette anni j fopra quali hauendo il Vefcouo pregato Dio che., 
infundcfie i fette doni dello Spirito fanto, vnfe poi ciafcuno nel fronte-, 
con la Chrelima dicendo [Signo T e figno crucis , Se confirmo te Chrif- 
mare falutis in nomine Patris ,& Fili j , 8c Spiritus fandlt , ] Se dandogli 
vna leggier guanciata dilfccPax tecum.] L’vntione nel fronte denotaua 
che non doueano , ne per timore, ne per vergogna ritirarli giamai dal 
confdfarc liberamente il nome Chnftiano . La Qirtfima c comporta di 
oglio che Tigni fica la pienezza della gra ria diuina,& di balfamo, che per 
cilcr odorofo.dimoftra la foauità delle virtù. 

In vngendoli fcce'l Vefcouo il fegno della Croce , perche c molto ra- 
gioneuole fare nella più illuftre parte del corpo, quel fegno , con cui il 
Chrifiiano vien diftinro da gli altri. Diede loro la guanciata affinché li 
ricordaflero di douerecome forti guerrieri Bar apparecchiati , Se arma- 
ri di partenza .per ('offerire intrepidamente ogni auuerftrà per lo nomo 
diChnfio. DilfecPax cecumjà cufcunoaffincheconofcclTed'haucrcoiv- 
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ogm dClla gratia eeleftc * & quellapacccheformontu 

Non contento LVP O d'hauere fabricara la Chiefa,Ia dotò ancori™ 
SJSSS?^ d'alcuni poderi per foftentamento di quei MiniftS 

j _ 3 J 1 . 1 c ra anda ua i In oftro LV PO con ogni Audio procurai* 

dn i^rì, « nC 3 ^ fac ? a Diuma,,a fa,ute del profllmoj&r la chlaratione 
t&SSS^A hCbtC P ! rCIÒda N.S. tantagranachcfcccmcJti 

. ^ a!, - LVP ° ««©cordialmente da Puoi Va (Talli amaro.che quei no-' 
fi”" 0 nd,a CC ? fa & oftinatIonc refta «. quantunque 
D^ SDen?or^^^ ira T ,rC gI ‘ fa «* da' Fedeli à Tuoi fllfi 

m! rl ^ d h ,l 0,0 fi era farto P er OTd,nc d «l Duca , niffuno però eia- 
“f'f guer , cI ° con R 1 * Imperatori. Se non vogliam mòdi re chefù 

flSK?fì t J r0tlldfr '^ dal fa P' cnriffim ° I dd '<> noftro ; Se che que* 
SS! v atrr i bu,rc > * aIJa virtù di Iui.il quale ha riflètto 

j! ' e iti SL2 Vfr a * pe • rcrm,ni gIlhi «Agnato minurillima are 
V ; g, ‘ "«®etto fin qua verrai, e non palTerai più oltre , c qui fpezzerai 

d.larTta * e / onfiare onc,e ' a ?« che la Religione ChriAiana in Bergo 
£ * * r 3 ancora c dcbo,e > hauc * e a g'° c rempo di fcancar- 

^r™r rf,,n ™"<" a < chenonpoteflepiùtofnar indirne, 
oi raccoglieva in fé ben fpeflò,& fi ririraua in luogo fegreto S.LVP O. ■ 
& in raggionadocon Diodicca col Profeta Io vi loderò Sgnor Dio mio 
il glonficheròil nome voArodn eterno; parche grande è' 

am ‘S^ 0rd ‘ a \ c ha “ tre fo pra me verfato, cauando l'anima mia dallo 
pr?np d n r f f U j ,dt pr ° fondo mPerno.Confeflb Sig.ch'io nò hò portato il 
graue pefo di tu tto 1 1 giorno, ne dei grà caldo et vi ringratio che per gra 
ria voftra porto il giogo foaue, 8t il pefo reggiero. Vn'hora apena^ura il 
mio trauagho/e dura piu, noi fenrojperche l'amor mè fà lieto e cótero. 

Bentdirl°i a i a hp C n ’ ra ^ I " r cmorando >1 tempo lungo ch'era viuuto nella 
g * •benefi^ij dalla mano liberale diurna nceuuri in fimili paro 

iJ^Xy a ^ ara /l° haUereIavofoamanoabbaffaroSl g nOTe ^ da I 

ergine iberarol'ammamia piangendo nel voAro confpet 
rw™» ^ ,eCfig,I 2 0,a ’ v °R rc Fcddi,nioIro più dirottamele di quel 
che logtiono piangere fopra i corpi morti de' manti Se dc'Padnde Figli- 
mogliere ; Ptrciochc elleno con la Fede e fpiriro c^aueano da 
2? L"T ^ US, i oramorrcm,af P ir,t ‘ ia,c ^ v o» Signore le hauetecffaudi- 

nà ìl f ? rtazat0 ,c lagrime loro v erfate in rama copia ch'irngaua 
y -’ fi “‘ etreBan< >* &r orarione:& le hauerc esaudire o voi 
d“vn 5JT ^ P ,° tCrC il q0 r ' ì ram i cur , a v » Prendere di ciafcun di noi, come 
foIo< 3 uafa d > rutti. Ah che tardi vi hòconofciuro 
«lume \tro,rardi vi hoconofcmto,pcrchtftaua vna grannuuola ofeura 
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daùanti à gli occhi miei di modo che io non poreua vedere il Sole di giu- 
fùria, ne il lume della verità . Iom'andaua nuolgcndo nelle tenebre co- 
me Figliuolo delle tenebre;amaua le mie tenebre «perche non conofceua 
il lume.Io era cieco, & mi piaceua la cecità* Se per le tenebre me n'anda- 
uà alle tenebre. Chi mi hà cauato di là doue fiaua io huomo cieco feden- 
do nelle tenebre* Se nell'ombra della morte ? chi mi hà prefo per la ma* 
no per liberarmi di lacchi è quello che mi hà illuminato? Voi fiere Sign. 

Dio mio, mifcricordiofo & tutto pierà, padre delle mifencordie , Se Dio 
d'ogni confolatione . Voi Santo Signor Dio mio* il quale confetto con 
tutto'l cuore, gratie infinite rendendo al nome voftro. 

lo non cercaua voi, e voi hauete cercato me, io non chiamaua voi , Se 
voi hauete chiamato me,& mi hauete chiamato col nome voftro:hauete 
dal cielo con gran voce intonato nelle interiori orecchie del mio cuore . 

Facciafi la luce* Se la luce fi è fatta, & fi è partita quella gran nuuola : Se 
fièdileguaraquell'ofcuranubec'hauea copertogli occhi miei: &hò ve- 
duto la voftra luce:& hò conofciuto la voftra voce,& hò detto Veramen 
te Signore, Voi fiere il mio Dioche mi hauete cauato fuora delle rene- 
bre,et dell'ombra della morre:& mi hauete fatto venire nel voftro mara 
uigliofo lume, et ecco ch'io veggo; vi ringrat io che mi hauete illuminato. ^ 

Mi fon voltato indietro,& nò veduto le tenebrerei le qual i fon flato* 

Se l‘abiflòofcuro,nel quale fon giacciuro. Se hò cominciato à tremare Se 
hauer paura, & hò detto Guai guai alle mie tenebre, nelle quali fon giac 
ciuto . Guai guai à quell a cedronella quale ftando io non poteua vedere 
il lume del cielo. Guai guai alla mia ignoranza paffata quando non cono 
fceua voi Signore . Vi ringrario fplendore Se mio liberatore , perche mi 
hauete illuminato. Se io vi hò conofciuto . Tardi vi hò conofciuto verità 
annca,tardi vi hò conofciuto verità eterna . Voi erauare nel chiaro,& io 
nelle tenebrc,cr no vi conofceua,perche nò poteua e fiere illuminato fen 
za voi,& non fi rroua luccfuor di voi.Guai à quel rempo,quando non vi 
conofceua;guai à quella cecità, quando non vi vedcua;guai à quella fordi 
rn quando non vi vdiua . Mi hauete illuminato, ò luce del mondo , Se io 
vi hò veduto «& vi hò prefo ad amare òfoftegno della vecchiezza mia. 

Simili confiderationi faceua ben fpeflò con molto fentimenro S. L V- 
P 0,ne giamai fi parriua,ò finiua quelli fuoi fpirituali colloqui; con Dio, 
che non verfalfe gran copia di affettuofe lagrime* per l'incerna confola- 
tione che fentiua. 

Hora auénecheelTendo molto vecchio S. LVP O, &hauendo tredici 
anni con molta prudenza e giuflitia gouernaro la Patria noflra mentre^ Guam. 
era gentile , Se quafi due con fomma fanrirà* e con fuifccrata charità do- off. pnp. 
pò che fi conuertì à Chrifto , Se ridottala quafi rutta con l'efiempio, con 
l'elTorrarioni, Se con i miracoli alla cogninone del vero lddio:egli cadde 
grauemenreinfermo*& crcfcendo il male ogni dì più,& conofcèdo egli s»ntn. 
d'hauere di quella malaria à morire , fatti adunare nella camara oue gia- 
cca ammalato la moglie Adleidada Figliuola Grata,& altri parenti con i 
principali della Città fece teflamento lanciandola moglie e la Figliuola 
. heredi de' fuoi paterni bcni;er alcuni legati perii poucri. Dopò riuoltoà 
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Cirraciini nelle cui mani riradcua il goucrno publico, e (Torroni ad haue* 
re à cuore la Religione Chnfiiana,à no temere pericolo veruno, anzi ad 
cfpotfi ad ogni nfchiopercoiifcruarla òc augumctarla,ct diede loroper 
S Imm. quello effetto alcuni particolari auifi e ricordi . 

Conforràdoli poi alle opere della mifericordia dilTe loro Sfjòrzareui di 
difendere le vedoue,come hauete veduto c'ho fatto io Tempre: procurate 
il bene dei pupilli , confolarc i trauaglian, rappacificate infume chi c in 
difcordia:al!oggiarc ipclcgnni, eiforafiierufolleuare gli oppreffi; vefti- 
tc gli ignudi ^occorrere gl i infermi: affinché ogmunodi voi, chea Dio 
au:rorc d'ogni bene, hauerà offerto faentino di fimile pietà Unenti di ri- 
ceucre dal medcfimoil premio del regno celelletA: fimili opere facendo, 
f. H'Ur. & i n quelle occupato fi rroui,& come fedele difpenfarore, òc vtile feruo 
confcguifca dal Signore la gloria òc il dominio di tutti i beni. 

Dimandò pofeia quanti idolatri reflauano ancora nella Città, che non 
haueffero voluto abbracciare la fede Chriftiana : òc eficndoglifi nfpofto 
che minor numero affai di loro vi fi trouaua, di quello che tufferò fiati i 
Fedeli quando egli fi fece Chnfliano, curro lieto nngratiò {'onnipotente 
Iddio che in meno di diecc anni p opera fua aiutato dalla diurna grana, fi 
fufTc tato allargata laChriftianita nella fua Patria:& pregollo ad ammol 
lire i cuori , Se ad illuminare le méci di quegli oftinati , affinché co gli altri - 
loro Cópatrioti fatti u'vn'animo òc d'vn volere rutti infume conofcclTe- 
ro,amaficro, feruifltro&- adoraffero la fua diuina Macftà.m quella vira_* 
per poterla poi anco tut ti infume fruire, e goder ncll'alrra . tr à gli aftàti 
ricordò che procurartelo quello có buoni cf$cpi,&có fante t fiotta noni. 
Séni». Dietro à quelli chiclli Òc nceuun I fanri Sacramenti della Confcffione , 
CmMtm. della Communionc ò Viatico, òc dell'cfli cma Vntione, nò ìflct re molto 

off.prcp. che refe l'anima al fuo Creatore, il 9. giorno di Luglio, dcH'aiino joo . 
Gtltfìn. F u s. LVPO Prencipe veramenre felice per haucre giuflarncnre gouer- 
vn n *. nato il fuo flaroiperchc c (fendo da gli adulatori, e da cortigiani, m bocca 

s.j£of}, dc'quaimoirfittoua malia verità, lodato fin al ciclo,nófunfuperbiua; 
per haucre,dopò fi tto Chriftiano,& conofciuto il vero Dio,vfata laiua 
autrorirà tutta & potenza nei dilatare la Religione Chrifiiana, per haue 
re tcniuto>.arrato,c nuei irò Dio:per hauer amato meglio di raffrenare e 
di comandare alle Tue male inclinationi.che a tutto il mondo,» per effe 
re fiato molto regolato doue potcua e fiere Iic criofo e sfrenato; per hauer 
le Ridette cofe fatte nó per difio di vana gloria,ma per amore dcll'ererna 
fclicirà;p efier flato folecito in offerir alla Mac Aà diurna 4? li fuoi peccati 
cótinuofacrificiod'oratione,d'humiltà, et di bcncfìccza vendi affimi. 

Diuolgarafi per la Città, la morte di S. LVPO, fu grande il dolore che 
ne fcntirono tutti, ricchi e poueri, nobili c plebei, gradi e pii cioli, enfino 
; gl'idolatri, qucrelàdoficiafcunorhaucr perduto il loro otnmoPrcncipe 

C apo,Cuida, e Maeflro, òc i Chriftiani c«> lampadi c cerei acccfi canràdo 
Hiniu c Salmi con gran pompa eco infinite lagrime io fepcluono nella. 
Chtefa del Saluatore da lui(comc fi è dctto fabncata derogando per l'a- 
more che al Santo portauano , alle leggi Romane che victauanoil fcpe 
lue morti nelle Città, Se alla cófucrudinc c'haucano di non fcpclirueuc. 

Quiui 
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Quiui fi honora.e nuerifce hogeidì parimente ancorché non fi fappia 
certo in qual parte fu; che che fu ni ciò cagione ò Prouidéza diurna ,ò n»> 
gilgenza humana. II Santuario l'arrrbuifctà diurna prouidenza .affinché 
non fulfe adorato come Dio, per io fingolar amore che li portaua cufcu- 
no : ma 1 Gentili non lo fecero all'hora , Se i Chnftiam non rhaucrebbo- 
no farro mai fapendo che Dio con la Larru,& i Santi con la Dulia s'han- 
no da nucrire Se adorare: onde retta che a c rafia negligenza humana fi de 
ue attribuirei a poca diuotionei a molta ingratitudine . 

Ma voi LVPO fantifs. imitando quel manfuetilfimo Agnello , alla ce- 
na delle cui nozze federe, verfare,vi preghiamo, fopra noi quantunque in 
grati,indiuori,e fratturati, le grane, A: i fauori celefii . 11 Prcrcipe di que- 
llo mondo, come btn vedete in vna rete teftiura d'oro, e d'argcnto,che fo 
no le ricchezze rerrene,tien prt fi molti de i ncftri,iquali per ciò, e ne i co 
tratti, e ne i trafitta fan mille vfure,mille inganni, e mille pergiuri : Altri 
aflaillimi ncn inuifchiati nella pania tenace de i diletti fcnfuah.e de i pia- 
ceri carnali, e tal vno vi hà tanto infoiente , che la Vergine nelle parerne 
ftanze non è ficura,fi che ò con 1 ufinghe,e vczzi,od anco a viua forza, nò 
nc fu tal bora c auara . A 1 1 r » in prigione anzi fanraftica , Se imaginaru che 
reale,e confile n te ,t icn rinchiufi, ìquali prefu mono di loro Utili , e fi .ino 
sui politigli del vano honorc,e rpurarione mondana: e perciò nelle don 
nc fi veggono tante pompe,? tante nuouefoggic, e gli huomini commet 
tono m Ile homicidi}, mille afttftinamtnti,e fanno mille rorrhmilleinga 
ni à prolfimi loro : Da rutti i federò in fomma fono calpeflare le leggi di- 
urne & humane: Onde non puòqutfia nofira mifera Patria, fe non afper- 
tare qualche graue flagello da Dio,fe voi pietofilfimo Padrc,c Prencif o 
nollro nona foccorrete.Su dunque.su frnza piu tardarceli Lupo rapace 
che fi come con la Profctia di Gueobbehò cominciato a fcnucredi voi» 
così mi gradifce con la flclTa finire, ludico rapite prima dalle mani di que 
fìoTiranno,dalIe vnghie di quello Leone infernale » le anime de i voftri 
Compatrioti, c prefcnrarele poi à Dio , nè mancate di ciò fare almeno su 
la fera, cioè nel fine della vita.Er perche qutflopiu ageuolmentc s'adem- 
pia, voi chefufìe giuftiflimo.e virruofifs. Prencipe anco Gentile, à quelli 
che in luogo voftro han le redini e'1 gouerno della Cicrà.infpirarc quello 
zelo dell'oiferuanza delle leggi ; leuate da i cuori loro i rifpetri humani > 
cagione potiflima che non fi cafligano i delinquenti , e purgare gli animi 
loro dalle pa filoni: a flint he puniti ì trilli, fi conferui la pace , l'v mone , e 
l'amore fraterno viua, e fatti tutti d'vn cuote , e d'wi volere , viuiamo in 
charità ferut ndo,c lodando Dio in quella vita, & nell'altra , lo godiamo 
con elio voi,aiuratc daH'inrcu dìione voflra_>. 

Di S.LVPO hà quello elogio il Galefino [Bergomi fanAi LVPl confef 
foris . Hic Crotaeij Bcrgomtnfium Principe fihus Beati Alcxandri mar- 
ryns miraculis commotus, ad Chnlli fidt m c um coniuge Se hberis fc con 
tulit; in cuius Audio vfq; adtofe pie geflir, ve in cius vita magnocu fplen 
dorè cluxcriut Chnftianae virrutes; quatum exempIoA- miraculoru.qux 
vidcrat,pr;d>carione,ct ttros ad Dei cultum ab impierare auocarcr.3 
IL FINE DEL QVINTO LIBRO. 

DELLA 


•» . 



DELLA SECONDA PARTE 

Dell’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ET SVO TERRITORIO 
nato Gcntilc,& rinato Chriftiano. 

LIBRO SESTO. 

Alle Molto Illuftri , e Molto RR. Madri , la Badefla i 
e Monache di, Santa Grata. 

; OjffiggonoliSS.VV. molto illuflri , o molto RR. il predo fi t bifore del corpo di 
S ADLEIDA-.fr nnchmfe mi Mono /Imo do e ffaf andato , conformo all’m- 
trnto di loi t ù tuoni pafft cominano alla per f et tiene, indi [porgendo al di fuori 

tbianjfimi raggiò foauiffimi odori di C lori diano virtù . Pereto hauondo io ito 

qoooflo e arto bozzato lo vortuofo attiont d'ejfa glorio/a Vriat'ptffa.lo prò forno loro, ift mando 
non poter iodi ragiono darle ad,altni ni frenar por fina,! aqua! t ò più volontari lerieeua , 
ipiù prontamente lo dffenda.Gradifcano effe dunque l'affitto mio : .fco fino l'infufficten- 

za. £t quando por fi ano contemplai tono fi riducono a i dmotiffimi , * dot affimi colloqui/ del 
feto tele fio Spofi,o Signore , mi facciano ebaritù di raccomandarli lo motto muffita dell’ ani. 
ma mia . 

DI SANTA ADLEIDA Vedoua 
Duchcfladi Bergomo. 

V A N T V N Q_V E non Tappiamo di 
che Famiglia , nc di che rondinone > nè 
di che Religione fuflferoi progenitori di 
A D L E I D A , di cui fumo per fcriuere 
aderto: onde ne anco polliamo hauero 
conrezza de i fuoi primi anni:nulladime 
no che furtero Nobili, celo perfuade l'ha 
ucre maritato la figliuola in Lupo.Cirra- 
dinoprimario.e nobilirtimo : ch’ella fuf- 
fe fin dalla fanciullezza alleuara nella Fe 
de Chrirttana , per hora lo presuppongo 

conrra quelli che la fanno Gentile ; nella 

Vira di Santa Grata poi , oue s'inueftigherà da chi ella furte nella pierà , e 
Religione nortra ammacftrata, mi sforzerò moftrarlo . Non hauendo a- 
dunque cofa che dire della fua giouanilc età , comincieremo dal tempo * 
neiquale fù maritata., . 

ADLEI< 
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A D L E I D A Vergine nobile, e virruofa,bella si,e grariofa nell'afptr 
ro citeriore, ma più bella a£fai,& piu grariofa nell'inceriore, per ha u ere_# 

Damma ornata delle nobiliUime virtù , (he Theofogali fi chiamano , Se 
fono rre,Fede cioè Speranza, e Charirà,infufele nel Barrefimo, fu nel fio- , 

rito Aprile della fuagiouentù circa l'Anno 140. diN. Sign. ò poco piu 
xnaritara à Lupo figliuolo di Croracio , non già Prencipe airhora , come 
alcun lofà,& come fù poi doppo molti anni, percioche come poreua egli 
in quefii tempi della Patria eflcr Prencipe,fe Probo Imperatore, che die- u. Muri r. 
deilPrencipatoa Crotacio, come fi c moftrato nella prima parte , fue- 
letro folamétenel i79.diBcrgomo,ma Cirtadinojpriuaro,maperòd'ilIu 
Anilina famiglia nella nofira Otta: Se con lui ville poco meno di fclfan- 2 .»nct : 
Danni in fomma pace,e quitte: perche fc bene Lupo era idolatra, tifando CmMr - v '*’ 
però anche fauio, e prudente, egli non la impedì giamai ne i fuoi Chriftia f 
ni eirercitij,nècapncciofo,comehoggidi molti fene trouano, lacófirm- 
fe,ma ne anco la Annoiò ad andare alli Tempi;,nè a rrouarfi prefente al- 
le fefic delti Dei, né a fare altra attione entrarla alla profeffione ChriAia- 
na. QueA'vna fola cofa dunque recaua mole Aia grandifiìma ad ADLEl- 
DA che dfcndoelTa ottima ChriAiana , tale non fuflè et ìandio il mari- 
to fuo . 

Ma mi opponerà forfè alcuno , comepuò edere che ADLEIDA fa età. 

ChriAiana Se timorata di Dio, pigliale per marito Lupo ch'era Gentile « 
elfcndo commun parere dei Fedeli chela Difparirà del culto , ò vogliam 
due la Differenza della Religione hà tanta forza che non folamente im- 
pedirceli contraherfi tra tali matrimonio , ma il contratto ctiandiofepa- 
ra,e rompe : in maniera che il matrimonio d'vna perfona fedele con vna 
infedele non battezzata.ronfolaméte è illecito,eperciòcongiunrocon Grt.div*. 
peccato morrale.ma è inficine nullo Se mualidoj Et queAoproual'aut- Cardar. 
rarità di S.PaoIo.oue parlando della donna ChriAiana che fi vuol marita *• Ctr. 7. 
re ferme [Cui vult r,ubar,rantum 111 Domino;! Iequali vlcime parole do- S .Amb. 
uerfi intendere che la Donna ChriAiana deuc pigliar marito parimente 
Chrifìiano, Io dichiarano quafi tutti gli efpofiton , e tra gli altri 1 Santi 
Ambrofio,Anfclmo,eThomafoùlCaietanoancora,Theodoreto,Theo- 
filato, Seduiio & altri . ].c* 6 

Eque! detto pur dello Aedo ApoAoIo [Noliteiugum ducere cum infi- g\cinl. 
dehbu 5 1 vien efpoAo da S. Girolamo di non manrarfi con infedeli. 

Rifpondoche'l matrimonio di ADLEIDA con Lupo fu valido, e leci- 
to. Fù valido perche la legge diurna non mette quefio impedimento , co- 
me vorrebbe il Catharino contra'l Caierano ; quella cioè per cui ChnAo 
volle chc'l matrimonio de i fedeli nella Chicfa fufTe parimente Sacrarne- Catb.Caw. 
ro : percioche c veroqutAo , ma non volle ciò ChnAo con ranto rigore , Gr *>* 
chenonpotcffe tal volta contraherfi qualche matrimonio da vna perfo- 
ra fedele con vna infedele, che Sacramento non fulfe . Fù valido’ancora carJ.BtB, 
percioche la legge naturale meno irritarne fepara tal matrimonio, sipcr 
che egli non Icua il fine del matrimonio porendofi generare prole , Se an- 
co allecare nella religione, benché cor. qualche difficoltà: si perche mol- 
li Santi , c nello fiato della natura , e 'ri quello della leggeferitra prefero 

> • moglie- 
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mogliere infedeli, lequali prefe non hauerebbono , fe per legge naturale 
« al taI matrimo,uo fiatato inualido. Ma fotrola legge della graria eS.Gi- 
8 Ari'/l to * arno ’ c S Agoftino arreftano che a fuoi tempi frequenriflimi erano nel 
Cmd.B*t kChielà si fatti matrimoni j. iquali fe bene erano da SS. Padri biafimari , 
M. Biro. ' Don «ano però feparati: Ne c probabile ò vcrifimile che gli hauelTcroto 
lerati,fc veri matrimoni) flati non fuffero: Nè èpolfibilecheSiAnaftalia 
moglie di Probo,e S. Serena moglie dell'Imperatore Diocleriano , Se al- 
tre molte donne pie , e deuote maritare in Gentili haueffe Dio permeilo 
che viueffero in continua fotnicarione, come fatto hauerebbono fe tra ef 
k fe Se i mariti loro non furti ftato verun matrimonio. 

Inoltrefù valido , perche non vi hà legge diuina pofiriua che vieti rat 
matrimonio in maniera che lo irriti ancora : Se le aurtorirà dell'ApoftoIo 
apportate di fopra, prouano non douecfi contrahcre , ma non gii che Ha 
irrito . 

Gri.dt v*i. Gregorio di Valcza dice eflir commune opinione de i Dottori, tra qua 
c»ii. San. |ì apporta il CaicranoiScoro,il Paludano, E*.t:o,il Soro, e'I Couarruuia , 
T*J. Echi, che quello impedimento fia fatto per legge Ecclcfiaftica_,. Ma'I Cardinal 
B c l> ar ™no afferma non trouarfi legge afcuna,nèciuiie,nèecclefiaftica, 
" r ’ * ' per cui fi fcpari& annulli il matrimonio contratto tra vnaperfona fede- 
le^ vna infedele non battezzata ; percioche c Concili j.e leggi ciuili che 
egli apporta dicono non douerfi contratterei non partano piu oltre. Ve- 
ro è ( dice egli ) che vn tal matrimonio vien irritato per confuecudine in- 
trodotta da 1 fedeli, la quale hi forzi e rigor di leggo. 

Ma fedo fi è porto in vfo da fcicento anni in qui, come egli afferma ,ó 
anco mille. Chi non vede che non poreua tal confuetudine irritare i I ma- 
,, trimonio di ADLEIDA c di Lupo contratto per lo meno mille trecent'e 

-, cinquantanni fa ? Fu dunque valido perche niffuna legge lo irriraua, nè 

diuina,nè humana_». 

Mane ancofuillecito, e perdo fùfenza peccato, come hora mortrtrò . 
Fu lecito perche le auttorira addotte di S.Paolo,oltre'l fenfo derro.riceuo 
noanchefenfoaral matrimonio fauorcuole : pofciaahe le parole della.* 
prima, [In Domino,] s'intendono etiandio così , Maririfi la donna Chn- 
rtiana in chi vuole.purchc ella rerti fedele, e Chrirtiana : Nè era anco ve- 
5 . Ago fi. nuro S.Agoftinoche dichiararti effere il primo fenfo più probabile, co- 
me dichiarò poi fcriuendo[IUud,In Domino, duobus modis poreft inrel- 
ligi: aur Chnftiano nubens, aut Chriftiana permanens . Sed pofterior ex- 
ThiJU. polirlo non vidcrur ira probabilis.vr prior Sec. ì Et con querta fi dichiara 
la feconda che di molti è interpretata non del maritarli, ma del pertica- 
re con gli infedeli in maniera cioè che apportarando dalla fede fi faccia», 
cofa d'idolatria Fu ledto ancora perche tal cófuerudine era all'hora che 
non fi ftimaua peccato il conrraher matrimonio con perlona GennIe,co- 
8, Arili. me atrc rta S Agoftino . Et fe ciò li coftumaua al tempo di quello S. Dorro- 
re,molto più per auanti . 

Tirtul . Fù lecito parimente perche non era anco ftato biafimato fuor che di 
s. Ambr. TcrrnUiano.ilqualc eflcndo morto herenco poca fede meriraua,& gli al- 
i.Gini. tri p^jn c hc lo bialimarono come Sant'Ambrofio,e San Girolamo furo- 

no vn 
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no vn tempo doppo : c SanGpnano non era ancora Vcfcouo quando s. c/r v 
ADLE1DA fu maritata-, . 

.Et fé non deue vna perfora fcdtle conrrahf re matrimoniocon vna ìn- 
fedcle,perche(come m offra Tertulliano) può effere che'l manto infcde- Tirttm, 

Je vieti gli cfferciri;Chnftian> alla moglie fedele , e fe vi hà pencolo di *- 
poftatare,e di non poter allettare i figliuoli nella ReIigione>e limili . Al- 
l'incontro, dirò io, che fi deue conrrahcre perche può elTere ancora chc'l 
marito infedele tafei ogni libertà alla moglie fedele di far ifuoi efferati;, C4n < 
di viucr A' alleuarci figliuoli àfuo modo, onde non fedamente non fata 
impedimcro veruno, ma ne anco pericolo alla moglie fedele: anzi di piu 
potrà ella hauere fperanza di tirare alla fede anche il marito infedele : 8c 
qu ì ogni ragione m offra ta I matrimonio effere non malo,ma buono . Et 
credo io certo che la duina prouidenza difponcffc molti limili marnino 
rijper guadagnarecol mczzodclledonnefedeli i mariti infedeli; nella 
maniera apùto che di molte fi fcrui nel martirio: & nliabbiamo l'cffcm- 
pio nel le fante Cecilia Jllonica,Crotilde,ntIla noftra ADLElDA,yi Gra 
ta fua figliuoIaKome diremo, A: in molte altro . 

Non i (fendo adunque tra fedeli introdotta per ancora la confuctudine 
che la Di fpanrà del culro impcdifce il contraherfi matrimonio tra vna_, 
perfona fedele, A: vna infedele, A rendeffe inualido il conrratro,rrfta per 
tonfeguenza chc'l matrimomodi ADI.EIDA con Lupoiù lecito , c vali* 
do Hoc vcdiamocomeella fi dipoi taflc feto . 

Hauca ADLEIDA dall'ApoftoIo imparato che'l Marito é capo della_> 

Moglie nella ma mera apunto che Chrifto e capo del Marito: A- che (afe- c<f 
mina è parte dcll'huomo, non l’huomo della (emina: A' che non fu crea- ** ' ‘ 
to l'huomo per fcruigoJcl la donna, ma fi bene la donna fu creata per 
i'huomo: & che alla donna fono dati i capelli lunghi , in fegno , e me Ctnc. GJ{. 
mona dula foggcttionc ch'ella deue hauere al manto. Et che per que- 
lle ragioni il fudetto Apoffoloindiucrfi luoghi comanda che le moglie- 
rc ftiano in ogni ccfa foggt tre alli Mariti come a Signori: 8c che altrouc* )• 
mfcgna,Se alcuna donna fedele hà il marito infedele , A; egli fi contenta C::c iT-i- 
di tenerla A' di lafciarla viuere chnftunamcmc,che ella deue pcftucrare T "' 1 ' 
feco.pcrchcfarà cagione la moglie fedele, di fate che'l Marito infedele di *' ,r *'* 
uenti Sauro . Sapeua in oltre che anco il Prencipe de gli Apoffoh coman- 
da lo ftcffbcioèche le mogliertfìianofoggettcalli Manti: affinché fe_» t .p,t f. 
qualche manto fi troua effere gentile & infedele, A che no creda all'Euà 
gclio.egli fia guadagnato fenza patole,ma (blamente con la Tanta cóucr- 
farionc della moglie : cofa che ieguirà facilmente quando egli fi metterà 
à confidcrare i caffi, e virtuofì coftami della fua moglie: & che Sara vbidi 
ua ad Abrahamo,& Io chiamaua Signore : Hauea letto in oltre che per la 1 i* 
lupcrbia della Rema Vafìhi , a ragione decretarono iSaui de' Ptrfi che* 
tutte le mogliure tanto de i Nobili, quanto de i plebei , nutrire doucflcro 
A' honorarje i loro Mann ; Onde auuenne quindi che ruminando A D- 
ì E1DA quelli A' altri pad! della facra Scrittura , iquah ammacftrano le_. 

Donne come fi hanno àdipottare coi Mariti,& fecondo quelli regolan- 
uola vitafua,vifft(comchabbiam detrojeon Lupo quantunque di fedele 
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di Religione ditierfa,in continua pace, c concordia : pofciache l'vbicfiaa # 
lo riueriua,to feruua come Signore : parlaua l'eco ( fecondo la dottrina-, 
* ,lr - Apoftolica)& gl' predicaua la fede Chriftiana.piu con i coftumi Se con le 
opere virtuofe, che con le parole.,: Non già che tal volta enandio non 
l'ammonifce con parole; anzi lofaceuaognivolrachelovedcuadifpo- 
ftoà darle orecchio, ciTendo dia della falute di lui bramofilfima ; percio- 
S.Oio.Gn /. che N ffuna perfona (dice S.Gio.Chnfoftomo)è piu potente della buona 
Moglie ad ammaeftrare& informare , Se muouerc il manto à quel tutto 
che vorrà: ned egli fopporrerà amici, Maeftri , ne Prencipi con tanta pa- 
rtenza» con quanta la moglie che lo aulii: Percioche ha con effo lei con- 
giunta certa volurrà,c guftod’ammomtione della moglie, effondo cheel 
la ama eftremamentc il marito ch'ammomffo. Souente perciò le diceua , 
dopò c'hebbero il Prcnciparo .fempre dcui Signor mio penfare quale già 
fulli,& quale fei hora ; perche con tali confi icrarioni ri accenderai à mo- 
ntarti grato verfo'l tuo benefattore , che è Dio ; Se in oltre ri ftudterai di 
gouernare giuftamenre Se fecondo le leggi la Signoria c'hai confeguita ; 
Se con la giufta,e legale amminiftratione dello flato verrai a nuenre fan- 
ramenre colui che re l'hà donato. 

Né con le parole fole, ma con le opere Io andaua informando , viuen- 
do ella irreprenfibilmcnte,fuggcndo le pompc,Ie vaiutà.le fuperfluità , 
le pretiofità(diflfetri c'hoggidì fonoincoImoprdTola maggior parte del 
le moderne gentildonne)& conrcnrandofi di quanto fi conuemua al fuo 
decoro, e fiato . , 

Ne tutto che tal volta n*haueffo qualche occafione, ella fi fdegno mai, 
nè fi moftrò con atti ò con detti feco turbata. Et non cefsò giamai notte fi 

S torno di pregare con copiofe lagrime N.Sig.che à fe Io traheffo , facen- 
olo Chriftiano: Onde hebbero tanta forza le continue orarioni, e I agri- 
mefue accompagnare con quelle della figliuola che quafi due anni pri- 
ma ch’ei moriffo (come fi è veduto ) Lupo fortopofe il collo al foaue gio- 
go di Chrifto. 

La Magnanimità &lamodeftia, virtù particolare delle perfone d'al- 
to affarci nate alle grandezze.^ a gli flati, reggeua il cuore d'A DLEI- 
D A in maniera tale che hauendo Probo Imperatore (come fi è moilraro 
nella pnmaparre)coronatoDuca di BergomoCrotacio, Se datoglielo in 
. Feudo per li fuoi pollcri mafchi,<Sr venuto quelli a morte, effendogli fuc- 
ceduto nello Stato Lupo ; ella che fempre fi era ingegnata , e defiato ha- 
uea più di meritare che di confcguire quel primo grado nella Patria fua: 
contenta di effore dalla propria virtù fublimara, moderò talmente le cu- 
. pidigie de gli honori,che non fi infuperbì punto, nè gonfiò , per vederli 

di priuata benché primaria ritradina,elTaItara all'altezza dello fcetrro,& 
fatta Duchefla della Patria: Anzi quanto più era crcfciuta in grandezza-, 
tanto più humile fi moftrò ; né però l'humiltà diminu i punto la Magna- 
nimità , nè tanta magnanimità nocque a si profunda humilrà : ma fi vid- 
t. Bernar. jn ^ q UC n' c ff etto che S Bernardo fcriue cagionarfi dalla diurna grafia 
ne i cuori de gli elctri^he nè l'humiltà li rende pufillantmi, nè la magna 
nimità arroganti; ma più tofto s'aiutano quella virtù l'vna l'altra , òe fi 
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adomano vicendeuolmcnre, in maniera che non folamente nittùna pre- 
Tondone fegue dalla magnanimità , ma quindi è molto portata innana 
l'humil tà,u che fi mollrano tanto più timorati» Arai datore de gli hono- 
rinon ingrati : cosi fece ADLEIDA > laquale feruando il decoro che Te le 
conucm ua , fi moflrò Tempre con ogni perfona nella conuerfadonc affi* 
bile,e modellarne 1 negocij prudente Se accorta.» . 

Et fapendo ella che fin da Gentili fu grandemente lodata la moglie di cuaZtr. 
vn Imperarorefiaquale non volfe mai portare nè velli , ne gioie piu pre> 
tiofe di quel che vfattcro le altre Gentildonne Romane»per non dar loro 
cfltmpio di vanirà, & di fuperbia : ADLEIDA parimente nel veftire vsò 
modehia grandi filma: Se à ragione certo,poiche fecondo il volgar detto: 

Freno indoralo non migliora il cauallo:& più adorna è quella» laquale 
potendo ornarli meglio delle altre , non vuole . Eflempi o degno da imi- 
tarfi, benché mal otteruaro da molte moderne Gentildonne: te quali non 
fi auuedono che con gli affettati ornamenti rendono fofpetra»non volen 
do,l'honeflà loro ; ilche fi dimoflra con la Temenza di quel Poeta , ilqua- 
le riprendendo vna donna honellache haucuavna Torcila impudica.» . 
così ditto 


Tua fonila par cafla in caffo manto , 
Se ben non fi può dar di cafla vanto ; 
7{ome di meretrice tu non mirti 
Ma meretrice il manto fà parerti. 


Hcbbe A DLEIDA quafi ne i primi anni che fi maritò, di Lupo, vna fi- 
gliolame mancò cfla,come buona Madre di vfare ogni diligenza per Ta- 
re che fin dalle fafcie,coI lotte la fanciulla fucchiatte anche la Dottrina^ 
Chriiluna: nel che Tu molto fauorira dalla Maeilà Diurna : pofciache no 
tanrofto faptua la fanciulla Grara(che Grata fi chiamò la figliuola)fnoda 
re la lingua, & balbutire le patole,che Tubiro fi Tenti inuocare 1 fantifiìmi 
nomi di Gicsu ,e di Maria , né Teppe rantolio maneggiare le braccia , che 
feppc incornali ere Tarli fi Tegno della Croce: Anzi che Tubuo nata, la Ma- 
dre (ouctcfra'l giorno ,e la notte .contra ogni diabolica mfeflarione, con 
tal Tegno porentifiimol'armaua-, mettendo in opera quanto poi infegnò 
SàGio.Chrjfoftomo,qi3.ioditte [A primis annisfilios vcllros Ipirituali- 
bus armis muniaris,& Crucefronté libi fignandam erudiaris-, priuTquam 
ipfiper fcfacrc poflint,vos 1 d faciro. 3 Et infogna quello Santo Dotrore 
tal Tegno ctfcrc porennlfimo rimedio contra ogni ftrcganac maleficio: 
come fi c di fopra nel fecondo libro mollraro. 

Et quandocominciò la pargoletta Grata con te gambe alquanto corro 
borato à correre intorno, cominciò etiandio ad ingmocchiatfi dauanti al 
te facre lmagini,& recitarui l'oranone Domenicale, & l'Angelica Talura- 
tione.ò vogliam dircil Pater noller, Se I'Aue Maria., : Percioche e Hata 
Tempre lodata , Se profittcuolc confuetudinc de 1 fedeli nella Chicfa di 
Dio , l'honorare le l'acre Imngini ,comt fi c molli aro Se infognato nel li- 
bro vridccimo della prima parte : per lo che qui folamente à quello prtv 
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(, 4 »lr. pofito apporto vn'aut tonta di S.Ambrofio.cQui enim honorar(dice qtìe 
fto Santo Dorrore)imaginem Impcratons , vrique illum honorar : Ar qui 
ftaruam contempfcrir ìmpcraroris, Imperatoria vrique fecifle vidctur 
iniuriam Are. ] Volendo inferire che llionorc farro all'imagine, ridonda 
cfi riferire alla perfona di cui è ral imagine_> . 

Crefcendo Grata in erà,crcfccua pari menre,mercè della buona educa- 
tone della Madre .nelle virtù Chnftianc.moftrandofi diuota verfo Dio» 
la Vergine fanriflìma,&r i Sanri.vbidiente à progenitori, humiie Se riue- 
rente verfoi maggiori: affabile, e gratiofa con gli inferiori-, compaffione- 
nole a poucri; calta, modella, e vergognofa in ognifuo procedere., • Nel 
che le giouaua affai,e le fcruiua di continuo fprone l'eflfempio della Ma- 
dre,Iaqua1e nc anco permife mai chela figliuola pot rafie al collo cofe fu 

5 >erltinofecome vfauano i Gentili, ma gli Euangelij.ò laCroce, Se cosi ef 
crii coftu maro in quei tempi l'artefta S.Gio Chrifoftomo oue dice [Mul- 
■S.C't.Grt /. mulierum modo ftcìunr Euangelia ex collo appcndenres ] 

Sapendo ADLE1DA perprouache l'aftinenza c*l digiuno innalzano 
• à Dio,&xhcper lo contrario le deline cagionano l'eterna dannationej : 
S. Bsflm. Se che Eftherdiuenrò piu bella digiunando , perche'l Signore accrebbe 
grana alla fobria mente di lei: Se cne digiunando ci apprclfiamo à Dio,& 
^ t combattendo col diauolo,i lufinghcuolie vezzofi vinjfuperiamo: Arche 
8. Amtr, dall'aftinenza nafconocalli penfieri,dtfidcnj ragioncuoli,falutiferi con- 
figli; 8e nflòlutioni : & che per le volontarie aftlitrioni la carne muorej 
alle maleconcupifcenze,& lofpinro fiuuuiua , Se f» arrichilfc di virtù: 
quando fù Grata peruenura all'età di porcre in cotal virtù occuparfi , ve 
la impiegò fubito Se con le efforrarioni ,Se con 1'cffempio . 

Er conofcendo lafanta madre che dall'orio nafeonotutti i mali; Se che 
B.Qiù.QriJ. è graue colpa quando nè fifa benc,nèfipenfabene; ma fipcrmcrreche 
S.Btnau, j a mente fe ne vada vagando per cofe vane Se inutili; & peggiore, quan- 
do fi lafcia rrafeorrerc nelle male.e vitiofe : Se che è lodata fommamente 
dal Sauio quella Donna che Teppe filare Lana, e lino, A: occuparfi ne i la- 
uorieri delle fue mani: Ella non permctreua che Grata confumafic rem- 
po(come fi coftu ma hoggidi da moire giouani,che perciò fi régono Gen- 
tildonne^ Nobili) su le fineftre , nè menoà giuocareò far alrro arto po- 
co diceuole alla nobiltà fua,A; alIaprofcllioneChriftiana : Ma voleua la 
ioledra Madre che la figliuola s'occupaffe ouero in cucire , ouero in fila- 
te, ouero in fare alrro fimile fcminilc etfcrcirio à Donna quantunque 
nobile .conueneuolo. 

Et in cucendo non le permerreua però mai che perdette il rempo in fa- 
re opere curiofc,per tffere vitio dannofo molto, e pericolofo : il qualci i 
dì noftri fi vede giunroal colmo nella noftra Patria; pofciache tanto rem 
po perdono le Donne in fare vncollareod vnalatruca che ccofa degna 
di gràdifllma compailione.tanti lauori, tanti ricami, ranre reo, con ranrc 
■vanità, e con rante cunoficà. E penfano le buone donne di non douer dar 
conto del tempo che confumano,c delle curiofità che operano ? cieche, e 
forfennate che fono : 

Attendano quelle talare confidexmo vn poco quanti dàni apporta que 
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fto (oro laooriero: perciochc Terre ne racconta il Serafico S.Bonauenrura, 
e nitri notabili: Primo (dice quello Santo Dottore ) il tempo concedutoci 
da impiegare ad honor di Dio>s‘impiega contra Iui,in vanità ; percioche ' 1 
l'opera curiofa fà Tpeoder più tempo ajui che non fi conuiene ,cofa che è 
molto mala.Sccondo perche à chi fà sì (arti lauori, eglino fon cagione di 
vana gloria. O quante volte mirale rimira, penfa,e ripcnfa,etiandio quan 
do non lauora; Se quando ancora deue ilare attenta ah'oratione , ó alla_. 

Melfa ,ò a i diurni Vfficij; di far vn bel Iauoro,e quindi fi ftima,e vuole ef- 
fcre filmata? Terzo,fe lo £ à per altri , gli ècagioncche s'infuperbifca : fe 
lo fà per fe, quando lo porta in publico parimente fi gonfia , e s'infuper- * 

biffe: percioche con si fatti lauori «come con oglio,fi nutre e via più fi ac- 
cende il fuogo della fuperbia.Qu?rro,perche e materia di ritirare,^: allo 
ranare l'anima da Dio,pofciache dice S.Gregorio che vno s'allonrana , e 
fi difeofta dall'amor di Dio tanto, quanto fi diletta in quelle cofe terrene. 

Quinto perche è concupifcenza degli occhi, vno di quei tre mali, à quali 
lì riducono rutti i peccati del mondo : Percioche à niente altro vagliono 
sì fatte curiofìrà,che à pafeer vanamente gli occhi. Ma ogni volta che al- 
cuno con diletro,e vanirà pafee gli occhi tuoi in tali cofe, rantochi le fà « r>.l 

quanto chi le porta e le vfa,tanre volte pecca.Sefio perche è laccio. Se rui 
na di molti altrùpofciache in molti modi chi fi fatti lauori vede, e nfguar 
da, può pcccare,ouero hauendone mal efTempio, ouero guardandoli con 
diletto, ouero defidcrandone de i fimili>ouero giudicando chi li porta. Se 
chi gli hà farti, ouero mormorandone,ouerodetrahendoli. 

Pcnfino dunque le donne che fanno tali curiofirà , quante volte Se in 
quante maniere fi può offendere Dio,pnma che fiano disfarre,e guafte_> : 
Pofciache elleno che le fanno fono cagione di tutti ifudctti mali. Se di 
tutti faranno punite.* 

Perciò non deuono ad infianza di qualfiuoglia perfona , fare limili la- 
trarne molto meno per fe ftefTe. Percioche non è lecito in alcuna maniera 
confenrire al peccato: Se fi deue vfare ogni ftudio,e mezzo per non offen- 
der Dio.Hora quanto maggiormente l'offendono quelle che fponranea- 
mente li fanno , Se amano meglio di piacere alla creatura che al Creato- 
re ? Settimo Se vlrimod'vfare si fatte vanirà è indicio d'animo leggiere^, s.Btrrurd. 
vano ,Se inconflante. Di si fatte curiofità dice S.Bcrnardo, Dimmi ti pre- 
go , tu donna che ri diletti di tali vanità , che bene apportano effe al cor- 
po? ò pur che giouano all'anima ? niente certo.Er io non faprei qual mag 
gior male defiacrarti>fe non che tu habbi Tempre sì fatte cofe,poiche fug 
gendo la pace d'vn giocondo ripofo,tu prendi gufto,e diletto nelle curio 
fità,chc ti tengono inquicta_,.Non fi deue però intendere per quello che 
tal volta non na lecito fare qualche bel lauoriero,mafUmc nelle cofe , le 
quali al culto di Dio,& al! 'ornamento delle Chicfe, & de gli Altari s'ap- 
partengono: Ma in quelle ancora, deue chi le fà fpogliarfi d'ogni difordi- 
naro affetto, intennonc,e dilctto.Fin quièdiS.Bonauentura. Epiaccficà 
Diocheapnffcro vna volta gli occhi della mente le noflre Gentildonne, 
c veduti, c confidenti quelli mali fi rifoluelTcro di guardatane come* 
ADLEIDA nefaceua alle nere la figliuola Grata., . 

Sapeua la buona Madre che l'orationc è come vna chiaue del cielo , Se 
che noi di molte cofe habbiamo dibifognoneccffane al bene dell'anima CMtuhifm, 
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e del corpo , ne le pofliamo hauere fc à Diq, da cui viene ogni bene, non 
, . . *5 chiediamo Se impctnamo:onde à cagione dicea Sant'Agollmo cAfcea 

• IV- dit precario, óc dcfcendir Dei mifcrano: licer alta fir terra, alrum calum , 
audir tamcn Deus homims lingua m. ] Perciò per tempo infegnòà Grata 
ad occupa r fi nell 'orar ionc,aiTcgnan Jole per quello bore determinate, in 
che trattenendoli la dinota figliuola fcntiua (ingoiar guftolpiriruale*,. 

£t perche la (aera Scrittura c il vero e lodo cibo dell'anima , nella let- 
tionc di quella, non di libri vani>profani,lafciui, pieni di fauole , e di no- 
celle, (come per lo piu hoggtdi fi cofluma con gran danno de i buoni co- 
T.Im.fU. “umi ) non picciola parte del tempo le faceua impiegare: onde ne riufei 
molto intelligente^ . 

Anzi altìnche la figliuola meglio fi alfuefacclTe e più voIenrieri,à que- 
fti efferati; .perche hanno gran forza gli clTempi affai piu che le fole pa- 
role: la vera Madre con cflfo lei d ligiu naua, con clTo lei oraua , con elfo lei 
hor cuciua >hor filaua altro eftercirio faccua . Et non mai ò di raro dal 

luo colpetto decollare la lafciaua: si perche ella imparale meglio a fiate 
Tempre ben occupata, affinché venendo il diauolo per tentarla , non tro- 
s. Girci, uaflc adito per entrare nel fuo cuore: si perche hauendo quell' vna fola 

figl uola, dalla prefenza Tua tanto contento traheua, quanto dolore le re- 
caua la Tua abfcnza . 

Ma crederemo noi che nello fiato Verginale vfaflfe pompe quella, la* 
quale quando fu maritata vediamo d'vn femplice bianco veftiméco adoc 
na ? Se à ragione difprezzò le pompe.perche Dentro vn pompofo corpo 
Guari*. “ P rc fi* mc f he alberghi vn animo vano,& inutile^. 

Permetteuale tal volta lo fpecchio, non che l'abufaffe , come hoggidì 
auuicnealla maggior parte delle donne che fidamente per farli lifcie, € 
G*rd,m. polire per impiaftrar la faccia di biacca, Se di Sol mudo, A: da ruttc le ban 
de parerfene dipinte.e tante mafehare Modenefe,per inannellar le chio- 
me.increfpar i capclli.e piantarui fopra vn giardinodi mille vaniri.vfa- 
no gli fpecchi : Ma per quello fine folo adoperaualo Grata perche miran 
do la fua bellezza naturale procurale di non macchiarla con la deformi- 
tà dei viri; troppo horribili , Se mofiruofi nel loro afpetro; onde prcfto 
. fc ne sbrigaua rapendo eflcrc fofperta la pudtcitia di colei che allo fpec- 

C*rJ. Bar. chio fi ftà licen tiofamente ornando. Et cerro che T ertulliano 111 ma ba rat 
TmuU. nere della pudiciriaquellechedallofpecchio(comecglidice)chiedono 
confìglio della bellezza loro. 

Non le negaua tal volta qualche honefia ricreatione , e diporto : ma 
non volle giamai che di ballile danze fi dilettarti: .fapcndoche vna bai- 
farina fece troncar il capo al Precurfordi Chrifto:& tal eflcrciriofù dal 
diauolo ritrouato in ingiuria della diuiniti .quando il popolo d'Ifraele fi 
fàbricò il vitello nel deierto , al quale poi c'hebbe facnficaro cominciò à 
màgiare Se bere, indi leuarofi càràdo fi diede à falrare,e ball, in cerchio . 

Et veramente è neceflario che la falrartone c'hora chiamiamo ballare, 
fu il capo di rutti i vitijmè facilmente fi porrebbono dire 1 mali che quin 
di ne traggono e gli occhi.e le orecchie squali partorirono e ragionarne 
ti dishoncfii c fporchi.e toccamenti lafciui,e vergognofi affatto . Io non 
voglio feendere piu al particolare de gli atti difordiaati che nei balli fi 
cornine trono , dico folo che fcò feuriro pmd' vn Confcflòre informato di 
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effi^hc diceapoferfi liberamcnre predicare effere peccato mortale il bai 
lare ordinario moderno . 

Et certo che le danze e i balli,fcriue Giullino, altro non eflcre che litro 
menti di Luffuria.Quando i Romani fiorirono d'huomim graui, per pru 
deza &: aurtorirà > riputarono all'hora tutte le forti de i balli: anzi gli neb 
bcro per cofa mfame,e vergognofa come fenue Macrobio . Et per quello 
Saluftio rinfacciò àSemproma che ella cantale e faltaflepiu maeftreuol 
mente che non farebbe conuen uro à Donna da bene.Et Dione narra che 
Claudio Cefare leuò via le faltanoni delle donne in publico . Et Tiberio 
Ccfarc cacciò fuor di Roma i faltarori come fommamenre pemiciofi , Se 

nociui alla Città . .. 

Tanto fecero i Gentili guidati dal lume naturale per conferuarc 1 buo- 
ni coftumi,Ar i Chriftiani c'hanno il lume della fede,(ahi gran vergogna 
noftra) non vfano alcun rimedio à fi gran male che è vn argomento del- 
la morbidc2za,vn fomento della fcelcrirà»vn ftimolo della libidine* ini- 
micodella vergogna, contrario alla pudiciria , odiofoairhoneRa , inde- 
gno d'habirare nellcfpclonchediCaco,nonchefràpaIaggide i Gentil - 
nuomini.e nelle danze de Chnftiani : eflèrcitio tutto laido, inciuilo , or 
vergognofo & piu conueneuole ai Gatti» Se alle Simic Che a donne ìSe 
huomini ritratti di gloria Se honore Ma vediamo, (già che habbiamo que 
Ila materia alle mani) donde è auuenuto che'l falrare fi chiami hora baia- 
re. Bai a re in lingua latina fignifica il verfo della pecora : Se perche 1 Gcn- cmd.Bnl 
riti fallando confufamenrc come tante pecore profenuano parole obfce- 
ne,e dishonefte , Se eflendo tal coftume palTato ne i Chriftiam , la Chiefa 
non potendo lcuare il falcare, fi sforzò di leuarc almeno il baiare cioè il 
cantare cofe lafciue mentre fìfaltaua : mali volgo ha ritenuto il nome di 
balare,& l'atro di falrate.dò fi comprende da S. Agoftino ilquale ripren- 
de grauem ere quei che ardiuano baiare e falcare auanti le Chicle co que- 
lle parole. [Qui balanones 8e falrationes ante ipfas bafilicas Sàctorum e- 
xercere nec mctuiit,nec erubefeunt , etfi Chriftiani ad Eccitila \ enerint » 

Pagani de Ecclefia reuerrunrur ; quia ifta confuerudobalandi de Pagano- 
rù obferuatione remanfit.Er lam videte qualis cft ille Chnftianus, qui ad 
Ecclefia venir ora re,ftr negleélaorationc, facrilega verba Paganotu non 
erubefeit tx oreproferre. Videte tamen frarres charifsimi fi luftum cn,yt 
Cx ore Chriftianorum , vbi corpus Chriftì mgredirur , luxuriofam cann- 
cum, quali venenum diaboli proferatur.]Tanto dicequefto S. Dottor e . 

Lontana dunque dalle pópe,da' balli , Se da si fatte diffolutioni teneua 
ia madre ADI E IDA la fua figliuola Grata , Se poco fuor di cala la mena- 
ua fe non per andare al la Chiefa ch'età dal loro Palazzo poco difeofta, do 
ue vdiuanoarrenramcnrela parola di Dio,laS.Mclfa,gli vmctjdiuini «n 
ConfdTauano,ficommunicauano riceuendoil Corpo, e'I fanguerlel N. o. 

Giesu Chriftojcome fi coftumaua all'hora mentre erano pochi i fedeli, or 
nel Domenicale pigliando il corpo ftclTo diChrifto lo portavano a cafa , 
e con gra riuerenza In vna ben ornata flnza loriponeuano, l at.orauano» 
e pii offeriuano le loroorariom.Sr lo riccucano quàdo non potcuano aiu 
dare alla Chiefa, ó per la moleftia de i Gcntili,opec l'atto coniugale con- 
fumaro da ADLEIDA Con Lupo , dbpo'l qual non era lecito alla donna 
Chtifttana entrarui per vn giorno. &cómunic ite che fi erano o in t,nic. 
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fa,ò in cafa .con vn diro toccauano le labra fanti ficare col rarro del Sanrif- 
fimo Sacramento , 8 c col mcdcfimo poi tocca ndofi fanrifìcauano gli oc- 
chila fronte,& gli altri membn,come infegna S. Cirillo . 

Stette Grata nella paterna cafa, ne* fuderri Chridiani edercirij occtipa- 
dofi.fin à gli anni circa 40.de ll'eti fua(co$i nferuara dal fapienrifs.Iddio 
con ineffabile prouidenza,per maggior fuo honore.augu mento della Fe- 
dcjglona di lci,c beneficio del prodi mo) nclqual tempo fu ad vn Prenci- 
pe dellaGermama,che mandato hauea honorataAmbafcicriai trattare, 
e conchiudere il maritaggio, data per moglie.,. 

Primache la nouclla fpofa Grata parnffe da Bcrgomo per Germania , 
non macò la Sita fua Madre d'cffortarla à nó fi inluperbire perchefuffe 
fatta Rema; ma ad humiliarfi tanto più, quanto più era crefciura in digni 
tà,fccondo il configlio del Sauio: perche l'Altidimo fuole abbaffare 1 fu- 
per bi,& à gli humili donare la fua gratia:& ad edere à S.D. Maeftà di tan 
rogran fauore grata ,d a mio le le debite grane; mettendole innanzi Tem- 
pio della Vergine fantifs. laquale edendo eletta per Madre dell'vmgeni- 
to figliuolo di Dio, & fatta Reina de gli Angeli, Arde gli Huomini , non 
s'muaghì per quello, ne fe ne gonfiò , ma humile piu che prima ne diede 
tutto rhonorcal Donatore di così gran fauori. 

Edendo horamai all'ordine i Baroni mudati dal Suocero Se dallo fpofo 
per leuarc la Spofa,& trouandofl in punto 1 Cittadini depurati dal Padre 
per accópagnarla, i vecchi progenitori Lupo Se ADLEIDA prima che la 
figliuola Grata vfciffe del PaIazzo,abbracciàdola caramcce Se reneramé- 
re bacciandola co mol te lagrime le d lederò, come gii Raguele & Anna à 
Sara, quelli Siti ricordi, che ella con ogni riueréza honorade il Suocero, 
che di cuore amaffe il Marito , che con amore gouernade la famiglia: che 
con prudenza reggede la cafa : Se fopra rutto le fecero indanza che in 
ogni fua attione fi diportade in maniera tale , che non potedè da veruno 
edere ne anco in minima cofa;riprefa, ouero radura, ne biafimata. 

Non fù tantofto Grata peruenura in Germania che diede fubiro gra fag 
gio delle virtù fue:onde n'era fornirla méte dallo Spofo,dal Suocero, e da 
Vafalli nófolamenre amara, ma etiandio ammirata, e finalcielo effettata. 

Non fu tra Grata e lo fpofo fuo (che che ne fude cagione, come trattan 
do di lei vero modrando) confummato il matrimonio , anzi edendo egli 
caduto in infermiti, ella fi diede i feruirlocon tanto fuifeeraro amore , Se 
con fi profonda humilrà che facea dupire ognuno i Ne paffò molto cho 
cdenaoeglildolatra ,fù dalla fanta Vergine fua moglie al conofcimen- 
to di Giesù Guido vero Dio,conuerrito, Se farro battezzare ; ne nfanan- 
dofi, anzi aggrauadofegli il male ogni hora più, in breue refe Io fpiriro i 
Dio. Di che ragguagliati i Progenitori di Grara,cominciò ADLEIDA a di 
mutare Lupo perche la faceffe ritornare i cafa, fperido col mezzo fuo di 
potere(qucl che di fc non prefumeua,anzi diffidaua perl'efpenenza paf- 
fara ) confcguire la conuerfione dcll'odinaro marito : & egli che pur in 
Grata hauea ogni fuo contento Se fpcranza ripoda , non fu tarde , ò len- 
to, i mandare Cittadini i poda per quedo t detto . 

Ritornata i Bcrgomo Grata fu da tutti con molta allegrezza riceuuta. 
Se volendola il Padre rimaritare di nuouo , effe non acconfcnti , ma fi 
pofe à yiuerc fecondo le regole ch'infcgna l'Apofìolo alle Vedouo» 

infic- 
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inficine con Hefteria datale dal Padre per compagna: nè rafinògiamai 
di pregare N.Sign.che illuminaffo , Se ammollifce l'acciecaro Se oftinaro 
Padre fuo a conofcere la verità. Se ad abbracciare la fede Chriftiana : fin- " *- 

che alla fine ottenne la gratia,come fi è veduto, nel che non hebbeto pie 
ciola parte la Madre Se Hefteria. _ a 

Veduto c'hebbe ADLEIDA il Marito battezzato , e veramente Chri- 
ftiano, non fu ingrata nè fconofcére di tanto beneficio ; matte! continuo 
lodaua, benediccua, e ringratiaua la diurna clemenza che nó hauea le fue 
preghiere deprezzato ; Se doueper l'adierro hauea defiderato di viuero 
per hauere quefta confolarione -, hauura che l'hebbe,bramaua l'anima 
fua d'effere fciolta dal corpo & di vnirfi con Chrifto ,cui fopra ogni cofa 
amaua: perciò quantunque vecchia era la prima all'oratione,alle vigilie. 

Se alle opere di chanrà . 

Hor mentre quefta S.Marrona valentemente s'impiega nel feruigio di 
Dio A' nel procurare il bene del proifimo , Lupo fù da graue,e pericolo- 
fa malaria fopragiunro ; nella quale non hebbe il S. Vecchio in che defi- 
derare l'opera della fua fanra Moglie,percioche efla con fomma charirà. 

Se humiltà lo ferui giorno, e notte,confortandolo, Se inanimandolo fem 
pre,non folamenre a fopporrare con patienza l'infermità : ma a riceuere 
di buona voglia anco la morte , quando la Macftà diuina fi compiaccia., 
mandargliela: laquale eftendo poi venuta,fu da S. ADLEIDA con animo 
veramente Chnftiano Se forre tolerara_> . 

Non fi affliffo la calta moglie per la morte del caro marito,nc fe ne ra- s.Gìt.Qrir. 
maricò,per non calonniare la morte di Chrifto, ilquale morendo hà veci 14. 
fo la morte: onde ella è dal Profeta chiamata beneficio fattoci dal Signo- 
re, afpertando con allegrezza di feguirarlo in breue , Se fapendo che per- 
duto non l'hauca,ma mandato auanti al cielo -,Se ch'egli di quipartendo S.Ofr . 
come i viandanti, ouero nauiganti fogliono , era paftato innanzi alla Pa- 
tria: che fi poreua dcfiderarc quì,ma piangerfi non douea: nè pigliar ella 
qui perquefto(quandonon le haueflc vfarefempre)vtfti negre. Se lugu- 
bn.hauendone egli colà sii prefe di bianche : né douerfi dar occafione ai 
Gentili di biafimarci à ragione A ifchernirci, perche piangiamo come e- * 1 » 

ftinti A perduri affatto quelli che crediamo A diciamo efforc viui appref 
fo Dio.Chiaro,dicea A feliciffimo è fiato quel giorno che hà l'anima del 
mio Lupo alzatoin quella compagnia delle anime beare A: fantc,ch 'egli 
hauea ardentemente defiderato. Se dalle quali era fiata afpettara , & bra- 
mata . Onde non fi ha da turbare con lagrimofo ramarico la fua felicità , 
nc deuo preporre la mia falfa Se picciola perdita, al fuo vero & grandilfi- 
mo guadagno. 

Ma quantunque ADLEIDA reneffo per certa la falure del Marito, con 
rutto ciò non reftò però la pietofa Moglie di conuocare i Sacerdoti, iquali * G».er»/. 
pregafforo per lui,che trouaffo il Giudice propitio A c'haueffo ripofo: Se 
à quefto fine fece celebrare molte Meffo A difpensò molte limofine_*.Et 
rutto bene inuero , poiche'l P. S. Agoftino infegna apertamente douerfi 
credere che le orationi della S.Chiefa,il facrificio della MefTaA' le limofi s. Apa. 
ne fatte per le anime de 1 motti, recano loto grande aiuto. [ Oranonibus 
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Candx Ecckfiar,dice quello S.Dotrorc, èc facrificio fafurari , & eleemofi- 
iiis.qu^pro eorum fpiriribus erogantur, non eft dubitandum mortuos ad 
S. Dita. iuuan.jS.Dioiufio Areopagita cDe prece, fcruie,prodefun£tis£acicda,ex 
diuinis Duobus.i Apoftolis tradiuoperuenitad nos. 1 Et S.Gio.Gnfofto* 
SG Gnr. mom °fi r àdo pur elìère dottrina Apoftolica il celebrare MelTeper li mor 
■'* n,& che gioua toro affai dice [ Non temere ab Apoftolis hxc fancitafue- 
xunt.vr in tremendi; myfterqs dcfun&orum agarur cómcmoratio; fciunt 
<mm illis inde multum connngere lucrum.vnlitatcm mu!ram_j . 3 
Horafe quello è vero,come c verilfimo.quindi fi conchiude necelfaria 
mente trouarfi vn luogo , doue le anime feparate per morte da i corpi , fi 
purgano & fodisfanno: ilqualc perciò c derro Purgatorio.& à quefte 1 fe- 
c*rd. Bill. j c |j p or g 0no fuffragio^ aiuto con le Mette, con le orationi, con le limo 
fine, con le opere pcnali,& con le indulgenze: iquali beni à quelle anime 
giouano in particolare, per le quali particolarmcte fi fanno. Et nulla gio 
uano a i Beati che fono in paradifo .perche non ne hàno bifogno: nè gio- 
. unirai dannati che ncU'ìnfcrno fono.perche non pollòno nccucrnc be 

ne ficio : però fatti per quelli apportano folamcnre à viui qualche confor- 
to; & fatti per quelli feruonoper ringranamento. Così infcgnaS.Agofti 
s. a tifi no oue lcriue che [.Ecclefiarfuftragiapro valdcboms gratiaruma&iones 

funt: prò non valdc malis.propitiarioncs; provalde malis.nulla funt ad- 
ìumcnta morruorum,fed qualefcùque viuorum confolationes.3 Giouano 
dunque sì fatti fuffragi.come fi è detto .alle anime del Purgatorio, dello 
quali i ragione fi legge fcritro[Sà<£te ergo & falubriseft cogitano prò de 
».A Utb, f un( q;isexorare vtàpcccatis foluantur] dice a peccatis , cioè dalle pene 
,1 ‘ che per li peccati parifeono , Se qui habbiamo ficura Se lana dottrina de i 

fuffragi per li morti. Hor ritorniamo all'Hiftona_, . 

Gmm>. Dopò la morte di Lupo hebbe animo la fanta Vedoua ADLEIDA,an- 

ofpròpr. zi era rifoluta di fequeftrarfi affatto dal mondo, & da gli ftrepiti fecolari , 
M & di ritiratamente con la figliuola feruire quel poco di vita che le reftaua 

à N.Sig.& hauendo vbidito alI'Apoftolo nello fiato matrimoniaIe,nello 
i. Tim.i. Vedouile parimente volca fare quanto egli infcgna alla vera Vedouade- 
lMc t ‘ guendo l'efTcmpio di quella S.Vedoua Anna rammentata nel facro Euan 

gelio. Ma non hauédo Lupo lafciati heredi mafchi.iquali nello Stato fuc 
cedere gli potettero , Se effendo perciò ricaduto il maneggio della Patria 
ne 1 Cittadini, eglino che in S. ADLE1DA haucano à mille prouc Coper- 
to Se conofciuto fingolare pietà verfo Dio.fu ifcerata charità verfo il prof 
fimo,fomma integntà,& rara prudenza nelle anioni fue.di commun có- 
fenfo , à lei pofero nelle mani la briglia e‘l goucrno v niucrfale della Pa- 
tria: nè volendolo effa in alcuna maniera accettare , à viua forza di calde 
preghiere a ciò la conftnnfcro . 

Accettato c'hebbe il reggimento S.ADLE1DA ( per non poter negare 
SAI. Guar. cofa tanto giufta a f uo j Compatrioti, ìquali «.tta amaua come la pupilla,, 
de gli occhi propri;) pofe ogni ftudio per corroborare la Fede Chriftiana 

nella Patria noucllamcntcallargara.folaficurofundamètod'ogmbuon 
Gouerno: Onde confiderando che doppo Dio ogni bene à noi derma per 
mezzo dcll'umnaculata Vergine Mana, fabncÒYna Chiefa, al quanto 
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più baflb di quella del marito , verfo mezzo giorno , su la cofta del mon- 
te^ à quella dedico!la,perche luffe quiui da rutti riucrira, inuocata , 8c à 
proua conofciura Aduocara de i peccatori . 

£c certo che alla gran Madre di Dio ,vo!eua ogni ragione che fi dc- 
dicaìfe la prima Chiefa fabricaca doppo quella del Saluatore, pofcia- 
che ella è il collo per cui parta ogni nutrimento nel corpo mifticodel- s 
la Chiefa, dal Tuo Capo Gicsù Chrifto : Se il Canale , che porta le acquea 
delle gratie diurne, lequali adacquano il giardino d'efla Chiefa: onde vi li 
veggono innumcrabili fiori,& frutti di virtù» perciò cflòrrandolaS. Ve- 
doua i fuoi Compatrioti dicea loro . 

Ricorrere tutti , in rutti i voftri bifogni , aH'interceffione di Maria» 
perche tale è il voler di Dio, il quale per lei in tutte le cofe proueden- 
do alle miferie noftre , confola il timore : eccita la fede ; corrobora., 
la Speranza; caccia la diffidenza; folleua la pufillanimità . Se reme il 
peccatore d'apprefentarfi al Padre eterno, fpauenrato dalla fola voco 
di lui, egli ci hi dato Giesù per Mediatore. Erche cofa non otterrà e- 
gli vn tal Figliuolo da vn tal Padre ? Egli certo farà esaudito per la 
fua riuerenza , percioche il Padre ama il Figliuolo. Ma temerhuomo 
ancora d'andare auann al Figliuolo :pofciache quantunque egli fia no- 
ftro Fratello , Se noftra carne ; & da quello che ha patito habbia impa- 
tato à compatire.A: elfere mifericordiofo , egli hi però la poterti giudi- 
ciaria etiandio , & di lui fi canta la mifericordia sì , ma il giudicio ancora : 

&à ragione fi reme in elfo la Maertà Diuina : perche fc bene fi è fatto 
Huomo , fi è nondimeno confcruato Dio , & è fentto ch'el noftro Dio c 
vn fuogo che confuma : onde a ragione trema il peccatore d'accortarfi à 
lui; affinché egli non venga àftruggerfi ,& confumarfi allaprefenza^ 
di lui , come la cera fi cola , Se fi dilegua alla prefenza del fuogo . Hà 
dunque bifognol'huomod’vn Mediarore,(3: d'vn Aduocaro, liquale per 
lui partii quel primo Mediatore: Ma nilfuno fi troua migliore, né più 
àpropofitodi MARIA, la quale fi è fatta debitrice i rutti di copio- 
fiffima chariri,i tutti apre il feno della mifericordia , accioche rutti hab- 
biano parte della fua pienezza, l'incarcerato la liberatone , l'infermo 
la Saniti, il trauagliaro il conforto: il peccatore la grana , l'Angelo l'al- 
legrezza ; Se tutta la Triniti Sanrillìma la gloria , la perfona del Figliuo- 
lo lafoftanza della carne Humana^. In maniera che non fi troua alcu- 
no che fi polfa afeondere dal fuo calore.’; come il Sole indifferenremcnre 
nalce fopra i buoni , & fopra i rei , cosi M A R I A ammantara del SoIcj 
non attende i meriti , ne i demeriti partati , ma à tutti pietofiflìma fi mo- 
lira, à tutti clementiffima ; Se con affetto inuero cordiale compatifce , Se 
foccorrealleneceffitàd'ogn'vno. , . « . , 

Ricorriamo dunque a Maria, percioche pura humaniti fi troua in lei , A 
non folamenrepura da ogni macchia , ma pura etiand» per fingolarità 
della natura : che certo porto dire,cffa parimente fari cffaudira per la fua 
riuerenza,perche il Figliuolo effaudirà la Madre , Se il Padre cflaudirà il 
Figliuolo. Quella è la fcala dei peccatori , quella c mia granditfima fi- 
ducia»in lei s’appoggia tutta la mia Speranza^, tu he.? può fzrfc il Fi- 
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gliuoloòdare,òhauere repulfa ? può egli ò non vdire.ònon efltr vdiro? 
ncqueftocerro farà, nè quello. Hairirrouato ( ditte {‘Angelo à Maria) 
graria appretto Dio. Felicemente Tempre ella rrouerà la graria , Se quella 
graria, di cui habbiamo curri bifogno . Cerchiamo quella graria , ma cer- 
chiamola per mezzo di Mana_>. Siamo rutri diuoti di Maria, percioche 
fi come chi le volta le fpalle , Se viene da lei deprezzato , non può in al- 
S. An'tlm. cuna maniera faluarfi ; cosi chiunque ricorre ilei , Se è da lei Tauorito , 
non può in alcuna maniera perire.» . 

Ricorriamo dunque à lei ,Se proftraflile auanri abbracciamo i piedi di 

s. Btm. Maria fratelli charilfimi, &condiuoriflìme preghiere Applichiamola 

dicendolo. 

Fare che per voi habbiamo adiro al vollro figliuolo ò benedetta inuen- 
rrice della gratia , genitrice della vira , Madre della falure , accioche per 
mezzo voflro ci riccua «chi per mezzo vollro ci è flato dato . Ifculì appo 
lui la voflra integrità, la colpa della nollra corrorrionc ; Se Umanità vo- 
ilra grara à Dio impetri perdono alla nollra vanità : la charirà voflra co- 
piofa copra i moiri nofln peccati : Se la fecondità gloriofa ci renda fecon- 
di di meriti .Signora nollra, Mezzana nollra , Aduocata nollra nconcilia- 
rcnoial vollro figIiuolo,raccomandatecial vollro figliuolo, prefenrate- 
ci dauanti al vollro figliuolo . 

Fare ò benedetta per la graria,che trouafle,per la prerogariua che meri 
ralle , per la mifencordia che partorifte , fare dico che quegli ilquale per 
mezzo vollro A è degnato farli partecipe della nollra infermità, & mife- 
ria , per voflra inrerceffione ancora faccia noi partecipi della Tua gloria » 
Se beatitudine, Gicsù Chrifto figliuol vollro, Signor noflro,che è Dio fo- 
pra ogni cofa benedetto ne i fecoli. In si fatta maniera rincoraua la S.Ve- 
doua 1 Tuoi Compatrioti ad elTere diuoti della Vergine fanriflìma_» . 

Erano nella Cirtà molte Vergini, lequali conofciura la vanirà del mon 
do,& quanto conto faccia Giesu Chrifto dello flaro Verginale, delidera- 
uanofommamenredifpofarficonelTolui, Se dar de icalcialfecoloidi 
che ragguagliara S. ADLEIDA fe ne rallegrò molto : Se perche ciò faccf- 
fero fotro la proretrione , Se cura dell'Idea , Se vero modello di tutte lo 
Vergini Maria immaculara, appretto la fudetra Chicfafabricò vn Mona- 
Aero affai commodo-, Se ingegnandoci confermarle , Se rincorarle vie 
più in quello Tanto proponi mento, piu volte fopra ciò raggionò loro, ma 
vna trà le altre limili parole ditto 

La continenza verginaIe,ligliuole mie,c vn bene maggiore,^- più me 
Csrd. BtU. riteuole affai appretto Dio , di quel che fu la cótinenza matrimoniale,d' 
‘ laVedouilc:& perciò non preccrto,maconfigliodiuino.Pofciachc quel- 
lo che Dio non comanda , Se loda nondimeno , Se alle altre cofc antepo- 

t, Cini. ne,fenza dubio che Io consiglia . Egli come Giudice della gioflra propo- 

ne il premio,inaira a correre,tiene in mano il pallio della V erginuà: mo 
Ara il punflìmo fonte , Se grida.Chi hà fete venga Se beua ; nó dice, ò che 
vogliate,ònò vi cóuien bere, decorrere : ma chi vorrà, chi potrà correre * 
Se berc,quefti vincerà, quelli fi farierà . Et per quello Chrifto ama piu le 
Verg. perche volontariamcte gli donano quel che nó è flato loro coman 
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dato: A: ì maggior grafia offerire quel che non fi deue eh e rendere quel s. cifr. 
che fi deue.Ne il Sig.comanda quello, ma lo elforta,nó vi mette giogo di 
neceffirà poiché refla libero l'arbitrio della volontà. Ma dicendo tho 
nella cafa del fuo Padre fono molte llanze vi mollra qual fia la migliore. 

Quelle llanze migliori voi Figliuole mie eleggere hora, & feparando da 
vou dcfiderij carnali confcguire premio di maggior gloria in ciclo . C(f 

Et douete fapcrc che fi come la donna maritata ( come infegna l'Apo- Cm ‘ ^ 
ftolo ) penfa in che maniera conferuatfi bella per piacerai marito ; cofi 
deue la Vergine penfare Tempre comeconferuare l'integrità della men- 
te Se la fantirà del corpo per piacer à Dio . Onde à ragione viene per ciò s.Cìnt. 
reputata hollia Se facnficio d 1 Chrillo quella Verginità , la cui mcr io » 
penfiero non macchiai la cui carne è monda da libidine. 

Quella è vna forte di matrimonio fpirituale ,oue voi fere lefpofe ,Se 
lofpofo è l'vmgeniro figliuolo di Dio , vnigenito figliuolo parimente-, y'™’ 1, 
della Vergine,folo fpofo di tutte le fiacre Vergini, frutto della fanra Ver- ' 
ginità, ornamento Se dono, il quale corporalmente fu dalla fanra Vergi- 
nità partorito: à cui fipiritualmente fi marita la Tanta Verginità , dal qua- 
le è la Tanta Verginità refa fcconda,in maniera però che reila intatta, dal 
quale ella è adornata in guifa che appare tutta bclla,del quale parimente 
è coronata di modo che regna eternamente. 

Dall'Apocalifli di San Giovanni fi fcopreche le Vergini hanno vn 
premio fingolare, pofciache elleno fole cantano quel la canzona chenif 
lùn altro de' Beati può cantare . Voi Figliuole farete mirate Se ammirate Cwr% '■ 
dall'altra moltitudine di Fedeli , la quale in quello non potrà feguiraro 
l'Agnello , come farete voi : effa vi vederà. Se non ve ne hauerà pei ò in- 
uidia,anzi con voi rallegrandofi, quel che in fe non hauerà, lo hauerà in 
voi,pofciache ne anco quella nuoua Canzona che è voilra propria, non 
potrà canrare,ma ben la potrà fentire. Se prender diletto di tanto eccel- 
lente voilro bene . Ma voi lcquali Se la cantarete , Se la fenrirtre (pcrcio- 
che quell 'anco da voi fi fentirà,che da voi fi cantarà ) più felicemente ef- 
fulrerete,& più giocondamente regnerete. 

Ma vegliate figliuole mie vegghiate,perche l'aduerfario voilro, il dia 
uolo dico quel leone infernale che di,& notte và girando per diuorar al- 
cuno, in varie guife vi asfalterà Se combatterà ; onde lofpofo voilro ben 
TpelTo Se con affetto fupplicar douete che vi doni arme non carnali , ma £«»;«/. 
fpirituali, affinché da lui fortificate ne' fenfi Se ne' membri, non polTa il 
peccato dominare ne à corpi vollri,ne alle anime: che'l defenfor de'ma- 
li. Se inimico de' buoni non polTa vfurparfi parte alcuna di voi , che bra 
mare di viuere fiotto l'ombra diurna, ned imbrattare i voftn vafi fan tifica 
ti al fuo Tanto nome . Pregatelo che ogni nociuo calore in voi fia dall'ac- 
qua della gratia celefte efìinto,che voi deprezzando le cofe prefenti prò 
cacciate le future ; che anteponiate il digiuno alle viuande carnali , che_» 
facciate piu conto delle fiacre lettioni.&r delle oratiom,che dei cibi Se be 
ueraggi: acciochepafuurc d'ora t ioni ,& ripiene difeienza. Se illuminare 
dalle vigilie polliate adempire l'opera della gratia verginale. 

Pregate che difeenda lo Spinto Tanto, Se auualori voi fragiliiconfermi 
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voi deboli; con (a pieci vi folleui; regga le menci, dirizze le vie; vi infpi»' 
ri fanci penfieri: proui le accioni; faccia perfccce le opere ; vi edifichi con 
lachanrà;con la fapiencia vi illumini: con Iacaftirà vi rinfranchi; conia 
fcientia vi inftruifca ; con la fede vi fornfichi ; nella virrù vi mulriplichi: 
nella fanrirà vi innalzi : vi prepari alla paciencia , vi forroponga all'obe- 
dienza; fobrie Se pudiche vi difenda, vi vifici nelle infermici, nei dolori 
vi rilcui,nelle cencacioni vi guardi, nelle profperici vi moderi, nell'ira- 
condia vi mirighi, neU'iniquici vi mondavi infunda la gracia,vi rimetta 
l'olfcfa.vi infegni la difciplina . Accioche da quelle, & da limili virtù fo- 
ftenute,& di fante opere tlluftrarc v 'ingegnate di fare fempre arcioni ca- 
li che fiano degne di guiderdone. 

Srudiareuidi hauere prefenre per rdlimonio fempre quel che fiato 
per hauere per Giudice ;& apparccchiateui in maniera che portiate in 
mano la lampada lucente per enrrare nella camara dello fpofo , Se lo in- 
contriate con allegrezza;^: ch'egli non rirroui in voi cofa veruna feren- 
te,ni(Tuna lorda,ntlTuna occulta, nilTuna corrotta, nilfuna dishonefia;ma 
trou i le ani me voftre come la neue , bianche 8e candide , Se i corpi lutiti 
e rifplendenti: affinché quando quel giorno tremendo, in cui fi guiderdo 
ncranno ì giulli ,Se fi puniranno ì peccatori , verrà , non ntroui in voi la 
fiamma vendicatrice: cofa cheabbruggi; ma ben la diurna pierà vi troni 
cofa che coroni ; lequali di già in quello fecolo la conuerfatione religiofa 
tenga monde;accioche per afeender al tribunale del Rè eterno , Se negli 
alti Palaggi , meritiate di cfTcrc con quei medefimi difefe , i quali feguono 
l'Agnello , Se cantano la nuoua Canzona fenza ccffare mai : per riceuere 
cola il premio dopò la fadiga. Se viuere fempre nella regione de'viuenri. 

Ne farà fenza gran millerio che , quando farete per ifpofarui con Chri 
Ilo ,i 1 Sacerdote vi taglieràle treccic.vi fpoglieràdellepompofe veftife- 
colan ; Se poi vi vellirà di negro, vi coprirà il capo d'vn facro veIo,& vi 
cingerà. Percioche la viflura di lana vi dimoilra che douete hauere cura 
della mondezza del corpo & dell'anima . Il velo nero viammaellrachc 
continuamente douete fentire rnllezza per la morte del Signore ; & fe_» 
fi e rolfo vi mette fotro gli occhi il colore del Santilfimo fangue di lui, có 
cui fiere Ilare redente . Le velli vili Se negre lignificano il difprezzo del 
mondo, & lo fiato di penitenza che prenderete: cofeche douete hauer 
fiffe nella memoria per effettuarle. 

Ma quai mifieri, Dio buono, fi contengono nella tonfura? I capelli fo- 
no certe parti fuperfiue del corpo;& fi tofano per dimoftrarui che doue- 
te tagliar da voi tutte le fupcrfluirà , Se fopra tutto i defideri; vitiofi : ac- 
etiche cofi rtlli l'animo vofiro libero , Se aperto alle diurne conrempla- 
tioni. Se fanti penfieri . Quel nudarui il capo vi dimoilra eriandio la vi- 
ra pura Se femplice che douete menare. Et che dicelfe che fi ragliano i ca- 
pelli ancora per mofirare il difprezzo del mondo, Se delle cole da lui fil- 
mate , non errerebbe. Douete Figliuole mie ricordami che douendo Gio 
fefife entrare àFaraonc,ei fu della vcftec'hauea fpogliaro, Se rofatodc'ca 
pelli. Horache altra cofa Agni fica lo fpogliareà Gioftffc la velie ch'egli 
hauea fopra. Se tofargli i capelli che gli honorauano il capo,fc non che_, 
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bifogna che quella perfona ,la quale per feruire al Signore vuole nel mo 
naftero cnrrarc , ne lafci prima le facoltà ,Se ne tronchi ,& lafci adietro 
ogni penficro di fanguc»ò di dote naturale di che fi vanti . Non lardaro- 
no andare Giofcffc con la propria vefte in cafa di Faraone ; Ne voi Figli- 
uole doucte nella cafa di Chrifto tenere di proprio cofa alcuna in partico 
Jarc. Non volleroch'cgli filafciaffecrcfcereincaOi del R e terreno, 1 ca- 
pelli^ voi in cafa del Rcceldle haucrcrcàfpogiiaruidcglifciocthipc 
fieri . Colei ha fciocchi penfierijchc di fe prtfume affai, Se delle forcllej cMhuF. 
fue fa poco conto, Se certo che nifluna erra ranro,quanro colei c he penfa 
non errar mai . Che giouerà alla ferua del Signore che i capelli del capo 
fitofi,fe i capelli della propria volontà nel cuore conferua? Volendo 
.adunque Figliuole mie entrare nel Palaggio di Chrifìo,che c miglior af- } 

fai di quello del Ré Faraone in Egitto, con le vefte fecplare che vi leuarà 
no,fpog!iareui anco la vefte della voftra volontà , Se con le chiome tofe- 
retei capelli della leggerezza: perche fpeflfe volte il cuore in cofe tanto 
vane. Se leggieri fi occupa, che vn capello affai piu che vn penfiero, pe- 
fa . Contentateui dunque , 8 e habbiate à fauore che vi fi tonno i capelli , 

come à Giofeppe li tofarono, poiché egli per quella via ne montò à fa- 

uori del Rè,& guardateui di farli crefcere lunghi come hauca Abfalone, ». 
il quale per ciò ne venne à morire appiccato:che non fono già altro i ca- 
pelli che pendcnodal capo,che i penfien, che l'anima fofpefa ne tengo- 
no*, hò detto poco in dire che fia l'anima da fuoi penfieri fofpefa ; perche 
meglio hauerei detto che ella appiccata ne fiajperdochefenza compara- 
tone è più il cuore da i fuoi propri j penfieri tormentato. Se afflitto , che 
.non dai quattro elementi il corpo. Bifogna adunque tofarei capelli de' 

. penfieri , Se ifterpargli anc he del tutto fc viriofi fono , poiché nel di del- 
la morte gli Angeli ci daran conto di tutti 1 capelli , che hauuti mai su la 
tefta haurcmo;& noi al Signore conto daremo di quanto di bene, ò di 
male penfallìmo giamai nel cuor noftro. 

In fi fatta maniera andaua S.ADLEIDA,& nel difprezzo del nion 
do,& nella mortificatione ammaeftrando quelle Vergini che dcfidcraua 
no monacharfi . 

Et veramente parmi cofa degna di confidcratione qucflochelecofo 
lequali prtflfo il mondo fono ignominiofe, fatte per amor di Dio,diucn- 
tano gloriofe , come per elfempio il rofar le chiome alle Vergini , che fi 
vogliono dedicare al feruitio di Dio: Perciochc fe il maggior ornamento 
della donna è come è veramente la chioma , necefTariamente fegue che'l 
maggior feorno che fe le pofla fare, fia il ragliar lela , cofi afferma l'Apo- Jt £ #r , 
ftolo fcriuendo à Corinthijjà quello propofito fcriue anche Apuleio che 
Venere fieffa con tutte le grane Se ornamenti , fenza chiome non gradi- c»r.B*r . , 
rà ad alcuno [At vero(dice egli)quod nefas eftdiccrc, (ne quod fit vllum 
huius rei ram durum exemplum)fi cuiuslibct cximixque pukherrimarq; 
ferirmi* caput capillo fpoliaueris , Se faciem natiua fpecie nudaui ru, li- 
cer de cario cit&a ,mari edita, flu&ibus educata; Iicet inquam, Vcnus ip- 
fa fueritj licet omni gratiarum choro ftipata. Se roto Cupidinum populo 
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comirara, & baltheo fuo cin&a, cinnama fragrans, Se balfama roran$ fi 
calua procefTcrir , piacere non porerir ne Vulcano quidcm Tuo 3 Se più à 
baffo inoltrando eh' vna donna per quanri ornamenti , e gioie habbia_, 
d'intorno.fc lafcia negletto il crine non può parer beIla,dice[Tanra de- 
nique eft capili amenti digni tas.vt quamuis auro, verte, gemmis, ommq; 
cererò mundo exornata mulier incedati ramen nifi capillum diftinxerit , 
s. cipr. ornata non poffir videri . 3 Nel medeflmo propofìto fcriue San Cipria- 
Nomerò, no che fà piu brutta vifta Venere calua , che Venere ferita [Eft Se Vcnus 
Muaf. calua (dice egli ) multo hic rurpior quam apud Homerù vulnerata 8cc. 3 

Storio. Et per ciò per ifeornare Se vituperare le donne Chrirtiane, trouiamo nel 

Capitolari | e Vite dc'Sanri hauerle i Gentili tofate Se fatte caluc. Se preffo i France- 
* Rt ? r/U ‘ fi era decaluata quella donna laquale fi rrouaua in fornicarione . Ma co- 
4r ‘ <r ‘ me diceuahà la confuetudineapprouato che quelle cofe le quali fecon- 
do l’opinione de gli huomini paiono ignommiofe& di fcherno,fe per 
S.Amtr. cagione di religione fi fanno,fono filmate non folamente honoreuoli Se 
degne, ma facrofante ancora .come proua Sant'Ambrofio: Se quello fi ve 
de chiaro, non tanto preffo i Chnftiani , quanto prefio à Gentili ftefli 
eriandio , onde fcriue Plinio che i Gentili tofauano le loro Vergini Vef- 
it: . tali , fofpendendo poi i crini all'arbore detto Loro. Etogniunosàche 
la Chiefa fanta hà Tempre vfaro di cofi fare con le facre Vergini, non già 
per imitare quelle, ma per altre cagioni recitate da San Girolamo: Se an- 
. co perche effendo loro dati i capelli per fegno che fono foggette all'huo 

mo , dopò che fono ifpofare con Chrifto , vengono liberate da tale fog- 
. gertione ,Se nul la hanno più che fare con gli huomini. 

Ma gli heretici à quella facrofanra confucrudine della Chiefa oppon- 
gono quello Canone del Concilio Gangrenfe. [Quaecunquc mulier reli- 
gioni iudicans conucnire ,comam fibi amputauent : quam Deus ad vela- 
men eios, ad memoriam fubie&ioms idi dedir, tanquà refoluens ius fub- 
ieòlionis.anathema fit.3 Et penfano con ciò di fare vn gran colpo,&r non 
s'auueggono i mi feri che fifcoprono&r maligni Se ignoranti : à quali nó 
Car.Bar. fapendo alcuni de nortri che rifpondere, dicono elfcre quel Cócilio Pro- 
uinciale,& che però non fi eftende fuor della prouincia ; ma non è buo- 
na quella rifporta , pofeiache quello Se a Itri Canoni del fudetro Concilio 
trouiamo inferri nei Decreti , che vfa la Chiefa, raccolti da Granano , «X: 
per auanri ancora t rouafi quello Cócilio approuato da Simmacho Papa . 
Hordunque(febenc può quello parere oltrc'l propofironoftro) già che 
habbiamo porta l'obiettione deg!iaducrfari;,onde pare che ci fiamo 
erundio obligati à ributtarli , ‘diciamo che d'altronde fi hà da cauare il 
vero fenfo di quel Canone : Se Io cauaremo da Sozomeno , il quale par- 
lando di Euftachio SebartenoVefcouoHerefiarcha , contra le cui paz* 
zie tirò i Tuoi colpi il fudetro Concilio ,rra ('altre cofe dice che alcune do- 
rè fedone , abbandonati i mariti, fi ragliarono le chiome fotto colore di 
religione. Se fi vertirono da Mafchi [Mulieres non paucas(dice Sozome- 
Saumetu, no)addu£lc in fraudcm,primum viros defccnferuntjnonnulla: pieraris fi 
mulatione caput totondere , Se contra quam fcxum muliebrem decerer » 
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virilem habirum induerc : his de caufis Epifcopi «fcc.ldonde appare chia- 
ramente che i Vcfcoui fecero quel Canone ,& ifcommunicarono non 
diga le facce Vergini dedicare a Dio , ma le donne hetenche , le quali fi 
partiuano dai marin. In tal modo alla verità hifiorica fi dcuono aggiufta 
re gli altri che paiono paradofix d'cflb Concilio , per rrouarc il legirimo 
fenfo de' medefimi Canoni, ma ritorniamo all'Hifloria. 

Finita la fabrica del Monaficrocomparuerolcfudctre Vergini tutte» 

Se auanti l'altare della gran Madre di Dio, il Sacerdote tagliare loto Io 
chiome, le fpogliò prima, & le velli poi nella maniera apunroc'hauea_, 
loro elpollo Santa A D L E I D A : Quiui ne fono poi fiate fempre in co- 
piofo numero , Se hoggidì ancora con molta ofièruanaa & rcligiofirà vi B.Pmam. 
uono molte ferue di Dio Se fpofe di Chrifio. 

Confidcrando parimente Santa A D L E I D A l'obbligo grande che 
Stabbiamo à gli Angeli fantipcrlacufiodiach'dfihannodinoi,&per 
i continui benefìci) che fi fanno; nel fine del la Piazza vecchia, in hono- 
re di San Michele Archangelo Se di tutti gli Angeli Santi , vna Chicfa_j 
f.ibricò;Ia quale dal vicin Arco di Nerone, à noftri tempi atterrato affat- 
to, fi chiama San Michele all'Arco,ò dall'Arco . Et fu forfè quefta la pri- 
ma Chiefa eretta fra Chriftiam fotro'l titolo de gli Angeli, come quella 
parimente fotto'l nome del Saluatore eretta da San Lupo . Vicin'à que- 
lla vn'altto Monafiero erette la fama Vedoua per altre Vergini che vi 
fletterò lungo tempo fotto l'obedienza della Baaefla di Santa Grata, la 
quale vi metreuaetiandioil Capellano,come attefia il B.Pmamontc con 
quelle parolcfln hac criam Ecclefia ancillse Chrifii Deo, longo tempore 
feruierunt degenres fub obedienria venerabilis Abbatifix Mona fieri) 
de fama Grata , qcod fitum eli iuxta Ecclefiam Sancite Mari* vetcns fu - 
pradidbr. Vnde etiam poli multo tempore Sacerdos qui in dida Ecclcfia 
S. Michaelis minifirabar, à venerabili Abbatiffa Monaficrq Sandar Ma- 
ri* farpe didx,óc Sandar Gratar adminifirationem recipiebat.] 

Et veramente che è cofa molto giufla Se ragioneuolc l'honotare i San 
ti Angeli , pofriache fin dal principio del mondo la diuina pierà li depu- 
rò alla cufiodia humanardc la medefima à ciafcuna perfona dall'hora, & 
momentoche vfccndo dal ventre della madre ci nafee in quello mondo, 
vien alfe guato vn Angelo, che la guardi 8e cuftodifca; percioche toniti 
dice il Salmo Iddio fà Angeli ifuoifpiriti :à qualicomandache ciguar- 
dino in t utte le nofire vie , accioc he nò ci intoppiamo in qualche pietra, 
verità conofciuta Se confi fiata infìno da Gentili. 

Onde Anfiorile fcriuendo ad AlcfiandroNon fai (dice ) che come ar- 
ietta Hcrmogene, due fpiriti fono , i quali ti cufiodifcono ; vno de' quali 
Ili alla delira, & l’altro alla finiftra guardando c fapendo l'operetue. 

Se riferendo al tuo Creatore ciò che naucrai fatto? Quello folo in verità 
ò Alefiandro deue ritirarti da ogni dishonetla opera none. 

Quelli mentre noi fiiamo pclcgrinando in quella vita , con gran cura 
ci aiutano , pere he polliamo peruenire vn giorno à quella com mune Pa- 
tria del cielo . Quelli ci guardano 8e difendono, affinché l'antico ferpen- 
u noftro aducrfario,il quale come icone fempre gira Se cerca di diuoraic i.fttr. y. 
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le anime noftre , non le rapifca e l'ingoi . Quelli ci confortano , ci auifa» 
no; perche ci amano» come quelli che afperrano per noi il niloro dello 
ruine loro ; perciò con gran cura Se vigilante ftudio Hanno con noi ogni 
hora. Se in ogni luogo loccorrendo Se prouedendo alle noftre necemrà, 
folleciti in correre innanzi e'ndierro » dal cielo in terra » Se dalla terra al 
cielo » portando Se riporrando hora gratie > hora preghi » gratie diurno 
ogni hora veloci e pronte:& preghi fiumani ben fpelTo lenti Se tardi por 
tano dico Se prefentano à Dio i noftri gemiti e fofpiri,&r ce Io fanno pro- 
pino Se benigno : Se nporrano à noi la bramata benedizione della «bui- 
na grana . Caminano con noi in tutte le noftre vie;entrano Se efeono con 

noi»con accuratezza confiderando quanto pia,& quanto honefta fia la * 

noftra conuerfatione , Se con auanro ftudio «Sr defiderio cerchiamo il re- 
gno di Dio jSe la fua giuftitia . Ci aiutano quando ci affatichiamoci pro- 
teggono quando npofiamo; ci rincorano mentre combattiamoci corro- 
nano quando vinciamo. Si rallegrano quando noi ci rallegnamodi Dio} 
ci compatifcono quando habbiamo qualche aduerfità. Grande infom- 
ma c la cura ch'tffi hanno di noi , grande 1'affcrto dell'amore che fi por- 
tano. Ogni volra che noi facciamo bene fi rallegrano gli Angeli, Se s'at- 
triftano 1 demoni; , <Xr all'incontro quando ci decolliamo dal bene , dia- 
mogufto Se contento al diauolo,& defraudiamo gli Angeli della loro al- 
legrezza ; percioche cfli fentono gaudio quando vn peccatore fi conuer- 
te Se fi pcnitenza:ma'l diauolo prende confolarione quando vno cdla_. 
di fare penitenza. Et fi come il fumo caccia le api,& il fetore te colombe» 
cofi'l fetente , Se lagrimofo peccato caccia da noi l'Angelo che riaffilici 
il quale fe ci conferuiamo in gratia di Dio:dinanzi Se di dietro , à delira-» 
Se à fimftra , fotto e fopra , Se d'ogni parte ci guarda Se cuftodifee . Ma fe 
deprezzando noi le fccrcte interne fue infpirationi , Se i buoni configli» 
ci mettiamo à peccare, à lui meftina ( fe cofi c lecito di dire) rechiamo. 
Se à noi doppia pena et doppio caftigo ci tiriamo adolTo,sì per lo difprcz 
zo di lui, si per li peccati commdli. 

Triplicato fune dichanrà fi difcenderc gli Angeli dal cielo in terra., 
à «infoiarci, à vifitarci, ad aiutarci, per Dio, per noi. Se per fe Udii ; per 
Dio,in cui feorgono fi gran mifcricordia verfo noi, la quale dii ftudianfi 
d'imitare; per noi, ne' quali hanno pierà della propria feir.bianza; per fe 
flelfi, gli ordini de' quali afperrano che di noi debbiano nftorarfi . Et fe 
tanto neceffariaci e la famigliarità de gli Angeli, debbiamo con ogni 
fludio guardarci di offendergli c fdtgnargh;anzi debbiamo con molta., 
cura occuparci in quelle cofe le quali fappiatro apportar loro diletto: 
perche molte cofe firrouano, lequali eg lino gradifcono. Se godono ri* 
trouare in noi, come c la fobrietà, la caftità, l'obedienza, la cfiarità , ma 
fopra rutre,l'vnione Se la pace. 

Quanta poi deuc rrouarfi in noi riuerenza, diuotione,& fiducia, verfo 
gli Angeli , riuerenza per laprefentia loro , diuorione per la beneuolen- 
ru , fiducia pt ria cuftodia? Con molta cautela debbiamo Cammare per 
hauerc con dfonoi gli Angeli; Ne debbiamo prefumere di fare sii gli oc- 
chi loto quel che non «udire flimo fare su gli occhi d'alcuna perfora.,. 
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Nc debbiarti punto dubitare della loro aftiftenza-, perche veramente fiaf 
fiftono per difenderci ,& per giouarci . Et fc bene ciò fanno, perche gli è 
comandato da Dio; à loro nondimeno habbiamoobligo, li perche con 
tanta prontezza obedifcono à lui; fi perche à noi fouuengono in tanra_, 
ncceflìrà . Siamo dunque diuoti , fiamo grati à fi gran cuftodi noftri ; ria* 
miamoli.hononamoli quanto polliamo. Sono fedeli gli Angeli , fono 
prudenti,^ fono potenti, che temiamo ? Seguitiamoli fu|amentc,& Aia* 
no à loro congiunti , che a porteranno nelle loro mani fi che non in- 
topperemo . 

Et tanto fia detto de gli Angeli có l'occafione della Chiefa fabricara in 
Bergomo in honor loro.Hor all'Hiftoria ritornarlo, fi vede come à ragio 
ne S.A D L E I D A ertfTc le fudette due Chiefe,doue poteCfero i fuoi Vaf 
falli l'aiuto celefte ricercare,fperare,<3<: ottenere. Ma ne anco mancò poi 
loro dell'aiuto terreno : percioche quanto al publico gouerno , nelle liti 
inucftigaua diligénfllmamencc& s’informaua delle caufe,&- cóforme al 
dritto (enrentiaua fenza rifperto veruno , de rrouando alcuno opprelfo d /£, 
torto-, cconterebat (come già facea Giobbe ) molas iniqui, & de dentibus 
ìllius auferebat predam ] nel priuato procedere poi , chi era in aduerfirà 
con la prefencia rallegraua ,con le parole confolaua, con la prudentia do 
nauagli configlio,& con le facoltà folleuauainelle altrui mifcrie piange 
ua, nelle prolpere ndeua, gli altrui defideri; faceua fuoi, pronta fempre 
coli à procacciare piacere, come à leuare di doglia . Non era ancora fpe- 
dale alcuno in Bcrgomo,ma ben hauea ella nota di tutti gli opprelfi ò da 
infermità, ò da pouertà. Ne le venea à naufea tal volta per altri,ma'l più 
delle volte per fe ftdfa vifitare , & foccorrcre gli infermi ; ricordandoli 
che giacendo noi ancora nell'ombra delia morte, ne potendo andare al 
Signore.egli era venuto à noi . A poueri poi daua tanto volentieri che.* 
ben fpelfo le auuennc trouarfi à tauola ,& fentir le voci loro ,& partir 
fra quelli quanto era per fe apparecchiato . Non fi deue (dicea ) curiofa- S.Gio.Gn/l 
mence inueftigare la vita ne l'tlfcrcitio del pouero,perciocbe è colà trop 
poftrana per vn pezzo di pane voler fapere minutamente tutta la vita_» 
d'unpouerofciagurarohorprefuponiamoch'ei fia micidiale,ladro,ò al- 
tro ma!fatrore,egIi è pur degno d'vn pane òd'vnfoldo.poichc'l Signo- 
re fopra lui fà nfplcnder il fole , & noi lo vorremo giudicar indegno 
d'vn pane.,? 

Non era à lei molefto, ne rincrefeua ('alloggiare i poueri foraftieri,fa- 
pendo certo che in quelli albergaua Chrifto ,Sc dicea Han da temere quei 
che non vogliono alloggiar Chrifto ne'fuoi poueri, ch'egli parimente Io 
roefcluda dal ciclo Ne fòio come fi rrouinoperfone tanto crudeli cho 
potendo con vn bezzo dar la vita ad vn pouero non vogliono farlo : chi Amb. 
vcftc l'ignudo , ammanta fe di giuftina -, chi nceuc in cafa il bifognofo , 
n'acquifta per lui l'amicitia de' Santi,&- gli eterni tabernacoli. 

Nel difjpenfare à poueri hauea A D L E I D A l'occhio all'eti , alla de- 
bolezza , &• alla vergogna di coloroà chi daua -, daua largamente à vec- 
chi , che non pofTono lauorando guadagnarfi il viuerc con molta pron- 
tezza, fouuemua gli ftroppiati,& ogni force d'infermi . Et fc alcuno tro- 
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uaua di faro commodo caduto in mifcria.maffime Centi propria colpii 
gli mandaua à cafa il viuerc . Ogni induftriofo mercante (dicea) cerca di 
t, 9 ».Grif. vender caro, 8 c comprar à buon mercato ; Iddio d mette auanti quello 
trafico : con vn pezzo di pane, con vn logoro velli mento fi compra il re- 
gno de* Cieli. Oltre do Chi aiuta il pouero di ad vfura à Dio , de egli 
refa debitore :hor chi non hi più caro hauer Dio per debitore che per 
Giudico? ^ 

Porca Santa A D LE I D A à ragione dire,co! Santo Giobbe ,d'cfTcr Ha 
M.tf.ji ta occhio al deco, piede al zoppo madre de' poueri i quali non negò 
mai cofa che le chiedeffero; di non hauer mai farro afpettar la vcdoua_i, 
ne mangiar fola vn pane fenza darne parte a' pupilli. Se di non hauer 
lafciaro alcuno ma 1 v cftito , ne fora 11 ieri fu la ilrada , tenendo la porra_, 
aperta à tutti : nelle quali Se altre fi fatte opere Chrilliane mentre viril- 
mente fe andaua elfercirando fi ammalò -,Se hauendo riccuuri i fanriffi- 
mi Sacramenri , dopò hauer gouernaro la Patria . Poco più d'vn anno * 
Gutm. con ottimi ordini regolata la Repub. Se afficurara la religione Chrillia- 
na , prefenri Grata, Hefteria, «Se altri molti Fedeli,fìnì quella vita : in ma* 
niera che felicifQma da prudenti poteua à ragione flimarfi non efse- 
B.Pò$ 4 , rc morta, ma di hauere quefta caduca, 8 e mortale con la celefle. Se eterna 

vita tramutato . 

Il B. Pinamonte dice la beata ferua di Dio , nomata A D L E I D A im- 
piegandoli nelle opere della mifericordia>& perfeucrandoin Canta con- 
uerfarione , andando al Signore entrò nel gaudio del fuo Signore do- 
ue col Beato Lupo fuo manto vede nella fua Macllà il Rè della gloria., * 
il figliuol di Dio Gicsù Chrillo Signor noflro,ilquale col Padre et conio 
Spirirofanto viuc. Se regna per rutti i fecoli de i fecoli. L'anima dunque., 
di lei fciolra da i legami del corpo , all'immortale Se Angelica natura fu 
congiunta,ò per dir meglio dauanri allo Beffo Saluatore prefentara, con 
molta fella raccolta dalla Vergine fannffima.da S.Michele, Se da gli An 
geli fanti c'hauea in quella vira honorati, à i7.di Giugno dell'anno 301. 
e'1 fuo facro Corpo fù con molto honore da fedeli fepolto nella Chiefa 
di S.Maria da lei fabneata, fotto l'Altare,doue fi troua hoggidi ancora te 
nuta con molta nuerenza dalle Monachech'iui fono . 

Horà voi miriuolgo A DLE I D A fanriflìma,& vi prego ad aiutarmi 
ne i miei bifogni fpintuali,& corporali:& vi raccomando inGeme la Pa- 
tria,laqualc Borì già di virrù,mercè del volito ottimo gouerno , Se fanti 
clTempi: hora precipita ne i vitij.Voi degnateui,gouernarIa aderto anco- 
ra dando lo (pirico c'1 zelo vollro a i Cittadini. Voi procurane già con o- 
gni Audio la pace. Se l'amor fraterno «quelle virtù mcdefime vi chiedia* 
mo hora.Voi che Culle fempre al marito vbidienre,& foggerta,mouete-» 
ad imirarui hora quelle che à mariti fono moIelle,e renitenti . Voi che vi 
affaticane in allcuare la figliuola nel fanto timor di Dio, nella diuonone 
Se in tutte le virtù Chrilliane, fate che imparino da voi le Madri di Fa- 
miglia nobili.e plebee: Se non permertano,comc fanno alle loro figliuo 
le, tanta libertà, tanta baldanza, tante pompe, tante vanità , tanti parta ò 
perdi tempi nociui all'anima A al corpo . Con loftcflo affetto vi racco- 
mando 
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nv*ndo Donna FlauiaBidclfa , e cutft le Monache del Monafterioda voi 
fundaro Corto la proterrione della Vergine Cantif&ma . Voi ben (èntitCj 
quanto foauc odore di Chriftune virtù Cpargono fuori di quei ben cuRo- 
ditiChioftri ; Voi vedete quanto coraggioCamenre fi Radiano di camma* 
re etafeuna alla pcrfetrioncortcruando la prometta Regola ; cfcorpeto 
infieme le infidie e gli impedimmo che loro tendono, Se arrrauerfano i 
dòmonij'. Deh benigna Scacciare quelli,* rincorate quelle m ogni lo- 
ro amono. *" ' 

Vi fupplicoin Comma fate die tùttiinoRci Compatrioti , anzi tutti i 
Fedeli viuano talmente , che venendo à morte Cicuri , Se fenza paura-, 
pollino apprefenrarfi all'eterno Giudice , S ; riceuano gli eter- 
ni beni . -Il che ci conceda , mediante la voftra-, 
potente intercelliòne Giefu ChriRo , it 
quale col Padre , S: con lo Spi- 
rito Santo viue.ét 
regna-. 


eterno. 
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DELLA SECONDA PARTE 

DelI’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ET S V O TERRITORIO 
nato Gentile,8c rinato Chriltiano, 

LIBRO SETTIMO. 

Ai molto lllnfhC molto Reuer.Monfìg. Gio. Antonio Barzizio^ 
Contee Caualierc, Dottor di Leggi, Prot. Apoftolico, 
e Canonico nella Cathedrale di Bergomo . 

lucndoie ,hà già gran timpe , amUtiefe fillafirar furti dilli mie fatkbe t . 
tei celebri « chiare rumi di V. ». M. lllafi. i ài . Ri tur. fr bramo [e di me- 
fir armile pai» di i f aneti, c‘ hi da Iti ricciuti: dalla f. ette itene, chi illa Ut- 
ni delf banoratifiimo Meo a fieri» deS.G RATA mi fi dà il cmftgmr m far- 
le , l‘ir.Ur.te ini», ho di dicerie la Vita di effe fante Videa» lì, ma ( ibi tate Vafinifc»,(f 
fremo io) Vergine antera . vino fiare cintila, come perfino benigna, gradirà U tutte i ce- 
rni giudciefa cene farà j (jp comi aattertmele difenderà, fràglt altrt pirfaadirà tal ut- 
riti da una fieri a non tjftre netta, ma antica: perdi non da rifiutare , ma degna di fil- 

mar fi, t pregiar fi come gioia pntiefa già < /marma, bere dalle timbri condotta alla luce, 
Z pereti tjaento me ne andirh alture di bautrle frenate appoggi» ù potimi : tanto ella ri- ■ 
farà paga d’beuire la faagratia,it aatierità impiegata in tatti» cefi gin fla,e meninole. 

Di S. G R AT A Vergine e V edoua. Regina nella 
Germania, e Ducheisa di Bergomo . 

L nobiliflimo Cauaherc Lupo,del!a fua_* 
virtuofa conforte Adleida, hebbe in Ber- 
gomo l'anno i4j;(comemoftraròhor* 
hora ) vna Figliuola , alla quale pofe no- 
mc G R A T A , quafi indovinando quel' 
chedouea tlTerCjCOine da gli effetti fi vid 
de, che ne feguirono; pofciachc ella non 
folamentedi nome, ma di opere ancora. 
Se di meriri fu veramente grara , fu dico- 
grata à Dio , fii grara à gli Angeli , Se fin 
grara à gli huomini ; à Dio fu grara per 
la vcra& profonda humilrà «àgli Ange- 
li per la limpida puma.tt a gli huomini per la continua ardente chanrà: 
percioche intorno à qutfle ere cofe cfla impiegò ogni fua fatica. Se Audio- 
folamentc dopò che fù Vcdoua, ma nell'età ctiandio giouamlc , fc 
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nel rempo di ftar fi allegra e gioconda , con accuratiflima diligenza con- 
feruando verde la pallida viola dellliumiltà, il bianco giglio della mon 
dezza Se della puntile la rubiconda rofa della charità. 

Ma prima ch'io palli più olrre , non farà fuor di propofito inueftigare 
in che tempo ella nacque; ne dcui benigno terrore hauer à male ch'io in- 
terrompa l'Hifloria,& vada ciò ricercando fé brami hauere cerca conrez 
za della verità: pofcuche non vi hà cofa,che tanto vaglia à Ieuare le dif- 
ficoltà > Se rifchiararc i dubbi) , che ocoorrono , quanto il vero conto de' 
tempi . 

E Vencrabilis Dux(Lupos fcilicer)de fua nobili coniuge Adleida nomi- &Pmam. 
nefufccpitFjliam,quamGRA T A M nominauit,lfcriue'l B.Pinamctc 
le mcdefime parole hà il Santuario . Il Guarnerio dopò hauere di Crora- 
ciò la morte raccontata , Se la fuccelfione di Lupo : foccogiungc £ Lupus 
Adleidaminmarrimoniumduxerat-.ex quavuicam Fdiam fufcepit:! e 
Mario Muciodicc Nacque G R A TA di Lupo & di Adleida Prencipidi * * 

fiergomo . 

Ne può ricorrere qui il Mudo à diftintione Logicale e dire che nel 
fenfo diuifo, e non nel comporto hà inrefo quando hà chiamato Lupo Se 
Adleida Prencipi di Bergomo,che cioè non erano all*horajma che furo- 
no poi Prencipi di clfa Città : Percioche il chiamare la Figliuola Infante» 
voce vfata folamente nelle Cord de Principi che tali fono m arto, e dar- 
le Cameriera,come egli fà,mortra apertamente che egli intende nel fen- 
fo comporto che cioè erano all'hora quando ella nacque» Prencipi. 

Se dunque Lupo era DucaòPrencipedi Bergomo, quando nacque.» 

G R A T Ài chiaro è ch'era morto Crocacio di lui Padre, ma quelli mori Guam. 
nel aSj.cofi dicc'l Guarneno [Anno à Chrifto naroCC L X XX V.Cro Utr.H. 
tacio mortuo Lupus Filius fucccifit:] c Mano Mucio flelTo Morto Crota- 
cio l'annodi nortra falute ìSj.fuccelfc nel Principato Lupo fuo Figliuo- 
lo. Non prima dunqueche del i85-potè nafcerG R ATA; ma quello ef- 
fcr falfo lo moftro con quella ragione Morì G R A T A nel 305. come at- . 
cedano la Vigna, il Guarnerio, e lo ftelTo Mano Mucio:& era ella all'ho- 
ra nell'età di fefant'anni , coli fenue il Guarnerio, djr doue il Mucio hà di Mdr ^ 
fettant'anni, credo vi lia errore della Aampa, Se voglia dire egli panmen 
refefanta; ma fe fu Ite nata nel zSj.comedai fudettificaua,vent'annifo 
lamenre hauerebbe hauuto d'età ; e quando volclTe pur alcuno ch'ella_» 
nafet Ife viuendo l'Auolo fuo Crotacio , hauendo egli dominato cinque^ 
anni foli, come fi vede nella Vigna , e come vuole ogni ragione ( pofeia- 
che Crotacio hebbe'l Ducato di Bergomoda Probo , il quale fu creato 
Imperatore folamente nel 279. come fi è mortraro nella prima parte ) à 
venticinque anni al più direbbe arriuara . Hora dunque fe quando morì 
GRATA era felfagenaria ,bifogna per forza dire ch'ella nacque nel x>. rUm. 
243. come ferme Donna Flauia,e Mano Mucio dello. Uar.ti. 

Ma qui vn'altra verità habbiamo trouato , che più à baffo ci tornerà 
molto a propofito fapere , Se è che fc G R A T A nacque nel 245. mani- 
fcrta mente fi vede che Lupo era Cittadino pnuato , Se non Prencipe di 
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Bcrgomo Se priuata Cittadina nacque GRATA » Ar non Prencipeffa , 
come vorrebbe Mario Mucio , 8 c ft caua da gli alrn Autrori di fopra or* 
ci i quali per non hauere quella diucrfità de tempi oflfcruara , han trama- 
to dal vero . 

Ne fi può qui dire che*l Dominio della Patria furti in quella fami- 
glia ab antico; perche Don Giouan Chrifoftomo Zanco Tenue aperra- 
mcntechc Crotaciodcce tante c tanto illuftri imprtfe militari, che con 
vittorie e virtù ottenne l'Impenodella Patria , e con molta lodertfleil 
Prencipato di tutta la Prouincia Veneta ;&• ch'egli ciò conteguifce in- 
•« ricompenù e guiderdone de ifcruigi fatti all'Imperio, da Probo' Impe- 

ratore, lo atttfta la Città noftra nella Pittura Se Infcntrione che è Torto III 
Loggia, la quale Te bene fi può vedere nella primaparte, douel'hó po- 
lla compitai 1011 reiterò però di acccnnare.qui per cfler molroà propoft- 
to, Aceraie. 

QVIA OB PR iECLAR A TVM PRV DENTI Ai , TVM 
FORTI TVD 1 NIS GESTA CROTACIVS A PROHO 
IMPERATORE PRIMVS BERGOMI DVX DECLA- 
C*r.Bir. RARI MERVIT, Q_V lArc.MaelTendoProboftaroCTearoImpei. 

ratorcTolamentencl 279. ne anco prima potè dare tal dominio à Crora- 
cio.iSr s*iei non J'hebbe prima rtftach'egli era Cittadino priuato , hoc 
vigni. qujo jo glielo dtfifc Probo fi comprende dalla Vigna, che alfcrifcc Cro- 
cacio primo Duca hauer fignorcggiato cinque ama , Se eCfer morto{ co* 
me G e inoltrato Jpoel iSf. nel i8o. dunque fu fatto Duca . 

Nacque dunque GRATA l'anno di NoftroSignore 14 1. Se finda_»- 
Gn»r». fanciulla fu nella RdigioncChnftianaalleuata ;cofi afferma il Guarne- 

rio oue Tenue che ella per rcftbrrarione di Sant'Aleflàndro s'accefc gran 
demente à difenderci* Chnftiana <lifciplina,[cuius cogitinone ab inculi 
te artare imburafucrat . ] F Mar.o Mucio dice che fu fin dalla fua pueriria 
Unr.M. nu ^ r i ta & allenar* iKllaChriftianadifciplina. Maquinuoua difficolti 
ci (ì atrrauerfa c trattiene Se e Da chi ella fufTeinciòammacrtrara . 

Mai 10 Mucio di qmll'honore ad Htftctiaila quale vuole che Lupo Preti 
c cipe pi u-lcntiflimo le di flc per compagnia , Fedele Se cameriera Tccret», 

ma d: grafia fermati lettore accorro & amico della veritaiperchc io Tpero 
di agcoolmeutcacret rare e dilli pare quel Andamento debole ,Se leggiti 
re fopra'l quale eappoggiara quella machma tutta, in maniera che ve- 
dendola l'opra niente labncatj, luaiiirc, e non poter Ilare in piedi lubite ■ 
.* tùlafcorga. 

11 Prcnciparo di Lupo vico dal Mttciopofto per fodo fondamento di 
quella fua opinione, Ar che perciò come Prencipe egli ddTealla Figliuo- 
la Hcllcria per Caminiera : hotafouuengati che pocofa ri ho fatto toccar 
con mano che GRATA nacque molti anni prima che Croranofuu 
Auolo , nonché Lupo fuo Padre luffe Principe, Se ch'cranambiduo 
pnuati Cittadini ; Dunque non porè-dat Caini riera ( corretegli dice) al- 
Mgr ‘ l'Infante GRATA non ttfendo Prcncipe ; Emcnos'ha da dircche lo 
ne delle nello flato ui die fi uouaua , Ma è ut alluno che i kftena da_, 
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fiottine non (blamente nonfcrui G R AT A , ma ne anco feco conuer- 
fòi che non la feruì quindi fi argomenta «perche Mario Mucio ftcfso con 
chiude che fenza dubio era Hcfteria di fangue , Se di animo nobiliflimo: 
dunque fe non fiiperiore,ccrroche ne anco inferiore à G R A T A» dun- 
que non è da credere che fi; leaccommodaflè per Cameriera ; che feco 
non conuersò ne hebbe fua pratica, fe non dopò che ella fu ritornata-, 
di Germania Io affermano tutti quei che di loro fenuono. Senti'l B. Pi- 
namonre,il quale dopò hauere raccontata la morte del marito di G R A- a. P w. 
TA , & il ritorno di lei à Bergomo nel Cap. quinto comincia il fello in 
quello modo [ Vt autem anelila Dei GRATA melius , Se honeftius 

K flfcr vacare diuinis,& in Dei feruitio permanere «nobilem mulierem_» 
ncftam,& religiofam fociam Hcfteriam nomine fccum affumpfir in 
landa; focietctis folatium 8cc. D le medefime parole hà il Santuario nel- 
la Vira di Santa G R A T A, & in quella di Santa Heftcria fi legge [Acci- statuiri 
dir quodpaulo poli tempore B. GRAT A mortuo marito fuofilio re- 
gis A ternani;» Pcrgamum parriamfuam rediret.cuiparentesfuiinuene- 
cunt nobilem Hcfteriam parentibus orbatam honeftiflimam virginem « 

Se ei prò comite fua rradiderunt &c. 311 Guarnerio dopò deferirro il ri- 
torno di G R A T A dalla Germania à Bergomo » Se la rifialutione fua_» 
di non rimaritarfi dice che Lupo ftimò bene [ Sociam ei parare 3 er dopò 
raccontare molte lodi di Heftcria fotrogiungc» t eam vita; fociam > Se of- 
ficiorum conforrem GRATA adiungerc pater in ammuminduxir.l 
Hora giudica tu lettore amico del vero fe più fi deue credere al Mucio fo 
lo che la dà perCamartera fecreta > 8e la fà andar feco per Contiglicra_* 
in Germania»e ritornar feco à cafa ; ò puraifudctti Aucroriji quali at- 
teftano dopo'l ritorno folamcnte nella Patria , eflcrlc data per corn- 


ea prefuponiamo ancora come vuole il Mucio che Lupo folfcPren- u 

ripe, & che defife quella cameriera all'Infanta :fe quella era (come egli 
fteffo afferma) il fuo thtforo Se la pupilla de gli occhi fuoi » non è credi- 
bile che tanto trafcuralfe reducanone di lei , ch'ella potelTe clTcre am- 
maeftrata nella Religione Chriftiana : ch'egli non feneauucddTe,<Sc 
non glielo vietafTc. Et fe*l Padre in ciò fii trafeuraro , non fu la Madre 
certo, laquale queft'vnica Figlia hauendo. Se come l'anima fua amando- 
la .ogni fuo andamento, ogni gefto.ogni parola olferuaua attentamente} 

Se eltendo ella Chriftiana , Se conofcendo per Chriftiana Heftcria , l’ha- 
uea cara ,8e caro haueach'dTafabricandoandaffefopra'lfundamento 
da fe pollo nell'animo della Figliuola, ammatflrandola nelle cofc perti- 
nenti alla Fede noftra.Che fe Adlcida Chriftiana (lata non fuflfe hauereb 
be fuor di cafa ifcacciata Hcfteria , Se la Figliuola feco alti facnficij,«Sc alle 
fede de gli Iddij menatati! che non hauendo fatto, fegue ch’ella Chriftia 
na era. Et fe tale era non hauea di Heftcria bifogno in ammaeftrare la Fi- 
gliuola, eflendo ella per fe fteffa atra à ciò fare. 

Non fu dunque GRATA da Heftcria primieramente inftrurra nò 
per le taggionifudette, alle quali chiare ecertc&euidentidouea U no- 
li ro Mucio da me amicheuolmenre ammonito, acquetarti , Se emendate 
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tal Tua opinionerma non credo che più debbia difenderla , feorgendo 
che non hà fundamenro di verità -, il che per moftrare fon flato coftrctto 
à diflù ndcrmt alquanto più che non voleua. 

Il Santuarioftimachealcuni Chnftiani venuti à predicare in Bergo^. 
mo ciò faccflero c Puella (dice)G RATA nomine fed gratior futura_* - 
fide grarilfimacarirarcidici fentiens de quibufdam virisnouam fe&am_» 
gefìantibus, cum ipfiscolloquiumhabere modi* omnibus exquifiuirjfuo 
tandem perita dcfiderio cum eorum verba rartonabilia , reóta, lartifican* 
na corda, dulcioraqueforcfuper me! <S:fauum animaduertitfèt , fe fieri 
cathccumenam poflutauir &c.3 Se poco fi>rro,Dodia igitur de facris elo- 
qui;* fuo tempore baptizaraeft.] Ma quello pare poco probabile, c meno 
venfimile : pofciache come hauerebbono i Tuoi genitori lafciatoconucr- 
farefola l'vnica Figlia con perfone incognite , in maniera che potettero 
ammacflrarla e poi anche battezzarla lenzache di ciò fe ne auucdeflero i 
Se fe eglino fen'auuiddero none da credere che glic'I permcrreflcro . 
Anzi ogni ragione ciperfuadccheamandocflieftrcmamentc fa Figliuo- 
la hautfli.ro di lei fingolarilfima cura :Se che non te confentiflèronon 
dirò di parlare à fuo piacere con flranieri jna ne ancora con i Cittadini. 

F.Giacomo Filippo nelle Donne illuflri dice non faperfi da chi GR A- 
T A apprcndeflè la Fede Chriftiana, cVerum à quo Chriftianitaris do&ri 
nam de infìgnia acceperir,» hiflorijs minime feitur. 

Ma fe non fi hi dalle hiflorie,pare à me, e con congetrure,e con ragio- 
ni ,e con eflempi poterli moftrare effe re vetiftmile e probabile, non altri 
effer flatoche la Madre Adleida . Ecco fe congetture. 

11 Guatnerioprtfupponendo Adleida Chnfiiana ci propone Lupo fi> 
Io gennle,perciò nella V ira di Sant'Aleflàndro dicc[G R ATAì ite de Pa- 
tri* fatare l'olicirefururam eiusconucrfionem Alexander pratdixir : Se di 
fotro,Obhascaufas Lupus ciufque domcftici proftrarisindoium fimula- 
chns, fufet prsquc Fide, Baptifmo illuftrati funt; J ne fotto la parola Do- 
mtftici fi puòinrender la moglie percherattcrratefimulacri non è cofit 
da donna oltre che da quel che fegueciò fi vede chiaro. 

Et nella Vira di San Lupo dopo ch'egli hebbe data Ffefleria per com- 
pagna à GR A T A fcriue'l Guarneno [ Adid veroporiffimumorrmes 
cogiranoncscartcraqueconucrrerar,vt Lupumab idolorum cultu ad ve- 
ram religioncm reuocarer;]&pocodi fotto raccontato come Sanra_» 
GRATA colti 1 fiori miracolofamenrenati.oue eracaduroil fangue del 
fanro Martire, le prefentòal Padre, quiui in mcn di rre righe , tre volre 
replica , la parola Padre , fenza pur vna volta far mentionc della Madre 
GRATA (dice) [Deccrprorum florum fafciculum ad patrem artulir;& 
cum rem omnem ordine narraffet,ad patris nares . Flores admonuir ; ar- 
que Odorare inqutr pater Sec. Se poco di fotro.Miraculo rei Se Filianora- 
tione Lupus commorus Sec. 3 Oue fi vedeche nomina Tempre ò Lupo 
folo,òil Padre folo, e non mai la Madre Adleida. Er quello piu aperta- 
mète fi vede nelle temoni dell'Officio loro proprio; percioche in quelle 
di Lupo fi legge c Dti aurem grana praruentus à G R A T A Fitta , quar 
Chnflum coitbatdioc modo ad Chnfli cultum perdydus efi,cr in quelle 

di 
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di Satira GRATA Hxc patrcm fuperftiriombus idolorum dcdirum Spi 
ricas fandi ope ac Tuo horcatu , ad veram Chriftì rcligionem perduxir,] 
ma della Madre ne anco vna parola presupponendola ( come fi è detto ) 
Chnftiana_» . 

Il medefimo fi hi dal B.Pinamonre cioè che presuppone Adteida_. ' 1 
Chnftiana aderendo egli la conuerfione di Lupo folo oue dice [Lupus 
Pater beat* G R A T A fa&usChriftianiifirtnis. ] 

Hora fe G R A T A conuertì il Padre foIo,e non la Madre* feguc che.» 
quella era Chriftiana:& fe Chriftiana era» che effa Chriftiana faccffe Ia_» 
Figliuola Farmi poterli à ragione conchiuderc e credere. 

Ma il Sanótuano.la Vigna.il Galefino, c'1 Muoio affermano ch'ella fu 
della Figliuola infieme col Padreconucrtira»ondefeguecheera gentile. 
Refpondo effer priuilegio della fola Scrittura facra ( come ben dicono i 
Santi Girolamo, &Agoft inolinoti trainare giamai in cofa veruna ben- 5 * 

che minima dal vero -, però non è marauiglia che l'Aurror del Santuario s \ Atti, 
habbia quello fcrirro tenz'apporrare ne raggione , ne aurtontà veruna » 
ma di Tua cella, ne è poi marauiglia che quelli altri feguirandolo habbian 
intoppato nel medefimo errore, Anzi che'l Galefino vuole che fi cóuer- 
tilfc anco Santa GRATA col Padre e con la Madre, cofachenilfuno có- 
cederà.Del Mudo me marauiglio c'hauendo egli di ogni altra cola Segui 
tato il Guam er io, in quella l 'habbia abbandonato , fola mente per dare* 
di ciò t'honore à Tanta Hcllcria . Ma in che modo di grana dicono collo- 
ro A dlcida in quelli tempi cSTere fiata Gentile, fe la Figlia di lei era Chri- 
fliana } egli è pur troppo chiaro che la renerà verginella , che da' fccreti 
penetrali della llanza materna efee Chriftiana , non d’altronde che dai 
marcali ammacllramenti puòquefto hauer confeguito , & imparato, ne 
da altri che dallaMadre potè ella tal difciplma apprenicre. Ne pofio- 
no colloro inferire che Adleidaera Gentile ,c perciò non fi rirrouòpre- 
fenrc con laFigliuo!aà leuare il corpo di Sant' Alelfandro ,pofciacho 
ella reftó di andarui per effer troppo vecchia ; Che fe la Figliuola paff*- 
ua cinquant’anni diiua età , può ciafcunopenfarc ch'era la Madre può 
dirfi decrepita . 

Con quella ragione parimente lì proua che la Madre, 8c non altri am- 
maeftrò la Figliuola . Da quanto Anftorile fcriue nell'Economica fi com 
prende ch'egli tutto il carico dell'educanone de' Figliuoli tanto mafehi Virfia*. 
quanto Temine Io da alla Madre non al Padre . Perche dopò l'haucr egli 
detto nel primo librochc l'vfScio dell’huomo è ftar fuori di cafa , affai , 
fi per procacciare il viucre alla Famiglia , fi per goueruare , e rraficaro 
le ìoftanze che fon fuori ; dice poi nel fecondo libro parlando della don- AriB. 
na; [Probamautem mulicrem omnibus quz intus funr.dominariopor- 
rer.curamque habere omnium . [ Et fi quid intus accidar id fibi foli debet 
effe notum . 3 Hor non è dubbio che la educatone de' Figliuoli è vna di 
queIlecofc,[Quat intus fune, per confcguenza rochcrà alla Madre, 8c 
in particolare j come dice Siluio Anroniano ; quello farà vero nella pri- 
ma fanciullezza ; ma delle Figliuole parlando farà vero Tempre , & in 
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ogni età . Perche douendofi cileno allettare nei coftumi fcminifi , Se ef- 
. fendo coftumejfeminile lo ftar in caia ,& l*hauer cura delle cofe che fi 
fanno dentro la caia come dice Annotile dùnque le Figliuole doueran- 
nofi alleuare in maniera tale che imparino à Rare di dcnrro,& haucr ca- 
ra delle cofe di denrto , dunque quello rocca fare alla donna , laquale hà 
cura di rutto ao che è dentro la caia . 

Ber. Taifo parimente inftrurro molto bene nella Filofofia Peripatetica 
ferme à quello proposto che Alla Madre tocca'! penficro d'infcenare* 
alle Figliuole tutti quegli efferati), che àvirtuole Vergini quali orna- 
mento della fua bellezza Se virtù» fono diccuoli 8c neceffarij, come alrri- 
fi tocca al Padre la cura de gli ftudi de'Figliuoli all'hor che l'età conuene 
uole lo ricerca . 

$1 che fe bene Arinocele non dice efpreffamente che alla Madre toc- 
chi in particolare lo alleuare le Figliuole .quello però fi cauabcmfQmo 
dalla di lui dottrinala quale effendo nonllìma à Lupo.egli che fapcua_> 
molto bene il valore della moglie ,à lei tutta la cura della Figliuola la- 
.fitiaua ; Se cita Capendo molto bene qual fuiTe il carico fuo egregiamente 
loeffequma. 

Ne mancano eiTempi d'altre donne Chriftiane, le quali maritare in gc ' 
cili allcuarono i Figliuoli nella profcftione Chriftiana. Io; per breuirà 
due foli ne apporto qui. 

Saur'Anaftalìa ferme di fe à San Chriibgono quelle parafe , Se bene* 
il Padre mio fu gran cultore de gli IdoluFlauia nondimeno mia Madre* 
«ffendoft.ua mai Tempre Chriftiana, dopò'I parto fece Chrifliana me pa- 
riméce:& mi fé hauerc contezza di Dio [Quamuis Parer meus idola plu- 
rimum venerarcene, ramen Mater mea Flauia, cum perpetuo Chriftiana 
fuiffer » ex quo pepcru , Chnfìianam me fecir , verarque Dei cogmtioms 
parncipem reddidir.3 

Della Tanta Regina Chrorilde teggefi c'hauendo ella fatto battezzare 
il primo Figliuolo che le nacque, & elfendole dindi à poco morto, il Rè 
fuo marito {degnatole diffe: Pcrche'l Fanciullo c ftato battezzato nel no 
me del volito Dio , i noftri Dei l'hanno pnuato della vira , Se hauendo 
poi anche partorito il fecondo, ciTa volle fimilmenre che fi batrezzaf- 
fe, onde per cifcrfi egli à morre infermato, cominciò il Rèa richiamar- 
ne agramente la Regina, con dirle Quelli ancora per la voftra fupcrfti- 
none cincorfo nello fdegnodelli Dei. 

Con effempi dunque , con ragioni , e congetture lì è moftraroeffere* 
molto verilìmile proba bile, e credibile che c (Tendo GR A T A fin dalla 
culla alleuata nella Religione Chnftiana,ciò fi fece dalla Madre, Se non 
da altri, hora vcdiamoche maniera renne quella nell'educationc della 
Figliuola. 

Difcorrea tra fe Adleida ,Sc tal volracol mariro intorno all'alleuare 
G R AT A , Se dieta Enandio che il datore rì'ogni gratta datoci habbu 
quella Figliuola (per quanto nell'età tenera fi può conofcere) bella di 
corpo &d'auimo,nulladimeno per ridurla a quella per fet none che lì 
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defi Jera,ella hà bifogno di coltura . Perche fi come non è ferra si afpra , 
ai dura,* si infeconda >laquatc colta non diuenga fubiro molte, ferrile, Ar 
buona: ne alcun buon a!bero,che né etfcndocoT rrafportarlo.ócon l'm 
nettarlo coltiuaro.non rirorm iterile,* fcluaggio: cosi non è ingegno di 
natura pitturo, & rozzo, che con vna lunga A: buona inttirutione * di(ci 
plina non G faccia gentile,* docile, né fi buono * felice che fenza buo- 
na & diligente educarione e creanza, non fi corrompa * degeneri dal pri 
mo fuo buono inftituro. Et perche l*vfo ageuolmente fi conoerte in natu 
ra debbiamo con ogni Audio affaricarci,mentre che l'albero è tenero , * 
pieghcuoIe,di volgere e piegare il tronco de i fuoi penfieri, * i rami del- 
le fueoperanom alla parte pm virruofa,* più bella. Che fi come nella., 
tenera fcorzad'vn giouanearbufccllo, le picciole lettere ftàpacc * iftol- 
pirc crclcono col tronco già fatto grande, c con lui viuonoeternamente» 
cosi i documenti , * cfltmpi di virtù s'imprimeranno , * piglieranno 
ramo vigore * fpiriro neiranimo del la fanciulla che non ne vfeiranno 
giamaùalrrimenn lafciandolo indurare.* crefccre in vn mal vfo,non fi 
potrà pei alcuna diligenza.ncfiudioche vi fi ponga, volgerei miglior 
parte, non più c he fi porta la ruota del carro già torta ridrizzare. Cosi di- 
fcorrca Adleida , * poiché GRATA fu horamai vfcita dell'infamia , e fi 
facea di giorno m giorno di corpo piu grande,* di fpiriro acuto * più vi 
uacc, m i quale come in terreno fertile , *arto fi porca già incominciar à 
fpargtr alcun feme, ftudiauafi d'inncfiare nella tenera mente le fante vir 
ruChnftia»c,la diuotione,l*orationc,il digiuno,rhumiItà, la morrifica- 
tione,Ia chanrà,la modcfti?_,. 

Confiderando in olne l'accorra Madre che due fono i modi dell'infc- 
gnare.l'vnocon le ragioni, * con gli ammaefiramcnri,l'alrrocon gli ef- 
fcmpi,* che'I fenfo dell'occhio épiù veloce che quello dell'orecchio,* 
hà magg or forza dalla natura: onde dicea colui 


«o 


Segniut irritant animo i demiffaper aurei 
Quam qua funt oculù fitbieffa pdtlibm &e. 

Perciò volendocreare la fua figliuola,* renderla tale che con i fuoi Suo- 
ni coltemi* virtù mentafle di effere in quella vita laudata,* ncH'alrra 

coronata di gloria, fisforzauamoArarfitalcàIei,qualcdefideraua che ef 

fa ad altri fi moAraflt . La racira difciplina , * quella che più ragiona co i 
farri che con le parole,e quella che più gioua(dicea fra fe >pcr queflo vo- 
lendo io mttitmr bene la mia figliuola , è di meflicri ch'io fia rurra pierà • 
diuotionc, numi Ira, charità, * con tanta diligenza afferri la virtù di lei ' 
che a guila d'vn ptcriofo liquore mi affatichi d'infundermi per gli occhi 
* per gli orecchi,nell'animo,* nell'ingegno della fanciulla , * di rraf- 
formarmi tutta in lei, perche hora che comincia con puerili penfieri idi 
{correre,* a fpatiarfi fe non nelle interne , almeno nelle citeriori , * fa'- 
1 P t rtI dc,,a rag'one,nuolge& affitta gli occhi,* g l'orecchi nel 
la Madre,* mira, *onerua con grandillima attcntione tutto ciò ch'io 
faccio o dico,* 1 ammiratione della materna virtù c pungennflimo fpe. 
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ronc per fare correre Io fpirico della figliuola , per quel medefimo carni» 
no che corre la Madre. 

Per quello hauea A ilei ’i gran penfieroetiandioalla difciphna dome- 
nica della famiglia >& procurauachcniuna brurra , empiamo lafciua pa- 
rola peruenitfcà gli orecchi della figliuola > nc alcun atto illiberale » nè 
vergognofo àgli occhi di lei fi rapprefenraflfe» Se quella era propria , Se 
parricolar cura,& ftudiofuo.poiche il piu del tempo la tcneua nel feno , 
& ftao Jofeco arfitfauagli occhi nel materno volto>& da lei imparaua Se 
à parlare,& à cammaro . 

Et non la lafciaua praticare fe non con chi fapeua bemiUmo edere di 
vna gentile calta ,e Chniliana crcanza,ornara : de qucfto anco di raro Io 
permctteua : & quando gliel confentiua» era perche fi come da i luoghi 
che fono d'ogni intorno falunfen non può venir autache non fia beni- 
gna, de vitaleicosi dalla confuerudine dei buoni & de i virtuofi coflumi 
non può venir fc non fiato di buona difciplina_». ■ 

Onofa non la lafciaua gtainai, onde il tempo che dalla Icrrionedeidi- 
uoti libri , c dall'oratione leauanziua glielo focea difpcnfarc hor con la 
conocchia»ecolfufo,talhoraconl'arcolaio, e tal volta con 1 origliere , e 
con l'jgo.Nè quello iacea folo per vedere la figliuola virruofa, quaro per 
nonhauer elTaà dar conto al giudo Giudice di non hauerla ben al leuara; 
fapendo molto bene(cofa che hoggidì e da i padti.e dalle madri tira cra- 
fcuratache pare non creduta quantunque fia ccrriilima)chc di rum i pec- 
cati che fanno ifigIiuoli,ue hanno i loro Genitori à render conto,fenon 
gli haueranno ammaeftrati,& corretti'.^ che eglino>& le anime ce figli 
uoli mandano alla morte nel fuogo eterno, &fe ddli efpongono al feue- 
ro giudicio>& precipitano neU’inferno: Se che non c picciol merito , im- 
piegar per tempo nell'olfcqiiio di Dto,i figliuoli da lui datici» Se dedicar- 
glieli infin dalla culla. t Qui ita fecennr (dice San Giouan Ghriioflo- 
mo ,) maximis affkientu r prem ijs ; quineglcxerint,grauillimiscruc«- 

nbusj . • .. 

Non fii à GRATA il liberale donatore d'ogm bene , auaro di quei fa- 
uoriche nelle Donne fono tenuti in gran prerio,& le rendono care ad o- 

f n'vno,perche(comc fi caltroucdcrto) di nobile ftirpe era difcefofuo Pa 
reme le mancauano hereditarie ampie ricchezze, & era di ranta beirade 
adorna,che ni Afona la paregguua, dorata d'aria fignorile era prudente^ » 
granofa,& (quel che piu fi aeue in vna giouane prcgiarc)di ringoiare ho- 
nefta>& modcftia,e fapienza fuperaua rutre.Nobile era(dicc'l B.Pinamo- 
te)di Iegnaggio,ma più nobile di mente, bella d'aspetto, ma piu bella di 
fedc,giouane di corpo, ma vecchiadi fenno , pofciache in quella tua gio- 
vanile età hauea vn cuor fenile , Se veneranda canutezza del lenfo lotto 
tenere guancies'alcódcua ipercioche venerabile è quella vecchiezza che 
non da lunghezza di tempo, ne da numero d'anni vien computata , ma 
quella che fà bianchi ifenfi della perfona, «Se lacuietàè la vitaimmacu- 
lata.Quindi è che la fama delle Angolari virruofe doti di GRATA,» fpar 
fe per tutto,ond'clla nufci,e diuenne à gli occhi di ciafcuno gratiola ,ma 
la nobili Hi ma Vergine riconoscendo tali benefieij, e fauon dal fuo Crea- 
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rore.non fc ne infuperbifca punto, ma ben (ìftudiaua dipiacere à lui folo 
da cui conofceua d'hauerli tutti riccuuti . 

Si rallegrauano i Progenitori del profitto della figliuola , * le com- 
piaceuanoin ognico(à»difponendo, Se fi>lccitamcntepen(ando come la 
poteflero altramente, e nobilmente maritare^. Fin qui'l Beato Pina- 

m Matuègna che di tanto amabili,* ammirabili virtù come chiaro Sole 
rifplendefie GRATA non (blamente per tutta Italia , ma fuori criandio , 
nó fu ella però nel fiore della fua giouanezza maritata ad alcuno di quei 
molri.e potenti giouani.cheper moglie la ricercarono: Anzi fudalfapic 
tifiimo Iddio riferuara nellaparernacafa fin'all'età matura, per farla poi 
maritare con maggior fua gloria: Perche fc maritata fi fufie mentre era- 
no e fuo Padre,* l'AuoIo priuati Cittadini , poco piu di priuato Cirradi- 
no'Ie porcua toccare per marito,quanrunque ìllufìre c douitiofo: perciò , 
come diceua , la riferuò quel che in Ciclo ogni cofa regge, e difponefa- 
pientemenrc fin all'età matura; nellaqualetrouandoficlla , fù l'AuoIo 
fuo da M. Aurelio Valerio Probo Imperatore liiuefiiro del Feudodi Ber- 
gomocon titolo di Duca,* fatto in oltre Goucrnatore della nobili (lima, 

* amplifiìma Prouincia Vencna in ricompcnfa (come fi c moflrato nel- 
la prima parte, * detto poco fà ) di molti trauagli foflerci per limperio > 

Onde auucnne che eflendofi la fama diuolgara delle fue virtù , * del va- 
lor fuo in diuerfe guerre molti aro, * efléndofi forfè Lupo o con efio lui, •'*» ' •'* 
ò in luogo di lui vecchio horamai, trouaro nella guerra chc'I fuderro Im- 
peratore fece conrra i Germani,* fartofi conofcerc à proua quanto vaio- Guam'. 

rofo* accorro nell'armi, alrrctanto clemente e pictofo verfoi vinri,rapa 

pacificati iPrencipi Germani con l'Imperio, vno di efli ch'era Rè nella Tir, Ufi. 
Germania inferiore detta etiandio Alemagna ,iftimando non potergli fe D. FU*. 
non grandemente giouare l'amicina di raro corraggiofi Prencipi,* L'ha- B p 
nere in Italia appoggio sii aro all'Imperatore , quali erano Crotai io , * 

Lupo .informato à pfenodelle rare doti di GRATA , * molto folecirato 
dalle preghiere d'vn fuo vnico figliuolo da lui già dichiarato, * da' Vaf- 
faili accettato e giurato per loro Iegitimo Rè,e Signore, ilqualeper la fa- 
ma fola delle Angolari virtù di lei,tanro del corpo,quanro dell'animo, fi 
era ardentemente nell'amore di lei accelo, * inuaghito , pcrcicchc in luì 
fi vedeua cfprefibquel che fenfiepoi S.Ambrofiocioèche E Pulchritudo 
audiranec vifaplusdefidcratur,duobusftimuIiscupidirarum,amons* S.Amtr, 
cognitioms :dumcnim mhil occurrit quod magis placcar , & pluspura- 
tur effe quodpracear,quod nomudexoculusexplorat,fed animus amatoc 
exoptar*c.l (limolato dico il Padre dallcprcghieredell'innamoraro fi- 
gliuolo à chiedergliela & ottenerla per moglie, fcielfe per Ambafciarori 
aqueft'cffetro 1 piu aurtoreuoIi,e piu Saui del fuo Regno,* con gran ric- 
chezze^ con molta pompa fecolare inumili àBergomo. 

Non fi sà,dice il Guarnerio.il nome di qoeflogioume,ne di che Fami- Qmt*. 
glia fufie.nè quali Città fignortggiafle:ma non deue però queftopregiu 
dicarc alla verità dcIi'Hifioria.ne deue alcuno per ciò (limare quelle i ofe 
mcn v ere; Percioche ciò fi può (lunare cflferauuenuto, ò perche fi e per- 
duti 
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dura memoria rale per li molti incendi; <Sc ftragi della Città noftra:ouero 
perche tale è Io ilited'alcuni Scrittori , i eguali infcriuendocofeall’hora 
nore,framctronoquefte particolarità: cosi rrouo vfaro da S.GregorioTu 
ronenfe la doue parlàdo della Regina Ingoberga già moglie del Re Che 
riberro dice che dia mori t Relinquens vnicam Sitami quam in Canrhia 
Rcgiscuiufdam filies matrimonio copulauir; 3 e race il nome e di lei,edi 
lui, e del fuo dominio. Paolo diacono parimente parlando di due Vergi- 
ni cafliflime fcriuc che [luxta nobiliratem fuam dignis funr nuprijspori- 
tircernam vnadicitur Alcmanorum Regi, alia vero Baioariorum Principi 
rupfifft :] e non fà il nome ad alcuno.Si che non dee parer cofa nuoua.ne 
allinda fé il nome dello Spofo di G R A T A c reflato fepolro in eter- 
no oblio. 

Furono gli Ambafciatori Alemani da Croracto, Se da Lupo riceuuri co 
quella magnificenza , e fplendidezza chea gli vm fi richiedeua. Se à gli al 
rn liconueniua,&fu loro data vdienza gra:iof.imenre,& clii à gran prò- 
melfe gran vezzi accompagnarono fe fi conchiudeua tal marrimonio . 

Tolfcro i Saui vecchi fpano di tempo à rifpondere.nclqual mentre in- 
tornoàqueftonegonoj il parere vollero inrendere de' parenti eriandio* 
& de gli amici: Se auegna che curri vniramenrc s'accordaflero , che era da 
accertarli quello parnro>& da conch’udere ral parenrado, iftimarono pe- 
rò bene i prudenti progenitori prima che fi terminarti 1 cofa veruna , dir- 
ne vna parola alla figliuola GRAT A Però à lei andan.feco rallegrando- 
li la dlorrauano.la pregauano, e fi ftudiauano di pervaderla ad accerrare 
rama ventura-, . Ma dia che di già fi era innamorata della Verginità, & 
l'hauea filfa nel cuore fi moflraua difiìale > e renitente m acconlcnnr lo- 
ro : alla fine poiché da lei chiedeuano la rifolurione , non Capendo ella in 
cosi imporrante negotio à qual partito appigliarci fupplico loro che tee 

S orni ledettero di tempo per pcnfaruifopra_j. Onde ritiratali nel Cuo 
raronocon aflettuoCe lagrime, e feruenri preghiere chicdeua al Signo- 
re che in ciò la infpiraflc à fare il Cuo Canto volere: che ella piu volonta- 
ri hauerebbe à S.D.Maeflà Ceruito nello flato Verginale , ma non ardiua 
contri Ilare i Cuoi progenitori . che à quello feorgeua molto inclinati : che 
nójhauédo nella giouenrù Cua defiderarogiamai Spofo terreno, meno lo 
defidcraua all'horac'hauea.fi può dire, palfata la metà della vira fua:che 
fe da quello matrimonio n'era per eflcr Cernirà ,& honorata la Madia Cua 
Diuina.lo conchiudeflc, altnmcte lofraftornafle. Taleera boranone che 
la S. Vergine GRATA fece in quei tre giorni accompagnandola con di- 
giuni, vigilie , Se altre mortificanoni.PaiTaroqudlo termine, oueroche le 
tulle da Dio riuelato che, quantunque ella ac tenfennfifcà quello matri- 
monio.nulladimeno Vergine fi conCcruercbbe , come dtfideraua , Se fa- 
rebbe in oltre cagione della Calure del Cuo Spofo, Ardi molti altri :ouero 
che l'animo cosi le indouinafle ch'ella cioè non meno che S. Cecilia rice 
uercbbedalladiuina pierà gratta di guardar illcla la Cua honcfli,& di có- 
uerrire Io Spofo Voialtri molti alla fede Chriftiana; dimandata dtnuo 
uo da Cuoi progenitori .riCpofc loro ch'ella fapea molto bene di elfere Ja 
loro vnicamtmc amara ,& che eflendo eglino molto Saui , Se prudenti , 
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renella per fermo che non haucrcbbono errato nell'cleggerc il meglio 
di lei , che però fi rimerrcua à quanro elfi aggradirtelo : perche quàro a lei 
s'afpetraua , erta era pronra a volere , e non volere quel ranto che ad eli 
furti di gufto, ouero di difeufto.dc prudentemente certo fece quella rifpo 
fta perche dice S. Ainbrofio , che non fi conuienc all'honcflà virginale^ 
eleggerli il marito . Er mi gioua credere ch'erta , c la madre fua operarte- 
lo per quella conditione ch'ella cioè porerte liberamente, con quei c'ha- 
uefle feto viuere Chnfl linamente, c perche non fi può di lei crederete lo 
rrouiamo farro da altri ? Adilberga certo( ò come dice Beda, Berta) di flir- 
pe Reale di Francia ch'era Chrilliana , fu maritata in Edilbetto Renella Btd». 
Birraglia ch'tra Gentile con quello partoch'cl la portile ofleruarc uiuio- 
labilmcnte la Fede , e Religione Chrilliana infiemc con quel Vefcouo , e 
fainigliachc con erto lei mandarono per quello ifuoi progenitori. 

Edumo gennlc Re de' Nordanhumbri (fenue lo llertò Beda ) tolfe per g . 
moglie Ericlburga figlia diF.delberroChriflianoRèdeiCanruanjcon 
conditioneche le permetterebbe d'impicgaili aU’vfanzade'Chriftiani , 
e fcguire la tua Fede, e R eligione con iurte quelle perfonc che feco andaf 
fero mafthi,c {emine* Sacerdoti ,c mnnlln Ecclefiaftici. Altri molti crala 
feioper betoni. 

Ma fie bene prima che partiamo piu oltre, inue(ligaredicheeriera_, 

GRATA quandofi mar ito,& di che tépo fi trattò quello Spófahrio, per- 
che huuc mio io detto ch'era d'tti mar ura , Se dicendo a Ieri ch'era gioua* 
netta, vuole la ragione che fi troui,& artlrifca la'vcrirà . 

In quelli che dicono ch'ella fuma ritara giouane io trouo quella con* 
tradizione che voglionopció ch'el Padre iurte Duca, 

li B.Pinamomedice , f GRATA in luuemlibusannis Regi filioKegis B. P m*m. 
dcfponfarur.J& del Padre ben rre volte replica il molo di Duca : La pri- 
ma oue dice Lhe fui mandati Ambafciaton L Ad Duce Patrem Vicgmis, 3 
La feconda oue dice ch'eglino fecero grandiflimepromefle [fi hoccciuu 

f iuin Dux lV fui facete compromuttant3& la tcrza,ouc dice che [Aunuit 
)ux precibus lcgarotLm_> . J 

Il Santuario parimente hàcosi[PuIcherrimaGR ATÀin iouenifibus s M iu*r.. 
annu,]e'l certo comc'l B.Pmamontc,& del Padre nella ViradiS.G RA- 
TA afferma ihc fur mandati A mbafciarori [ni llluilriflimum Ducè dee ] 

. come il B Pinamonre de nella Vira di S. Lupo dice che fur mandati folcn- 
jii A >rbafe latori L Ad Ducimi Lupurr. pattern puella fimul& matrcm.3 
3c di fot ro[Quos vr viderunt Se audierunc Duccs, Lupus Se Adleida. D 
11 Guarnetio ftriui [GR AT A cum ìam adulta erter ac nubili* ,&c.] Ma 
no Mucio.Hor cfllndoGRATA crcfciuramua>bilU 2 ZJ»e grana Acd. 
quanro al Padre prtfupponcndoamibiduc ch'ella ruftcrtè Prcncipcrta, 
prefuppongono anco, anzi affermano ch'ira Duca . 

, Hor hauendoro folo contrari; tutti i fintati, non v'ha dubbio veruno > 
che fe vorrai lafciarn trasportare i credere al numero maggiore, rmda- 
iai, benigno Lettore la fentenza conrea: ma fe la vcrtràdincadcrc amerai 
nKglio^nncLO ti accorderai . Imi cinghiamo prima dunque di che era era 
«glauco fu Bjartfara,& difenderemo poi quel dubbiamo fermo . 


Guam. 

U. Mutif. 
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Di acerba età veramenre bifogna dire che fulfe,fcfi hà Jt feguire Popi 
oione de 1 fuderri.pofriache eglino Aefficonfifleranno, perche cosi fi ca- 
ua dal tcmpoch’ei vitfe doppo la morte del Padre,chc quindici anni foli. 
Lupo tenne il Dominio della Patria, onde fc GRATA nacque Prccipef- 
fa,ciò non fù auanri il primo anno , poca parte del quale s'hà da atcnbui- 
reall'erà di lei A' i tre vltimi,che Rette col Padre A due che Aeree in Ger- 
mania , detratti , fegue neccHàriamenre che àdicce anni deliberi fua ella 
non era arriuata. Vedi Lettore quàro importa il tener diligente conto de i 
tempi , Se il trafcurarlo di quanti errori scagiono . 

Di due cofeihe queAi Auttori dicono la prima che cioè fulfe GRATA 
maritatagiouanctta èfaIfa,p€rchecflfendoella nata nel 14?. come hò di 
fopra moAraroA eflendo Aata maritata dal Padre Duca,c'hebbe'l Duca- 
to nel 285. non gioumctra.ma ben matura come hò detto io , cioè di qua- 
ranr'anni,e non prima feguì queAo fponfalitio.La feconda che cioèil Pa 
drc doppo la morte di Crotacio (ch'eifi prefuppongononon ne facendo 
jnentionc veruna A aderendo Lupo lùcccduto nel Domtnio)fi può role- 
rare: benché à me pare piu probabile, e più verilìmile che Croracio ( co- 
me hòdcrto)fufTe viuoA che queAo matrimonio fi faccflencl zSj.rren- 
tefìmoorrauocioè di lenoueronel feguenre.enon prima, ne doppo . Nò 
prima quando cioè cranpriuariCirradiui 1 fuoi progenitori , perche chi 
hauerà sì poco ceruello che voglia credere clic vii Rè potente lì voglia 
accafareconperfonapnuata quantunque bella, e virtuofa ? Se fulfe vn'al 
rraVcnere da tutte le grafie accompagnata, non fe le abbaierebbe: nefu 
biro che Croracio hebbe'i Dominio della Patria fi può dire che fi faceAè 
QueAo fponfalino,perciochc Croracio nife Duca cinque anni , Se GRA- 
TA due foli ne Aerte in Germania, onde al nrornofuo l’hauerebbc rroua 
to viuoA ogni ragioneci perfoadech'clTt della conuerfione di lui fareb 
be Aata , come fu di quella del Padre , zelofillìma; di che non fi haurndo 
■veruna menrione,s'hà da credere che fulfe morto. Che poi viuelfe Crora 
ciò le cui virtù e gràdezze erano nella Germania note. Ai mo molto vcri- 
iìmile A che perciò ambilTe il Rè Araniero , e Barbaro Tamicitia Se ami- 
iti fua,come cofa che fommamente prelfo l'Imperatore giouare gli pore- 
ua.Et tanto balli intorno all'età ,Se al tempo dello fponfalitio di GR A- 
TAùIqualeùì vede ritratto al viuoforro La Loggia nella prima parte, più 
volte menrouara,con vna nobile Infcrirrione, laquale fi metterà intiera, 
dierro alla Vira di S.HeAeria: -qui metterò quel tanto che è al propofito 
noAro . 

GRATA OB PROPRIAS AC PATERNAS VIRTVTES RE- 
Gl AS MERV 1 T NVPTIAS , ET VIRO DEFVNCTO BLRGO- 
MVM REDIIT. Scc. 

Conchiufo queAo matrimonio con infinito contento d'ambe le parti , 
fu GRATA incontanente dagli Ambafciarori A ternani riceuura,cfalura 
ra per lorolcginma Rema : iquali pt elencandole copia di preriofe gioie , 
Se ornamenti, le diflcro che chiederti 1 eriandio ciò che piu le g radute can- 
to maitre gioie,quanro in veAi, che l'hauerebbono à pieno fodisfatra.c 

r compiac- 
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compiacciura , la prudente Vergine , che molto ben Papaia eflère fallace 
quella graria,& vana quella beltà corporale, che vicn procurata con aiu- ^ % 
ri eftcriori : perche l'ornamento che con la vette fi mette indotto , & con *• *0*» 
la vette fi fpoglia,fenza verun dubbio è della vefte,non della perfona ve- 
ttita: anzi che la bellezza delle vefti, procurata anfiamente, c indicio del- 
la bruttezza delle menti , & de i coftumi , & hauca letto che'! vero orna- 
mento della Donna è il timore di Dio: & fi rammcnraua che l'Apoftolo Ti t%^ 
comanda che Te Donne fi ornino parcamente , & con modeftia , & dice : 
che non fi conuicne loro portare ne increfpari i crini jiè oro,nègioie,nè 
vetti pretiofe,e fraftagliate ; ma che deuonocon le opere buone moftrare 
di fuori la pietà.ediuotione c'hanno di dentro. Erche'l Prenripedegli 
Apolidi parimente viera loro l'efteriorearrilatura , 8c l'increfpatura de i *• ”*■ K . 
capelli, le catene d'oro,e'l veftire curiofo,pretiofo,e fraftagliato:<Sr che la 
S. Hefter ettcndole data balia di chiedere qual fi voglia forte d'ornamcn- 
ro’per abbellirfi,doucndoalla prefenza del Rè Attuerò entrare fomen- 
tandoli della bcltà.che Dio le hauea donato, non volle dimandare cofa_» 
alcuna: Se nondimeno apprefentata al Rè con le altre Vergini che fcioc 
che fi erano có ogni pottibile pompa, e curiofirà adornare, ella fopra tut- 
te gli piacque di maniera che fu da luifuor di tutte eletta, più di tutte ama 
ta,à tutte anrepofta,olrra tutte fauorica,& fola accertata per moglie,^ in 
. coronata Reina in vece della fuperba Vafthi: la prudente VergineGRA- 

TA dico .tutto ciò fapendo, & riflblura d'imitare l'eflcmpio di quefla > 8c 
di vbbtdirc a i precetti di quelli, volle più tofto comparire , e farli vedere 
di eccellenti virtù ornata .che coperta d'oro,di pietre preriofe , nè di vefti 
pompofe di gioie tempeftare: à ragione certo , Percioche quelle donne 
che fi fenrono l'animo poco adorno di coftumi,e di valore , fono quello 
che più delle altre fi sforzano di fupplirecon gli ornaméri del corpo: che 
fe bene e vero il Prouerbiochei panni rifanno leftanghe,nondimenola 
moltitudine de gli ornamenti adombra quel poco di buono che hanno 
dalla natura ; & ecagione che fi ponga più mente a i panni che alle ftan- 
ghe,& ben fpettò con la fouerchia copia de gli ornamenti danno occafio 
ne più rotto di rifo che di ammirarionc:& fe auuicne che vi fia dérro qual 
che vaghezza , chi non si ch'ella è atta à generare più rotto lafciuia che 
honcft.i, opinione ne gli occhi dei riguardanti. Petòfaggiamente GRA 
TA ricusò la copia offertale accettando vefti condecenti allo > flato Reale, 
lequali però volle che futtero fenza curiofirà , e vanità : cosìce la moftra 
la Pittura del Quadro fono la Loggia, di cui fi è ferro poco fà mentione , 
di fcmplice, e fchierto colore bianco veftira.Et quefta (uà modeftia & bu- 
rnirà piacque. Se fù fommamenre da rurri lodata.ma da Signori Germani 
ammirata , (quali quindi congetturarono quanto di bene luffe per ap- ■/ 

portare sifatto eflempio nella Patria loro. 

Per eflere dunqueS.GRATA marnata in vn Rè,ella à ragione, & fi di ^ ^ 

pingecon corona Reale in tetta. Se da gli Scnrrori Reina vien chiamata. 

Fece la Città molte fette, e gioftre in legno d'allegrezza ,&vo!eua Lu- Cltlirnt " 
po fere molte fuperttue fpefe per limile cagione , roà fu dalla fama figli- Mutiti. 

uolaperfuafo ad impiegarle in beneficio de ipoueri. Ma panni vedere, 

" “ * torti 
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dicc'I Santuario , che rimbombando l'aria d'ogn'intornodi vari/ canti 
mufìcali c Tuoni di diucrfi flromenn.ella fola riuolra al Signore come vn 
altra S.Ceciiia il pregarle à confcruarla pura.c mondale dicefle cFiar Do- 
mine cor mtum,& corpus nKum immacularum,vr non confundar. 

Parti GRATA daBcrgomo , di fanti ricordi dai Tuoi Progenitori 
ammaeflrara ,& da moiri Cittadini accompagnata, Se entrando nell'Ale- 
niagna veniua tratto tratto da diucrfehonoratcCópagnie di Nobili Ca- 
ualicri inconrrata,fìnchearriuara douecra dallo Spofo, Se dal Suocero a- 
fpetcara,non fu rantolio da loro veduta, che Rimarono di nceuere vn'An 
gelo del Cielo,non creatura morta !e,canra gratia,ranta madia .tanta gra 
uità.tantahumilrà. tanta modeftia, tara verecondia mofiraua in ogni Tue 
> procedere-»: Onde non fi può ìfpnmere con quanta gloria, con quanto 

giubilo, e Telia vniuerfule ella Tulle rncuura . 

Si feceroquiui molte fclie.c bagordi, e tornei , aili quali interuenne la 
nuoua Rema, ma con tanto graue modcliia,^tcon tanto modelia gramtà 
che rum filfandogli occhi in clTo lei A- ammirandola come creatura cele 
ile anzi che humaiia.daU'afpctrodi lei vcrccondo,e madiofo inficmc raf 
frenati s'aAcnneroda molte difTolunoni . 

EfTcndo la Sanca Spofa dal Tuo Spofo per le Tue virtù non amara fola* 
mente ma merita, ouero che clTa feguendo rdfempio di S.Ceciiia eó fan 
te amrnomtioni lo pcrfuadcffcà non toccarla, ouero che alcun di elfi i«- 
difpolio lì fcntilfc, così difponendo la diurna Prouidenza per conferuare 
Vergine l'amica della Verginità, rrà dii non fi confuinó il matrimonio., 
'Ma come fi porcaua dia in cafa ? come ? Ainorc,& riucrcnza infinita vec- 
fo il Marito, Se il Suocero: nel gouerno della cafa, orJine, & diligenti!; 
Se Regia dignità in fapcr comandare, vi fi feorgeua: Tempre pace.lcmpre 
concordia l'accompagnaua: pura egualmente l'anima ,Se il vilb: Se quel- 
lo in maniera , & cosi ad arre negletto che ben parca che Prudctia con le 
proprie mani.come Tuo albergo,d'ogni intorno lacompondTc A: ornaf- 
fe.Non mai humile balf»meute,nc mai altera fenza humiltà, che dalcuo 
tc,Se da gli occhi Tuoi, come raggio da fiella , dare grana ad ogni Tuo ar- 
to fi deriuaua . 

Hauendo GRATA con la Tua benigna , Se amabile conuerfarione rad- 
dolcito la barbara natia ruuidczza del marito , in difeoi rendo hor d'vna 
cofa.hor d'vn'altra , non erano i loro raggionamenti (come vfano molti 
Spofi de i nolin tempi) vani, mondani , ò fenfuali , ma del conofcimcnto 
del vero lddio,de i benefici) ch'egl i fa ali'huomo,dclla brruità, e dello 
mifene di quella vita, della vauira,& bruttura de i diletti carnali, de 1 pre 
mi), che aà Dio à quelli che fi .onferuano mondi , dcU'eccelleiiza della 
Cu*m. Verginità, &:fimiIi.Nè raffinò giamaiS.GRAT A, ma tanto fece , c dik 

F. uc.Til. fc , aiutata dalla grana cclclic , la quale fouente chiedeua nell'oratione* 
9. Fl-tuiA. che non palsò multo cempo,che lo Spofo Tuo chiefe di elfere Chriliiano: 
Onde parte dalla Tua Spofa , ch'era delle diurne lettere molto inrelligeiv- 
te,Arpar te de i Saceruori, ch'ella feto menati hauca da Ikrgomo affinché 
„ à lei, «Se à quei Chr.liiani ch'erano con efli» lei andati , 1 fanti Sacramenti 
amm unii c aliti. o t catcchizato » tìc luArucco fu poi con infinito contento 

della 
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della fanta Vergine, battezzato :& non egli folo, mattìtta fa famiglia tmunm. 
eriandio con etto lui. 

Stando Santa GRATA nella Reggia ,8e olleruando accurata- 
mente, gli inhumani cottomi di quelle barbare genti , trouò che molti fe 
ne moriuano in necelfità, Se alcuni ancoper le ftrade , perche inferman- 
doli non haueano chi loro fomminiftraffe le cofc neceflarie : onde lag- 
giamenre ftimò che prendendoli ella cura diquefti tali , fe le aprirebbe 
larga porta d'infegnare loro la fede Chriftiana :& fenza frametter tem- 
po , hauendone c dal Manto, e dal Suocero ottenuta licenza , fece fati- 
care alcuni luoghi publici per albergarui,& curami ipoueri , Se gli in- 
fermi , iquali furono poi per l'Hofpitaliti , che quiui fi efifcrcitaua , detti 
Hofpirali : di maniera che eflfa fu la prima che in quelle parti erelfe gli 
Hofpitali , ne iquali dalle piazze , e dalle ftrade raccoglieua gli infermi , 

6c nftoraua i corpi de i mefehini confumati dalla fame , Se dalle malarie : 

& quelli elfa ogni giorno con i Medici vifitaua , Se veduto li bifogno di 
ciafcuno , gli fodisfaceua : ne in ciò fi valeua dell'opera de i Semi , ó de i 
Cortigiani , ma ella ftellà con le proprie mani facea quello meftiere,an- 
daua a i letti di ciafcuno , daua loro le medicine , attaggiaua il brodo , gli 
porgeua la fcudella , gli ragliaua il pane , gli daua da bere , i chi non po- 
teuapcr fe ftefTo.’ella gli metteua il cibo in bocca, nettaua i canthari , e'n 
Comma efllquiua tutti quegli vffici,che ben fpelTo ricufano di fare le per- 
fone vili: Er à chi vo^ua dittorla da ciò rifpondeua che al Marito , e Suo- 
cero fuo s'apperteneua difpenfare i thefori , Se ella era tenuta offerire^ 
quell'opera per loro à chi gli hauea dato il Regno . 

Nè folamente foccorreua la pietola Reina a quelli che quiui erano fra 
poco tempo in gran copia Ilari riceuuti : ma à molti altri bifognofi nelle 
proprie cafe eriandio prouedeua di quanto facea meftieri alle loro neceC- 
firà: con grande affabilità li confolaua , con dolci maniere li confortaua , 

Se cosi bellamente enrraua à predicare loro la fede Chnftiana, che moiri 
per le fue effortariom l’abbracciauano . 

Sparla la fama di limili atti di chanci pocoò nulla per auanri tra quel- 
le genti vfari: andauano moiri i vederla. Se Scorgendola con le proprie.» 
mani dar da magiare àqueipouerclli,& far altri balli,efchiui vffici, tra- 
fecolauano: di cneauuedura la Saggia Reina diceua loro.Ch'io faccia qui 
ro mi vedete fare,non hauece cag ione alcuna di marauigliaruene, poiché 
fcruo a mici fratelli,anzi figliuoIi,che per tali tutti vi tengo, Se come tali 
viamo. Hora qual madre s'attiene da qualfiuoglia quantunque vile , & 

Schifo atto , che polla apportare beneficio e commodo i fuoi figliuoli ? Se 
fe alcuna tale fi rroualTe , tale non potrei però efiere io giamai ; malli ma- 
mente hauendo auanri gli occhU'clTcmpiodclmio Signote e Dio,ilqua- 
le elfendo Splendore della paterna gloria,candore della luce eterna, figu- 
ra della diurna fotta za, Specchio rerfo,e Iuftro della chiarezza deifica, nel- 
la cui faccia defiderano gli Spiriti celelli tutti di rimirare , e rimirandoui 
tremano : di Creatore li fece creatura , d'immenfo in picciol luogo fi rin- s 
chiufe,di più ricco d'ogn'vno,diuenne il più pouero. Se ptefe la foftanza s.Gr.N*X* 
di quefta noftra carne per rinouarc l'imagmc Sua tht prima hauea latto * 

" ~ ‘ Q„ &per » 
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Se per dotare d'immortalità la carne mortale :Nèdi qtrefto contento prt 
fé la forma della noftra fiacchezza ,Se d'inuifibile,non folamenre, ma di- 
fprezzato etiandio e calpeftaro fi lafciò vedere,& fcorm,fcherni,vilanie, 
ingiù ne.tormenti.e paliioni acerbilfime per noi fopporrò : Se quel che ci 
deue far rrafecolare è che qnclla fingolare Maeftà volle morire , affinché 
noi viueffimo; volle fcruirc affinché noi regnjffimo: volle ftarein bando 
perche noi ritornaflìmo nella patria, Se fi abbafsò à fare opere viliifime * 
per mettere noi fopra tutte le opere fue nobili Alme : & voi fciocchi non 
confidente quelle marauiglie del Redentoc del mondo: Se ciechi non ri- 
mirate ne feorgete quefto Sole, ma ve ne Hate in ofcurc tenebre rinuolti » 

Se dite che fiere in chiara luce*. 

Con tal occafione Se in tal guifa proponendo e dichiarando loro il fa- 
crofantomifteriodell'humana Rcdentione, molti di quelli ch'crananda 
ri per vedere con gli occhi del corpo la loro Reina in (orma di ferua , per 
le fue efficaci elTortationi illuminati interiormente fi partiuano contem- 
plando con gli occhi deU'animo,il figliuolo di Dio farro per noi il più vi 
le>& abietto di tutti gli huomim, lodando e benedicendo lei che tanto la 
lutifera dottrina hauea nel Regno loro portata , laquale abbracciando e- 
glino con rutro‘1 cuore,fi faceuano Chnftiani . 

Il Suocero Se lo Spofo fuo vedendo le opere che GRATA faceua,à tut- 
ti gratilfime, Se vdendo quanto ne era per ciò non ella fola,ma eglino an 
cora per lei rigirati, e celebrati da ogn'vno,fe ne goijeuano e gloriauano 
infini tamente,& le faceuano animo à difpenfare allegramente in così far 
re imprefc,conofccndo à proua che meno affai vagirono le feuere leggi » 

Se i rigorofi precetti, che i benefici) ,Se le cortcfie,per non folamente rapi • 
reglianimidciVaffalli, ma per legargli ancora tanto dolce , e tenace- 
mente,che imponibile fora loro di feioglierfi giamai dall'amore de i fuoi 
beneuoli Prcncipi. 

Non frametteua però la Santa Reina I'effercirio dcH’orationc,anzi che 
con quella principalmente otreneua dalla Maeftà diuina quel tutto di be 
ne che ne gli animi dei fuoi Germani ella operaua.,. 

Mentre in riformare icoftumi di quelle barbare genti con le opere di 
Cutr. M. charità , Se in dilatare la Religione Cnriftiana con aflèttuofe effortationi 
Ttrtbofco. fi occupaua ftrenuamente S.GRATA, poco auanri al Battefimo dello 
D. ritti», SpQfij fuo, egli cade in letto amalato: Se ella di notre>& di giorno gli affi 
fteua ; lo feruiua con fuifeerato amore , nè fi afteneua di fare qualfiuoglia 
vfficio quantunque fchifoe vile , fe lo vedeua pufillanime lo rincoraua , 
fe afflitto lo confolaua: facea in fomma quanto può fare diligente,# affer 
rionata moglie verfo ramante ,& amaro marito: fe gli andò poi l'infermi 
rà aggrauando tanto ch'egli alla fine partì da quefto caduco e temporale 
Regno,& fe ne volò l'anima fua al potfeffo dell'eterno in ciclo, lafcian- 
do lei quale riceuuta l'hauea Vergine integra,# intatta. 

Hora qui mi auifo che molti befferrannofi di me: e di già parmi fentir- 
sli à battermi dietro le manine zuffolarmi perche io fcriua S.GRATA cf- 
fere ftara col marito circa due anni jSc effctfi conferuata Vergine, Se tale 
cfferc da lui venuto à morte, lafcuta : onde ftuno bcne*anzi nccedàrio,af 
“ " ~ finche 
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finche alcuno non creda che io ò parli inconfideraramente t ò proponga 
paradollì jlo inueftigare quefta verità, c portar alla luce quello che appo i 
noftri vedefi nelle tenebre fepolto: già che col darle tal nome oltre il có- 
mun vfo,pare che io mi fu pollo in obligodi prouarlo.c mantenerlo . Et 
fpcroche alla line debbia ad ogn'vno,c maflxme à diuori di lei , gradire* 
quefta mia fatica , quantunque a prima villa, ella paia fuperflua Se paradof j 

M> apunto à chiunque dal fenfo lafciafi dominarci rrafportare dall'appe- 
tito. Et per ageuolare quefta cosi erta via,anzi per ifpianare quello monte 
coraro ìfcofccfe tcnuto,& inacceiìibile: prima che io venga à trattare del- 
la Sanra>premerto e dico non edere impoffibile,nc_'airurdo,nè implicare 
conrradittione veruna che vna pedona contragga matrimonio , e nello 
flato Matrimoniale, Vergine fi conferai •& queftoprouo con clfempi, có 
aurrorirà, e con ragione ; onde quefta cordella triplicata difficile riefea da 
romperfi.GIi dièmpi fiano i feguenri. 

Richarda Moglie dell'Imperatore Carlo derroCralfo, per leggieri fo- c . 
fipitioni.contra ogni ragione(comc riferifceil Cardinal Baronio) dalui ri 
fiutata, publicamente attcftó non elTere ftata da lui toccata giamai : onde 
crajancora Vereino. 

Alfonfo Re a Aragona fregiato col nome di cafto,ammogliaro nobile 
& alla moglie,fedele,con elfo lei non fi congiunte mai ftimando à te dal- 
rApoftolo fcrirro quel detto , Buono è airhuomo il non toccare la dona : 
f Bonum eli homini mulierem non rangere:!]& quell'alrro Quelli che go 
dono le mogliere,facciano conto di non le godere . [ Qui habent vxores 
ramquam non habenres finr J 

Eduardo Rè de' Berroni,& Editha di lui moglie.pcrfone di non ofeura 
fànrirà marauigliofamcrc impiegaronfi nelPoflTeruanza della verginità . 

Ereldrada nell'Inghilterra marirarafi con due Ré , con amendue vide 
Verg.di cui, come di Sara fi celebra dalla Chiefa il natale , e vide nel 7 06. 

Chunegunda figliuola del Rè d'Vngheria jcongiunta in matrimonio 
con Boleslao il pudico Ré di Polonia mantenne con eflò lui'pcrpctua_. 
Virginità. 

Eduardo IIl.Rè de gl'Inglefi, Se Emetico figliuolo di Stefano Rè del- P.Cm. 
lungheria à ragione vegono lodati perche hebbero tato cara la córinen 
za per amor di Dio,che prefero sì, ma non toccarono mai le mogi iere,an 
zi con elTe,come con forelIe,feruarono tempre l'integrità della pudiciria. Csr ^- 

S.Gregorio Turonente,rifcrira dal Cardinal Baronio , fcriue chefur in S,Gr ‘ 
Aruerno marito e moglie, iqualidormédo in vn medefimo letto,nó ficó- 
giùfero mai carnalmente^ hauendo viuuto infieme molti anni in fegre- 
tacartirà.dipari conftnfoil marito feccfi Chierico, e la moglie Monaca . 

Enèndo poi quefta venuta à morte, quelli con le proprie mani diedele 
fcpoltura,& in fepelendola fcoperfeil fegreto ch'era llaro tra Ioro,e dille 
Vi redo grarieò Creator di tutti,perche,quale voi vi degnafte di raccomà 
danni cortei ,ratehora ve la rendo monda epura.Er ella con bocca riden- 
te Taci(dilfe)taci huomo di Dio che non ri fi conuicne,non ne eflendo in 
f errogato,difcoprire il nortro fegrero.Poco dopò morì egli parimente. Se 
fu nella fteffa Chiefa fepolto : ma in vn Auello difeofto da quello della^ 

Q_ x moglie : 
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moglie : di maniera che vno era à mezo dì , e l'altro à tramontana : Scià 
mattina feguentefur rròuatiamcndue vicini. Et perdo gli habiranri chia- 
mauangli i due Amanti,& haueangli in fomma riuerentia . 

Sant'VuandrcgifiloContc Palatino nella Corte del Rè Dagoberto,Ie- 
gato in matrimomo,con la moglie vergine,cgli vergine parimente»di pa 
ri volere fecero nlfolucione di fcruare Verginità per cagione di reli- 
gione.*: Perciò la moglie Monachoffi , Se egli abbraccio la vitaCle- 

Di Sant'Ammone fcriue San Girolamo ch'egli prima che andarti al 
diferro* era flato difdotto anni congiunto in matrimonio .fcruandoe- 
gli, Se u fua Spofafcgretamcnte Verginità, e dormendo in vna fteua 
camara_*. 

Sant'Amatore prima che fuflè eletto Vdcouo Antiuodorenfe* en- 
f^lenderte per molti miracoli * d'accordo con la fuaSpofa fece voto a 
Dio , di Verginità : Se à quell 'atto vn' Angelo trouolfi prefente} ilqua- 
Icjtbn folo commendò il pio propofito aamendue* ma due corone an- 
co diede loro. 

Di Sant'Elzeario Conte d'Ariano nella Prouenza * Se di Delfina fua 
Móglie leggiamo non folamcnteche viflero ventisette anni religiofa * e 
fatuamente fotto I'ombra,e'I nome del matrimonio,con lo fpirito vnitt» 
A: dalla vnionedella carne feparati * ma dipiùchedoppol’cflerfiambo 
communicati* à ciò obligati fi erano con voto fatto tenendo le mani giu- 
rc*e gli occhi.e gli animi alzati al Cielo.cominciando Elzeario, e feguen- 
do Delfina con quelle parole apunto, ò faggiamentc da eflòinuentate , ò 
da gli antichi apprefe: Signor Giesù Chrifto,da cui ogni bene Se dono de 
. riua Io peccatore fragile Se infermo, fenza voftro fpctialc dono non pof* 
fo viucre carta, e continentemente: ma nel voftro (ingoiar aiuto, con fida- 
to faccio voto,e prometto à voi,& alla fantiffima Madre voftra,<Sc à tutti 
i Santi,che per tutto il tempodella vita mia viuerò caftamente»& fcruirò 
la verginità , la quale fin al dìd'hoggi per voftra benignità haucre in me 
cuftoduo: Et per effettuare quefla promefla io fon apparecchiato a patir 
re qualfiuoglia afflittionc e pena, 8e anco la morte flclfa . 

Santa Caterina figliuola di Santa Brigida. per compiacere al Padre ma 
ritorti in vn nobile Gentilhuomo , ma tale fu quello fuo matrimonio che 
ella fauorira dalla Diurna grana ridurti anco lo Spofo à far voto a Dio 
dicaftirà. .... . , , 

Si che ambidueconfacraronoàChriflo la pudiciria loro: &dppoin- 
fieme viuendo cartiflimamente nel Signore Torto la pompa ucolatc* 
con fanta aftutia ifchernirono il’, nemico della pudicitia . Di quella dal- 
la S. Chiefa come Vergine riuenta leggonfi nel Martirologio Romano 

(otto il ventèlimo fecondo giorno di Marzo quelle parole t In Suctia San 
£l*Catherinx Virginia, fili* fan&xBrigitt?.] 

Nè fu punto dirtunilc Theofane , il qual entrato alla Spofa la primi-» 
notte delle nozze,& anteponendo la purità deU'animoad ogni piacere , 
e diletto corporale,mollrofli tanto pio,& tfficace , non iò s'io mi dica , o 
Dottore , ò Ragionatore nella Camara che refe » Se tenne poi Tempre U 
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<J>ofa fua per compagna della fua continenza», . 

Dei fanti Giuliano, eBafililTa atrefta la Chiefa che fur maritati infie- 
me,& che nulladimeno quella fu Vergine . Così li rittouo fotro'I nono 
giorno di Genaro nel già detto Martirologio regiflrati con quelle paro- 
le [Antiochia: fub Diocletiano,& MaximianonaralisSan&orum Iuliani 
MartyrisA- Bafilittz Virginis vxoris eius, quar cum virofuo virginirato 
firmata, in pace vitam fimuit: Iulianus vero Are. ] 

Di S. Pulchcria Imperatrice fappiamo che ella fi maritò in Marciano , 

Ar con tu/to ciò Vergine cófcruolfi , 3c come tale è celebrata da Greci nel 
Mcnologio, de dalla Chiefa Romana nel Martirologio fotro'I decimo p 
giorno di Settembre con quelle parole* cConftantinopoliS.PuIcheria: ' m ‘ 

Auguftx V irginis,religione Se pierare infignis . ] 

II medefimohonorato fregiodà la S.Chicfa alla S.Imperarrice Chune- 
gunde nel Martirologio fletto dicendo cBambergarfanélz Chunegundis 
Augufla:,quat Henricoprimo Imperatori nupta , cum virginitatem , ipfo 
annuente fcruafler, bonorum opcrum meritis cumulata fandlo fine quie- 
uir.At poli mortem miraculis claruit.] 

T ralafcio Santa Cccilia/e cento altre , Se la Madre fletta del Saluarore, 
che potrei apportare a quello propofiro , per non fallidirc il Lettore.,. 

Quanto alle aurroriraprouanri poterli contrahere matrimonio, A: co- 
lare u Vcrgimrà,moIrene porrei allcgare,ma tre fole.fecondo l'Euan 
geho balleranno: e fien di quei gran lumi della S.Chiefa, Ambrofio,Aeo 
limo, e Giouanni Chrifollomo . 

Iljprimo dei quali cosi apunro fcriuecCum iniriatur coniugium , rune Am\r. 
coniugi/ nomen adfcifcirur . Non enim deflorario virginiratisfacit con- 
iugium, fedpaucio coniugali. Cum iungiturpuelIa,coniugium eli , non 
cum cognofcirur virili admixriont,. ] 

Del matrimonio della Vergine fantiffima parlando il fecondo , dice al s AttA 
nollro propofiro [Non fallaci ter di&um cft ab A ngclo ad Iofeph.Noli tu ' 1 
mere accipere Mariam coniugem tuam, Coniux vocatur ex prima fide de 
fponfarionis,quam concubitu nec cognouerar,nec fuerat cogniturus-nec 
mendax manferat coniugis appellano: vbi nec fuerar,ncc futura erat vlla 
carnis commixtio Are.] 

E'I terzo quanto breuemenre.tanto chiaramente tMatrimonium,dice, c „_ .. 

non facircoirus,fcd voluntas. ] s.a.Gnf, 


La ragione di quello parimente c in pronto , Se è tale», : Altro non è il 
Matrimonio che vna leginma compagnia tra l'huomo , Se la donna: nel- Bit. <U sì 
laquale di pan confenfo quello deuc fe ilellò à quella. Se quella à quello . Vittm. 

Lo fpontaneo confenfo adunque tra l'huomo , e la Donna leggitima- 
mente congiunn,per lo quale ciafcuno fallì all'altro debitore di fe fletto, 
c quello che fa. A: da Lettere al matrimonio : A: quello c la fletta compa- 
gma per taleconfenfo contratta. A: llabilira , la quale viuendo l'vno , da 
etto non difciog Jie l'altro . E ben vero che trouafi anco vn'altro confen- 
fo, che opera umile accordo tra l'huomo, Ar la donna; ma quello per ette- 
re di chiedere, e di rendere la prattica carnale, compagno flimafi , non 
operatore , vmcio , e non legame del matrimonio t Che però Gettando 
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qutft'vfficio , non deue crederli che ceffi la verità, èia virtù del Marnino 
nio ; ilquale è fondato nel folo vincolo della chanta,& non nella concu 
pifeenza della carne dall’ardore della libidine. Che? fara egli lanto il ma 
rrimonio fondato nella concupifccnza della carne ; & Tanto non lara U 
matrimonio fondaro nella charirà ? quello non fie certo : Ma il matrimo- 
nio . c Multo verius Se mftius ibi fandum Se verum dicitur , vbi nihil ha- 
P Ctmìfu. ber caffiras vnde erubefeat , fed charitas vnde glorierur. D Tanto fermo 
Hugone di S Vittore che à Cuoi tempi merito di effere filmato, Se ciuama 

tovn'altroS.Agoflino. f 

Et Sanr'Agoftino dice pur egli eriandio [ Ablir vt inter illos vinculum 
coniugale rumpatur,imo firnuus erir,quo magis ea patta lecum ìmerint, 
qucchariusconcordiufqueferuandafonr,non voluptarijs corporumne- 
xibus/ed voluntanjs affittibus animorum_,3 Et quello, perche quella 
pratica , e congiuntione carnale non s'appertiene propriamente alla ci- 
fentia(come dicono nelle Schole ) ma all'vfo del matrimonio : Se piu 
ftoà rimedio della fragilità humana. Se a! l'bauer folazso dei Figliuoli, 
che al la natura del matrimonio s'alfcetra_. . Perciò molto a ragione tra 
Dottori è commuti parere che può effere vero matrimonio fc tra lo 5po- 
fo,e la Spofa fi troua mar rimonialc confenfo,aucgna che non li venga ad 
alcuna carnale congiuntione: ma ò la vcrginità,ò la continentia,per vo- 
to^ fenza voto da vno e dall'altra Tempre fi conferai . 

Et che altro diremo noi effere il matrimonio fc non (come tutti aner- 
mano ) vna congiuntione del mafehio e della femina, tale che mantenga 
l'indiuidua famigliarità della vita,quantunque non vi fi aggiunga verun 
accoppiamentocorporale? Et Sant'A gollino arreda effere quello molto 
meritorio,oue fcriue tContinentes , vcl mares , qui dcfondis vxonbus, 
vtl fa min:r,quc deforòlis viris,vel vrrique,qui pari confenfu,continen- 
tia m Deo vouerunr , feiant fibi quidem mcrcedis amplius deberi , quam 
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Da 1 qiànrofi 1 è fito'fcorgcfi apertamente non implicare (come dt- 
ccua) conrradittione veruna,nè effere affurdo che vna perfona maritata, 
•. Vergine fi conferiti. Anzi che furono già nella Clucfa frequentifcome af- 
fenice Tertulliano) 1 matrimoni^ veri quanto alla foftanza di effi , ma a- 
mulati e finti quanto alla congiuntione de i corpi, confcruandofi Se uco- 
prendofi poi ben fpeffo Vergini le perfonc in matrimonio congiuntelo 

me da gli effempi addotti può in parte vederli. . 

Ma quanto frequenti erano all'hora, tanto hoggidi rari , auegna cno 
quanto più rari,ranro piu chari à Dio,e lodcuoli , 1 quali non la libidine 
della carnevala finccradilettionein Chrifto accoppiarle la Tanta con- 
ciurrionenmigii de i corpi.nudc gl. .nto. nell-E.ng,bc.caftìacon 
ferma, fi che ambiduecomefacro ,Se prctiofo donodicommun \ olere à 

Dio riuercntcmenteoffcrifcano,& fedelmente apprcfcntino. 

Dal fuderto conchiudefi parimente che foprauiutndo al Manto la mo 
glie Vergine , fenza perdere quello nome , ella fi acquifta il nome diVc- 
doua, cosi detta dai Latini , ouero dalla particella mtenlìua Ve ( fe- 
condo alcuni , ) Si dal verbo Iduare , che puffo gli antichi To(«um fi» 
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gnificaua diuidcre> efeparare, quafì molro diuifa , Se feparata dal ma- 
rito , ouero dalla particella Ve priuatiua ( come piace à Giabulcno già- 
rifconfulto) e dal nome numerale Duo, quali fenza Dualirà : Se que- 
llo conuienfi tanto à quella femina che reilata priua del Marito , quan- 
to à quella che non fi e manrara mai c Viduam (quelle fono le fuc paro- 
le) dici placet non folum qua? aliquando nupta fuilfec , fed eamquo- 
que,quar virum non habuilfer: quia Viduafic di&a ell,quemadmodum_» * 

Vecors.Vcfanus.qui fine corde ,aut fanirate elTet,fimilirer Vidua quali fi- 
ne Dui tare.».] Ma comunque fi formi quella voce, per elTa intendefi com 
munementeparlando,quella donna maritata , che per morte refta priua 
del mariro,& à luifoprauiue^ . 

Hora venendo al particolare di Santa G R A T A , ella per ha- 
uer foprauiuuro al Marito, Vedoua trouafi detta dall'Arciuefcouo di 
Treueri Sanr'Adono, dal Beato Pinamonte, dall'Aurtore del Santua- 
rio, Se da altri che quelli feguitando hanno fcritto doppo , come il 
Benaglio , la Vigna , il Lippeloo , il Guarnerio , il BaldelTano , e 
Mario Mudo , Tale trouafi detta etiandio nell' Vlficio fuo proprio * 
«moderno , Se antico : Se tale in fomma élacommune opinione-, , 
Arconfuetudine : la quale noi ancora approuiamo , onde fiamo in dò 
d'accordo . 

Didamo noi mòdi più che ella è Vergine etiandio. Qui non man- 
cherà forfè chi quello conccderammi nella maniera che altre fante 
Vedoue fono da alcuni Scrittori , Vergini chiamate , ma non per ta- 
li dalla Chiefa riconofciure. Per elfempio.il Metafrailc afferma che fan- uttafr. 
ra Anaflalìa conferuò la fua verginità , Se che Publio fuo marito non fe le 
accollò: ma la Chiefa di Martire folamenre le dà nome , come può veder- 
li e nelJMarrirologio , e nella commemorarione che fà di lei nella fecon- 
da Mefla del Natale di Chriilo . 

Et di Santa Olimpiade fcriuono i Greri ch'elTa Maritata in Nebri- Cé >"d. Stri 
dio , vilfe con elfo lui poco tempo , Se cosi rellò Vergine, c Vedo- 
ua infieme.» : Se Palladio fcriue pur di lei che venti meli foli ella (ler- n M n 4 ju 
te col Marito,& che era fama che fulTe Vergine , 8 e per tale trouafi da al- 1 
tri celebrata_,.Ma dalla Chiefa il nome folo di Vedoua le viene dato (co- 
me fi hà nel Martirologio fotro'l i7.diDecembre) con quelle parole., , 

C Conftanrinopoli fanótar Olimpiade Vidua?. J & altre molte tali li,troua 
no, che per breuirà tralafcio. 

Percioche San Giouanni Chrifollomo, che ad Olimpiade fcriuendq di 
lei medelima {atreila di hauerlaegli parimente tra le Vergini connumcra . ?. . tl 
ta.conrautroriràdiChrillo.edi S.Paolo,mollra che molto bene può dar 
fi il nome di Vergine à quella maritata etiandio, laquale rifplendc per la 
luce delle buone opere, & fi occupa generofamente nelle cofe pertinenti 
al culto Diuino : Onde viene à mettere due forti di Vergini , altre cioè di 
carne, altre di opere , con quelle parole apunro : Nè deui tu riprendere il 
mio parlare per quello , perche nel choro e nella clalfe delle Vergini re 
hò io ripolla, laquale nella danza di quelle fante hai viuuto. Pofciachc fo- 
ndite v dito mi hai ,e priuata, e pubicamente quando io dichiaraua la de- 
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S .G.Cnf- fininonc della Verginità : e quello difendeua 'che non può recareimpe- 
dimento veruno a rollare nel numero!, e nell'ordine delle Vergini «anzi 
che di gran longa quelle fupera colei che nel le altre cole habbia dato fag 
» gio di /ingoiare Filofofia: 8c per quefta cagione Paolo eriandio deferiuen 

do la Vergine. Vergine appellò non quella fola che non hauea contratto 
matrimonio ; nc fi era con huomo mtfcolata, ma quella parimente cho 
delle cofe all'honor di Dio (petranri,cura fi prendeua. [Nec vero fermo* 
nes meospropterea carpe, quod te in virginum chorum Se clafTem adferi 
pferim.qux in fandarum illarum chorccto vixifli: farpe enim me rum pri 
uarim.rum publicc audiftì , cum quas virginitans definitio elfet , explica- 
rem jiljudqueconrcnderem.nihil vmquam impedimento fore , quo mi* 
nus eain virginum numerum&ordmem referretur,immoetiamea$ lon 
> go interua Ilo fuperarct, quar in catreris rebus mgentis Philofophix (peci 

menedidilfet. Eaque de caufa Pauluseriamcum virginemdcfcnbcret, 
non eam dumtaxat , quz matrimoni j vinlifque concubitus expers eflct » 
virginem appel lauit «verum etiam ipfam.cui ea qux ad Dei cultum petti* 
nerent.cutacfTcnr. 3 

Segue riferendo la parabola che diffe Chrifto delle diece Vergini : con 
laquale vien diffimco e Aere le Vergini prudenti cosìdcttemon tanto per 
la integrità del corpo, quanto per la incorrottione de i collumi , Se per la 
luce delle buone opere , Se cosi vengono diftinre dalle Vergini fciocche . 
Dalqual difeorfo appare che il Santo Dottore ad Olimpiade attribuire la 
feconda forte di Verginità,più rollo che la prima . Non mancherà dùque 
Céri. B»r. credo io come diceua , chi ageuolmenre concedcrammi cheioinquefta_* 
maniera chiami Vergine S.G RATA. 

Ma non mi contento di quello : anzi pretendo tale douerfi chiamato 
nel la maniera prima : 8c à quello fine hó e nel principio adotto efTempi , 
&pofcia autrorirà apportato e ragione prouann la Verginità reale del 
corpo per moiirare lei ancora talo.Er già che non credo trouarli alcuno 
che dubiti della integrità de i collumi , e delle buone opere di lei , vengo 
hora à moiirare la inccgrità>& incorrottione della carne da lei confcrua- 
ta nel lo fiato matrimoniale , cui fi deue , e dona da Dio quel sì gran prc- 
f mio detto Aureola: e quello faccio con le feguenti auttoricà. 

Nel Santuario più volre mentouato leg gonfi di lei quelle parole [Cù- 
que grati Ifimam ìpfam Domino Deo cognouerimus , pie ac venfimiliter 
credi poteft hanc,fanctiflìmam Aureolam VirginitatisobrinuiAe^ . 3 

NeirVfficio fuo vecchio in più d*vn luogo trouafifra le Vergini 
JktH.m.t. annouerara. Per elfempio. La terza Annfona del terzo notturno è 
quella : t Lata facie videt Chriftum, Se Mariam matrem cius fcquitur 3 
Sefeguira Maria Vergine, dunque Vergine éella etiandio piu ape r rame- 
renella quinta Antifona delle Laudi trouafiquefto,ouefi legge tlnccrtu 
Virginum, Deum Deorum femper hacc benedixit, 3 e nella feguente an- 
cora di quello tenore: [Laudat in corlis Doniinum,Connnenrium Se Vir 
ginumeum GRATA chorus inclyrus -, hunclaudet omnis fpinrus.3 
Oue fi vede la parola Continentium dichiarata dalla fuflfcquente Virgu 
n«ai A'ome fe diccfle Concuiencium,idcA Virginum &c. 

: nc 






S.Ai'Jt. 


SETTIMO. i4> 

Ne mi dica alcuno che per la voceContinentium fiinrendono lepcr- 
foncc'han confummato il matrimonio: perche implicherebbe contra- 
dutione, volendo alla noftra Santa dare luogo tra fi fatte maritate , e poi 
anco tra le Verginee fappu quelli che cofi fi vfa la voce Contincntes 
perii Vergini come per la Verginità la voce Conrinentia -, Se di quello 
n'habbiamol'efiempioin Sant'Agoftiiio che dice [Esemplo VirginistSc 
•Iofcph infinuarur fidelibuscomugatis,ctiam feruata.pari confenfu^on- 
nnenr u, porte permanere, vocarique coniugium non commixto corpo- 

risfcxu&c.D .... .. ve.. 

Il noftro Forcfti nelle Donne illuftri fenue egli parimente che Santa 
G R A T A fù maritata si, ma che [ Nuptie numquam celebrai® . 3 Oue r- 
egli via la voce Kuptiz in fenfo differente affai da quello , in cui trouaii 
vfata nella Ifcrirtionc del fuo Sponfalitio dipinto Torto la Loggia^ppor 
rata di fopra con quelle parole cG R AT A obpropriasac parernas virtù 
tcs, regias meruir nupnas dee. 3 perche quiui è prefa in vece di matrimo- 
nio rato,& dal Forcfti è vfara in vecedi matrimonio confummato . tt li 
come colà vuol dire che ella fu in vn Rè maritata-.cofi preflo'l Foretti li- 
gnifica che quantunque maritata futte, ella col marito non confummo 
Riamai però il matrimonio con elfolui carnalmente congiungenJofi. 

Nella maniera apunto che San Gregorio fcriue di San Giofcffocno 
[Non peruenit ad nuptias Virginis 3 perciochefe bene non confumma* 
rono il matrimonioinficme conofcendofi carnalmente: nulladimenoel 
la fu di lui vera moglie per lo confenfo efpreflo dato in parole . Et oue ì 
Santi Girolamo e Bernardo affermano che fan Giofeffo non fu di lei ma- 
rito ; 8c i Santi Cirillo, &HiIarioartefUno che la Vergine non fu diluì 
moglie, intendere fi deuono , per coniugio e matrimonio confummato ; 
Ma ben era & quella moglie , «Se quelli marito veramente per matrimo- 
nio e coniugio rato . . , . . _ 

Cofi dico io di Santa G R A T A che fù maritata si, & che fu vero ma- 
trimonio tra lei & il Re fuo marito ; non perche fi mefcolafTero ìnlieme 
carnai mente (percioche non è ncceffaria la copula carnale come poco la 
diceua; anzi batta il concorde volere d'ambiducicuori)ma perche diede 
ro con efprtrte parole il volontario e libero confenfo; & perche tra loro 
interuen ne lo crt"cnriale de gli altri matrimoni j , che e la congiuntiono 
(come fi è moftraro)dc gli animi.indiflolubilc . Oltre che nc Vedoua po- 
rrebbe chiamaififclnoiihautfre contratto vero matrimonio. 

Vergine adunque può fantaG R ATA crcdcrfi,edcue chiamarfi.siper 
le auttorità fudetre, che tale la prouano , si perche non e aflùrdo veruno 
che Vedoua fia e Vergine infieme:si perche non contradice punto alia_» 
traditione e commune opinione. 

Aggiongo per maggior prouadiquefta venta, l aurtoritade Martiro- 
logi ,nc' quali non fi Vrouag.ama. il fregio di Vergine attribuito fc non 
à perfone tali di carne, come fi c veduto di fopra ne gli effempi apportati 
delle Sante Catarina di Suctia , Bafilirta , Pulcherria, e C hunegunde , * 
in mille tralafciati ; Et cofi per apunto trouafi di Santa GRAIA, cno 
cioè ne' Martirologi ella è affetta Vergine aflfoluramcntc 'P™ 0 
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’dbbMan. L'Abbate Matirolico nel fuo Martirologio , fotto'l i. giorno di Mag* 

gio hd di lei quelle parolecPergami in GalliaCifalpinafandxGRATAE 
Virginis] Nel Martirologio di Vfuardo accrefciuto da Giouanni Molano 
gì' medefimo giorno legge!!] [Bergomi Galli? Cifalpin? G R A T A 

Virg.3 Pietro Galefino parimente forco lo Hello giorno Tenue nel fuo 
C Bergomi in Gallia Cisalpina Translario fanòlx G R A T AE Virg. ] 
Usr.Rm. E'I Martirologio Romano norma di tutti gli altri , hd egli pur ancora 
nel dì Hello quelle formali parole [ Bergomi fan&xGR AT AE Virg.] 
Vergine adunque c per atreftarione di tanti auttori,c per alTertione della 
Tanta Chiefa rrouandofi detta fanta GR ATA,giufta cofa èchcnoicrii- 
dio per tale la riconofciamoda confeffiamo,e la celebriamo. Perche qual 
Bergomafco troueraffi cofi poco zelofodell'honore di lei, che potendo 
dare di quello fregio l'honorc alla Tua fi benign a PrencipelTa, non glielo 
dia ? Chi potendo credere ch'clTa Io gode in cielo, glielo inuidij interra* 
e più rollo con elio lei non fe ne rallegri» Et poiché non folamenre pof- f 
damo farlo fenza dubbio òfcropolo veruno, ma è giu fio ancora che Io 
facciamo per conformarci alla (anta Madre Chiefa: chiunque non lo fa- 
celTe * verrebbe fenza dubbio ad ifeoprire * ouero la Tua poca diuotione e 
riuerenza verfo la Tua gloriofa Cóparriora * ouero la molta llima del fuo 
poco giudicio , &il deprezzo dell'altrui ; cofa che molto fi difdice in vn 
buon ChriHiano . Et è pur vero che dandoglielo noi, con maggior ficur- 
tà, e confidenza porremo andarle innanzi per chiedere la fua ìntercellìo- 
ne, la Tua gratia,il fuo fauore, Se aiuto in ogni nollro bifogno. 

Hora quantunque fìa tanto manifclla e chiara quella ventàinulladime 
no rrouan tal vno che per hauere le orecchie, e la lingua alfuefatte al no- 
me folo di Vedoua, (lima douerfi co'denri mantenere l'antica confuetudi 
ne;onde io perfuafo da quella apparente imaginarione , e defiderofo di 
fapere,cdimollrarequiad altri che cofa deuefi' in ciò fare e dire, non 
oflanti le già dette autrorirà, fendi à dì pafTati airillufirilT.Sig. Cardina- 
le Bellarmino, il quale cofi apunto mi rifpofe. 

C 4 r.li//. LaTradirione ó confuetudine della Chiefa di Bergomo,non c infalli- 
bile, Se può elfcre che Ila falfa , Se che conuinccndou di fallita fi polfa_, 
murare. Altra ragione è delle Traditioni , Se confuerudmi della Chiedi 
vniuerfalc, Se malfime di quelle che difendono dalli Apolidi, delle qua 
li hora non parliamo . 

Hora àpropofitodi fanta GRATA, io credo,che fi polla dire libera 
mente che fia Hata Vergine con autrorirà del Martyrologio, non negan- 
do però, che habbia hauuro marito, come hebbe Santa Cecilia Vergine-* 

Se Marryre,<Sc Santa Chuneeunde Imperatrice ,|& altre moire, &l'if* 
refsa Madre del Saluatoto. Tanto ferme il Judetto Cardinale à que- 
llo propofiro . 

Et fe la Tradì tione c confuetudine della Chiefa di Bergomo , che chia- 
ma Vedoua fanta GRATA, non c puntocontraria à chi Vergine la_* 
dice (perche non è alfurdome implica contraditrione veruna , come fi c 
prouaro, che vna maritata Vergine fi conferui) Se fe Vergine può dirli 
liberamente (come attcftailgiidettoCardinalejcon l'auttorirà del Mar 
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orologio; Se fe Vergine dicendoli, à lei ne rifu Ira maggior honore,qual 
ragione adunque (dico io)può ò deue trattenerci che tale non la chiamia 
mOfò perche non congiungiamo noi infiemequefledueopinioni,cho 
molto bene fi accordano, e non diciamo fama GRATA Vergine*» 
e Vedoua_,? 

Dico di più che quàdo ben ci fulfc conrraria la T radinone A: confuctti 
dine della Chiefa di fiergomo: la quale non è (come fi é veduto) non ef- 
fondo ella infallibile, Se porendo(fccondo il predetto CardmaIe)clTere^ 
falla ; donerebbe^ ad ogni modo aggiuftarc al Martirologio Romano di 
cui tanta è raurrontà che non dubira con elfo, il Cardinal Baronio ,di Car.Btrl 
correggere tutti gli altri Martirologi , Se gli Atri di San Lorenzo marti- 
re, & la opinione di chiunque dice hauere egli patito il martirio fotto 
Decio, auuegna che da longhiflìma preferirtione, di tempi corroborata. 

Se da tutti quali vniucrfalmenrc accertatala non elfendoci quella pun- 
to contraria , Se rrouandofi dall'altra parte cofi ben fundata rafferrione 
che fia Tanta GRATA Vergine , gran torto le fi fa pnuandola di tanto 
honorato fregio, & di cofi prenota corona,qual c l'Aureola; di cui la ve- 
niamo à priuare fenza dubbio , per quanto c in noi, negandole il nome 
i cui quella li deue Se fi dona . 

Dicafi adunque da tutn per ltauuenire,già che fi dice dalla tanta Chie- 
fa in tutte le Chiefc , dicafi dico liberamente Se prontamente da ciafcuno 
anco neU'vfHcio Diuino tanta GR ATA VcrgincjOuerofeper licurez- 
za, A: quiete delle confidenze fiimafinecelTaria qualche licemia da Ro- 
ma, richiedeli con i debiti mezzi che fi otterrà agcuclmcnre, efTcndo que 
Ha verità cotanto manifcfta Se chiara . 

Mora c'habbiamo con auttorità diuerfe Se con l'alfertione della tanta 
Chiefa prouato,la noftra tanta Principelfa cfTerc fiata da Dio cotanto fa- 
uorira che nello flato marrimaniale Vergine conferuofli , eccirinfi i no- 
fin Compatrioti narri, mafehi e Temine, giouani e vecchi, ricchi epoue- 
rnnobili e plebei, Se prima cfTaltinoe magnifichino, Se di cuore ringra- 
ti jno la Diuina bontà che fi fattamente frcgiolla; pofeia à lei riuolti con 
ef[o lei lì rallegrino di tanta gratta, lodinoe riuenìcono quello Iimpidif- \ 

fimo fpecchio d'ogni Chnfliana virtù: Ma fopra tutti fpecchinfi del con A. 
tinuo giorno e notte le Vergini noflrcin quella tanta Vergine: da glief- 
fempi di lei maritata, imparino come deuonolc Maritare, viuere Se imi- 
tino le Vedoue , le virtù le quali nfplendonopcrfecriflime in quella no* 
lira tanta Vedoua , Se noi ritorniamo all'hifloria, la tralafciara narratio- 
nc ripigliando,c riferbando di dire al fuo luogo piu innanzi, quàdo la fa 
era congregarionc de' Riti,concedelTe l'v-fficio di Vergine. 

Vcdédofiauàti gli occhi morto il marito fuo,auuegna che Iefulfe mol 
ro caro'nó fece però la tanta nouella Vedoua Urani lamcntufi perche pia 
gerc di quelli folamcnre la motte fi dee, col cui corpo, il nome inficine., 
muore, A l'anima in vno eterno dolore, in vna perpetua mifcria viuedo, 
è morta à tutti i piaceri, à tutti i beni della vita eterna: fi perche e vierato 
nella Diurna legge il inoltrare ecceffiuo dolore per la morte di qual fi vo 
glia quantunque diletta perfona ; sì perche amandolo cfla in Dio, Se per 
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Dio.conofceuadinonhauerlo perdutoVma d'haucrlo fuora di qtiefti 
mondani pericoli, fatuo in luogo ficuro mandato , li doue effa parimen- 
te Io douea feguire. Confideraua non qual vira egli all'hora finito ha- 
uea: ma quale incominciato: pcrcioche qu ì(dicea)egli hi pollo fine al vi- 
ucre i douea vna volta , quandoché fia douea morire -, Se hi dato princi- 
pio i viuere in luogo doue fenza fine viuerà . Et lì confolaua in penfan- 
S.Oit.Grif. do che per grafia di Dio la morte è diuenrata fonno, & il fine di quella.» 

vira,ripofo,& come vn paCfaggioda quella all'alrrajma che dico da que- 
lla ad vn'altra, anzi da vna pdfima.e trauagliofa, ad vna ottima e felice* 
dalla temporale aircrerna.dalla terrena alla cclcfie. 

Si rincoraua condire Io non deuo in alcuna maniera piangere ne tri- 
llarmi perche fu nr.orro il mio fpofo :à che pianger indarno s'io credo 
che la morte fia vn fonno > i che affliggermi ? Facciano quello i Geniti* 
che ciò non credono ; che fc elfi i quali nulla hanno imparato della nfuc 
rettione van cercando ragioni per confortarli con dire che fi deuefop- 
portarc con animo gencrofo et ìnrrepido.quello che non lì può in conto 
alcuno fare che non fia fatto * e che col piangere non fi poffono ritorna- 
re in vita le perfone morte à noi care ; Io che ogni giorno odo precetti di 
più fublimc filosofiamoli deuo arrolfire d'affliggermi più di loro ? A me 
non fi dice fopporra inrrepidamente che tù non puoi disfare quel cho 
è fa trotina ini fi dice A Spetta vn poco .perche dorme il tuo fpofo : non è 
P/W. 1 14. morto , ei npofa, non è perduto , ei rifufeiterà , Se da mò innanzi viuerà 
vna vira eterna . Se immortale . Odo parimente il Profeta che dice Ri- 
uolgiri anima mia nel tuo ripofo, perche'! Signore riha farro gran be- 
neficio . Iddio chiama la morte beneficio. Se io vorrò piangere ? Hor che 
altro farcisco portali! muidia.& volelfi male al morto ? Se ad alcuno fa 
meilieri il piangere, quelli certo c il diauolo. Si percora egli dunque il 
perroco'pugm.fi graffi il vifo.s'atrrillic fi accori egli perche i morti di- 
uenrano immortalino ne vuo gioire ;à lui fi conucngono quelli gridi * 
quefli pianti , quelle Arida , e non à me per lo mio fpofo che fen'è ito à 
npofare . Che à dirne il vero nella morte è vn tranquillo porto di rutti i 
1 »M. rrauagli del mondo, pofciache egli è fcrirro che nel modo haueremo tri- 
4 /ce n. buia none; ma rutto trouo in contrario dell'altra vita, che cioè fi Scollerà 
di là il dolore , il gemito e la rnllezza . Che voglio io dunque rrauagliar- 
mi per lo morcojnon verrei 10 à far parere terribile e formidabile la mor 
re à gli altri , non renderei 10 lagnandomi! Gentili più duri , Se olliuati ? 
«come ardirò io di trattar fcco dell'immortalità dell'anima? con chera- 

f ioni porrò io perfuader loro la rifu rretrione de'morri , s'10 mollrerò di 
3ucr per tanto mala cofa la morte ? Ne mi deuo atrri Rare perche egli nó 
è per ritornare piu. Ne deuo defiderare di vederlo qui, poiché io in breue 
ho d’andare colà su doue egli è.Sò certo ch'egli mondato dell'acque del 
Santo Battesimo c libero de trauagli mondani hot ficuro gode l'etema_* 
felicità; Se s'10 l'amo deuo rallegrarmi;che s'egli fotte andato al poflctfb 
* d'vn maggior Regno in altra parte del la terra 10 non mi curerei ch'egli 

fene priuafleper nrornareà vedermi ,hora ch'io sò ch'egli è entrato al 
poflefiò ddf eterno Regno del Ciclo, mi conrriflero perche debbia Ilare 
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vn poco di tempo fenza lui» ah non fie mai vero quello . Mi era flato de- 
pofitato.non era miod'hò reftituiro al fuo Signore : non deuo adunque* 
rrauaeliarmi vedendo riporto il mio theforo nell'erario cclefte. • 

Mentre andaua Santa G A RAT A con fi fatte confiderationi confo* 
landofl, * conformandoli fuo volere à quel di Dio,fù quali nelloflcflo 
tempo ragguagliata della morte di Croradofuo Auolo , Se come Lupo 
fuo Padre l'hauea confacrato Dio della Patria , onde credo io che (leeoni 
do la dottrina di S. Giouan Grifoftomo)per l'eterna dannarione di quel- 
lo morto nell'Idolatria nulla fi rammaricarti ella , anzi più torto ne fen» 
riffe gufto , non che del fuo male fi rallegrarti , ma perche morendo ha- 
uea ai peccar i ,* all'offcnder Dio porto fine; Rimando certo che s egli 
furti flato difpofto per far penitenza , Se riceuerc il Bartefimo, il pietofo _ 

Iddio.che sà ogni cola prima che fi faccia, non l'haucrebbe di vira leua- • ’ *' 

to prima che fi fuffe conuertito ; Ma ben le apporrò infinito dolore e di- 
feonforto al cuore.l'attione del Padre;*: per ciò fi rammaricaua giorno, 
c notte > confiderando che delle innumerabili graui offefe che da tuoi 
Compatrioti fi faceano per tale Dcificatione alla Macftà Diurna, porifli- 
ma cagione n'era Lupo. 

Hor quali crediamo noi che fuflèro gli etfircitij di quella ftnta Vergi- 
ne nello flato Vedouile? Subito che vidde il marito morto depofe i fon- >jp - 

ruofi habiri reali,* gli haurei fregi,* in negro humìle manto rinuolta, 

.e di lugubre verte coperta comparue: cangiò la corona reale in vn nero 
velo, la porpora in vn (àcco. Se la mano; cne portare foleua Io fcerrro,fi 
affuefccepoi à tenere il Salterio ; Se ciò d ragione, perche rutta la gloria 
della Figliuola del Rè è di dentro, lo fplendore delle gioie. Se l'orna- ffi A 44 * 
mento delle vefti di broccatoera eia entrato di dentro:*: àgli occhi dcl- 
> l'occulto guardatore Jl'interiore bellezza della fua fpofa niplendeua cui 
dicea Io fpofo tutta bella fei amica mia, & non fi trouain te macchia ve^ ^ ‘ ' 

runa,(& altrouc Bella fei amica mia.foaue e decora)*: quel collo delica- 
to , da cui pendeuano poco prima catene d'oro , con gioie rifplendenri 
bora da vn collare di lana è fatto ruuido ; perciò i miniftri di quel cele- cnu.'t 
fte fpofo la vezzeggiauano con dirle ri faremo collane d'orointerfiat«j 
d'argento. . 

Perde quella Runa il marito ,’c dopo lui non volle fentire di pigliar- 
ne altro non potendone trouar in terra veruno che le piaccffc: però lene 
foruolò violentemente à gli abbracciamenti dello fpofo cclefte. Violen- 
temente hò detto perche egli è fcritroLRegnum carlorum vim patirur,& f . 

violenti rapiunt ìllud. 3 O beata quella fuperbia, ó felice ambinone del- 
la mente,*: degna di eccelle lodi, la quale mentre difprezza * vilipende 
ilcongiungcrlti fpofo terreno , gloriola formontòà gli fponfalitij del- 
l'eterno Rè. ... uu . * • 

Quando vna fi marita in terra,fi fanno infinite fpefe per abbelliti a_,, 
ornarla, e veftirla,affinche piaccia e gradifea più al marito. Se da lui fia_. 
più ardentemente amara . Ma Santa GRATA volendoli fpofarc con 
Chrifto , partì e difpcnsò tra i pouen 1 thefori , le gioie, le catene, i pen- 
denti, i manigli, e le zanella: Se gli altri ornamenti c'hauea d'oro e 0 ac* 
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S ento di pretiofe pietre adorni , Se rempeftari diftribuì loro ; de i razzi e 
elle corrine adornò le Chiefcjdellc vefti reali coprì gli altarite'n fonuna 
à nifluna cofa perdonò, di ratto fi prillò, dandolo a J poueri Se alle Chie- 
fe,per potere di tal maniera ornata, anzi ignuda abbracciarli con lo fpo- 
fo cclefte . 

Ma doue rant'altezza per amor del fuo Creatore fi atterra fin al Tuo* 
Io,qual Gentildonna farà tanto fuperba che Cubito non abballi il filo fa- 
llo Se alterezza?qual fi manrenerà nella fua boria.e ripuratione. Scorgen 
do .quella Prcncipcfla gii tanto gloriofa , hora in habiro di vile ferua_, ? 
Archi temerà l'inopia delle cofetranfitorie, vedendo tanta pouerrà in 
quella Donna che pocofài molti popoli commandaua ? ouero chi ab- 
norriri e rifiuterà la viltà d'vn rozzo vellire ,confiderando che vn vii 
panno di lana fu dalla Maellà reale antepollo alle pompe mondane , Se 
alle tellure d'oro ; 

Hor che dirò della fua menfa , Se del fuo mangiare? quale penfiamo 
noi che fuflfc l'allinenza nello fiato vedouile di colei , che viuendojanco 
il marito , alle menfe cariche di copiofe e dilicate viuande feruiua gli ai- 
tarne guftaua ella però fi fatti cibi? li maneggiaua,nonperòfelemetre- 
ua in bocca? Vario era il digiuno di quella Sanra Ve doua; percioche non 
folamente fi afteneua da' cibi corporali ; ma digiunaua eriandio attenen- 
doli dalla porpora, digiunaua dalla corona. Se da tutte le pompe magni- 
fiche della gloria e maellà Reale , Se à ragione l'aftenerfi da quelle coli* 
fi chiama digiuno , delle quali le menti fecolari e carnali , con molto di- 
t.lty.aj. letto Se gufto fi pafeono . Poiché fevn poco d'acqua folamente che Da- 
uid getto via, fecondo la facra Scrittura, fu facrificio;il difprezzo di tan- 
te grandezze & di tanti honori, quanta gloria appo Dio merita egli? 
Et non farà forfè da ftimarfi graue digiuno quello ancora che doue era., 
fo lira comandare à quelli. Se eflfer vbbidira da quelli,hora contenta del- 
le regole famigliati fuggiual'afpetto de gli huomini,& attenta fi occu- 
paua in ora rioni ,8e in (almeggiare > Che certo buona parte del tempo 
. malfime notturno fpendeua in cofi fruttuofo clTerdtio. 

Frequentaua i Santi Sacramenti , Se nella Confclfione con amari lo- 
fpiri, con dirotti pianti fi accufaua di qual fi voglia Tortile e picciol moto 
inreriore,fc hauea vani penfieri hauuto, fc qualche fuperflua parola le.» 

m 9 eradibocca vfeita. Percioche nella maniera apunro che entrando il rag- 

s.Bmmu. ^j 0 f 0 j e j n vna ca f a j a illumina e dichiara talmente che fe bene ella_» 

e fiata feopara e mondata vi fi veggono nulladimcnommutiifimi atho- 
mi da chi vi guarda accuratamenre , cofi il cuore da raggi della gratia it- 
lu firato anco 1 minimi ditterei feorge. Se con Tortile eflfame difeerne i lac- 
ci de’ viti;. Quanto vna perfona haueràpiu purgata la mente, tanto 
piu Tozza fi vede. Se troua più cagioni di humiliarlf. HorpiacefleàDio 
che tanto dolore fentiflero,& che cofi piangettero quelle perfone che di 
peccati mortali fono grauate. 

Fu Sanra G R A T A di tanta Se ramo profonda humiltà che ettendo 
già Signora di moire genti, potcua hora ftimarfi di tatti fcrua,fc(non 
che tanto più fi feopriua ferua di Chrifto, mentre non era giudicata», 
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Ugnerà de gli huomini . Veftc rozza ,cibo vile, capo difprezzuto,in m. - 
mera però che facendo tutte quelle anioni fuggiua di lucerne vede^t* 
alcuna ,per non ne riceuer in quella vira il guiderdone . 

Del giorno buona parte fpendeua infcruire gli infermi nell'Hofpita- 
le, alrri de'quali hauean tronche le nari ,alrri canati gli occhi , altri gua- 
iti i piedi>alrri rofe le mani dall'infermità: altri hauercfti veduto con li_, 
pancia gonfiamoti con le cofde vlcerofe,alrri che dalle carni putride fai 
rariuano vermicelli -, hor quante volte rolfe ella nelle braccia quei cho 
patinano mal caduco? quante volte poetò fu le fpallc quei ch'eran confu 
xnati nelle miferie ? quante volteforbì e lauò la fetida marcia delle pia- J 
she.che altri fenza naufea non potea vedere? le quali opere vedendola.* 
tare con faccia lieta e gioliua > moiri poueri (ani portauano tal volta in- 
uidia a gli infermi. 

Mentre la Tanta Vergine Vedoua fi impiega intrepidamente in cofi fat 
ti efferati i di pietà Chriftiana:il Padre che già era fiato ragguagliato del- 
la morte del Genero , non tardò punto à mandar folenni Ambafciatori * Stntutrl 
che gli rimenaffero à cafa la Figliuola come gioia pretiofifiima da ripor- 
li nei propri; thefori;i quali arriuari nella Città ouc era quella che cerca- 
vano, vedendola intubilo cofi deprezzato , e ricordandoli con quanta 
gloria poco dianzi quiui accompagnata l'haucanofofpirandofrà fe de- 
feco, è egli quella la R eina Figlia del noftro illullrifiìmo Duca? ahi quan- 
to pare fiora vile e deprezzata la noftra Signora c reftata vedoua, li c of- 
curaro l'oro,c mutato il colore ottimo. 

Saputo l'arriuo loro , Se inrefa la cagione (anta GRATA con la de- 
bita nuerenza prefenrarafi al R è fuo Suocero , pregol Io à dare benigna 
vdienza à gli Ambafciatori di fuo Padre,& à confentire prontamente al- 
le dimande loro, e fi le diffè Auegna ch'io non polla con alcune parole* 
ifprimcrc quanto io vi fia obligara,quanto vi riucrifca, quanto fia vollra 
per tanti benefici J c'hauete à me voftra indegna ancella fatti , Se auegna 
che io voi honori Se offe tu i Se tenga come Padre ; nulladimeno perch'io 
ho imparato dall'ApoiloIo che fi deue prendere cura de' Tuoi, la falure di 
mio Padre mi fpinge : pofciache io non hauerò mai bene , finche non lo 
vederòlauato nel lacro fonte del Bartefimo,& rinato àChrillo. A cui il 
Rè per interna dolcezza del cuore non potendo rarenere le lagrime, die 
de tale rifpofia. Mi hauere piagato il cuor Figliuola con dimandare licen 
za di partirui dal noftro Regno. Dura inuero& amara mi fu la morte* 
del mio vnico FigliuoIo,pcr cui mi parea di perpetuare nel Regno métre 
lafciato vi hauelfc lui fucceflore del mio Sangue.Ma có la vollra fapienza 
inoltrandomi trouarfi altre ftanze,che perdere non fi pollbno, dopò che 
vna volta fifonoconfcguire, alle quali crediamo che fia il mio Figlio paf 
fato, ageuolmenre racquetafte il mio dolore. Voi hauere parole di vira* 

Se le vollre mani fono piene di opere cclefti . Gran fama già delle voftre 
virtù fi era fparfa, per cui réni ogni via. Se vfai ogni poltibile mezzo per 
mettctui Signora e moderacricedclmioRegno,& hauendo ottenuto 
quanto defideraua con l'operchauetefuperato la fama. Voi con parole 
e con clTempi hauetc riempito tutto'l mio Regno di tutte Je virtù , Se d 
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luuere aperto quel del cielo. Io d'ogni parte mi rrouo alle ftrerre&r an- 
guftiarojne sò qual partito prendermidafeiar hora partire voi mi fembra 
molto più graue che la morte; ma tanto ragioneuole è la voftra dimanda 
che mi fi Alinolo il conrradirc. Hot sù.sò che (arò. Stimo che fu meglio 
permeftarpnuo per qualche tempo della voftra prefenza corporato» 
che impedire ranto frutto che fperare di fare . Mi sforzerò di riporre nel 
cuore i ricordi’ voftrifaIuriferi,& di metter gli in ettccutione. Et voi ri- 
cordando^ di me nelle voftrcorarioni pregate il Signore che quando 
farete giunta nel fuperno regno con i frutti delle voftrc buone operc,noi 
ancora meririamo di goderui nel Signore. 

Chiamati pofeia gli Ambafciaton.& vdita la loro faconda legariono 
rifpofe il Rè Quantunque dalle parole uoftre io nonhabbia hauuto mot 
ro veruno di quefto,nulladimeno ; per quanto mi è flato riferito, voi lie- 
te rettati ftupefarti Se ammirati per vedere la noftra Rema coli vilmente 
& abiettamente vefti ta,ma dimandatene lei,ch'io non voglio altro tetti* 
jnonio.s'io dico il vero. 

Io 4 lei hò dato ogni liberti e piena aurtoriti di fpendere , e difpenfa- 
re, perch'io lei faggu e prudente conofceua. Se come madre veneraua_,; 
Confetto cttermi la morte 'del Figliuolo Hata fopra modo acerba , ma_> 
molto più moietta mi è la partita di lei.Ma perche la ragione deue fupc- 
rare la forza del dolore , non potto non acquetarmi e confentire à quan- 
to etti e voi inficine dimandate . Fin qui il Santuario. 

Maquandofìdiuolgòperla Curi che la Santa Reina douea partirli^ 
da loro , Se ritornare in Italia , quanti Aridi , quanti lamenti fi vdirono 
era vniuerfale il dolore, perche vniuerfale era parimente il bene che per 
deuano;rraheuano à milchio huomini; c donne vecchi e giouani, poueri 
c ricchi, nobili e plebei, alla Reggia piangendo, e lagrimando,e Appli- 
cando U fama Verginea non gli abbandonare; chiamauanla Madre-,, 
Vita,falute di rutti. ;Et certo che fecero gran violenza tali querele al cuo- 
re pierofo di Santa G R A T A per arreftarla c trattenerla : ma preualfo 
alla fine il zeloe'l defiderio ch'ella hauca della falute del padre fuo ho. 
ramai molto vecchio , Se quello vna cagione la fece à quelle genti parere 
Imi. durale quali con fi fatte parole cercò di confolare , Non vi rriftate figli- 
uoli della mia partita, per vn poco di tempo ftareteà non vedermi per- 
ch’io me ne vado al padre mio,ma dietro à poco fpcro di riuederui, quaa 
do ci rrouaremo mfieme,nclla patria eterna. 

Accomiarandofi dunque la fanta Vedoua,e compagni del Rè fuo Suo 
cero, egli Iagrimando ditte loro Andate benedetti , prendere del meglio 
che fi troua nel mio regno, e de'miei thefori, e portatene al voftro Duca, 
Se alla veneranda fua Conforterà parte mia,pregandogli 4 tenermi per 
fratello e feruo alficurandoli che mi troueranno (empre ad ogni lor cen- 
no prontiffimo per feruirli . Ma la fanta Reina inginocchiatafegliauan- 
ti con 1 fuoi gli ditte Viua l'anima voflra Signor mio Rè , che nulla da_» 
voi vogliamo fe non che voi adorate fempre il Signor Gicsù Chriflo, Se 
Stabbiate pierofa cura de'fuoi poueri. Et poftafi in viaggio vctfo la Fa- 
tila, accompagnata con molta riucrenza da quei Gentilhuomim c 'hauca 
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il Padre mandati per lei .come fi auuicinò à Bergomo , tutta la Città lo 
andò incontra giubilando d'hauere ricuperata la dramma che reneua- 
no per perduta ,8e riuata doue ifuoi vecchi Progenitori 1 afpettaua- 
no fu da loro con molta tenerezza d'amore riceuuta , e con dolci lagri- 
me abbracciata-. . . 

Lupodefiderofo di pofterità fatto già diffegno di rimaritarla, non per 6 M4r »,' 
dè tempo in vfare ogni forte diperfuafione per indurla àciò:ma elia che x>. fUu* 
di già alfaggiaro hauea la dolcezza diurna >& abhorriualeconfolationi smim». 
terrene , Se afpirauaalli catti abbracciamenti dello fpofocelelle, Se in - 

quello hauea ogni fuopenficrofilfo, Capendo certo che l'abbracciarlo , 

non macchia,ma nettaci toccarlo non imbrarta,ma fantifica: & che fua- • • 

ue c l'abbracciamento di lui, tanto honefto il tatto , tanto delitiofo il vi- 
uere Ceco che, come dicea la cafiillima Sant'Agnefe , amandolo reftereb- ^ 
be monda , toccandolo fi manterrebbe cafia,& con elio lui accompa- 
gnandoli Vergine fi confcrucrebbe, con varie ragioni ributtollo Se'l 
mio Ré celefte ( dicea ) hauelfe voluto ch'io ftelfi con huomo accompa- 
gnata, non mi hauerebbe di quel marito c'hauea,priuata’, ma perche mi 
conobbe poco idonea alla vita matrimoniale , Se che non fapea pia- 
cere allo Spofo , lui hà liberato dal nodo congiugale , Se me hà fot tratta 
a! grauiflìmo giogo della feruirù virile, mettendomi fui collo dell'ani- 
ma mia il fuaue giogo della continenza . La Torrorella , Padre dilettilo.- 
mo per morte difgiunta dal fuo Spoforiculanuouo contorte, e nuouo 
amore. Se elegge vita folirariae mefta, fopra fecco ramo: Se eflingue la_, t,T*J[ì. 
fete in fonte torbido e perturbato , Se in tal maniera rinfrefea e rinoua_. 
la memoria amara del marito eftinto.fonfcruando à lui la fua caftità, 
e guardandogli anco il caro nome dì moglie , filmando à ragione cht, 
l'iniqua morte non porta dirtoluere le fante leggi , ei patti della Vergo- 
gna , à cui volontaria in prima fi aftrinfe : Et io mi Iafcierò in quella vir- 
tù fuperare da vn Vccello ? Se correrò frettolofa alle feconde nozze ? Se v 
tufferò in profondo oblio il mio primo amore , Se la già data fede ? non 
fie mai vero quello . Oltre che non la Tortorella fola , ma la Cicogna», 
etiandio mi gioua d'immirare-, . Pcrcioche fe la pietofa. Se cara pro- 
uidenza, la quale delle Cicogne, e vecchia Madira , ben può ddlarej T.Tsfi. 
il dolce amore de' Figliuoli verfo i loro Padri antichi , e fianchi ; Se ef- 
fe da lei ammaeftratefiannopierofe d'intorno al languente Genitore.,, 
à cui fogliono cader in terra per la lunga età , non folo i vanni , ma le 
piume etiandio minute :& con le penne proprie foauemente riscalda- 
no à lui lartàto Se graue , le membra afflitte Se nude già delle tieui pen- 
nate Ipoglie ; Se gli portano il cibo , onde egli fi pafea : Se con le alo 
folleuano ancora , e quinci , e quindi il tardo vecchio : Se in quella., 
guifa_ richiamando le difufate membra all'vfo antico, danno aiuto al 
volo . 

Hor fe quello fanno quelli augelli irragioneuoli, vorrò io lafciarmi 
vincere da erti nella pietà ? Et non prenderò almeno coli Iodato, Se caro 
efiempio? _ • ’ 
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Ambi voi Padre e Madre mici dolciflùiu fiere vecchi, la cura voftrai 
niiluiu perdona più che à me s'afpctra, perclie Iddio Se la natura lami 
commettono e comandano. Se l'obligo della gratitudine. Potrò io ab- 
fcnrarrm da voi quali falli Jira Se lafla difolleuarui infermi ? òdifdegnara 
oc fehiua commettere le caduche membra voftre all'altrui braccia» Se 
quift'vihcio mal locato àfcrui ? Noi fatòinai ; Horche volere voi Gcni- 
tor mio? Soggiogatemi di nuouoad vn huomo? ioamomegliocon nozze, 
fpmtuali congiungermi con Dio , perche fe bene quelle cominciano da 
lagrime fi nuca no peròin gioie » anzi non fimfeono , ma ci conducono i 
gli eterni gaudi; , la douc le nozze carnali auegna che paia incominciare 
da allegrezza, finifeono però Tempre in pianto. Con quelle (Scaltre fi 
fatte ragioni peritale fa Santa Figliuola il Padre i contentarli ch'ella.» 
viuefle.come rifoluro hauca di fare,nello fiato vedouile. 

Ptrfuafo dunque Lupo,& ottenuto l'intento fuo Santa G R'A T A là- 
penuo che l'Apollolo bialìma infinitamente le Vcdoue onofe , curiofe 
che ciarlano ciò che viene loro in bocca , Se vanno girando per le firade» 
Se per le cafe alrrui;<5e lo Hello afferma che quella Vedoua, laquale fià in 
dclitie, auegna che paia viuaàglihuomim , ella è nondimeno morra à 
Dio, Se che egli vuole che le Vcdoue in ogni maniera fianoirreprenfibi-* 
li,& che fi occupino del continuo nell'orationc; ella per vbbidire in tut- 
fanti precetti , li propofe d'imitare con ogni fuopotere 
rcfkmpiodiquejlaptrfctra Vedoua Giuditta, la quale in parte ritirata 
dal fuo Palaggio,clctto fi hauca vna carnata fecrera douc con fe lue don- 
zelle fiaua rinchiudi ; Se portando su la nuda carne il cilicio digiunai: a__, 
tutti i giorni di Tua vira , foci cfcs U rene folcnni : Se etfendo di bellifii- 
mo afpctto,(Sf molto ricca, tra però appreflò rutti in filma e riputano-- 
redi temere molro Dior ne vi hauca alcuno che di leidiccffepur vna.» 
minima parola di male , Se coli fece la fanra Vergine e Vedoua G R A- 
T A per apunrorperche ritirarafì in vna fianza feparara dell'apparra- 
menro che hauca la Madre nel Palaggio paterno, li dilerrò dal filen-t 
tio guardia fedele del cuore, abbracciò il digiuno , & la morti ficariow: 
ne del corpo, quiui di giorno oucro leggeua , ooero Iauoraua -, la notte» 1 
quafi rutta in orarione , e comemplatione difpcnfaua,come tempo più' 
atro per limile elTcrcirio , quando cioènifluno(come ben dice San Gio- 
uan Chnfoftomo)ci fturba. Se i penfien fono più acquetati ,6cU cuore» • 
più tranquillo li nrroua. 

Conddccfo che hebbe Lupo alla Santa Figliuola che ella vruefle ri- 
tirata nello fiato Vedouile, À’elfendogliànoia e mokfto che fe ne flef- 
fc fola foliraria : perche tal forre di vira faptua effere ranto dal Prencipe 
de' Penparcrici bufi mata , c'hcbbe vna volta 4 direchc quella perfona 
la quale fti volontien folitaria , è oucro vna befiia; ouero vn Dio , [ Ho- 
mo folirudine gau Jtns aut befiia tft , aur Deus , 3 inferendo poi , Non è 
Dio, dunque e belila’; conforme alquale ftimaua hauer fentto il Lirico 
Potrà.,. 

Toullum fefultx di fìat merda celata virtù*. 
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Et ricordandoli che ancoil morali filmo Seneca lafciò fcrirto [Lugcntem 
timcntemquecuftodire folemus , ne folitudine male vratur: nemo eft ex 
imprudenribus.qui relinqui (ibi debcarjtunc mala confìtta agitane, rune 
ut alijs.autipfis futura pericula ftatuunr Sec. 1 anzi è detto del Fi lofo- 
foche vno in comparatone di due non énulla :di!piacendo dico à Lu- wm ' 
po pec quefte ragioni che la Figliuola fterte fola fi diede à cercarle com- 
pagna che le furte grata e di gufto , perche eficndo ella Chriftiana non 
bilognaua penfare di darle Gentildonne idolatre ; Se informato dellt, 
rare qualità di Santa Hcft cria .fattala chiamare , pregol la .poiché ella fi 
hauea eletto vita filmile à quella che defideraua menare fua Figliuola.,, 
che fi contentarti farla Ceco, che à lui farebbe (lato fommamentc caro.la- 
quale ne lo compiacque grariofamenre . 

Fù gratiflima à Santa G R A T A la compagnia di Santa Hcfteria per 
«(Ter ella Vergine matura > nobile , honefta, religiosa e diuora, ne fi rid- 
derò à pena che fi accefe tra loro coll Canto amore .come fc lungo rem- mu*, 
pohauefieroper Indietro in fomma pace e contento viuuto infiemo ■ 

Per lo cheneH'i&ertacamara dormiuanoinfieme ,orauanoinfieme , la- 
uorauano infiemc , infieme vegghiauano; ne mai voleuavnafenon 
quel tantoché all'altra gcadiua.eflcndo ne' due corpi lorovn fol cuo- 
re Se vnfol volere. 

Hot chi porrebbe(dice’l B.Pinamonre) raccòtare quali Se quanto gran _ 
beni fecero quefte fante Donne?Pofciache elleno come dice ardenti lucer e ' 
ne pofte fopra candelieri rapprefenrauano à tutti diletteuole, Se illuftre_, 
fpettacolodi fantirà .furte ad ogniuno fpecchio di vira, &eflomp ; o di 
religione, & di honeftà; Godeuano fe poreuan viuere parimente per 
Chnfto , fapendo che la vira parca vccide i viti;, cftinguc la libidine, nu- 
trifee le virtù , corrobora l'animo , Se foileua la mente alle cofe celcfti . 

Erano in oltre afiiduenell'orarione, e frequenti nei digiuni ,fingotari 
indurita, anfeiofe nella compadrone. Se di profondahumiltà . Specia- 
le grafia hauea loto donata Dio di piangere per li peccatori , per gli feia- 
gurati.de per gli afflitti. Se accefe ai zelo delle anime che periuano in ma 
niera che tal volta fpendeuano le notti intiere nell'oratione , Se fouente 
bufiauano all'orecchie della dmina clemenza con quefta particolare di- 
manda che Iddio fi degnarti moftrare il lume delta fua verità, Se leu aro 
dai cuori di Lupo , Se de i Bcrgomafchi l'iniquità , tnguifa ch'eglino ab- 
bandonando gli Idoli fuoi.fi conuertirtiro al Dio viuoe vero.&all'vni- 
cofuo Figliuolo Signor Gicsu fJhnfto.Finquì'l B.Pinamonre. 

Con quefte ferue del Signore ben fpefio fi rrouaua d pietofi eflirdtij 
Santa Adleida , perche fentendo tutte tre intento dolore per l'oftinatio- 
ne nell'Idolatria di Lupo Se della Patria.non mancauano erte ( come fi è 
detto ) di pregare inftanremenrecon molte lagrime la diuina pietà cho 
mandafle loro perfona tale che fufficienrcfufle per illuminare et ammol 
lire i loro acciecati Se indurati cuori . Ma anfiofa fopra modo fi moftraua *«w». 
Santa GRATA »& dolente per la durezza del Padre , & più volte per 
ciò ne l'hauea di già rapportato e pregato. 
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Ne volendo 1 ’on niporentc e piecofo Iddio differire più di fodisfare alle 
fi caldere care prcghicrcdellcfue diuoreferue, fece che àBergomo,oue 
• fi rrouauano airhora molto pochi Chnftiani , i quali anche per rimor di 
Maffimiano , di confeffarc Chriflo pubicamente non ofauano , vcnno 
( come fi è derro di fopra ) l'mtcpido Alfiere della Thebea legione Sant' 
Alcffandroper drizzarui in pubico il Tanto fegno della Croce , Se accre- 
fcerc la gloria di Chriflo, & tramutare il Duca Lupo in pecorella di Chri 
fio, & lui con rutta la Città introdurre nell'ouile della Chiefa ; il quale^ 
con la predicanone ,8e con i miracoli rari e frequenti che vi operò fece 
grandilfimofrurro,&viconfcgutalIa fine la corona del martino la Tan- 
ta Vcdoua GRATA dopòl'hauer dato fepoltura al facrocoijpo, Se al Pa- 
dre prefenratoi fiori , di nuouomoffa dallo Spirito Tanto affali, e battè 
con fi calde preghiere, con fi potenti ragioni, econ fi affetruofe lagrime 
l'indurato cuore di lui , ch'egli da quelle ammolito e vinto fi fece (come 
habbtam veduro)Chriftiano. 

Corrufcaua e refplendcua(fcriue'l B.Pinamonre)in quel rempo,l'ilIu- 
ftre Martire Alelfandro,pcr gran miracoli, e come lucerna polla fopra'I 
candelieroallumauaco'fuoi meriti e marauigiofeopere non folamenre . 
i Bergomafihi , ma enandio tutti icirconuicini , talmente che molti illu- 
firati da Tuoi raggi feorgeuano chiaramente il lume della Fede. Et Ia_, • 
bea tiilima GR ATA fi affancaua quanto porca per diftornare la Tua gen- 
te dalla cultura de gli Idoli , perche fapea che. Tee ondo la dottrina del- 
l’A portolo, fumo tenuti à prenderci cura, ciafcuno dei Tuoi, Se maffime 
de i famigliari . De fiderando adunque la ferua di Chrifto primieramente 
la falure de'fuoi inftaua di e notte nell'orarione,& à loro daua ricordi fa- 
lutiferi : onde auuenne che ella apprtffo i Tuoi fi affaticò in guifa che aiu- 
tata dalla grafia del Saluatore, il quale non vuole la perditione d'alcu- 
no.ma ben vuole che tutti gli huominififaluino,& vengano alla cogni- 
tione del la verità, che rutti quafi conuertironfi all'vno Dio viuo «Seve- 
ro , 8e all'vnicofuo Figliuolo Signor Giesù Chrirto,fcaIcagnandoecaI- 
peltando gli Idoli vam,fordi,e muri . Percioches'auuiddero e conobbe- 
ro che infelici fonone tra i morti c la fpcranza di coloro, i quali chiama- 
rono Dei, le opere delle mani humaneouerofe qualche legnaiuolo ta- 
gliato hauendod'vnafelua vn tronco dritto, con arteleuata lafcorza_i» 
ne faccia vna Figura chefiaffomigiiaad vnhuomo.oueroad vn'anima- 
Ic la raffembri , Se lefabrichi vna degna rtanza nel muro collocandola , 

Ae afficurandola con ferro, perche non venga à cadere fapcndo che non. 
fi può aiutare dafe, percioche ella è vna rtatua. Se hà bifogno d'aiuto. Se 
à quella facendo voto per la Tua fortaza,per li figliuoli,per le nozzc,ne ri 
cerchi da lei le cofe auuenire,non è cgl i rtoltiflimo quello tale? nó fi con 
lùnde à parlare con chi è fenz'anima?nó chiede egli la fanità ad vn infec 
»o?Ia vita ad vn morto? nó chiama eg>li in aiuto eni non fi moue? et nó fi 
cófiglia di far viaggiocon chi non può caminare ? Percioche il principia 
del fepararfi daDio è il cófulrare gli Idoli,et l'inuctione di qrti è la coroe 
(ione della vita> pofciache nó vi erano nel principio, ne vi (arano féprc, 
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Onde i Bergomafchi per li meriti del bearillimo AlelTandró > Se per li 
meriti eriandio & per li docu menti di G R A T A Sanriflìma abhominan 
do Se (calcagnando gli Idoli, fi conuerrirono al Signore , Se da alcuni po 
chi Sacerdoti Chrifiiani,i quali all’hora vi erano quafi occulti furono 
battezzati nel nome del Padre » Se del Figliuolo , Se dello Spirito Tanto . 

Amen.& coli s'adcmpìil Tanto defiderio della beata GRATA, ilqual era 
che la Tua geme fi conuertilTe al Signore. Fin qui il B. Ptnamonte. 

Non fi può veramente penTare non che efpnmere il contento grande, amami 
che Tentirono le tre Tante Donne, e quei pochi Chrilliani ch'eran in Ber- D. F Itm. 
gomo , per la conuerfione del Duca Lupo,e tanto più , quando viddero 
che in breue egli Tu da quafi tutta la Otti Tcguito ; infinite erano le lodi 
che dauano per ciò alla Macfià Diuina.infiniti i ringrazia menti ,ne man- 
carono di portar innanzi effe ancora, & di aiutare le donne che à loro 
concotreuano per elTere Chriftiane. 

Poco meno di due anni dopò la conuerfione di Lupo , egli dormì nel catm. 
Signore à cui eflendo la Santa Moglierafoprauiuuta poco più d'vn an 
no.clfa parimente pagando il debito alla natura , andoflfene à godere fc- 
coi beni della vita eterna. Ne per quello s'vdtgiamai la Santa Vergine 
GRAT A à Tare Urani Teminili pianti. Non poteua, c verocomeFigli- 
uolada loro amara 8 c di loro amante.non dolerli, trouandofi m coli bre 
ue tempo di tali Padre e Madre priua:ma non volle palfare 1 termini, co- 
me vera diTcepola di Chriilo ; laquale molto ben Tapea che dalla morto 
alla vita.dalle tenebre alla luce, dall'efliglio alla patria, dalla corrurno- 
ne all'incorruttione , dalle miTerie alla gloria , dal pianto a I gaudio paf- 
Tan erano. 

Quello che douea fare, fece l'amorofa Figliuola-, ne tralafciò vfficio ve 
runo di pietà verTo loro: accompagnolli alla Tcpoltura : TparTe pietoTe fi, 
ma moderate Iagrime;procurò che per le anime loro fi celebrartelo mol 
te melTe, & altri facri vffici, Se à poueri fece larghe limofine di viucrc Se 
divenire. 

Non hebbero d'affaricatfi molto i Cittadini dopò la morte di San- 
ta Adleida per cercare perTona.à cui raccomandalfcro il gouerno della_, a**rn. 
Patria ; Perciò Tapendo molto bene quanto hauea Santa GRATA non BtlUf. 
folo nell'AIemagna , ma in Bcrgomo eriandio dato Tempre grande Tag. z>. TUn, 
gio,e chiaro Tegno della Tua fingolare pietà, dell'ardente chantà, Se del- 
l'architettonicaecommuue giufiiria , congregati à configlto , fu polla , 

Se a tutte balleprefalaparrecheàleipiùcheaqual fi voglia altra per- °ff n h 
fona dourafi affidare emetter nelle mani . Il perche andari i prcncipali à 
ragguagliarla della rerminatione fatta , erta dopò lunga refirtenza, vin- 
ta dalle artettuofe e calde loro preghiere l'accetrò . Fu quello l'anno tre- 
centefimo primo del Signore nel mefe di Luglio . 

Quell'anno medefimo hauendo gli Imperatori Diocletiano, e Marti- c*r. itti 
miano, Coftanzo , e Gaterio, pollo fine à tutte le guerre .domati Rè 
porentillimi, raffrenato Prouincie ribellanti, ellinto 1 Tiranni, che vfur- 
pauano lo fiato loro. Se propagato l'Imperio Romano; Se con fomma^, 
concordu quattro Imperatori vnammi (cofa che non fi eragiamaipcr 
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auanti veduta) amminiftrando infieme l'Imperio : &: riconofcendo egli- 
no tutti quelli beni da' fuoi falfi Iddij; per renderteli più propirij Se mo- 
ftrarfi loro grati . S'infiammarono piu che mai fuflero fìat i, in voler Ieua 
re affatto dal mondo i Chnftiam di quelli nemici . Per dò Se nell'ortien- 
rc»&: nell'occidente, impiegarono icófigli tutti,a£faticarono l'induftria, 
raccoltero inficme tutte le forze,moflcro tutte le machine, & fpefero tur 
ro'l fapcrc e poter lorore'idiauolo per condurrei loro dittcgmal fino 
inrento,non fola mente fpronò& sforzò gli Imperatori; ma vie piu acce 
fe i Pontefici, Se infiammò i Sacerdoti Gentili ; Se eccitòil volgo ignobi- 
^finalmente inftigò Se punfe Se fpinfc ogniuno ad inuenrare horribili , 
Se terribili ordigni per crucciare, tormentare. Se martoriare . Tante 8e fi 
gran cofe , Se di Porto terra da gli infernali mofìri , Se da gli huomini fo- 
pra la terra , contra la difarmata Se ignuda Religione Chrifìiana fi appa» 
reci hiarono,che’l penfarle folamcnre, oucro il vederle hauerebbe potu- 
to fgomcnrare quali! voglia forre petto, & atterrare qual fi voglia ani- 
mo ^? rtc, ^ e * n ^ haueflero hauuto da interuenire,& opporfi,# refifte- 
Mtb.iu rei Chriftiani con le proprie forze folamenre,&: non più rotto con la Fe- 
de , con la quale al tre volte fouente i Santi ( come fcriue l'Apoftolo ) fu- 
perarono i Regni , turarono le bocche de'Leoni, fpenfero l'ardente fuo-’ 
go.non fur offefi dalle raglienti fpade, diuennero forti in guerra, pofero 
in fuga gli etterati fìranieri Sec. Perche come dice San Giouanni Queft'è 
la vittoria che vince il mondo,!a fede noftra. 

Hora dunque farri quelli apparecchi rirrouandofi in Nicomedia Gale- 
rio Mallimiano e Diocletiano,& in Roma Mattimiano HercuIeo,con 
pari voti confpirarono contra la Religione Chrifìiana, & fecero per 
tutto l'Imperio publicare quello crudelillimo editto Che ouunque fi rro 
ueranno Chriftiani.i quali feguitino la loro fùperfìitione , fiano ouc- 
ro sforzaci à Pacificare a III Dei, oucro con varie pene, e tormenti farti 
morire. 

c»r.B*r. L'anno feguenre nella (òfennità del la Paflione del SignorcCcome pia- 

rhùd$. ce à Theodorero ) onero nelle Felle della Pafcha ( come pare ad Eutebio ) 
Zuftb. fur publicati quelli altri bandi Che in ogni parte del mòdo le fante Chie 
s. Affi, fc Piano atterrate , & ifpianarc . Che le fcrirrure de'Chriftiani fiano ab- 
bruggiate.Che chi hà qualche dignità e grado, ne Pia con ignominia prr- 
uato . Che àpriuati fi foglia la libertà . Che iVcfcoui fiano incarcerati* 
Se Che tutti con ogni forte di tormenti fiano cofìrctri ad immolare à 
•' gli Idoli. 

Ma tanta deftrezza, tanta prudenza, tanta benignità vfaua con rutri S. 
G R A T A nel fuo gouernoche ettcndo fiati portati à Bergomocoficru- 
dcli c teucri decreti non fi rrouò chi l'accufaflè per farla priuare ne ella, 
fi fmarrì punto, ne fi attenne dal gouernoanzi mofìrò fempre animo ve 
ramente yirilc,intrepidocChrilliano. 

Io nò sòchecofahabbia motto Mario Mucio nella vira diS. Domneo- 
ne à mofìtare che quelli decreti futtcr publicat: dopò la morte di S.GR A 
TA;po.*che è conrrala verità & ogni ragione: quàto alla verità, l'àttefla- 
no nudati , che fpecificano il tempo : quanto alla ragione , quella è in 
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prónto perche fe furon publicati da Diocletiano e Maflimiano, Se ambi- 
due nel 3o3(comcdirò)oucroalpiùnel ^.rinunciarono l'Imperio,& 

S. G R A T A mori del 30;. vegga egli come può ftare il fuo detto, ch*io 
no'lsò vedere. 

Publicari i fudetri crudeli bandi conrra i Chriftiani nel 301. nel mere c-r B4f> 
di Marzo;l'annofeguenre li 1 i.d'Aprile, ouero(meno vogliono Eufebio 
e Zofimo ) nel 304. gli Imperatori Diocletiano in Nicomedia , Se M affi- zofim». 
Oliano Hercoleom Milano deponendo gli habiti ,Se l'infegne Impe- 
.rialirinuntiaronoetiandio l’Imperio', & abbracciarono vita priuara_j ; . 
onde alla Chicfa ne fegui qualche pace e quiere, le cagioni , per le qua- 
li fecero coll firana rifolu none i fudetti , fono da diuerfi diuerfamenre ri- 
ferito. . 

Diocletiano (fcriue Eufebio) cade in tanto maligna e peft fera infer- 
mirà, che perciò la mente fe gli motte dal fuo luogo. Diocleriano(di- Cm / 
ce'l gran Conftanrino Imperatore') hauendocontrafe fleflò( dirócofi ) 
polla e prefa la parte per lo virio della pazzia &deliratione,riflerrando- 
u nella fortezza e prelidio, d’vn’abietta e vile piazza ,riceuc*l caftigo del 
le fue crudeltà. 

Mailimiano ( dice vn Incerto Aurrorc riferito dal Cardinal Baronio ) Car.Bjr, 
à ciò fi moflé per moflrarficonftanreneU’eflequire quanto à Diocletia- *»**«*• 
no piacca,& per pierà fraterna affinché non parelTe ch'egli abbandonaf- 
fenellacommunanzadiqualcheamone colui , c'hauea fempre hauuro 
compagno della vira.Sc dicofe importantirtime. 

Ne gli Atti di San Menna e compagni li legge ciò che fegue della loro s»m. 
rinoncia Dopò che vfara hebbero gran Audio, & molTo ( come dir fi fuo- 
Ie)ogni pietra à quello fol fine d'illerparc la Religione Chri (liana; quan 
do s'auuiddero d'imprender cofe imponibili à farfi , Se di faerrarc (come 
è in prouerbio)l’aria,& di sforzarli à mouere le cofe immobili, l'vn'e 
l'altro di eiC. depofe l'Imperio , ad alcuni dando ad intendere di ciò fare 
per eflere fari j di ranca fortuna , Se d’hauer caro mutar flato: ma à quelli, 
a quali poreuano dire i fuoi fegreti , Se feoprire l'animo fuo dicendo far- 
lo per la virtù di Chriflo,perfuart à ciò dalle marauiglie che per quella-, 
fi faceuano , & che non hauendo eglino potuto hauer l’intento , pofpo- 
nendo ogni altra cofa da erti picciola filmata, ne anco volcano eflere Im- 
perarornqueflo medefimo fcriue £onara. Zmms. 

Vedendo gli Imperatori (dice'l Cardinal Baronio ) checontra à quel- Car.JUr, 
lo ch'afpettauano , interueniua che quanto più fi troncauano i tralci del 
nome Chriftiano,per vergogna confufi, 8 e turbati di méte : hauendo già 
à 'naufca l'Imperio, per nonconfetfàrfi vinti , come erano ,conqual fi 
voglia honoraro ritolo, fe ne abfenrarono Se córra fe fteflì fecero tal ven 
detta ,quale fe fufle loro Hata fatta da nemici vincitori , hauerebbono ha- 
uuro molto à male ; Ma perche potea parere non eflere quella ballante^ 
per vendicare Io fparfo fangue Ch rifilano, vi foggiunfc che Diocletiano 
come vn’alrroCain tremante e paurofo viuendo miferamenre , con mol 
ra infelicità finì fua vira, el'HcrcuIeodafc ftcflocon vn laccio ftrango» 

. landofi,fecc morte violenta . - 
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Pc° ai’ , ChS UF ^ 0ai *J* *3“ ‘ ■ «»*. cl^"££ 

moftrò ir.™ r* am C r crai10 *° tto ^ > ^ anzo haueanopace , perche celi fi 

* ne molti inCorcc, SS#! 

ig^g=a^Ttóì«:£ta 

S ?oft£ nfs lSu r i re dl Caf A mu • Voi aItri chcpcr mantenetela fede* 
me «r euS foft ° v °! utopcrdcrc 8 h honon ^haueuate £ 

me fiere ft » i a ,?* V ^ ^ anc gramenre in cala mia > che fpero co- 

me nere “ at ‘ al voflro Di° c°fi a me ancora ùrerc fedeli . * 

rinne^-oh? SanM G R A T A della pace regalia Chiefa per l'abdic». 
L r°<r l e P cr Io gouerno di Coftanzo , à fabricare Chic- 

[fj‘ d * dc Vn “ d I, e q ? a, ‘ * Ù C °! à d °ucS. AlelTandro hauea parno il Mac- 
nrio.in honore dl lui, laquale dalla Colóna fopracuiera la ftatua di Cro. 

«. ^ùeWDo^orfn m^ Cnt f ^ chl3ma Aleflfandroin Colonna. vn^lrra^» 
’hò». * p &lo u no mcr r cl°porrauano a fepelirc la quale pcr la Croce che 

&U*f. prua» vi hauca Pcfla (tome dice'l B. Pmamoncc) oucroper le moire 

Croce* ?TeS OnO . Ca rr (COme . VOg,,0n0 **> * fanno co ™ 
SS-aA 1 de . la Gf ° cc s a PPdla, ma come fàbricafifc la terza* 

' 0 gfi° che lo fennamo dal B. Pmamonte. 

ùlltSSSt A T A ^“^’Jnon fifcordancfoil Tuo martire AlcC. 

u^Tx? dllui f 5 mprc tóma# fcdchffima.e diuot.ffima.ccn. 
fide andò che 1 Martire di Dio ftaua nel Tuo giardino fenza cafa e fenza 

«E*» ’ mifc J t [ ue maiM àcofe grandi : difeorrendo , & penfando ir 
che marnerà porrebbe ergere v na .Chicfa diceu«lc fopra'l fanro Corpo', 

M m ' . J 1 Chr ‘ftianipotcircio impetrare i frffragidcl 

Martire di Chtiflo 1 cnsodico.& quel chepéfato hauea.Iopofein tffet- 
w.pofcjache delle fiie ricchezze quali volenrcriffimamemefpendeua. 
J, 1 ,S'° d ‘ Dl ®, fccc , cdlficar e la prima Chicfa di S.AltlTandro r.guar- 
dcuolc Se commodanella maniera fi richiedeua alla qualirà di quel renv 

m ch'elSfemf? 1 h* kce Ì°^ lar g hl c grandi .dandole cioè rum quei be 
“ “ ® ffa dl Diopoflèdeua dintorno al luogo dedicato al Santo ,i 

?n n 5 n , aI dld h ° g8 ’ - c ? no / c , ono quelli Chicli la quale «ere 
in piedi lungo tempo finche fi fabrico quella c'hora fi vede . Ma perche 

erano folccin.jSraffidui i fedeli in frequentare quella Chicfa. in maniera 
ì?n b ( i nv rUa d, . Dj ? n°n come defideraua , porca godere il quieto filen- 
no.* n era molto difiutbata, le venne pcnfierodi feoftatfi alquanto.*- 
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con Tattro abbraccia c folleua fouuenendo al profilino , hauendo con le 
làbrichcdelIcChiefefarroglie(FcttideIprimo,vol!efarequclIidelfecc>- 
do ctiandio . Hor come ciò adcmpidfe piaccmi di riferirlo con le parole* 
del B.Pinamonte.piu che con quelle di qualfiuoglia altro. 

Adunque la B.Vedoua di Dio GRATA poco difeoflo dal luogo doue 
hauea il corpo del B. Aleffandro marrire di Chrifto có riverenza fcppeli- 
tOjvn Hofpitale fabricò per riceuerui i i poueri , Se quiui s’impiegò rutta 
nelle opere della mifericord»,& vi fi fece ferua di tutti i poueri. Nifluno 
abhorriua,in raro etiandio che imboccaua gliinfermijlauaua loro i piedi» 
fomminiftraua le cofe neceffarie, Se ne i trauagli fi rallegrai» : perooche 
Se allegrarfi con gli allegri , Se piangere con gli addolorati era vn pezzo 
fàaffutfatta.Tuttc leperfoneche quiui capirauano , raccoglieuacon am- 
pio feno di charirà,& amando c(Ta rutri,rurri parimcte à lei voleuano be- 
ne . & non folamente l’hofpitale materiale hauea fabricato , ma dell’ho- 
fpirio del fuo cuore vn'altro n’hauca fatto cosi fpariofo che à nilfuno fa- 
pea chiudete le vifccrc della mifericordia ,abundando di pietade,& occu- 
pandofi tutta nella cura de i prolfimi , 8e nella compaflione de i trauaglia 
ri,e feiagurati . Percioche hauendo e(Ta molte ricchezze 8c po (fedoni co- 
me Ducheifa.e Rema, & Signora della Città , ouero le fpefe in fundare , 
fabricare,& dorare Chicfe.A; Hofpitali: ouero le partii poueri,* difoc- 
sò in foftentare otfani,t Vcdoue:* perciò la fua elcmofioa dura nc* (eco 
ILdc i fecoli : pofciache non porca rrouarfi alcun bifognofo,doue fi rroua 
ua la bearifllma GRATA madre di mifericordia e(Ta nutri , Se alleuò i fi- 
gliuoli di molri,molri nc riceuc neirhofpitio,e(fa à chi era pollo in traua 
gito fomminiftrò il ncce(fario,e(fa ogni opera buona adempi . Percioche 
in verità Se à ragione fi può di GRATA à Dio grata dire quel che’l Beato 
Apoftolo Paolo fcrilfc à Timotheo. Eleggali la Vcdoua c'habbia tefiimo- 
nio neU'opere buonc.Molti beni ancora,& molte ricchezze la venerabi- 
le GRATA madre dei poueri donò à quello luogo della Charirà, molti 
de i quali fin al di d'hoggi s'impiegano in fcruigio de' poueri. Se de gl’xn 
fcrmi.FMiqui'lB.Pinamonrt*. . 

In quello luogo ella con Helleria fantamentedifpensòquelchelcre- *'***’ 
flaua della vita hoggimai inuecchiata . Quiui non fi contentò di fare che zV!™' 
fulfcro à poueri Se à gli infermi fomminiltrare le cofe necelfarie: ma efli- ^ 
quendo quanto l'Apoflolo comanda alle Vedoue, di fua mano à gli ama- smuutr. * 
lati daua il cibo,porgeua le medicine. Se nettaua le vlcerofc marcenti pia Muri», 

ghe ; hauerefii veduto tal vno ch'abborriua il cibo, prenderlopoi , da lei 
rincorato,taI vno defidcrare qualche cofa. Se effergli da lei fubito procu- 
rata . Auuenne vna volta che non cflcndoui cofa da darei gli infermi la hg.m.t. 
S.Vedoua ordinò che fi vccidefife Se cucinale predo vn porco,che fi alle- *• * ****** 
uaua nel luogo : Se effcndofi mangiato fi rinouò il miracolo occorfo nel- *’***•• 

l'altro porco vccifo per quelli c'hauean portato il corpo di S. Alcfiando à 
fcpelire, perche fi come all*hora , così quiui dopo'l diurne vn'altro vmo 
fcnetrouònel fuo luogo ordinario . Quefto Se altri miracoli pur affai fe- 
ce il Signore,per li menti della beatifiima GRATA* i quali tutti, eflà ho- j, pm*», 
miliUìma fi Audio (èmpie di occultare/. 
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Auegna che fin qui io habbia fecondo le occafioni accennato i codumi 
Ale virtù di S..G R ATA » nulladimeno panni bene riferire qui ciò che 
fommariamente ne fcriue il B.Pinamonte,la cui auttorità (limo tanto che 
non mi contento di pig liar da lui,come faccio da gli airrijil fucco dell'Hi 
fioria>ma riputerei di fare graue erroreA gran danno al lettore , fc alcu- 
na delle fue parole rralafciafii . 

In fe (Idia (dice egli) la beatiffima GRATA podèdea tanta honedà di 
B. n»*m. coftumi.da tanto impeto di feruor diuino era moda, che niduno ilqualo 
hauede accurataméte confiderata di lei la vita,hauercbbe dubitato che'l- 
lanonfudevn vafcd'honorc ,& di grafia, vn vafe ornato d'ogni pietra 
pretiofa . Tanta luce parimente della grafia diurna rifplcndeua nella fcr- 
ua di Dio,che rapiua 1 cuori A' fi facea voler bene da rutti A con vna cet- 
ra violenza d'honeilà allerraua , e magartaua gli (ledi aduerfari; della fe- 
de in guifa che da quelli ancora era amara. Onde di lei diceuano i Saui che 
era quella ferua di Dio predcllinara alla vira: Se per quello adaifùrni per 
l'edempio della Santità di lei apprefero la difciplina della vera Fedo, Se 
della Chridiamtà . Quella Santa di Dio raffrenaua forro feuera difciplina 
i mori illeciti: Se dudiauafi di dnngere i membri, Se i fenfi fuoi in manie- 
ra che non potedero pur vn tantino fe mire alla Iafciuia nè alla leggerez- 
za ■ L'afpetto e guardo fuo era femplice Se humile vietando all'occhio il 
mirar fidamente cofa che potdfe l'animo illecitamente defiderare: l'vdi- 
to fuo fu puro Se diferero, rifiutando le cofe vane e foucrchie , Se quello 
ch'eran di Dio con diletto nceuendo: il fuo parlare fu condito df fale, de- 
fedando le parole ociofe ,Se nociue,le buone A vtili commendando, nel 
fuo cuore foggiornaua la mondezza. Se lapudiciria: l'andar fuo di con 
grauirà; lo dare con riuerenza: il mouerfi con maturità , l'habito con ho- 
nedà. Ouunque ella fi rrouaua,rifpIédcua di lei la Sàntà,fcorgeuafi l'ho- 
nedà.feruauafi l'humiltà.In rutti 1 mori fuoi dudiauafi diportarli ralmen 
re che nullacofa facea , laquale potelfe rafpcrrod'alcunooffendere , ma 
ben fi conuenidè alla fua fatuità , Se in tal guifa riluceua la fua luce à gli 
occhi de gli huomini, ch'eglino feorgeuano di lei le buone opere , Se ne 
dauano gloria al Padre eterno che c ne i Cieli . 

Edere di quede virtù data patrona, e podedirrice S.G RATA non era 
dubbio veruno appredo quelli che fapeuano & hauean cótezza della lui 
conuerfatione mentre era in queda vira , (aquale edere data piena di vir- 
rù.auegna che lo tarede la lingua carnale, lo bandircbbonoi miracoli da 
lei fatti cosi auann'l fuofelice rranfiro,come dopò. Hor quede cofe fianli 
breuemenre ridretre in certo compendio de i codumi & della fanrirà del- 
la vita della bcandìma GR ATA, affinché piu chiaro del Sole appaia non 
meno da quedi Santi A' nobili codumi,che da i prodigi de i miracoli qua 
to|à ragione fi debbia riputare di meriti fantidìma. Se gloriofa appredo 
Dio A appredo gli huommi. Ma l'vn'e l'altra, la fanntà cioè de i nobili 
codumi A lo fplcndore de i miracoli diurni, à nodro propofito finalmen 
re s'indnzza; mentre Se ne i miracoli feorgiamo cofe degne di ammiratio 
ne:& ne i fanti , Se honcdi codumi ,ritrouiamojcofe propodeci da imita- 
re; ad honore Se gloria di quegli ilqualc i fuoi Santi Se adorna di virtù di 
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meriti,& quando vuole , Se come vuole ancora far loro grana di lampeg- 
giare con miracoli , Se queftì e GicfuChrifto Signor noftro figliuolo di 
D.o viuo,iIquaIe col Padre>& con lo Spirito fanto in perfetta Trinità vi- 
uc>& regna ne ifecoli de ifecoli. Amen. . 

Hor chi fia fufficiente(fegue'l medefimo B.Pinamóte) d'imitare in tut- 
to e per tutto le virtù &l'opere fante della Beatiflima,&Santifs.G R A- 
T A . Pofciam ben certo marauigliarci » Se dall'cffempio di lei penfare la 
dapocagine del noftro corpo Se la miferia del tempo prefenteima 1 pote- 
re quel che ellahàpotuto.non s’afpcttai virtù humana, ma à grana fin- 
golare.Lodiamo lei dunque magnificaméte Se diciamole;' Voi gloria dei 
Bergomafchi,voi letitia de i Nobili ,voi honorificéza del noftro popolo ; *"*• if. 
perche vi ficee virilmente diportata,& fi c auualorato il cuor voftro,per- 
che hauete amato la caftità,& doppo'l voftro Spofo,niflùn'aItro n'haue- 
re voluto; Se per quefto la mano del Signore vi hàinuigorira, Se per ciò 
farete benedetta m eterno . Imitiamo adunque quanto polliamo le vjifti- 
gia materne, Se infienie rendiamo grafie al Redentore , il quale nella via 
ouc caminiamo ci hà dato tale (corta,& preghiamo il Padre delle miferi- 
cordie che gouernati da quello Spirito che mouc i figliuoli di Dio » per li 
termini c'han pofto i noftri Padri, à quella meta della perpetua felicità, 8e 
fempiterna beantudine>allaquale la bcatillìma GRATA felice fenza fine 
è pcruenuta Se entrata , noi ctiandio caminando fenza arreftarci giamai , 
meritiamo di giungere.*. .... 

Hora ciTcndo la S. Vergine e Vedoua GRATA doppo molte fadighe, yìg Guar: 
e trauagli fofferti nel feruigiodi Dio,à prò de i fuoiCompatriori,arriuata qy, pnpr. 
all'età di feffant'annijót nel gouernoc'htbbe dietro alla fuaS.Madre del d fUmm. 
la Republ.diBergomo per quattro anni,& poco meno di due mefi, fatto 
conofcere le fingolari fue virtù, bramofa l'anima fua di fcioglierfi dal cor 
po,& ritrouarfi con Chrifto,colma di buone opere , auuicinandofi il fine 
del fuocertame,la meta del la carriera, Se il gloriofo frutto delle Tuffante 
attioni ; diede faggio parimente della fua munta patienza in vnagraue % V 
infermità, che le foprauenne.per la quale auegna che il corpo Tele infiac- 
chire , e dolorate molto , effa però nello fpirito rinuigorita infatigabil- 
mcnte flette mai Tempre congiunta con Chrifto. , \ V, 

Aggràoandofcle poi il maleconuocari Hcfteria» Se i Maggiori dcll'Ho B.VmSAt, 
fpiralecominciolliad cflbrrareall'oteruanza della charira,&dell'hofpi 
taht à, Se alla petfeueranza nelle virtù: percioche ficura della fua,moftra- 
uafi folccira,& anfiofa dell’altrui falurc , finalmente riceuutii Sanciifiini 
SacramentiiChiamara dal Tuo ccltfte Spofo Giesù Chrifto à riccuerc la co 
rona della giuftiria apparecchiarclc,nel prtdettoHofpiralefra le braccia 
della fua diletta compagna Hefteria,illuftre per molti mìracoIi,dopòl'<iC 
fere ftata chiara in ogni fotte di virtù dalla fua pucritia, fin alla vecchiaia» 

Se fin all'vltimo giorno di fua vira,in tempi ttiandip trauagliofillimi , Se 
l*haucrc molte fabriche honoratc fatre di Chitfc Se Hofpirali»ornamen- 

roin fomma fingolare,efplcndorcdellaChriftianaRcligione, refe l'ani l 

ma, laqualc fe nc volasi Odo à rictuc re con le altre Vergini fante 1 Au» ■***•* 

noia nnmarcciiìbile ddla. Verginità, & àrtgnaie in eterno felicemente 

con 
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con Chrifto: la cui memoria arricchirà di bcncdirrioni , ogni anno /i reci- 
ta nel Martirologio Romano,& fi ci mette auanri gli occhi. 

Non hebbe à pena fpirato.ne refa l'anima debita à Chriflo ; che incon 
ranenre lafama volàdofunella annunciatione’di gran pianto , congregò 
il popolo di tutta la Città alle effequic della loro Sara PrencipelTa, laqua- 
le leuata fopra le fpallede i fedeli, accompagnata dal Clero , Se da rutta 
la Città con molte lagrime , e particolarmente da i poueri fù porrata con 
Salmi ,e cantici fpirituali, e lunghe fchiere di lumi nell'Oratorio dell'Ho 
fpirale da lei fabricato,il quale fi fentiua rutto rimbombare d'vn mefto, e 
lieto Alleluia, quindi cantato e quiui replicato: & fu quiui per le mani del 
la dolere Hcfteria.fepolraà i7.d'Agoftodel joj.Ma per edere quel gior- 
no impedito dal la fella di San Narno primo Vefcouo noflro , &ifubfe- 
quenri d'altre fette laChiefa diBergomo, anticipando celebra la fella 
di leià ij. 

In vn Martirologio antico M.S.del Monallcriodi S. GRATA halli di 
lei quello elogio. [VI.Kal. Septembr.Depofitio beatillimx GR ATAì no- 
lhinc,verbo,A: operc,Pergamenfium Marronx.cuius gloriofis precibus. 
Se mcriris,&prxJicatiombus mifericors Deus didtorum Pergamenfium 
menresà cultura idolorum remouit.Quxcum Deo,oratk>nibus, ieiunijs, 
clcemofinisi&alijsoperibus mifericordixcorporalis ,&fpirirualis alti- 
due vacando placuilTer: Se beariltimi Alcxandri Sanétum corpus deuotif- 
fime Se cum multis lacrymis fepulturx cradtdilTctjac Oratoria tria duo ad 
honorem prxfari Sanai de fuis facUratibus honorifice conftrut fecilfer ; 
adCrearoremfuum.quem fempenn viraaudenriltimeprxdilcxerar.feli- 
citer redi jt. In Ciuitare Pergami depofino Sandi Narni Epifcopi duplex 
roinus&c. ] 

Rtftòquiui il Corpo di S. GRATA 7x1. anni, otromefi, e fei giorni, 
o#*»' r cioè fin al 1027. nel quale il primo giorno di Maggio fu ad vna Chiefi_, 
G»atn. nella Città fabricara adhonordi lei, (Se à diftintione di quella del Borgo 

Canalc,detraS.GRATAincolumnellis,per vn portico c'hauea verfola 
firada , che poi fi è leuato per fabricare la Chiefa c'hora fi vede , elTendo 
quella diroccata per la nuoua fortezza) trasferto da A mbrofio Martinen- 
goVcfcouo diBergomo fecondo di quello nome, comefidirà a pieno al 
fijo luogo quando fi tratterà del fudetro Vefcouo. \ 

La cagione che mode il Vefcouo à fare quella traslarione non fu certo 
per fpog tiare quel Borgo di raro rheforo.e facro pegno, pofeiache I'ama- 
ua fingo!armente,ma perche le facre Reliquie della S.Vergine non parif. 
fero qualche oltraggio : Percioche elTendo quel Borgo efpollo alle feorre 
rie de i Barbari nemici, iquali nilTun conto faceano delle Sacre Chiefe.an 
zi fpogliarele d'ogni mobile quel che non porcano portar via.dauario in 
preda alfuogo: Rimò il prudente Vefcouo di farecofa grata à Dio, Se al- 
la Sita medefima gioconda col trasferire quel facro Corpo nella Città , 

Se riporlo nella Chiefa à lei dedicata.,. 

M Pimi*,' Si aggiunge à ciò l'importuna infilza, che fecero le Monache di S Ma- 

ria vcania, dette hora di S. GRATA , al Vefcouo percheconcedclfc loro 
tanto t hcforo , elTendo ragioneuolc che oue era la Madre fi r ìpofaflc an- 
che la 
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che !a figliuola . F.Giacomo Filippo tiene che Tanta GR AT A fabricaffe il 
Monaftcrio delle Monache, e che quiui rinchiuda viueCfc,e monile il pri- 
mo di Maggio: ma c in errore, perche il Monafteriofu fabricato da S Ad- 
leidafcome fi è detto, & atteftano quanti di quello fcriuono)& ella vide e 
mori ncirHofpitale li Z7.d'Agofto> e '1 primo di Maggio fu fatta la fuder 

ta TrasIatione_». . _ , , 

Nè ci pregiudica punto il Martirologio Romano,ilquale pur con quel 
diVfuardo,edell'AbbateMaurolico,mcrre J l natale di quella noftra Tan- 
ta Verrine forto '1 primo di Maggio. Perche auucrtir fi dee eh egli non 
femore (come ben offeruò in piu d'vn luogo il Cardinal Baronio 1 mette 
la memoria d'vn Santo'nel giorno della morte , ma tal volta ncfgiorno 
che in honordi lui fu qualche Chicfa dedicata : tal volraquandofu delle 
fuefacre Reliquie fatta folennetraslationc, tal voi taquado fu ordinato, 
fe è Vcfcouo.GIi elTempi ci dimoftrano quello apertamente.S.Bafilio mo 
ri nel primo diGenaro,e Sant'Ambrofio nel 4.d'Apnle: e nondimeno la 
Chiefa celebra la fella di quelli à 7. di Decembre , e di quelli a 14. di Giu- 
sno,ne 1 quali giorni furono Vefcoui ordinati. Parimente S.Hadriano fu 
martirizato à 401 Marzo, t la Chiefa lo celebra à 8. di Settembre, quando 
fu il fuo facro Corpo trasferito à Roma-,. Il martino di S.DominlIa fu a 
7 di Maggior la Chiefa lo celebra à i n.quandocioc fu coni due fratel- 
liNereo Se Archilleo trafportata. Mille altri elTempi potrei addurre , ma 
pcrbreaitàli tralafcio.cosìauuénediS.GRATA.&peroil Martirologio 
del Galefino,che nel fudetto primo giorno di Maggio ha quelle parole.,: 
iBergomiTranslatio Sana? GRATA Virgims , 3 puofcruirc per dichia 
ratione del Romano,e de gli altri. 

Ma chi potrà ò beatiffima GRATA ( dhor mi piace parlar con voi con B p ^ Tfl T - 
le parole del B.Pinamonte)chi potrà dico,à voi tale e tanta Matrona, ren 
der le condegne gratieA gli encomil delle debite lodi? la quale col vo- 
ftro fingolar aiuto foccorreftc la perduta Città di Bcrgomo. Quali lodi vi 
darà la fragilità dei Betgomafcm che pervoftrofpecialfauorehàrice- 
uuta la Fede di Chrifto ? & quali lodi òfantiffima vi pagherà la fragilità 
noftra per hauerci offerti.e prefentati ad vn rale,c tanto Signore ? O fan- 
ta di Dio GR ATA,da Chrifto gratificataci coftumi ornata, per fede bea- 
tala fperanza confermata , in chantà radicata , Se in ogni bene fundara. 

O madre nofìra,ò Signora noftra, ò madia nollra , gratificate noi à Dio ,* 
ornateci di coftumi,ammaeftrarcci nella Fcde,confirmateci nella Speran 
za,corroborateci nella Charità , Se confolidateci in ogni opera buona-, . 

Riceuere Santa di Dio,nceuetc GRATA , riceuete facrata , riceucte Si- 
gnora noftra , riceuetc per tanto i poueti ringratiamcnti quali fi fumo nó 
cornfpondenti à vollri me riti A' quando haucrcte accettato anco 1 defido 
rij.có l'orationi voftre ìfcufate le noftre|colpe: fia per grana voftra degno 
di feufa quel che facciamo : diuenti impetrabile quel che con mente fede- 
le chiediamo . Accettate quel che offeriamo , Se fateci dono di quello , di 
che vi preghiamo , Se ìfcufate quel che remiamo . Scnrano l'aiuto voftro 
tutti quelli che celebrano la voftra commemoratione. Ailiftcre pronta a i 
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no. Scudiareui di pregare afiìduamcnte per la venerabile Donna Ffauia 
Abbadeffa voftra, voftra Vicaria , delle voftrc lodi molrojfolecita , che di 
voi hà ferir co con molta accuratezza e pieci. Pregate per le voftrc figliuo- 
le,per le voftrc forclle.per le ancelle voftre.per tutti quei del voftro Ma- 
nafterio, per me F. Celerino inifero Se inuecchiato peccatore , ma voftra 
diuoro.per me fcritror voftro.per me voftro laudatore auegnache ìnfuffi- 
cicnrc,&' indegno; per rutto il Clero, per tutto il popolo Rrrgomafco , il 
quale ficefte ò benedetta , col voftro aiuto , conuertire alla Fé di Chrifto. 
Non fu ò fanriflima di Dio.nó fia indarno ò vana la voftra fa diga in noi : 
ma 0 come ci hauete indotto alla Fè di Chnfto,così per li menti e prieghi 
voftri meritiamo d'cflfere introdotti a i gaudi) del Paradifo fot ro la voftra 
fcorta,& con l'aiuto del noftro Signor Gicsù Chrifto , à cui c honore , de 
gloria nei ferali de i ferali. Amen. 

Scriuono di S.GR AT A il B.Pinamontc, Marcantonio BenagIio.il BeU 
lafino, Do. ina Flauia.Gromella Badefta, il Tirabofco.Moisc, Achille, e 
Mano Mucij, F.Giacomo Filippo.il Guarneno.il Carmignola.la Vigna. 
Se altri : Se Ce ne hi memoria ne i Martirologi ) Romano . di Vfuardo . di 
Adone.del Maurolico.e del Galcfino . 

B Pw.SA. Hora dopò che la B. GRATA(dice'l B.Pinamonre) pafiò dalla morte* 

alla vita.dal mondo al Cielo . dal rrauaglio al ripofo . dalla carcere al Pa- 
laggio.dal piato al gaudio, dal luogo dell'Hofpitale al trono del Regno « 
dal Ducato temporale allo feertro del Paradifo, dalla pugna del Mondo . 
al premio del Cielo, doppo la morte dico di lei non mancarono miracoli 
diurni: la maggior parte dei quali hàfepolri l'obliuione madre dcll'in- 
gratirudine,inimica della gratia,alcuni etiandio con diligente inquifirio. 
ne esaminati fi fono.&r approuati da fedeli reftimom) . Percioche elTa il- 
luminò ciechi.fècaminarc zoppi.dirizzò attratri , fanò paralitici ,i fordi 
reftitu ì l'vdito.à muti la loquela.^: miracolofamente curò molti da diuer 
fe infermiti, Se da varie malatie.Ma non ci marauigliaremo noi fentendo 
quelle cofe con le noftre orecchie ? percioche veramere egli è marauiglio 
fo Dio ne i fuoi Santi: Se Dio Hello e quello che fà i miracoli: Se perciò co 

pr; me dice'l Profeta», , Sappiate ò figliuoli de gli huomini che Dio hà fatto 

J ' * marauigliofa la fua San ta,&:quefto in molte maniere, dcntrocioc.&rluo 

ri, fopra Se verfo l'hà fatta marauigliofa di dentro nella giocondità della 
confcicntia,&: d'affetti fuauillìmi: di fuori con nobili coftumi , Se opert* 
di pierà, & di mifericordia: verfo,cioè,al prò fiimo con virtù di miracoli » 
Se fante illuftrationi: fopra , con fplendidiflìme glorificationi di già glo- 
rificata neiranima,finalmente farà glorificata nel corpo .cioè nella nfur 
rettione, quando fplenderanno igiufticomc'l Sole nel Regno del loro 
Padre, ìlqual è benedetto ne' fecoli de i ferali. 

Hor ritornando ali 'Hiftoriadiò terminato (dice'i medefìmo) d'inferir 
in quefta operetta>alcum miracoli.per idonei teftimoni j approuati palla- 
ticidimanin mano, trai quali degni di ammiranone mi fi para dauanti 
quel d'vna giouane daTelgate che Sette molti anni ftroppiata delle gam 
be,e de i picdi,nè poteua andare fenza crocciole ò altro aiuto: quefta mef 
& nel MonaAcrio di Santa G R A T A da vna fua Zia dota Paco 

' per 
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per imparar lettere, ambedue entravano fouente nell'Oratorio della 
Santa ,chiedendolc aiuto , e mifcricordia ; Se n'hebbe la graria perche ri* 
cuperò le forze A l'vfo de i piedi e delle gambe A' per fé ftclTa fi parti ci« 
fanata affarto.Iafdando quiui le crocciole.» . 

Vn huomo flato lungo tempo cieco , fenza crouar rimedio che gli gio» 
qaflè di molti che nliaueaprouad : parendogli vna notte d'andare al fe- 
polcro di Santa G R A T A , & di riceuerui la vifta perdura,con gran fi. 
ducia,e diuotionc lo vifitóda inuocò,fece voto A* incontanente hebbo 
la grafia. Nè è marauiglia fc bora ch'ella regna nella patria apre gli oc. 
chi del corpo,quclla che viuendo per ancora nel mondo apriua gli occhi 
della mento . 

Gli habiraroti di Moltrafio , e Vercana Terre del Contado di Como , i 
quali patinano gran firagi da Lupi che tanto v'erano mulriplicari, e taro 
rapaci,che ben fpelfo eurrauano nelle cafe,e ne rapinano le creature : ri. 
cordatili di S.GR ATA, il cui Monafteno hauea ne iloro contorni alcuni 
poderi >à lei fecero voto, 8e furono liberati ; & feguitarono lungo tempo 
avenirifodisfarlo. 

Quello medefimo fi è racconraroancodi S.Aleffàndro, perche il voto 
fu fatto da quelli egualmente ad ambidue; ne io nei miracoli voglio fe- 
parare quelli che vniramente fono da vna fola Chiefa nuenti in terra. Se 
da vn fol Dio hooorati in cielo . 

Vna donna vicina al parto, non potendo partorire , era crucciata d'a- 
cerbifiìmi dolori: di maniera che non porea ne mangiare,ne ripofare, nè 
pigliar fonno; onde non facea altro che à guifa di pazza gridare. Se vrla- 
re: ma fatto voto à S. GR ATA così per fe come per la creatura , fubito fit 
liberata .partorendo vn figliuolo. 

Vn limile miracolo fi racconta d’vn'altra donna parimente, cherirro- 
uandofi in limile pericolo, fatto voto alla Santa , hebbe la grafia diman. 
data. Ne c marauiglia, fc regnando in Cielo S. GRATA, leuai do- 
lori corporali , la quale viuendo ancora in terra > liberò molti da i dolo- 
ri infernali . 

Vna nobile Gentildonna di Bergomo degna di fede, de conofciutada 
moiri , artcftaua d'hauere in fe fteflà ifpcrimentaro il feguenre miracolo : 
percioche in andando con honorata compagnia à Tr cleono, il cauallo Co 
pra cui ella era, coi due piedi dinanzi fi leuò dritro,e s'inarborò fermatoli 
foprai piedi di dietro, ella conofciuro il gran pericolo in che fi rirroua- 
ua .chiamò deuorameme in fuouiurola Beatiflima GRATA, laquale vifi- 
bilmente.fe le apprtfcnrò A prefala nelle braccia , tanto deliramente 1» 
pofe in terra, che non fcntiddpiacer alcuno: onde grata di tanto fauort> 
andò à vifirare il fuo fepolcro.t piangendo per a!legrczza,cendcndoIc le 
debite gratie.raccontòil leguito. 

Di femedefimoatteflaiì Beato Pinamonte.per non moftrarfi ingrato, p*Mar. 
quantiche cominciarti- ad affaticati! nel Itruifio della BcatiffimaGR A- 
T A ch'egli non hauea forze per Icncerc, appena poreaparlarc,oucroo- 
perare cola veruna : ma doppo che inuocata I agraria dello Spirito fan- 
te, &iftrtragi della SaiinlLma GRATA con la maggior diuoriono 

che 
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che poré,fi accorfe Cubico d'hauer prefentc l'aiuto Diuino. Perrioche in- 
contanente(dice egli)mi fu dal Cielo data , Se la pofiìbiltà Se la faculri di 
fcriuere , Se la grana Se la faciliti di dettare , Se nel mio cuore auampò vn 
certo ardore in maniera che non potea quietarmi finche non diedi il de- 
bito fine all'opera di efla venerabile, & illuftre Santa. In ogni cofa bene- 
detto Dioàlquale aiuta chi fpera in lui.Tutto quello dice'I B.Pinamonre, 
il quale fottogiungo 

Molti altri miracoli fi diuolgarono fatti così in vira della gloriofilfima 
GRATA Reina, Se Ducheffa illuftre , come doppo la fua morte, 
che non furono ferirti . Molti fegni della Cvt* Santità criandio fi feo- 
perfero nel rifanar infermi , i quali parimente fi fono tralafciati. Et que- 
lli habbiamo breuemenre , fedelmente , Se diuotamente nota- 
ti per ifeoprire la fua Santità , per lode , Se am- 
maceramento de i Be r gom archi , per edi^ 

ficari one di tutti i Chriftiani» ' • 

perhonore, e gloria ' 

di colui che. "" <• 

folo ' 

fi . .1 

miracoli, ilqùale Trino in perfone , Se vno in effen- 
za viue Se regna per infiniti fecoli dei fe- 
coli. Amen. Fin qui il Beato 

.« Pinamonto. ^ 
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DELLA SECONDA PARTE 

Dcll’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ET SVO TERRITORIO 
nato Gentile, & rinato Chriftiano, 

LIBRO OTTAVO. 

AU'ilInft.e molto Reuer.Monfig.Gio.Francefco Berlendi, Dottor 
di facra TheoIogia,& di Leggi , e Canonico 
nella Cathedrale di Bergomo . 

[ 1 comi p'ù volti io fono fiato da V.S. 1 Uh fin e molto Rtutr. * flottato ,o rin- 
corato ùqnifta tmpnfa , & più volto altro fi hi Iti trinato pronta à gli aiuti 
i di tonfigli!, i di mano, m qui filmi f, atichi: Cui non ditto , ni poflo limito 
th'tlla di Uia ritrahirfi da prendimi fino la fila prottttiont quitta piceni a 
parti, c’hora li inuio,oai conttagonfi igefii dilla gran Vergini, i Martiri HE 
STER l A. §ì») non prie indo di dar honon à hi, chi tool The atro dilla fama , riguardino- 
li fi di, i per nolo di ultgiofia vita, i pir mirilo di tonfumata cognitioni di principali fum- 
iti, o per lodi di pngolan prudenza . Appoggio , ornamento prittndo dal fuo nomi alla 
mu fatichi. Ondi t ’to non dò co fa pari a i meriti fini i rifirbifi qui fio ad altro tempo, <fr ho- 
• ra nfii a mil'okhgo dii pn finti f antri fòt da lu pngo fr ficMr amenti fpiro : i Ho fin Si- 
gnori la nuda compitammo filici. 

DiSanta HESTERIA Vergine, e Martire, 
Duchefladi Bergomo. 

R E forti di beni penfa rrouarfi il volgo 
fciocco,anzi i Saui ftdìi del mondo: alcu- 
ni chiamano beni di narura , come c la 
fallirà del corpo , la Nobiltà , la Bellez- 
za^ limili: altri di fortunata i quali nu- 
merano ì danari, le potteflìoni.dt altre sì 
fatte ricchezze: altri dell'animo , Se tali 
dicono elfere le fetenze, Se le virtù eriche 
de politiche , Se chi più ne hà , piu felice 
c Ai maro. 

De i fudetri beni rrouoche fù largamen , 

__ te arricchita dalla mano liberaliHima del . 

fupremo Donatore HtSTtKlA nel Martirologio Romano,& pretto al Car. Ber. 
tri Auttori detta ASTERIA, pcrcioched antichmima e nobile famiglia 

S dia 


GtUfino. 

imtugr. 

Gunrn. 

Ssmtm. 

Guani. 

I .Bsfilit. 


174 LIBRO 

ella nacque in Bcrgomo.U Santuario oue parla tome fanta Grata la rolft 
per compagna dice [Reperir quamdam fui propofiti fan&rtfimam mulie- 

rem,Virgincmgraiida?uam,CiucmBcrgomeam,HESTERIAM nomine 

qu* dicirur fuitfc de Offa, de qua domo fuir , Se ille vir in omni virtutum 

J enerc probar ilfiinus Ioannes Ponrifex MaximusXXII. 3 Se alrroue pur 
ìleiiFuirexnobilionbutPcrgami ciuibus oriunda . 3 c'1 Guarnerio feri- 
ne [HESTERIA honeftifllmo loco natale. 3 In era giouanile Pendolo 
morri i progenitori di molte ricchezze herede reflò . [ Antequam ad ado- 
lefcennam perueni(Tct,parentibus priuara remanfir, 3 dice'l Santuario. 
Splendeuanoinolrreinlci tanto chiaramente le virtù morali , eciuilij 
che fembraua il Ciclo di vaghe Stelle ornato: di cui era tal fama vniuerfa 
le [ Vt nulla omni virtutum genere prxftanrior effe putanrur . 3 Ma eflà 
quelli beni tutti Ihmò nulla per guadagnarli Chrido. 

Doppo la morte de i Puoi progenitori eflendo Hata da molti e parenti * 
Se amici .configliara ,& eflòrrata à prender mariroi con cui menar porelfc 
vita lieta e gioconda, Se hauere heredi e fucccllòri di tanti Puoi beni .ritira 
tafi in Pegrero la faggia HESTERIA, Se infe raccolta fece frafe 
fimilc diPtorfo . 

Quella Vergine laquale Pepara l'anima Pua dalle voluttà corporali , Se 
indirizza molto attentamente l'animo tutto aldcfideriodeltecofeCe- 
lefti, calpefterà tutte le cofe che nel Mondo paiono gioconde, nè fola- 
mente fi priuerà volonneri di godere le cofe che fono (limare dolci.e foa- 
ui: ma etiandio hauerà compalhone delle perpetue miferie , che parifeo- 
no le maritate.Iequali fono in preda di sì fatte voluttà . Et confiderando 
le moIre(per dir cosi) morti loro che ogni giorno le conuiene Pofferiro * 
con Pe de(fa fi rallegrerà del Può proponimento . Percioche quella che è 
in matrimonio congiunta ad huomo mortale, aggiunta la cura del Mari- 
to ancora alla Pua propria , doppia Polecitudine neceflàriamente bi fogna 
che foffcrifcamvn anima per lo corpo altrui al Può congiunto. Ne già 
vien ella ad dfcre trauagliata per cagion d'vn Poi corpo, come hò detto » 
in vn'anima fola, ma interna del continuo al gouerno del corpo Può , e di 
quello del Mariro,fi didrahe, e diuide_*. Ma quando doppo l'hauere pra- 
ticato col Marito,comincia à generare, e partorire al mondo figliuoli.per 
ciafcuno che le nafce,fe le fchianra l'animo , Se alli prefenti trauagli fem- 
prc fi aggiunge la cura di quelloc’hà da nafeert* . 

Etfe ella fi farà abbattuta in vn Marito buono, c benigno , di già 
fente continui incommodi , e cruccij ch'egli mora, A: e (fa redi vcdoua_» » 
Temendo ncll'ammofuo vna certa crudele. Se quafiprefentccura, tanto 
t'egli c prefente, quanto fc è abfcnte , per li cafi che alla fprouida Coglio- 
no interucnire.Ma fc all’incontro gliene è toccato vn afpro , Se intratta- 
bilc.tutta la vita le è vn tormento ; nè potendo per rifpctto della fuapu- 
dicitia eleggerli nè la morte del Marito per le angofcie della Vedouità* 
nòia vira di lui, perlamoleftia, c per l'mcommodità dello dar fcco; da 
dubbiofo 8e ineuitabile male,& da moledillimi dolori ella è Tempre com 
battuta Se confummata_> . 

Et doppo c'hi cominciato à£u figliuoli 4 oucro che eglino han latro 
' “ "* buona 


bliona proua ,e fon riufciti buoni , e virtuofi : Se airhora dall'abfenza lo- 
ro Teme del continuo maggiori dolori di quelli che Tenti nel partorir, 
glwouero che li vede efferc trilli , e fcajpeftrati; Se all'hora patifeej 
maggior confu Gonc dall'hauerli partoriti , che non Cernirebbe Te ftc- 
ri!e fiata furto . 

Souente ancora prima che arriui ad ifperimenrare le gii dette cala.' 
miti , diuenra quali in vno fteffb tempo > Se Spofa , Se Vedoua : Se ca- 
duta nello fiato Vedouile fenza Figliuoli, non è più nè Maritatale Ver- 
gine^ncMadro: così perdute in vn tratto tutte le confolationi , 8e al- 
legrczze del lo fiato Matrimoniale > con hauer alleggiato à pena bre- 
uiflìmo diletto fenfuale ; fi rroua hauer perduto l'irrecuperabile fio. 
re della Verginità , Se hauere ifperimenrato folamenre tanto del Ma- 
trimonio * quanto le balla per ben conofcere le incommodirà dello fiato 
Vedouilo . 

Et fe rellara Vedoua le fono rellati anco figliuoli da nodrire,&- alle- 
nare, ella c coftret ra mirarli Tempre come continua memoria di quel cor- 
doglio che già Tenti per la morte del Marito: Se così viuendo Tempre mal 
In lagrime, Tempre in gemiti , Se in continua folecitudine , Se cura di ben 
crearli, nifTun conforto ritroua alla pallata perdita., . 

Et che occorre dire di più ? l'infelice Donna con la propria dote com- 
perandoci vn Signore , di libera diuenra Terua, & per guftar breuiflì- 
tno diletto, priuandofi della naturale libertà, con tale congiuntone li 
apre per Tempre la porta d'ineffabili dolori , Se di continui rammarichi . 
Percioche retta immobile quella Temenza di maledizione contra Ieipu- 
blicata , la quale in tutte le nozze come Epirhalamio così canta: [ In do- 
lore paries filios,& fub viri poteftare eris ,Se ipfe dominabitur rui . ] 

Ma la prudente Vergine ricufando sì fatto giogo di Tcruitù, fi libera pa 
rimente dal dolore che tale maledizione Ceco porta , percioche fcanfa 
l'angofcie del parto ;fozraggc il collo dal mifero giogo di morrai Ma- 
rito , Se fi difeofia infieme da tutte quelle incommodità , e miferie , Ie- 
quali dalle nozze Cogliono deriuaro: Retta libera eriandiodagliine- 
firicabili nodi di mille vari j peccati . Di più l'anima tutta integra’. Se in- 
tatta fi pofa col Rè eterno , nè comporta farfi la Cua conuerfione à 
Spofo mortale, maconferuandofipura, fi vi Ccmpre eflercitando ne 
gli occhi di Dio, in Comma coftanza , &honeftàdi vita^. L'Apoftolo 
parimente, che pur hauea Io Spirito del Signore, dice apertamente che 
la Donna Maritata è diuifa, intenta parrei Dio, parte al Marito: ma la 
Vergine rutta s'immerge in Dio fonte d'ognt beno , di lui Colo penfa * 
di lui Colo parla , per lui foloopcra,lui folo,come deue,ama, 8e à lui Colo 
s'accompagni^ . 

Dasifatre confiderationi morta HESTERIA fece rifolutionc d'ab- 
bracciare lo flato Verginale.,. 

Et conofccndo ella che altro bene non v'hà al mondoche porta bada- 
re all'huomo dal fommo Dio in fuori ; null'altracofa nel cuore , null'al- 
tra nella bocca hauea che D:o,l'amor di Dio,l'honor di Dio , la gloria di 
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Dio A- à quefto dirizzaua ogni Tua arcione.» . 

Haucagrancompaflionedi quegli faocchich'ammiranano&ftima- 
uano felici i poffcflori di quei beni frali,e caduchi, edicea : Quelli , iquali 
pare che fionfcano per felicità mondana, vengono à perire per virtù di 

.£««4». Dj 0) fi ori f cono s* per breue tempo ; Se perifeonopoi in ererno,fìorifco- 
nodifalfibeni A'perifcononei Veri tormenti: benché quefto procedo 
t. Gng. non mi g a da 1 fudcrci beni, ma dall'abufo di elfi: Perciocheal ricco non re 
cano danno le fue ricchezze, fe le vfa bene: come ne anco la pouerrà fà il 
poucro commendabile ,fc egli tra le ncccftirà non fi guarda dalle brur- 
rure del pcccato.Er così auuicne degli altn.Pcr quefto tifa l'ampio patri- 
monio, di cui era reftata a Abiura patrona per la morte de i fuoi Genitori * 
per feruigio, Se honore di quel liberatile mo Datore , da cui lo riconofce- 
ua, tutto I'impiegaua: Quanto hauca, quanto fapea, quanto potea , quan- 
SXt.Guar ro ^ acea > tutto alla Maeftà Diuina offeriua. Macon grande aflctrto di 
D.Flau, ’ chariràdifpenfaualiberalilfimamcnre quali rurn i fuoi beni à poucri, 
verfo loro moftrandolì tanto pictofa che, non folamenrc daua à Chri- 
ftiani , ma ehandio à Gentili da mangiare, da veftire A in ogni loro bilo- 
gnolifoccorrcua perinrregatrarglt ad abbracciare la Fede noftra, ben- 
ché non indifferentemente, ma à quelli prima A poi à quelli difpenfaua, 
I. Gr*t. così ricercando l'ordine della chanci : onde ben fcrifle S. Gregorio cho 

cMifericordiapriusfidclibusA poftea Ecclefiarhoftibuscftfacienda . 3 

Fece maggior ftima HESTERIA di elfere Chriftiana,che della nobiltà 
della famiglia: & ciò à ragione: pofciache non deue , nè può alcuno farli 
bc!!o,nc gloriarfi della Nobiltà de i Maggiori, hauendociafcunoper ca- 
po Se principio del fuo legnaggio,il fango, tanto chi di porpora, Se di bif 
fo v à fuperbo, quanto chi dapouertàA damiferia è afflitto, tanto chi di 
diadema cinge il crine, quanto chi gli ftà siila porta alla guardia. Non 
habbiamo dunque ragione di gloriarci per ceppo fangofo& vile: ma la 
i Ambr vcra no ^' ,ta c °nfiftc neH'integrità de i coftumi : perciò dice S. Ambrofio 

* * che [Probati viri genus,virtunsprofapiaeft.3 

Spimi. Vedendo, & conofccndo HESTERIA che la bellezza del corpo è be- 

ne caduco, Se fragile mo!ro,ilquale in vn batter d'occhio, quafi ombra 8e 
fumo rrapaffaAà guifadi rofa à quel Sole medefìmo,fu'l mezzo giorno 
fi difcolora,che dianzi in Oriente nafeendo co' raggi dalla rugiada copra- 
ti , vaga Se frefea la dimoftraua ; quantunque ne fune al pari d'ogn'altra > 
adorna A vaga, non ne fece però mai conro veruno, cosi tra fc difeorrcri 
s do:Quellechepongonotanroftudio,&fannotantefpefcperabbelIire 

* * Se ornare con diuern pretiofi colori, quefìa efterna mortale figura, che du 

ra così poco: fifcopronoignudeA priue della natia interna bcIIczzn.Pt r 
cioche la porpora A la fera. Se le varie tinte hanno si bene gran beltadc , 
ma non la danno: Qoalfiuoglia di queftc,che ad vna donna fia d'intorno, 
fà vcdere,ma non lafcia la beltà fua: Se fcco la lcua,quando elfa parimene, 
re viene leuata . 

Ma poi fapendo HESTERIA d'haucrc l'anima nobilitata A: ab- 
bellita con Funaginc della Trinità fantiflima -, attefe con ogni ftedio al la 

..... beltà 
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beici di quella, laquale hauendo tre potenze principali cioè la ragioneuo Gala»'. 
le che (fecondo alcuni ) rilfiede nel ceruello , ( benché a dirne il vero ella 
non hi membro particolare à cui s'appoggi,)& naturalmente è inclinata 
all'honefto; la irafcibile,che alberga nel cuore , Se è amica Se ftudiofa del» 
le rifife,& de i garbogli:& la concupifcibi!e,che opera nel fega to,8c è de- _ . , 
dita àgli Agi, Se alli diletti del corpo: fi di meftieri per l'interna compofi- ctun ’ 
rione A' tranquillità di eflà,che ogn'vna di quelle fe ne Aia dentro li Tuoi 
termini, & confini nell 'operare, 8e forrifea la debita fua perfezione : Per 
ciò HESTERIA con la Prudenza attefe à perfezionare la prima follenen 
dola Se reggendola in maniera che nelle fue confulte Se deliberationi pri 
uate non inciamparne fallalte: con la fortezza perfezionò la feconda , 
non permettendole che facelTc alcun eccello nè difordine: Se con la Tem 
peranza ridulfe a perfectione la rerza moderandola , Se frenandola nelli , 

difordinati , Se pazzi appetiti fuoi : la Giufticia poi da Auerroc per bocca "tr.vtau 
di Platone tanto commendata fra gli habiri morali,come virtù laquale in 
fe contiene tutte le perfetrioni deU'anima,adoprò come carenaper lega- 
re Se ftringer infieme le tre fudette virtù. Se fare che ogn'vna ertequifle il 
debito fuo . In tal guifa andaua la faggia Vergine lullrando l'anima tua.» 
con le virrù.chc chiamiamo Cardinali. 

Ma à più alto ilaro,&à maggior perfezione fù H E S T E R I A Card. Bari 
folleuata dalle tre Theologichc, le quali nel facro Battefimo le erano fia- 
te da Dio infiliti : percioche da quelle ammaefirara che non può miga 
la perfona in quefto Mondo ertere veramente felice: ma le fà dì me- 
Aieri vfeire del Mondo fuora , Se foruolare al Cielo , per zouar qui- 
ui il fommo bene.» ; 8e che le Vergini à gli Angeli fono in vn cer- 
to modo limili nella natura , & faranno con erto loro Cittadine nella g.Btaau: 
Gloria ; Se che Quella è continenza gloriofa, & degna d'honore, la s.G.Gri f. 
quale vien abbracciata dalla volontà d'vn fanto proponimento; Se 
non quella , che fi olTerua per necellirà cagionata ó da debolezza, ò 
da infermità del Corpo : erta non tanto per fuggir gli incommodi del 
Matrimonio toccati di fopra , quanto per confeguire quelli beni , con 
fommo affetto ( come detto habbiamo) abbracciò Io fiato Verginale, 

Se fece fermillima rifolutione di non volere giamai altro Spofo che Gie- 
sù Ornilo: con cui dcfidcrando conuerfare più che potertè, la vita ri- 
nrata Se folitaria fcielfe per quello effetto , fapendo ch'egli promette di oft.Vf. 4 a. 
condurre l'anima nella folitudine , Se quiui parlarle al cuore : e'1 Profeta 
pur le mofira la via fpedira,oue dice. Odi ò figlia, & vedi. Se tieni attento 
l'orecchio ruo,& feordati affatto deprezzando Se Scalcagnando il tuo po 
polo,& la cafa del tuo Padre LAudi filia,& vide. Se inclina aurem tuam , 

Se obliuifccre populum tuum,& domum patris rui.D cioè il mondo,il dia Banau^ 
uolo.te flelfa ,Se ogni vana ambitiono . 

Ne fi conturbi alcuno c'habbia letto il Beato Pinamonre , Se habbia_» _ , ■. 
veduto ch'egli non dà nome di Vergine ad HESTERIA, malachia- ' * 

ma Donna [Nobilem Mulierem&c. ] dice egli; pcrcheciò fà hauen- 
do l'occhio all'età fua , non allo flato : nella maniera appuro cheChrillo 21 ,%, 
chiamò Donna la Matite fua ; Se per ciò l'hu>bumo dichiarata quella 
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parola nel Santuario, oue fi leggo [ San&iflìmam mulierem , Virgi- 
nem granda:uam_> .1 

In danza iblit aria dunque ririrara la Vergine HESTERIA prarricaua 
piu in Ciclo che in terra ,pofciachc è veriflìma quella Temenza che Quan 
do per mezzo della cognirione , Se dell'amore, nella mence nceuiamo 
qualche coTa eterna, noi non fiamo più in quello mondo : ma (fecondo 
l'AportoIo) la noftra conuerfatione è in Cielo:& l'anima(come dicc'l Fi- 
lofofo) piu veramentz fi ritroua là doue hà porto l'amor Tuo, che la doue 
etfa anima & auuiua. Tanta è la forza dell'amore che ci fàdiuentare ta- 
li, quale c quella cofa , che noi amiamo, &■ ci trasforma nella fembianza 
di quella.,. 

Pare che'l Galefino la faccia Monaca,oue dice di lei, [ Deo in Religio- 
nem dicara, &c .] ma è in errore, percioche effa da gioutne non potè efler 
Monaca , non effondo in Bcrgomo Monafterio veruno in quei tempi , e'I 
primo Monarterio che vi fi fcce,fù quello che fabricò S. Adleida, nelqual 
tempo era la S. Vergine molto vecchia: oltre che fc Monaca fiata fulfo_» 
non hauerebbe abbandonato il Monarterio per andar à ftarfene in Com- 
pagnia di S.Grata: ma ne anco fu Monaca,doppofabricaroil fudettoMo . 
nafteno perche fté Tempre in compagnia di S. Grata: fi deue dunque au- 
uertire che le facre Vergini , gemmedellaChiefa, dedicarci Dio,erano 
di due forti: altre viueano vira Regolare, e Religiofa ne 1 Monarten) : al- 
tre nelle parerne cafe co i Tuoi progenitori e parenti dimorauano: tali fu- 
rono S.MaccelIina Sorella di Sant'Ambrofio,Pnncipia,Demetria ^al- 
tre delle quali fcriue San Girolamo. Andando quelle Vergini alla Chiefa» 
vi haucano luogo apparraro,doue Usuario ritirate da gli altri. Se era que- 
llo chiufo con tauole Se ornato con diuerfe hiftorie e Temenze della facra 
Scrittura conuenienti alle Vergini: tale fù S.HESTERLA, Se in tal modo 
fi può forfè Tatuare il Galefino . 

Vn'altra forte di Donne obligate à feruare cartirà trouauafi nella Chic 
fa , Se erano quelle che effondo congiunte in Matrimonio, dauano à Ma- 
nn licentia di riceuere gli Ordini facri: Se fe'l Marito di vna era ordinato 
Soddiacono,ò Diacono, la Moglie parimente acquirtaua nome di Soddia- 
cona,òDiacona,òDiaconelTa;& fe'l Marito d'vn'altra era promollò al 
Presbiterato Se fatto Prete,Prctc(fo,òcome dicono 1 Latini, & 1 Greci Pre 
sbitera s'appellaua ella : ( Vero è che S Arhanafio feguendo l'etimologia 
della voce Greca chiama Presbytera la femina molto vecchia ,) &feal 
Vefcouato,Vcfcoua,ò VefcouelTadiceuafi, nonhauea però quella veruna 
auttorità fopra quelle di nome inferiore, come hà il Vefcouofoprail 
Clero . Onde fi vede che con sì fatti nomi erano chiamate , non perche 
elforcitalforo vcrun Minirterio Ecdefiaftico , ma per gli Ordini, c'ha- 
ueuano prefi i Mariti loro, e ciò per certo commun vfo piu torto, che 
per veruna ragione^ . Le Diaconclfo fole haucano certi vlfici, e cari- 
chi da elfoquire; come fi caua da San Clemente, daSant'Epifanio, e da 
altri . Percioche fi come nelle Chiefe erano diftinti i luoghi doue rtaua- 
no gli Huomini,da quelli doue rtauano le fumine , e le porte eriandio per 
le quali estftauano quelli ,c quelle, così à quelle erano deputati alcuni 
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detri Oftiari j , # à quelle le OiaconelTe che S. Ignatio chiama pet ciò cu- 
dodi de Tuoi veftiboli . In oltre non potendoli mandare i Diaconi nelle* 
cale doue llauano Temine per le mormorationi de i Gentili j à quello Ter- 
uiuano le Diaconeffe* . Apprettò haueano carico di lauare la fronte del- 
le Donne , quando le erano Hate con l'Oglio Santo vnre dal Vefcouo net 
Battefimo.e nella Crefima, per effer dildiceuole che TulTero vedute fco- 
pertele Donne daglihuomini , e quando fi fpogliauano le Donne per 
battezzarli , dalle DiaconelTe veniuano feruite , e cullodite per Io mede- 
fimo rifpetro : conforme all'ordine della buona difciplina , e Tanta iftitu- 
rione EccIeTiallica.Et auegna che i Tudetti vffici faceflero non erano effe* 
però di alcun Sacramento ordinate : anzi per quello vengono dalla San- 
ta Sinodo Nicena tra le laiche numerate. Ma erano quelle differenti dal- 
le preTate Vergini «che Taceano voto di perpetua Verginità! . Erano però 
elle edandio in moltallima nella Chieu per la Cattiti che proTcffauano 
virtù di gran mcriro(auegna che molto inTeriore alla Vergi nità) # mol- 
to grata à Dio: di cui fcriue Cadano checMaior virtus eli cattitatem tene- 
re, quam dcrmones expellere* . 3 

In appartamento Tolitario per tanto ritirata la S. Vergine con le mani 
flefe porgeua fouenre fcruenti preghiere per la dilatatione della Fede* « 
per la conuerftone degli Idolatri,# particolarmére dei Tuoi Compatrio- 
ti, Tupplicando che per gloria ,#honore del Tuo Santo nome voleffeil 
pictofo Iddio aggregargli alla Tua ChieTa , e purgare rutto il mondo da o- 
gm errore.lcuarne l'infermità, le carellie.le guerre, dar Tanità a i malati , 
libertà a i prigioni,# perche l'Apoftolo vuole che fi prieghi per li Pren- 
cipi, ch'era no al l'hora Genti Ii,pregaua loro lunga vira,l'Imperio ficuro, 
la famiglia Tedele, gli efferciti corraggiofi,il Senato giuflo,e giufti i mini 
Tiri, e'1 popolo morigerato che tali orationi apunto effere folite farli all'- 
hora da i fedeli arietta Tertulliano. 

Quiui parimente attendeua alle diuine contemplationi, quiuipcrgli 
ameni campi della Scrittura Sacra fi andaua fpirirualmcnre ricreando, # 
quafi ape ingegnofa dalle Temenze come da fiori traheua Tucco di vira_, : 
Quiui fecondo l'Apoftolo mortificaua il corpo Tuo con Jigiani,vigihe_,, 
Se altre afprezzt*. 

Ne per quello frametteuagiamai il conuenire alla Chiefa ne' tempi di 
afcoltarc le Meffe, le Prediche, degli vfficijdiuim, 8c di frequentarci 
Sacramenti . 

Ma perche quando ella eragiouane pochi Chrittiani fi rrouauanoin 
Bergomo,# per effere quelli da Gentili moIeftari,non era moire volte có 
modo, anzi eramolto malageuole andare fpeffo al la ChieTa ; quando vi 
andaua ,portaua vn panno lino molto candido e Tottile, nelqualc riceuen 
do molte particelle del Sanriffimo Corpo di Chrifto Nollro Signore.(cra 
perciò tal panno detto Dominicale) con molta riuerenza à cafa Io porta- 
ua, e r .pollo nella Tua Camara , à lui porgeua poi adorandoci Tuoi prie- 
ghi, Se quando fi trouaua dtfpofta , per Te fletta fi communicaua , che tal 
coftumefu già nella Chiefa(come hò altroue detto)# vi durò lungo ttm 
po ; hauenlofi di ciò due Canoni della Sinodo Antifiodorenfe celebrata 
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nel 590. oue in vno fi prohibifee alla Donna il riccuere il Sintiflìmo Sa- 
cramento nella mano ignuda.mafe le commanda, come ncM'alrro.che,» 
habbia il Tuo Dominicale , altrimenre refii di communicarfi : Se che que- 
llo Dominicale fuCfc(come hò derto) vn panno lino , lo attefia S. Agofti- 
no,oue ferme [Omnes viri quando communicare defideranr,lauanrma- 
nus ;&omnts mulieres nitida cxhibeanr linteamina , vbi corpus Ornili 
accipianr.l fegue dichiarandone il fignificato . 

In tali cflcrciri; di diuotione Se di picei con ogni Audio occupandoli e-' 
ra la S. Vergine HESTER I A arriuata all'età di circa 40.anni, ne fi era fin 
alPhora ttouato veruno c'hauelTe di lei detto cofa mala: anzi apprettò rat 
ti era in tanta riputatone A in tal conto tenuta, che fi ftimaua non poter 
fene trouare vn'altra di lei più calla , nè più humile , né più modella , nè 
più diuota,nèdicharirà piu piena, nè, per dirlo in vna parola ^più eccel- 
lente in qualliuoglia forre di virtù :Se quello non tanto appretto quei po 
chi Oiri(liani,iquali all'hora fi rrouauano in Bergomo , quanto apprettò 
gli Udii Idolatri . Et veramente per clfcr Dama d'honore , non balla non 
far ma le, ma fi romene viucre in modo cheniuno pofla fperarc che il ma- 
le che fi dicettc di lei, fu tic per douer clTer creduto . 

In quello tempo ritornò di Germania S.Grata, à cui hauendo Lupo có • 
fcntitoche fe ne viuelfe nello fiato Vedouile A eficndoli molello, che fo 
litaria fene flette, ragguagliato che S.HESTERI A feguiua la Retta manie 
ra di vita , pregolla ad accompagnarli con fua figliuola , à cui ella accon- 
fenri di buomlfima voglia, cofa che apportò molta confolatione al buon 
vecchio , ma vie più alla S. Vcdoua : perche douc è maggior conformità 
di vira, A: di Audio, qui fi genera maggior amore, «Se confeguenremcnro 
maggior contenro: Se ne riforgefrà loro quell'effetto che fi proua fra di- 
uerfe piante, lequali quantunque fcparare rendono grato odore , nondi- 
meno accompagnate infieme danno à gli fpinci maggior conforto,!! co- 
me ben difTe vn Pocta__ 

Due buoni infime hanno bontà maggiore 
Hpfr con gigli hanpià frane odore**. 

Et fi fuol dire che ftringono affai più i legami della virtù, che quelli del 
fangue : 8 c nel vero vn buono fi può chiamar prollìmo parente ad vn aU 
tro buono,per la conformità de gli animi A de i collumi. 

Accompagnate inficine dùque le S. Vergmi.parca che in due corpi fu t 
fe vn'anima fola A' vn fol cuore, tanto erano concordi di volontà, perciò 
che Quell'amiciria (dice S.Gio.Ghrif. ) è ferma .Inabile A eterna, laquale 
èfundata nell'amore di Ornilo A per cagion di Ornilo fi contrahe_» . 

Si rammaricaua S. Grata per l'ofiinationc di fuo Padre ncH'idolacna A 
S.HESTERlA ne fenriua diremo dolore . Porgcuaquellaferuente pre- 
ghiere alla M.Diuina per laconuerfionedi lui,que(la faceualo fletto. 

Vdita la venuta à Bergomo di S. Alelfandro, Se come intrepidaméte ei 
predicaua la fede Chnlliana,andò S.Grata ad vdir Io , & hebbe feco fpirv- 
tualiraggionamérijcon diòici fi trouò S.HESTERlA prcfcnteal rurto. 

Quando egli fu della palma del martirio adornato , tutto chcfufleij» 
colmo all'hora quella fpietata , c crudele pcrfecunonc diDiodetiano, e 
— - - • Ma.AU- 
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Maffimiano , Tanta Grata nulla dimando i loro precetti, che vierauano il 
fepelirciChridiani d'ordine loro vccifi,andòà Icuare il facro Corpo, Se 
per publica accedanone della Tua Fede , Se per purgare la Città dal feto- 
re dell'Idolatria , Se per d Scacciare 1 Demonij che la teneuano inganna- 
ta , per mezzo la delia Città lo portò , & gli diede honorata fepolrura_.j 
ma hebbe Tempre in compagnia àcofi Tanta e coraggiofa opera Santa., 
HESTER1A. Si conucrtì Lupo, & fife Chridiano, cola che appor- 
tò infinito gaudio alla Tanta Figliuola ; ma non meno di lei giubilò per- 
ciò la Tua Fedele compagna.S'afTaticò Tanta Grata per aiutare Se ammae- 
Arare le die Compac note dcquati defìderauano di edere indrutte nel Ia_, 
Fede,& chiedcuano il Cattc(imo,in qucd'vfficionon fi viddegiamai 
danca Santa HESTERIAne oriofa . Piante e chndianamente fi dol- 
fe quella per la morte de' Tuoi cari Genitori ; queda che gli amaua e riue- 
riuacome Tuoi propri; parenti fparfe infieme co e(To lei pierofe lagrime . 

. Orò e fupplicò la Figliuola per le anime loro; vegghiò e s'affliflc per que 
do anco la Tua Compagna . Si confolò Tanta Grata confiderando ch'egli- 
no erano partati alla vita eterna : queda idefla confideratione recò gran 
conforto a Santa HESTERIA. Scrui con le proprie mani, e dello 
proprie ricchezze Santa Grata gli infermi nell'Hofpitale quali del con- 
tinuo > S. H E S T E R 1 A di e notte vi de facendo fimiglianti opero . 

In fornica non fece S. Grata,ne le auucnne cofa vcruna,ò lieta ò t rida_,» 
nella quale S. HESTERIA non haueffe la Tua parte. 

Et Te coli fu, come fù veramente , mi marauiglio non poco che Mario 
Mudo Ti fu imaginato Se habbia fcritto che fin a ll'hora, quando ciocci 
la fù martirizara non fi era per anco S. HESTERIA publicamento 
feoperta Chridiana. 

Come Te il difpenfare le Tue facoltà à poueri per amor di Chrido ( co- 
me il medefimo Mucio atteda ch'ella fece ) non fufse vn maniftdarla ad 
ogni uno Chridiana . 

Comete lo dare ritirata, & impiegarti in quegli cflcrcirij.ne'quali ella 
s'impiegaua non fufTe vn publicarla Chridiana . 

Come fel'hauerc pubicamente con & Grata dato fepolrura al corpo 
di S. Alcflandro.non fulfe apertillìmo indicio ch'ella era Chridiana . 

Come che l'eflcre à S. Grata non folamcnte compagna nella cura , Se 
gouerno del l’Hofpitale ; ma nel Prencipato Se reggimento etiandio del- 
la Città Configliera,& Allìdcnte nei publici giudici;,(come lo de db Mu 
ciò dice che era)non la dichiararti: Chridiamluma. 

Che fequedi non fono fegnimanifcdi d'vna perfona Chridiana, ne 
anco S. Grata bifognarà dire fu takahe tempre l'hebbe fet o . 

Et aggiungo come che 1 Cittadini , i quali di commun confenfo&r ap- 
plaudì releflero(comc fi dirà) per tua PrcncipetTa Se Madre tufferò Gen- 
tili e non Chridiani; perche tfltndo eglino come erano Chridiani,come 
fi hauerebbono per Norma eletto, c per Guida vna perfona non cono- 
feiuta per Chridiana > 

Et fe eletta che fu , il fodo e folo fundamento del Tuo felice , Se ottimo 
reggimento era (come'l Mucio medefimo fcriue) l'ardente zelo dcll'ho- 
nor di Dio,e della falucc dc'fuoi Vaflàlli > Onde ella era fopra modo fol- 
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Iccica e vigilante intorno le cofe della Religione, Se conùerfionede'fuoi 
Cittadini ; Come poteua e(Ta ciò fare fenza pubicamente feoprir fi anco 
Chriftiana ? Troppo chiaro fi vede che tutte le atrioni fue la bandiscono 
per rale,& ella di e fiere conofciura Se ftimata tale fi godeua Se gloriaua. 

Efiendo poi morta Tanta Grata , Santa HESTERIA con le proprie 
mani , pietofamente lagnandofi che l'hauefle lafciara a dietro , le diede.» 
Vigna. fepoltura nell'Hofpitalc da quella eretto, oue il reftante di fua vita fpefe 

in feruire con fuifcerata charità amminiftrando ai poucri , Se à gli infer- 
mi,anco del fuo,il viuere Se veftire : Se con le proprie mani facendo loro 
ogni vile fcruigio, come folea fare in compagnia di Santa Grata . Perciò, 
che quantunque fuflè di nobilifiìmo legnaggio,le era però per dono del. 
la grana diuina,infufa tanta humilrà,che eletta (come fi dirà) Principef. 
fa,per amor di ftar foggetta,& per l'vfo di feruire,di efiere ne Prcncipcf- 
fa ne ricchilfima Gcntildóna non fi ricordaua , bramando Tomamente di 
hauere tutti per Signori : Confidcraua che'l Signore , à cui ella hauca la 
fua Verginità confacrara, del cuore, cioè Se del corpo , hauea prefo l'hu- 
milrà e bafiézza della forma feruile per liberarci dal peccato ,8e per ciò 
ftudiauafi di piacere al Tuo Spofo con lo fiare humile Se feruire altrui, af- 
finché annoueraca fra le cinque Vergini faggie , potefie con efiòlui re- 
gnare nell'eterna chiarezza : Ma con quanto coraggio ella difprezzafio 
le delicatezze del corpo, & in che maniera facelfc feruire la Tua fame al 
fatiarc i poueri , già fi e detto , ne per altro ella veftiua vilmente , fe non 
per effettuare il proponimento c'hauea deU'humiltà , Se hauer maggior 
commodità di Spendere intorno ai poueri. 

Tale Se tanta era l'eccellenza delle virtù Chrifiiane , Iequali come al- 
Guam. trettanto ftellc nel firmamento , mirabilmente rifplendeuano nella fan- 

ra Vergine HESTERIA, Se tanto erano ella da tutti riuerita , amata , 
& ammirata che efiendo la Repub. di fiergomo reilara pnua di Capo 
per la morte di S. Grata , dopò matura confulta fu decretato à tutte balle 
che à lei fi defie la balia e'1 gouerno della patria, inherendo Se efiequen. 
do la parte prefa dopò la morte di San Lupo, Se fin all'hora feruata, Ia_» 
Sani ». quale era . [ Quod in humanis degentibus his t ribus prudentifiìmis mu- 

lieribus,Adleida,Grata, Se H E S T E R I A, vcl qualibet earum.nollent 
fuper fealium Ducem cognofccre . ] Et per quello Tele dà nome di D u- 
chefia , come prefib molti Autori fi può vedere. Se in più luoghi, mafiì- 
me nella fata deU'lllufirifiimo Podtftà , dalla fottofenrtione del quarto 
Quadro, oue fono cinque Figure in piedi,quattro delle quali hanno glo- 
riofo diadema da Santi, Se è tale,nfcnta anco nella prima parte . 

ANNO V1RGINEI PARTVS CCLXXX. 

PROPR1IS DVCIRVS REGI COEPIT 
CROTACIO PRIMVM QVO IMPERANTE 
TOTIVS PROVINCIA VENETI^ CAPVT FVIT: 
DIVIS DEINDE 

LVPO, ADLEIDA, GRATA, HESTERIA. 

Entrata al gouerno della Patria Santa HESTERIA non fi può dire 
. con quanta prudenza , con quanta charità, con quanta giafticia , vi fi di- 
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portarti-, Se come le cofe della Religione vi fionderò ; ma vn'anno à pe- 
na godè la pace,la Chiefa : percioche l'aduerfario d'ogm bene la petrur- 
bònel modofeguenre. 

Trouandofi Conrtanzo cui era toccata l'Italia , ne l'hauea egli rifiuta- 
ra(come vuole Eutropio) lontaniflìmo, cioè nella Bcrtagna, parca cho 
le cofe di quella fi reggertero à volere di Galerio} il quale venutoli nel 
Jo6. vi defignòdue Cefari : Malfimino cioè , à cui diede il gouernodtl- c»r,Sor, "• 
l' Oriente,^ Scuero.à cui diede il gouerno dell'Italia} Se tenne come fot 
ro guardie Conflantino Figliuolo di Conrtanzo; ma quelli fuggitofi di 
Roma,giunfe nella Bertagna, nel tempo apuntochc'l Padre ftaua per vittori 
molffe,& hauea per teftamenco fatto lafciato lui herede dell'ImpenoA- £*/'*• I 

fucceJuta india poco la morte di Conrtanzo fùConftannno come Impc s.Otrol. 
latore falutatoct accertato dall'eflerciro. Di che venuta la nuoua à Ro* 
ma Martènrio Genero (non Figliuolo come vogliono alcuni) di Maflì- 
miano Herculco pensò non elTere da perderfi tanto bella occafione d'im 
padronirfi dell'Italia; però trouandofi in Roma, col fauore de' Soldati Entri}, 
Pretoriani fen'vfurpò il dominio Se per tirar dalla fua ancoi Chnftiani , 
finfe di voler abbracciare la Fede nortra. 

Quindi è che'l fine del Prenciparo di S.Grata, Se buona parte di quel- 
lo di S.H ESTER I A fù pacifico & quieto. Et Papa Marcello valen- 
doli della pace che alla Chiefa permeteua MalTenrio fece ( come fi hà nel Csr.Sor, 
libro de' Pontefici Romani ) in Roma venticinque Titoli cioè Chiefe_» 
per battezzami molti che veniuano alla Fede, 8e per fepelirui i Siti Mar 
tiri . Dalche fi comprende ch'egli ottenne da Maflentio di poter fepelire 
nella Città i corpi de'Santi,cofa che era vietata dall'anrichc leggi Roma 
ne, e dalle dodici rauole. 

Maliìmiano Herculco, che mal volonrieri , ma folo per compiacerci 
Diod etiano.da cui l'hauea riceuuto, l'Imperio rinonciato hauea, veden- 
do in piedi diuerfi romori , pensò che quella gli douelTe feruire di leggi- 
tima cagione per ripigliarcelo, come fece; Se per mortrare che ciò non fa- 
certè per ambinone di dominare, ma folamente per ben publico, cercò e 
procurò che Io ftelfo facefle Diocletiano ; per quello andatoli à Carnuto c ir. Sor. 
nella Gallia Celtica ( à Salona nella Dalmatia altri dicono ) doue egli fi ztfimo. 
era ritirato ,sforzolfi di perfuaderlocon varie ragioni , che era bene per con». 
la Repub.cheambi ripiglialferol'Impcrio;àcui non dando Diocletiano p 
oreci hio,eg li che già ripigliato l'hauea in Italia ritornato. Se auifandofi 
che male pafiarebbono le cofe fue, e del Genero,! 1 quale prctendeua fta- 
bilire nello flato, mentre patfaflcro bene quelle di Conftantino,inui- 
diandolo per alcune imprefe fatte. Se odiandolo perche non molerta- 
ua , anzi lafciauaviuer in pace iChriftianià fc eftremamente eflòfifecc 0f 'V* 
rifolutionc, fendo egli di natura curiofo Se mancaror di fede , di priuarlo 
dello flato, e della vita inficmc . Per quello con Malfentio venne in rotta 
Se nimirtà , onde fu dall'cflercito di lui grauemente ingiuriato : ma rutto 
ciò fi fece fintamente, e dacordo, per poter l'Herculeo con quello prete- 
ilo eflcre piu facilmente admeflo da Conllantino nella fua famigliar ami Eturif^ 
citia, come gli auuennc; perche fu egli da quelli come amico c fautore ri- 
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ceuuto & accarezzato . Hora moftrando l'Herculeo di ricambiare Con- 
flanrino di tanta amorcuolczza , & di collegarfi feco , Se di procurare il 
ben Tuo , affinché non poteffc penetrare il tuo diffcgno » gli promifc , e 
gli diede anche per moglie Faulta tua Figliuola « allaquale communicaro 
nauea quello Tuo penderò « dicendole che Per lafe, per lo fangue il rut- 
to lice. 

Quiui ftando tentò di perfuadere Conftanrino à pattar in Italia contta 
Galcrio venurouiconrra Maffcnrio , che feneparriua fenz'haucr {atto 
nulla ,&ri machinare infidic contra lo fteffo Mattentio,e reintegrare 
rimpcriofuo , promettendogli in ciò il configlio, l'aiuto, e'ifauore fuo. 
Conftanrino all'hora del tutto auuifaro da Faufta , che amaua lui fuo ma- 
rito più che l'Herculeo fuo padre, non folo non acconfentì alle perfua- 
fioni di lui, ma voltarofcgli contra, fino in Marfiglia Io perfcguitò,doue 
alcuni dicono, che vedendofi fallire ogni dittcgno, con vn laccio per fo 
fletto ftrangolandofi egli fi vccife . Quello rutto eflerfi fatto in vn'anno, 
e mezzo fi comprende daU'hiftoric de' noftri Santi , nelle quali habbia- 
moched 16. di Luglio fù d'ordine di lui che fi rrouaua in Milano , tron» 
caro il capo àS.Domneone quell'anno del 30 6.Sei j.diGenaro,dell'an- 
no feguenre à San Domnone.di Luglio fur fatti prigioni gli Illullri San- 
ti Fermi e Ruftico , Se in Verona martirizati, à 9 d'Agofto, à io. del me- 
defimofu martirizata quella Santa Vergine, di cui hora fcriuiamq,& tut- 
ti quelli forro l'Herculeo . Ncpoflo in quello acquetarmi all'opinione* 
del Cardinal Baronio ( il cheTia detto con ogni debita riuerenza ) il qual 
vuole che nel 307. folamente Malfimiano npigliafle l'Imperio , hauen- 
do in contrario la tradirione della noftra Chiefa,& l'auttorità de' noftri 
Scrittori, ch'affermano hauer egli ciò farro l'anno auanri -, Perche nello 
Hello modo fi porrebbono negare con gran danno della Chnftiana pie* 
tà molte altre cofe , le quali appartengono à Santi , Se non fi fanno vni- 
uerfalmente da rum , ma ne' luoghi foh,oue fono occorfe , Se ciò ouero 
per tratione de Padri à Figliuoli , ouero per priuata auttorità di Scrittori 
della Patria , l'Herculeo dunque ripigliato l'Imperio , fi accefe piu che_, 
mai d'odio contra i Chriftiani; onde comandò che fi ottcruattero inuiola 
bi 1 mente tutte le leggi per l'adicrro fatte contra quel!i,cofa che apporrò 
allaChiefa noftra gran danno. Se À Santa HESTERIA cagione di- 
feoprire la fua fot tezza c conftanza d'animo , Se à molti Compatrioti , il 
loro zelo. Pofciache Domneonehoramai vecchio auegna che certo fuffe 
di confeguire la morte, non dubitòpunro di fcriuergli vna lettera , Se ri- 
prenderloche fufle ingiufto, ingrato, empio. Se fuperbo : Onde egli tut- 
to in lui d'odio infeIlomro,& ardendo d'ira e di rabbia immoderata man 
dò incontanente à Bergomochi gli fpiccaftc il capo dal bullo . Vennero 
gli empi mimftri,& fecero prigione il Sàto vecchio, diche ragguagliata 
HESTERIA non mancò fubirocon affettuofa lettera di rincorarlo. 
Se auualorarlo al martinodaquale fu di fimite tenore. 

Confortati coraggiofo Domneone nella grafia di Giesù Chrifto;& 
combatti qual prode & valorofo Soldato di lui : &fij certo che fe tu lui 
confederai guanti gli huomini, egli altrcfi còfrilcrà te auanri gli Angeli. 


Se /offrirai fin a! fine, feco regnerai per Tempre. Chrifto hà patirò peri. Ptt.t 7 
noi,Iafciandoci eflempio di feguitare l'ormc fuc. Hor chi ti potrà nuoce- 1. Va. 3. 
re , Te farai Tuo buon imitatore ? Se ru patifei male alcuno per la giuftitia, 
oh te bearo.Auegna che ru furti da nemici attorniato nó temere che Chri 
fto e la tua falure:auegna che ti aflaltinn molti armati, fpcra in Dio , che ’ f 6, 
egli ti camperà . Tieni faldo quello che hai, affinché vn'altro non ti tol- gQ^^jr 
ga la corona di mano.Cofi han combattuto i Santi A* cofi combattendo, ** ’ *’ 

Se morendo fono reftari vittoriofi . Diportati dunque virilmente, auua- p jj. ig. 
lorifei il tuo cuoreA foftieni il Signore.Eccolo che fc ne flà dierro al pa- cant.i. 
rete, riguardandoti per le fineftre, rimirandoti per le gelofic Ma che di- 
co ioch'egli ti ftà rimirando ? anzi egli è reco in cotefto agone , per libe- 
rarti A per glorificarti . Sentilo che ti fàanimo Se dice . Sij fedele fin al- Vf»l. 4 - 
la morte ch'io ri darò la corona della gloria . Se vincerai aderto, non fa- ^ *• 
rai officiò dalla morte fecondale vincerai A' fin al fineoCTcruerai le ope- 
re mie, ri datò da màgiare del legno della vita, che c nel Paradifo di Dio, ^ 

ti darò fignona fopra le genti ; ti faròfenrar meco nel mio throno . Spe- p/, 7 . jo. 
ra in lui adunque che non refterai confufo , pofciachc egli è il tuo rifu- p /.i\ , y> 
gio,la tua fortezza, il tuo aiuto, il tuo liberatore, il tuo protettore . Bene- fyi/. 3 j. 
dicilo ogni hora,ne certi la bocca tua di lodarlo: perche egli non permei />/«/. 19. 
rerà che di te godano i tuoi nemici: egli cambierà il tuo pianto in alle- 
grezza ; fquarcicrà il tuo lacco Se ti veftirà tutto di gloria. 

Decapitato poi che fù il gloriofo Martire, fentì la fant^Verginefom- 
mo contento del lui Trionfo, Se (atri chiamar à fe DomnMe & Eufcbia li 
confortò , Se li rincorò con grand'affetto ad imitare le virtù dell'Auolo, 
apparecchiandofi eglino ancora à patire per amor di Gicfu Ornilo, & 
hauendo veduto poi anco Doninone elTeregloriofamente coronato del 
martirio, ne refe le debite grafie à Dio. « 

Conoscendo HESTERIA che qui non hauerebbe hauuto fine il fu 
rote di Maffimiano , non certaua di porgere feruenti continui preghi à 
Dio che la corroborarti con tutti i fuoi Compatrioti ,contra gli infiliti, 
che afpetrauadal nemico d'ogni bene, per mezzo dell'empio Imperato- 
re: & co' principali Cittadini Fedeli, di trattare come doueano apparec- 
chiarli tutti Se difponerfi à fpargere il fanguc , bifognando , Se perdere 
quella vita temporale per guadagna rfi l'ctctna . Non vogliatc(dicta)te- Mat.i* 
mere chi può vccidere quello corpo mortale; ma temere chi può Se il cor 
po Se l'anima inficme condannare per fempre nell'inferno. 

Et quando l'Herculco mandò à Bergomo perfone fuc fidate , che s'in- 
formaftero come vi.paffiauanolccofcddIa.religione:&- fu Domnone_» 
incarcerato ; erta non perde tempo, ne di confermate Se flabilirc il fanro 
giouane nell'amor di Chrifto, & nel difprczzo di quello mondo: ne di 
dare à ciafcun fedele falutifcri ricordi Se ammaiftramcnrnct ptocutòche 
in tutte le Chiefe fi facelfe oratione particolare per cefi importante ne- 
gorio : Se andò difponendo fe rtclTa a tormenti e Arati; , fapendo che co- 
me Capo ch'ella era della Città , in lei farebbe fi sfogato, come fece, lo 
fdegno di Maffimiano ; di che fi accertò meglio quando intcfe la prigio- 
nia de' Santi Fermo c Ruftico . 
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Sapea dunque l'HercuIeo che in Bergomo, fi profelTaua (a Religione 
Chriftiana , per hauer egli mandatoui à pigliarne informatione ; auegna 
che pereflferfi rrarrenuro à Roma con Mafléntio > non gli fu fa tra la rc- 
latione fe non quando ritornò à Milano, doue fermatoli mentre egli or- 
diua il tradimento contra Collantino, Acafpettaua l'opportunità di ef< 
fetruarloimenrre la famadiuolgatrice delle buone 8c rie nouclle , la rot- 
ta fua con MalTentio nella Francia oue Conftanrino ritrouauafi rappor- 
taua, mentre efifo gli fcriuea,e n'attendea rifpofta,elTendogli accufati Fcr 
mo e Ruflico , ci mondò à prendergli : Dalche conobbero i Cittadini ef- 
fer loro di meftieri procurare ch'egli conccdelTe loro gratia di difpenfa_» 
nei fudetri Tuoi dccreti,per li quali S. HESTERIA eflendo Chnlliana 
reftaua priua del gouerno.A: eglino correa n pericolo che l'HercuIeo per 

S tuello fdegnato non folamente lei degradarti , ma à loro etiandio leuaf- 
e gli antichi priuiIcgi;perciòprefero per ifpedienre di anticiparlo e man 
dargli Ambafciatori, à rallegrarli feco del riaffonto Imperio , ad oflferic- 
gli le foftanze e le perfone,in contracambio chiedendo cofa di poco mo- 
mento cioè c'hauendo eglino conofciuroà mille proue la prudenza, l'in 
regata , la pietà ,e'l valore d'H ESTERIA,& per ciò lei eletta non mi- 
ga deprezzando i fuoi decreti, ma cofi interpretando la mente fua, ci vo- 
lelTeraleletrioneapprouare: Furon i Mefluggi benignamente riceuuti 
dall'Herculco di natura molto afturo Aratto à dif&mulare. Se afcoltatili, 
perche conlidyaua che lo alienarli vna Città intiera poteua ritardare Ac 
impedire i fuoi dilTegni,non ifeoprédo lofdegno c'hauea nel cuore con- 
cetto, rifpofe che tornalTero , ch'egli hauerebbe à Bergomo inuiato per- 
irne à polla, con l'ordine Imperiale, di quanto fare fi douelTe. 

Il Santuario fenza far mentione veruna d'Ambafciatori mandati, at- 
tefta che la beata r HESTERIA accefa dcll'amor diuino defiderauala 
falute delle anime de'Bergomafchi che periuano,Ar predicando loro 
raccontaua al popolo i miracoli che fouente fi vedeua no, di Sant'Alef- 
fandro. Se di fanra Grata ; & s'affrettaua in effortarlo à conuertirli al ve- 
ro Dio,per poter erta parimente dire . Signore voi mi delle cinque talen- 
ti,ecco ch'io ne hò cinque altri auanzaro . Ilche vdendo Mallìmiano, ac- 
cefo d'ira mandò à Bergomo due Giudici ; i quali cercarla doueflcro , Ac 
trouatala, non volendo facrificarcalli Dei, dopò datile prima molti tor* 
menti, nella tefla la condannaflero,Ac puniflero. 

Non tardò egli à mandare Ario A: Giuliano grandi Idolatri, con Uret- 
ra commilitone che faceflero ogni opera , perche HESTERIA eletta 
Prencipelfa da Bergomafchi alti Dei facnficarte (promettendoli egli che 
vinto il Capo ageuol cofa gli farebbe foggiogare il rellante della Città ) 
il che facendo la confermaflero nel Prencipato , ma ricufando di farlo , 
crudelmente morire la facelTero. Vennero eglino A: fatta prefenrarlì 
auanri la PrcncipelTa cominciarono à dimandarle , di che patria furto * 
che ertercirio faesite, A: come hauelfe nome, la quale fenza verun timore 
cofi rifpofe Io fon di quella Patria, l’eflcrdtio mio c feruire à Dio viuo Ac 
vero,A:muhiamoHESTERIAfcruadeiferuidiDiOj A cuidirtèro 
Chi è tuo D.o } Se erta replicò II Padre , il Figliuolo , A: lo Spirito fanto, 

tre 
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tre perfori e,m a vn Dio folo.vna potcrtà,vna deità fiamma buonràJEt 
eglino Per quello che vediamo tu non (camperai dalle nottre mani ,fe* 
perfeueri in cofi fatte pazzie oflinata ; però ti fia meglio accettare il no» 

Aro configlio ,Se ritornate all'antica Religione come comanda l’Im- 
peratore^ . 

Sonohoggimaifefanc'anni (rifpofe la Tanta Vergine) ch'io nacqui al 
mondo , Se con l'acqua del Santo Bartefimo rinacqui àChrifto , ne la lui 
hò giamai fin à queft'hora riceuuto vn minimo dispiacere , ma ben infi- 
Ulti benefici; cfauori-, hor come potrei io quel mio Re e Signore che fin 
aderto mi hà conferuata illefa abbandonare? Io da lui riconofco il corpo S.Bauui? 
diritto e fanod'amma immortale,ornara dcll'Imagine della fantiflima_i 
Trini riabbellita con la Tua fembianza_» . Egli mi creò quando non era: 
mi rifcolTc quand'era fchiaua del peccato : da millepericoli mi hà libera- 
ra,non fapendo mi hà infegnara ; eflendo trauagliata mi hà confolata _ » 
cambiando mihà guidataci hàcolcibodelfuocorpodolciilimoparciu y. t% $ 
ta , m'hà dato le veftì delle virtù per coprire la nudità dell'anima mia_.; y ltt . 

Se per adornarla , m'hà donato i profumi delle buone opere per fgom- 
brare da me il fetore del peccato -, m'hà pofto dauanri lo fpecchio dello 
„ facrc lettere, in cui rimiri la faccia Se la beltà dell'anima mia . Et fc bene 
egli cfopra tutti .empie tutti fi rrouain ogni luogo prefente;hà cura di 
ogniuno;& prouede à ciafcuno in particolare, & in generarle: cofi non- 
dimeno lo veggo tutto occupato nella cuftodia miajcome fe di tutti gli al 
tri feordato fi fufle,& à me fola voleflc attendere. 

Ma più che tuttiquertifauorimelorendeamabileàragioneil calice s.Btnt ' 1 
amaro dcU'acerbilfima Paflione ch'egli hà per me beuuro,& l'opera del 
l'humana Redentione ch'egli hà foprafe tolto, queft'è quello che tutto 
l'amor mio vuole per fe; queft’è quello che la miadiuotionepiulufin- S.Btn*n', 
ghcHiolmente inuita Se allctta più guittamente ttringe, Se piu vchcmen- 
tc muouc Se diletta . Sarei io certo troppo ingrata al mio Dio fe ('abban- 
donali! meriterei di effe re da lui abbandonata. Se de' fuoi doni priua- 

ta ; pofeia che l'ingratitudine ccomc vn vento caldo che abbruggia , Se cj, r 
fà feccarei riuoli della diuina mifcricordia,e'l fonte della diurna clemen- 
za. Se le acque della diurna grafia. * * 

Dirtele Ano Voi, fe non lo fai , habbiamo autrorità dall'Imperatore» 
non folo di confermarti nel maneggio publico , ma di farti etiandio Pa- 
drona artòlura della tua Parna;ne altro da te fi dimanda fe non che tu fa- 
cnfichi àgli immortali Iddi): Se ciò facendo te ne potrai co' parenti Se có 
gli amici tuoi viuere honorata e giocondamente Neflun conto (rifpofe 
la Tanta Vcrginc)mi faccio di quetti honori mondani, perche deue calpe- 
ste le grandezze ter rene chi afpira alla gloria. Se alla beatitudine del SBm w 
cielo. Quiui nel mio Giesù haucrò la Patria, i paren ri c gli amici,& ogni 
bene che fi può defiderare;quiui regnerò glonofamente. 

Dirtele Giuliano Non fai forfè che non volendo tu facrifìcare habbia- 
nio ordine di trattarti male ? Hor che male ( replicò la Santa) mi potette 
voi fare > Che male ? ( fotrogionfc Giuliano ) priuarti della vita -, Et io vi statasi 
tetterò (ditte ella) molto obligarafc ciò farete: pcrciochc di due beni An- 
golari 
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golari mi farete cagione : l'vno che mi libererete da fi ingiufti. e mali Si- 
gnori, quali fiere voi e Tlmperarore l'altro che per diritra via mi man- 
derete ad vn buon Padre , e Ré clemente , qual è il mio Dio , Se Giesù 
Chrifto . Quefto corpo mi potete Ieuare, ma l'anima fc ne volerà nello 
braccia di Dio. 

Comandarono all'hora gli empi Giudici à loro ferui che apprettarti- 
ro l'altare con la ftatua di Giofue , 8e diffe Ario alla Santa Vergine H E- 
S T E R I A mettiamo le parole in diijwrte, Se veniamo ai farti ; Vna vi- 
ra honorara Se gioconda , Se vna morte opprobriofa Se crudele ftà nelle 
tue maniteleggiri hora qual più ti piacele tu vuoi la prima eccori'l fom- 
mo Gioue, proflrari à lui,& offeritagli incenfo . Che è quefto che mi di- 
ce» (rifpofe ella) che empierà tenti di perfuadermi , Non batta dunque.» 
che voi non adorate il vero Dio , che con facrilega violenza anco volete 
chi Io adora conftringcre ad abbandonarlo ? ò empietà intolcrabile. Voi 
ne adorate , ne permettere che fia adorato il verace. Se viuente Iddio ; Se 
douc à voi piacciono gli altri turri che riuerifeono non tanto coli vani 
Idoli Se fimolacri fatti da gli huomini,ma certi portenti , eriandio Se mo- 
lla il foto adoratore del vero Dio vi difpiace . Fumano in ogni parte , ne' 
voftri Tempi) i bulli delle hoftie, Ari roghi delle pecore, & non fi può 
hauere fenon occulto l'altare di Dio. Le pietre fono da voi pubicamen- 
te adorate , & Iddio folo fotro voi non può fenza caftigo feuero edere* 
adorato? 

Per quanto mi auucggio ( dittile Giuliano) tu ci vuoi pur isforzare à 
priuatti della vira . Anzi che della vera vira(fogginfe la faggiaVergine) 
refterei pnua fc Taccili quanto mi comandate ; cne non mi curo io di que- 
lla vita corporale, la quale hauendo ad ogni modo in breue da lafciaro, 
a guadagno grande mi reputo il lafciarta quanto prima. La Vira mia* 
che mi è cara .egli è Gieru Chrifto : la vira che bramo di conferuare è la 
fede Chriftiana ; di quella non mi priuarere giamai, fe volere la mia tetta, 
eccola; fc volete martoriare quefto mio corpo, eccolo; Non fuggo , non 
mi afcondo.O me felice fe lo fpofo 8e Dio mio mi farà hoggi taro fauore, 
che per amor fuo.pcr honor fuo, per la confellione del nome fuo : per la 
fede fua io meriti di fpargere il fangue , Se patire morte quantunque cru- 
dele . Io non adoro i voftri Dei.perche fon Chriftiana.ne permetto cho 
gli adori quefto mio popolo , perche parimente adora Giesu Chrifto. 

Si era di già fparfalafama per la Città come la Prcncipefla HESTE- 
R I A da Miniftn Imperiali rattenuta , era in pericola della vita perla* 
profdHone Chi iftiana ; onde cominciarono i Fedeli à concorrere in bo- 
ne frocrt; quando ciò veduto da gli empi Giudici, & temendo di qualche 
populare follcuatione , Se conofeendo di non poter fuperare lacoftanza 
della Santa Vergine , anzi temendo di doucr acquiftare fe non confufio- 
ne per fc Se per li iuoi falfi Dei , fc piu feguitauano il raggionamento in- 
cominciato, auegna che volentieri l'haucrcbbono & macerata in pngio • 
ne. Se lacerata con tormenti , nulladimcno fi rifoluerono di darle quan* 

•mina là morte : pcrlochc fedendo prò tribunali fcntentiarono ch'ella 
difpuzzàtcHtc Se dclli Dei , Se delli precetti Imperiali futte punita 

nella 
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nella reflaiil che da lei fenrito>ne refe molte gratie à Dio . Er mentre era 
condotta fuor della Otti al luogo del fupplicio/cnza velo in capo, (co- 
fi comandato haueano i Giudici per più oltraggiarla)dfa vedendo Se fen 
rendo quafi rum, 8e malli me le donne à piangere dirottamente per coni 
pa filone di lei ,r iuoira loro diflfc con gran conftantia.Só ò amiche che per 
mia cagione fentite molto dolore , parte per effere del mcdefimo feflo 
che fon io; e parte perche vi pare ch'io parifea cofe indegne c v ergo gno- 
fe . Ma non ve ne dolere pofciache non per quello m'indurrò-io à negare 
il Creatore del Cielo , e della ferrame alle cofe che breue tempo durano 
pofponcrò le eterne.) Perciochc da miei progenitori mi fu lafciara per re- 
taggio la pierà Se la vera religione , Se l'effere da Chriftodenommata_j 
Chrdliana, Se conofccre, & adorare, 8e coufelTare lui per Dio; per amor 
di cui io abbracciandola verginità,ranrepofi al matrimonio: Ne ho mai 
hauuto , ne hò di prefente altro animo che di trouamù alla prefentia di ‘ 
Quitto, con le fante Vergini eMarriri . Hora voi mi vedete nelle nozze 
dello Spofo immortale , ne' cui abbracciamenti mi affretto : Il perche.» 
pregoui à rallegrami meco più tolto che piangere Se lagnami con tanto 
abietto ammo;nc tramutar mi vogliate in dolore Se meltina quello gior- 
no difetta & di allegrezza-». Anzi tutti vi etfbrto&fcongiurochccon 
molta inttantia confermare il theforo della Fede,& mettiate in non cale. 

Volea feguir piu oltre la fama Vergine il Tuo ragionamento : ma non 
le fu permeilo da que'crudeli nùniftn infernali , che con gridi la fpinfe- 
ro innanzi Se interruppero. 

A rriuata al luogo con breue oratione raccomandò à Dio i Tuoi cari 
Compatrioti , Se i Giudici ftcHi ifcufandoli d'ignoranza : Et hauendole il 
manigoldo con vn colpo di fpada (laccata la fella dal bullo, gli Angeli 
prefa l'anima di lei , la portarono in ciclo , doue riceu è da Giesu Chnfto 
doppia corona che Aureola chiamano, per la Verginità Se per lo Marti- 
rio Vanne anima fanta,& lieta formonra à gli abbarcciamenti del celelte 
Spofo da re tanto dcliderati , che ne doglia , nc pianto à te non li deuo : 
perche fe mori nel mondo tu rinafei in cielo ; & lafci di fante virtù im- 
prese aire veltigie,quì appreffo noi doue ti fpogli il velo mortale. Viue- 
Ai qual fedele ancella Se fpofa di Cimilo , & come tale morta fei . Hora 
godi, Se pafei in Dio gli occhi bramofi ò Anima fanta Se felice , Se riceui 
corona et palma del tuo ben operare Se patire . Viui beata che fe quella 
che'l volgo ignorante appella morte hà priuatinoidel ruo aiuto terre* 
no, hora che'l cielo te accoglie infra i fuoi eletti, tu puoi impetrarne l'aiu 
ro cclclle . Impara horamai à raccogliere i uor i che à te porgiamo. Se dar 
foccorfo ai noftri mali intercedi Se prega per la Patria noflra , rappacifi- 
ca gli animi defeordi Se di me tuo ben che indegno fcrirrorc, l’età caden- 
te hormai alla vecchiezza aiuta có le tue orationi: la fcde,t'opera,e'l mar 
ririo tuo ti accompagnano con Chrifto» Se la Verginità con la madre fua S.Qìril. 
Sa nti Ili ma ; onde iòcertoch'ageuolmenrc impetrami quel che dimandi. 

Non tardarono ciò farro à leuarfi quindi i Giudici con la ciurma loro; 

Se i Fedeli rolfero il facro Corpo,& con molto honore lo fepelirono nel 
laChicfa di Sant'Aleffandro. 
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Era S. HESTERIA quando fu marririzata d'erà di lèfant'anni cè- 
rne dall'lnfcrittionc del fuo fepolcro fi comprende del feguenre tenore . 

B. M. i 

HIC REQVTESCIT ASTERIA DEO SACRATA PV. 
ELLA Q_Va£ VIX1T ANN1S SEXAGINTA . DEFVN* 
CT A SVB D IOCLETI ANO 1111. IDVS AVGVSTI 
CAP1TIS. SENTENTIAM ACCEP1T INDICT. VI. 
ARRIO ET IVLIANO IVDIC1BVS M AXIMIANI 
SENTENTIAM CAP1TIS INCVRRIT. 

So che Mario Mudo apportando la medefima infcrirrione la mette di 
fertanr'anmdachieglihabbiahauura lafuaionon tosò; la fuderra hò 
cauara loda »n libretto di Giouan Batnfta Magcni.nel quale fono tutto 
le inferite ioni; ch'era no in S. Aleftandro Maggiore cauate rotte per ma- 
no del P.D.Giouan Chnfoftomo Zancoada gli originali prima che la Co- 
detta Chicfa folle difttutra: Se ftimoquefta da me afferra più vera perche 
feco fi accorda il Santuario, ouchà quelle parole cSurgamus ergo ad lau- 
des ipfius Bearr quxfcxaginra annos nata palfa fuir martyrium &rc.3 

Fù quello Mattinoli io. d' A gotto del $ 07 . (haucndocomchabbiamo 
denojMallimiano prefo dinuouoà reggere l'Imperio. 

Ne mi fi opponga chc'l Cardinale Baronio lo metta nel 304 . con que- 
lle parole c Eadcm ptrfecunone Bergami Aftena virginitatis corona ad-* 
icdr martyrij laurcam clariorcm: J il che pare dedurli ancora dal Martiro 
logio Romano che lo mette Cotto à tutti due gli Imperatori Diocletiano 
cioè Se Malfimiano,! quali nel 304 . (come fi e detto) rinunciarono l'Im- 
perio ,oue fi leggono quelle parole apunro[Bcrgomi fand.x Aftena* Vir- 
ginis Se martyris in perfecutiorie Diocleriani Se Maximum ImpcraroruI 
Se dal Epirafio fudetro che d'ambo fà egual mcmionc : perche quanto al 
Cardinale dicochc è fuocoftume di mettere nel fine, ode gli Imperatog- 
li, ó de' Papi de quali ha rr«naro,le anioni ioro.ch'egli non sà certo da_» 
che tempo fianoda quelli ftare farre; enfi ha fatto qui doue ha poftonel- 
l'vl timo cimo del l'Imperio loro il marnnodiquei Santi che Corro ai fu- 
derti Imperarori furono martinzari,ma egli non sà quando,come tra gli 
altri quel de' Santi Fermo e Ruftito , i quali queft'anno pur del $ 07 . ( co- 
me fi moftrerà trattandoci di loro al fuo luogo) fumo marnrìzan in Ve- 
rona vn giorno prima che Santa H E S T E R 1 A in Bergomo , cioè à 
j.d'Agofto. * 

Quanto alle parole del Martirologio Romano, A: del l'Epirafio.fc quel 
le bene fi confidcrano , fi rrouerache non vi fonopunro contrarie ; per- 
cioche egli èda fapere(romc ben offeruò il Cardinal Baronio)che la per- 
fecunone molla dagli Imperatori Diocletiano c Maffimiano, contrai* 
Chriftiani, feguirò alcuni anni fotto'l noineloro , Se fono i loro decreri,’ 
anco dopòc’hcbbcro eglino rinunciato l'Imperio , il che fi vede apertili' 
fimamentcnell'hiftoric di molti Santi Martiri; di maniera che oue il’ 
Martirologio fudetro dice che S.H E S TE R 1 A partii marmiocin per 
fccunonc Dioderiani&c.Jegli c il medefimo che dire fono laperfccuti» 
ue principiata da Diocletiano &c. 
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Per te ftragi poi che pari la Chiefa di Ber gemo da gli Artani*Sr da' Bar. 
bari fi perdè affatto la memoria del Iuogoouecra quella S.Verg.fcpolta, 
fi che ftetre gran tempo fenza la debita riuerenza Se honore , auegna che 
non fi fappia quanto fin che piacque alla diuina pietà di riuelarto, Se nel 
la Traslanone dice'l Santuario che furono trouate le facre offa di lei la- 
cidilfimc,& come raefcolare d'oca Se d'argento ,& che rendeuano mata* 
(figliolo odore.auegna che fuffero Hate nafcofle cinquecent 'ann: [Fertur 
(quelle fono le parole del Santuario) Eriamquod inTranslario’ieipfius s<mt, 
inucnta font olla lucidillima, Se velutauroAt argento mtira.mirabilitcr 
redolente, licet qui ngentis anni* abfcond tra ftetiffcnt . 3 Doue fc per la 
parolaCabrcondita]s'intendefepulta>bifognercbbc dire che furono tro- 
uate e traslate nel 807. nel qual tempo era Vefcouo di Bcrgomo Agino 
perfona prudentiflìma Se religiofiffima. 

Ma eltendo poi ancora fcguire molte calamità Se feiagure nella Patria 
nollra (come fi è in parte moftrato nella prima parte) di nuouo ci perdè 
pur la memoria di quelle fante Reliqoietonde quattrocento otranta quat 
tro anni effondo fcotfi doppo quella Traslationc furono có tre altri San- 
ti Corpi purnafeofti, nudati Se rirrouati nell'anno cioè 1191. effondo 
Vefcouo di Bergomo Roberto Bongo ,iì quale fattone folenne Trasla • 
^tione prefente'l Clero , la nobiltà , Se la plebe della Cirri li ripofe in vn 
altare eretto in honor loro , nella Cathedrale di S. Aleffandro , come li 
dici più à pieno rrartandofi del fu detto Vefcouo; Quiui fletterò fin al- 
l'anno ij6i. nel quale douendofi per la nuoaa fornficatione della Cit- 
tà atterrare la fudetra Chiefa furono con gli altri Santi Corpi che quiui 
erano trarportari folennementc nella Cathedrale di San Vincenzo,doue 
fono hoggidi ancora. . . 

Ricercando la cagione di tal perdita della memoria de'Aiderti Santi 
Corpi , parmi poterli dire effere Hata la riuerenza che fi porraua loro , Se 
il zelo di conferuarli che non fuffero portati via. Se ne veniffe à r diare 
la Patria priua : onde flimo che in quei frangenri di guerre Se d'incurfio- 
ni de* Barbari alcuni de* Canonici li nafeondefforo , Se morendo eglino 
lenza ifcoprire ad alcuno oue ripolli gli hauelforo , in tal modo reflaffe- 
roinobiiuione fepolri. Se bene fi può eriandio attribuirei diurna pro- 
uidenza quello fatto, perche ifcoprcndofi, vje più fi accendeffero 1 Fede- 
li à riuer ii gli Se inuocarli . 

Di Santa HESTERIAfihà honorara menrione neU'Infcrittio- 
ne di fopra nella vira di SantzGrara , accennata , che c fopra il Quadro, 
oue c deferirtelo fponfalitio d'ellà Santa Vergine , forco la Loggia della 
piazza vecchia, di quello tenore. 

GRATA OB PROPRIAS AC PATERNAS VIRTV- 
TES , REGIA S| MERVIT NVPTIAS: ET VIRO. 
DEFVNCTO BERGOMVM REDIIT-.VBI CVM VIR- 
GINE HESTERIA EIVS SOCIA. PIA IN DIVI ALE- 
XANDR 1 CADAVERE FVNERANDO EXHIBITA 
O PER.A .S VMMO REPLETA NVMINE, VNA CVM 
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LVPO BER GOM I DVCE ET ADLEIDA PARENTI- 
BVS POPVLVM HVNC AD VER VM DEI CVLTVM 
EXCITAVIT. ILLAM IDEO» PARENTE S, ET HE STE- 
RI AM IN DIVORVM NVMERO RELATOS GIVI- 
TAS INTER PATRIA NVMINA PERPETVO CO- 
LIT AC VENERATVR. ANNO CCC.VIII. 

Di S. HESTERIA il Galefino chimandola A S TER I A (come fi an- 
che il Martirologio Romano, e*l Cardinal Baronio) hi quelle parole.» 
nel fuo Martirologio forto'l decimo di d'Agofto. [ Bergomi S.inifbr A S- 
TER IAì V irgims , Se marryris , qua; beata; Grata: Virginis focia, Deo 
in religioncm dicata , germanam Se veram pietarem» quam vira; inftiru- 
toprofdfa cft, in Diocleriani& Maximiani Imperatorum perfecunono 
egregie fangumeprofufo rettificata coronatur . 3 Di lei fa men- 
cione il B. Pinamonte , la Vigna » il Carmignola »il 
Tirabofco,il Bcllafino, Achille Minio, <5c 

nc fenuono il Santuario » il Be- 1 1 1. v| 

naglio, ch'io non hò 

però vedo- i . .7 »'. ■ • * 1 
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della seconda parte 

Dell’Hiftoria Quadripartita t r 

DI BERGOMO. 

■ ET SVO TERRITORIO, 

* nato Gentile^ rinato Chriftiano, ^ 

LIBRO NONO. * • , 

AH’IlIuftrc Signor Giul iano Marenzi Sindi co, tc i gli hoooratìf-; 
lìmi Vicini, della Parochialedi S. Andrea. 

VGMtfaA [acr* temi* di pregili tifimi marmi , mi hanno rmchmfi li dittami* fanM 
EH Ss? dSgltriificintiitadatiDOHN EONE ,DOMNON £,&EVSt- 
^ 4 wT3l ^ l A, glitrnaminii , tbt alla tomba fa» rtttbi frigi } l' Altari , tbt ftm- 
U tomba mi fai fiat acttghoi fi cimi feturtno il pii dofidtru , t'hanno lo 
SS.V^diìl’h»nor* « rmurtaza Un , à qun Santi : cip à mi danni ardir* di emptran A 
lì g'Ufh dilidini ,«J fin fintar Un U Viti di quitti, da mi m quitti tarli , adombrati . 

Ed più mi attirtam eh* ni» fili ««" a fttt tiranni d'ijfiri fingati A fr indir li fin» la 
lutila dilla grafia Un : Anzi vun Jitun ehi fr et» l’autt trita fin uggirà» »t li Un dt~ 
bthzzi , fr tt» la gt»tih{tc.a ompatiranm atti impir fu timi , fr • matuamtuti. 

Onimon rt fi andò imi altro, tanti tht dt einftfan i'obltgt , cbt ni dtbbo ttnirl ,tbli~ 
gatftmi bora mi ni ttafijft,t pntifi* , * bramofifmo tht'l Signor di’ S antico» igni 
grafia lini ritimfinfi . 

DiS.DOMNEON E,& d ue compagni,Ma rtiri. 



O N vihà cofa piu nobile , più honorara, 
nè più vtile alla Patria cht’l formare be- 
ne, per tempo, i coftumi dc'giouani. 
Se regolare gli animi loro^perchc(co- 
meben fenile Quintiliano )t Natura re- 
naailimi fumus corum , qute rudibcs an- 
jiis percipimustl c'1 Poctacelomoftrò 
con l*tlTcmpiod*vn vafe nouo dicendo: 

Sino fonti eH imbuta rcccns fcrua- 
bitodorem Tefìa din. 



S.QttXJrdf. 

Q»<ntd. 


fi orata. 
Achil.M. 
Sfar. M. 

T. Taf*. 


nojil Famiglia Claudia detta » — 

non dfìrr vinto daH'Orfa neghittosa , e pigra , laquale in guifa di f.bio , 
con la lingua indurre informa , c finge i fuoiorfacchi deformi; mentre 
era tenera ancora,ei molle l'età di due fuoi Abiadeghi.D OM NONE, 
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Se Eufcbia', rr fiatigli d'vn Tuo Figliuolo , giouani di bello Se grariofo af- 
fetto, cominciò ad impicgarficon ogni Àudio in formare, poi ire, & ador 
narc i coftumi laro incolti.Ec era molto auuerriro di non radere in quel- 
Tsjt, l'errore, nel quale caggiono la più parte dc'Padri , Se più de gli Auoli ; i 
• quali con la troppa indulgentia^ol compiacere di fouerchio alla voléri 
Se al defidcrio de' Figliuoli , non pur non facendo , ò dicendo , ma non 
confcnrendoche altri faccialo dica cofa,contra la loro volontà, corrom- 
pono i coflumi loro , Se à quello modo li danno in preda alle delitie , fa- 
cendo il piacer c'1 fenfo Signore, anzi tiranno dei loro giouani penficri. 
Ma nè ancocorreua per Tcftrcmodel timore,nè delle battiture/àpcndo 
che la virtù non fi hà da conferuare ne' pargoletti animi , nè con sferza, 
re con timore: anzi feruaua la mediocrità tanto lodata in tutte le noftrc 
optrariom . Et fe pur alle voIre(chc per l'imperfcttione della natura hu- 
mana è imponibile altrimenti ) cadeuano i giouani , in qualche errore»; 
fe era plccioIo,moflraua di non vcderIo;s*era mediocre,riprcnde»aIi con 
amoreuoli più che con feuere riprcnfionijs'era grandc,mottrauafi loro fe 
ucro,cojcrico,& difficile . Et fe per auuentura in quell'errore ittclTo, che 
i giouani .cadcua qualche feruo,!o batteua:affinche vedendo eglino in al 
tri caligare le colpe fueiConofcelTcro il Tuo fallo. 

S.Oìt.Grif. Et perche la gioueutù mal'alleuara. Se otiofa è più infoiente e crudele 

d'ogni ferociffima belila : perciò efTortandogli à fuggir Torio dicea loro: 
.. J<( Niuna cofa più la natura abhorrifce che lottare onofo: ogni graue,ogni 
f * hornbil peccato noccia à Città, nocdaàProuincia,noccia alla fama di 
chi'l commetrc,fuoI ral‘hora(fe mala cofa come c)almcnoà federati gio 
uare:onde non folamenre Hercole,A: Thefeo.ma Phatari ancora, A: Bu- 
fiti toglie il mondo à lodare-, Tono foto non patiftc nè difefa nè loda;ma 
danno parimente & vergognai vfato di riportare à chi gli è amico. 
La cui natura fe noi vogliamo co diligenza confi Jerarc,t:oueremo que- 
lla vii cofa,tuttoche ella fia nulla da fe,cftcr fonte nondimeno^: radice 
di migliaia d'infermità cofi dell'animo, come del corpo. 

Nè folamenre à fuggir i viri) , ma ad clTercirarfi nelle virtù , ammac- 
ftraua DOMNEON E,& rincoraua i fuoi cari Abiadeghi, marauiglian 
dofi di quei Padri, che ogni loro cura impiegano m acquittare,& accumo 
AOù.Gn/ lare ricchezze da lafciarca i Figliuoli^ nulla fi curano della bonacrcan 
za loroA' per ciò dicea: Cofa llohdiflìma Se abfurdiffima è inucro,it prc 
detfi maggior cura delle poffi. filoni, che dei Figliuoli, per hquali fi pro- 
cacciano quelle .Ma fopra tutto volle che, della religione, e pierà verfo 

f lilddij.fuflcroftudiofr, affermando che da quelli ad elli prouemua ogni 
ene, ogni grandezza, ogni prosperità : Se perciò volca che fi trouaficro 
prefenti atti facnfici j.che loro fi faceano. Se ad ogni altro atto di riucrcn 
za. Se culto verfo quelli. 

i Quindi auucnneche.ritrouandofieglinoruTri rrc(cra digiàeglimol- 
to vecchio. Se gli Abiadeghi fatti grandi) per quello cfTetro congregati 
D O M N E O N E cioè tra i Senatori , Doninone tra i g incanì , Se Eufe- 
bia tra le Vergini, per offerire follennc facnficio à Crotacio Dio tutelare 
della Farm, quando Sant'AltiTandiofopragiuufeloro,& hauendoi» 
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fentito pieno dello Spinto diuino predicare, Se effe ndofi rrouati prefcn- 
ri à diucrfi miracoli da lui fatti, ritornati che furon d cafa,il buon vecchio 
ch'era molto fauio e prudente cominciò à fare loro fi fatto difcorfo. 

Molto bene ìnucntà dice quello nuouo Maeltro , aduerfario Se impu- 
gnatore dclli noftri Dei :Se molto bene proua quel che dice: ma quello ^ 
che mi fà llupire e rrafecolare,fono le opere fopranarurali ch'egli fà. Per ^ 
che Iddio folo può fare limili marauiglic:ò pur anco coloro , de* quali lo 
fieffo Dio fi compiace tal volta feruirfì come di miniftri 8c inflromenri, 
dando loro tanta grafia, e tanto fauore. Dellinoflri Iddi; io non hò già- 
maine Ietto, ne vdito ,ne veduto ,c'habbiamo fatto fi farri miracoli , Se 
meno sò hauer ciò fatto alcuno de' loro cultori . Ma hora non habbiamo 
noi co' propri) occhi mirato, non habbiamo noi con quelle orecchie fen- 
tito coflui, quantunque vile,neglctto, e fuggiriuofolamente con l'inuo- 
care quel fuo Giesù morto in Croce , col far vn fegno tranfeunte della., 
Croce,dar la loquela à muti.l'vdito à fordi,il vedere d cicchi? non l'hab- 
biamo veduto rifanare infermità mortali e difperare? e'nfino dare la vi- 
ra à morti ? Adunque i Dei, che noi adoriamo, non fono Dei -, adunque., 
vero, viuo,& onnipotente Iddio c quello, che collui ci predica. Se adora. 
Hor fe coli è , non debbiamo noi lafciando la vana falfità , che ci ha fin 
qui ingannato .abbracciare quella verità, ch'egli ci infegna? non debbia- 
mo noi,vfcendo delle tenebre ofcure,nellc quali fin hora fiamo flati im- 
merfi, rimi rare quello chiaro fole, ch'egli ci dimollra?non debbiamo 
noi, detellando l'empietà funefla , in cui habbiamo tanti anni viuuto 
conofcere 8c adorare quel Dio , che ci hà creati , Se ci conferua , ch'egli 
fi addita^ ? 

Cofi dille il buon vecchio ; Se rilfbluto egli , & perfuafi anco i Nipoti 
ad effere Chrifltani , non perdeuano l'occafione giamai di ritrouarfi , 
ouunque fapeano del ’coraggiofo Alfiere prcdicaua , taluolta etiandio 
andandolo d vedere nella fclua oue hauea prefoftanza per meglio effe- 
rcinllrutri . 

Dopò la Conuerfione poi del Prenripe Lupo andaua DOMNEO- 
NE frequentemente feco hauendo icari Nipoti, d Corte con gli altri 
Competenti , vdiuano da i Sacerdotiattentamenteladichiararionedei 
facri miileri della Fede noilra,& alla fine in compagnia dello lleffo Pren 
cipe,& de gli altri Comparriori riceuerono il Santo Battcfimo . 

Rellò DOMNEONE rutto murato , Se rinouaro diuenne vn'al- 
tro da quello che effere folea ne minor feruore moftraua nel feruitio di 
Giesù Ornilo di quello che era folito fare per li fallì Dei. Scorgeua^ 
in Dio vn amore Angolare inoltratogli in chiamarlo afe, nongiàcho 
egli non fapeffe che in Dio non fi troua ne più, ne meno, ne di mi nu- 
tione , ne accrefcimento d'amore , come in noi ; Se che egli con vgual 
amore, & colmedefimo affetto ama tutte le fue creature ; ma perche^ 
l'amare altro non è che voler bene , Se il volere in Dio è operare , quin- 
di è che fi dice Dio amare piu colui, d cui fd più benefici) e fauon; 8e 
l'amor fuo ci può dire difugualc , Se maggiore , Se minore , fecondo Ia_, 
mifura dei doni , Se delle graticcile comparte ; particolare amore cono. 
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fccua haucrgli moftrarofacendolodiCoruoColomba ,di Lupo Agnef- 
to . di fchiauo di Saranaffo figliuolo Tuo , Se di condannato alle fiamme^ 
infernali herede della beatitudine celcfte; de in quel tempo spunto gli 
hauea fatto fi gran bene , quando egli piu che mai duro , Se » limato nel- 
l'offenderlo attualmente ftaua occupato nel l'idolatrare, & commetteua 
s Grf . coli graue peccato mortale. Et i ragione ftimaua DOMNEONE, 
come c veramente , maggior miracolo deironnipotente Iddio l*haaer 
donato la vita aH'anima fua morta e ferente nei peccati , che fe haueffo 
rifufeitaro il corpo fuo morto dalla fcpolrura . Perciò ritirato infecrcra_j 
fian za con affetto di cuore, Se con copiofe lagrime , diceua ben fpeflo. 

Vi lodo, vi benedico , Se infinite grane vi rendo Signor mio, per noi» 
efferui ingrato de gli infiniti. Se ifmifuran fauori che mi hauare fatto. 

****** Ah quante volte mi hauea come ingrato riufcrnal dragone, & voi Si- 
gnore pierofo dalle lui fauci horrende mi hauete liberato . Ogni volta.» 
ch'io hò peccato , egli è fiato pronto per diuocarmi «ma voi Signor Dio 
mio mi haucre ditelo* 

Quand'iomidiportauamaleconrro'voi, quandlo trafgrediua i vo» 
flri comandamenti, egli fiaua apparecchiato per rapirmi nell'inferno* 
Se voi glielo vietauate . Io oflcndeua voi , Se voi difendcuarc me . Io non 
hauea alcun timore di voi , Se voi haueuarc di me cuftodia Angolato . 

>y io mi pattina da voi,& mi metteua nelle mani del mio nimico, & voi 

à lui vi opponeuare , perche non mi pigliato * 

Qucfii benefici; Signor Dio mio voi faceuatei me, & io mifero non 
li conofceua : percioche mol te volte in tal modo mi hauete liberato dal- 
le fauci del diauolo:mi hauete cauaro della bocca del Leone: Se ben fpef- 
fomi hauete dall'inferno ritrattoauegna che io non me neauuedelfi; po 
fciache io fon calato fin alle porte dell'inièrno, Se voi mi hauete trat- 
tenuto che non vi cntralfi dentro. Io mi auuicinaua fin alla porta del- 
la morte, & voi hauete operato che non mi riceueffero. 

Dalla morte del corpo criandio fouente mi hauete campato Salua- 
tor mio,& quando era oppreffo d» graui infermità ; Se quando mi fon 
trouaro in diuerfi pericoli di acqua, di fuogo, di nemici armati, libe- 
randomi Tempre , Tempre affittendomi , Se mifericordiofamente fai- 
v uandomi . Sapeuarc voi certo Signore che fe io allliora fufsi morto , 
' l'anima mia farebbe andata nell ‘infèrno , & per tèmpre vi farei fiato 
condannato. Ma la voftra mifericordia , Se la grati» vofira mi hàpre- 
■enuto Tatuandomi dalla motte del corpo. Se da quella dell'anima Si- 
gnor Dio mio. Quefli Se molti altri benefici; mi hauete fatro , Se io crai 
* deco,&nonhòcominciarofinchcmihaucteillummato. Hordunque 
luce dell'anima mia , Signor Dio mio , vita mia, per cui viuo : lume de_r 
sii occhi miei,pcr cui veggo; Eccomi hauete illuminato ,& vicono- 
ico , perche viuo per voi -,6e vi rendo gratie benché vili, deboli , Se noi» 
punto corrifpondenti ai benefici;voftn ; ma tali ve le ofièrtCro , qua- 
li fi rroua haucre la fragilità mi a, pere ire fiere foto Dio mio, creator 
mio benigno, il quale amate le anime noftre,& non porcate odio acf 
alcuno di quelle colè che hauete fatto* 
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Ecco io primo tra i peccatori c'hauete faluaro, per dar à gli altri c tem- 
pio della voftrabemgnilfima pietà , vi confetto i voftri gran benefici; , 
perche mi hauete cauaro dal profondo inferno,non vna, ò due,ò tre vol- 
te,ma cento.e mille volrc: Se io fempre verfo l'inferno andaua A voi sc- 
pre me ne ritiravate indietro A' giuftamcnre fc hauefte voluto , mi haue- 
refte potuto condannare: non hauete voluto, perche amare le anime , Se 
diminuiate i peccati de gl'huomini, accioche vengano à penitenza , Sig. 
Dio mio d'infinita mifericordia in tutte le voftre vie.Hora dunque io veg 
go quelle cofe Sig. Dio mio. Se le conofco da voi illuminato , Se vien me- 
no l'anima mia in cófiderando la voftra grande mifericordia fopra di me, 
. perche hauete liberato l'anima mia dal più profondo inferno : Se mi ha- 
uete ritornato in vita.loera tutto nella morteA voi mi hauete rifufeiraro 
tutto. Volt ro dunque fia quel tutto ch'io viuo , ch'io tutto mi offe ro tutto 
à voi.Tutro Io fpirito,tutro'l cuore,turro'l corpo, tutta la vita mia viua à 
voi vita mia dolce. Io amerò dunque voi Signore, virtù mia, amerò voi 
ineffabile allegrezza mia : Se viveri non miga à me, ma à voi tutta la vita 
mia, laquale era perduta Se morta nella miferia mia, 8c è rifufcitata nella 
mifericordia voftra,che fiere Dio mifericordiofo A pietofo. Se d'infinita 
clemenza verfo quelle migliaia^he amano il voftronome.Pcrciò Signor 
Dio mio,fantificator mio,dcuo A vogho,fecondo la legge voftra, amarui 
con tutto il cuor mio,con tutta l'anima mia, con rutta la mente mia , con 
tutte le forze mie A con l'interiori midolle del mio cuore,tutre le hore , 
Se tutti i momenti ne i quali godo i beni della voftra mifericordia: Perche 
io perirei fempre, fe voi di me non vi prendefte fempre cura , io fempro 
morirei,fe voi non mi delle fempre la vira , Se ogni momento mi vi obli- 
gate,men tre ogni momento mi donate i voftri gran benefici;. Si come dfi 
que non è h ora ò punto in tutta la vira mia,in cui io non partecipi de.' vo 
ftri fauori: così non voglio che palli momento veruno, in cui io non ten- 
ga voi auanti gli occhi nella memoria mia,& nó vi ami con tutte le forze 
mie . Ma ne quello vaglio ò pollo , fe non me ne fare grafia voi , da cut 
viene ogni bene. Se ogni perfetriono . Voi comandate che noi vi amia- 
mo : concedeteci quello che ci comandate. Se comandate poi quel che 
vi piacer . 

In così fatte confiderarioni>e voci di confelfione, di lode , Se di ringra- 
riamenri trattenendoli fpefle volrc DOMNEONE verfaua copia grande 
di (agrime^ron molto gufto,e córentofpirituale. Perche come ferme San 
Gio. Grifi cofa non vi Hi che ci coniunga con Dio più di quelle lagrime , 
le quali ci'fà ftil lare , & il dolore de i peccati commetti , Se l'amore , Se >1 
defideriodelie virtù . 

In oltre con molto fèmore fi diede il buon vecchio à frequentare i 
Santi Sacramenti vcrocibo dell'anima^: fi occupaua affai ncll'orario- 
ne,c meditatione : fi afftiggeua con digiuni , Se con motrificanoni , anco 
piu di quello che comportaua la fua vecchiaia. Ma con gran gufto s'im- 
piegaua nelle opere della chariti, e particolarmente ncll'albergare , pa- 
scere, e vcftirc i poucri . 

I poueri (dicea DOMNEONE) fono farti per li ricchi , più che i ricchi 

-- --- per 
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J >c»li poueri.I danari(fotto'l qual nome s'intendono tutte le ricchezre, ) 
òno da Greci chiamati xp»** t * dal verbo w«»wc he vuol dire vfare: Se 
l'vfar benele ricchezze è vn'arte nobiIilfima,i cui Maeftri fono sù in Cie 
loj i cui ftromcnti non fono di ferro,ma la volontà* Se la benignità della 
mente ; & ella hà per fine il Cielo :8c per impararla non vi fà mellieri di 
tempo,nè di fadiga.ma balla il volere pollo in opera: Per quello nel dare 
limoline egli era Dberaliffìmoifapcdo che ne anche il diauolo ci può pri- 
uare di quello che diamo gratiofamente al pouero fratello : ma cne viene 
ripollo m faluo ne gli eterni thefori.Eradico Iiberaliflimo verfo i poueri; 
nc confideraua la perfonaà cui donaua ; ma hauea l'occhio à colui ilqua- 
le reputa dato à fe quel che li dà loro per amore di lui * Se fe ne conftitui- 
fee debitore: fapendo etiandio che col dare poco.guadagna aliai. Pcrcio- 
che non li può far paragone a!cuno(dicea egli)rra'l dare vn poco d'argé- 
to.&r il riceuere la remiUion de i peccaci: onde dicea Daniele [Peccata tua 
eleemofynis redime:] nè tra'l dare da mangiare Se da bere à chi ha fame 
Se ferciouero il velli re l'ignudo , ouero l'alloggiare il foralliero * ouero il 
foccorrere l'infermo» Se il fentire nel giorno del Giuditio quella foauillì- 
ma vocccVenite benedigli Patris mei.percipire regnum&c.] 

S'impiegò etiandio DOMNEONE nello Audio delle diuine Ietterò» 
nelle quali fece tanto profitto che fouenre decorrendone confondeua gli 
Idolatri: Se tanto fi acccfe nel fuo cuore l'ardore » e'1 zelo della propaga- 
rione della ReligionChriftiana, che ragguagliato dell'odio infanabilo 
che porraua MafumianoHercuieo.doppo c'hebbe di nuouoprefo (come 
s 'è detto in S.Hefteria)il maneggio del l'Imper 10 , contr a i Chriftiani; poi 
che egli per la vecchiaia non poteua in perfona andare à riprendernelo » 
vna breue ma ben graue lettera gli fcrilTe » Se rrouatiduefuoi famigliari 
fedeli » ch'egli conofceua Abbondi di morire per Chnfto dille loro A. 
mi li pardo 

Quando le cofe fono à tal termine ridotte, che necclfariamente ci con 
uiene ouerocon vbbidire ad vn Tiranno,& diportarli noi empiamente > 
menare vira feiagurara: ouero có difubidirlo,& esercitare la pierà, confe 
guire fine beato : debbiamo procurare di cófeguire gloria immortale per 
mezzo del martirio.Nc pennate ch'io come vecchio, & pieno d'anni de- 
fideri finire quella vita,& per quello faccia animo à voi à morire, ma có- 
Aderateche la morte è vn debito commune al giouane,& al vecchio. Se 
che e incurabile Perciò non A deue afperrare il fine commune, ilqualo 
infallibilmente è per venire , ma deue ciafcun di noi ftudiar fi di morire > 
quanto piu può g(onofa,& fcliceméte.Hor mi direte .che cofa può effe re 
piu gloriofa.ouero à pi j più vrile e più beata del martirio? Per quello an- 
ch'io eleggerei, & à gli altri configgerci il morire non vna, ma più folte 
fe poifibile fu Se per Chnfto , che cosi farebbe Se la gloria maggiore , e'1 
guadagno piu grande:ma nò potendofi quello hauerc dalla natura ,antici 
piamo noi con gloria, quel che elfafà da fe ancora contra la volontà no- 
ftra.Nilfun di noi ò fratelli deue cflcre tato bramofo di viuere.nc di si baf 
Co, Se vii animo.che per quella breue/& feiagurata vira perda l'creriia . 

O quanto bello fpcttacolo rimira Dio » quando ilChnftiano fi azzuffa 

col 
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re! dolore.quando conrra le minaccie, Se i fupplicij, Se i tormenti, fi ap- Mwm. 
parca hia;quando burlandofcne mette in non cale lo ftrcpiro della mor- 
rc,&' l'horrorc; quando auann i Rè Se i Principi parla Iiberamcre, à Dio 
foto, di cui egli c, cedendo Se humiliandofi: quando vmciror trionfante^ 
infu Ita à quello fttflo.chc gli hà fenrenriaro tonerà Cosi può il Chriftia- 
no parere, ma non già trouarfi mifero Se infelice Gli ftellì Gentili porrà- 
no fin al Cielo gli huomini fciagurari.Vn Muno Sceuola.ilqualc hauedo 
errato nel Ré.farebbe flato vecifo da i ncmici,fc nel fuogo non hautfle^ 
perduta la man dritta. Et quari de i noftri han fofFcrto,fcnz‘alcun lamen- 
to, d'abbrucciarfi c'ncencrirfi, pon folamenre la man dritta , ma turroil 
. corpo, (flendomalOmamente in loro arbitrio d'eflTere liberati ? Macho 
faccio ^paragono gli huomini noflricon Mutio,ò con Aquilio,ò con 
Rcgulo ; fanciulli,^ donmciuole noftre con incredibile partenza fi bur- 
lano , Se Ut spazzano le manaie , i rormenti , le fiere, Se ogni fpauenrofo 

fupplicio . Et non couofcono i miferi Gentili che non vi hà perfona, la ■ 

quale, ouero fenza ragione voglia efporfi à pene, e fofferirlc ; ouero che 
polfa i tormenti fopporrarc, fenza l'aiuto di Dio. 

Dallcaducrfttà del mondo pena ,&trauagliofenreco!ui,che nel Mon- t.dfr. 
do hàogni fua allegrezza, & gloria:*: s'attnfta 8c piange, s'egli fli male 
nel fecolo -colui, che doppo queflo fccolo non può hauer bene:Colui che 
della fua vita prende quiogni gufto, ogni cui conrenroquì fimfee ; la cui 
caduta c brtue vira , fa conto d'hauere qui qualche diletto, Se appiacerc: 
quando partirà di qui, altro nò hauerà in auanzo,chc pena e dolore . Per 
lo tórrario,nifTun dolore fer.tono dal foprauenir loro mali prcfenti quei 
c'hanno certa fperanza de i beni fucuri : Per queflo ned perdiamo d'ani- 
mo per leaduerfìrà,nèaauuiliamo,nèci dogliamo, neper alcun danno 
datoci nella robba, nè per infet miràde i corpi,ci lamentiamo} & viuédo 
più di fpirito che di carne, con la fermezza dell'animo vinciamo l'infer- 
miri del corpo. Et per mezzo di quelle cofc,che più ci ftraccano, & cruc- 
ciano, fumo certi Se confidiamo d'clTcr prouau. A: rincorati : s'inuigori- 
fee in noi la forza della Speranza, Se la fermezza della Fede, Se tra le rui- 
ne flcflc del Mondo ruinofo.ftaifcnc la mente coraggiofa, & la virtù im- 
mobile, Se la partenza femprc lieta, Se l'anima femprc ficura di Dio. 

Achcfinc.midimanderete faccio io queflo ragionamento? Vi rifpon- 
do che voi molto bene faper douerc l'odio arrabbiatole porta l'empio 
Maffimiano à noi altri Chriftiani:pcrctò io hora di buoniflìma voglia an 
derei à Milano,*: farei proua di perfuaderc all'Imperatore.che dcfiftefle 
dal pcrfeguitarc Giesù Chrifto ne i fuoi membri , pofciache nulla gioua, 
anzi nuoce più toflo il rrar de i calci, conrra lo fprone; Se lo riconofcdle 
hormai , Se lo adorafife per quel vero * onnipotente Iddio, Creatore, Se 
Redentore di tatti. Se fuo, ch'egli è : nè remerei per queflo qual fi voglia 
forre d'afpri tormenti, ò morte: ma l'età hoggimai graue, & cadente, in 
che mi trouo,mi trattiene. Gli hò nondimeno fcrirto vna letrera, ncl!a_» 

-quale gli propongo in breuirà, (perche còche egli néhi tempore vuo- 
le occuparli in leggere lunghe fcntrure)quclranrofipuócircaqucflodi- 
re . Hora mò hò bifogno di perfona coraggiofa, che gliela porri. 

Vdùo 
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Vdito ciò quei due fedeli, Se grandemente infiammati à morir per 
Ornilo , si per Io ragionamento fatto , sì per la prontczza.che nel San- 
to Vecchio ifcorgcuano,fe gli offerirono pronunzi lo pregarono à dar 
la loro ; ch'eglino eran apparecchiarilfimi d'andare . Se fe fuflfe meftieri, 
di mettere la vira,^ perderla volentieri .per laFedeChriftianaiaflferman 
do che,fe ciò fuflfe loro auuenuro, à lui farebbono reftari obligari in eter- 
no, come i quello, c'haueflfc loro dato cagione di tanto guadagno. 

Portarono elfi dunque le lettere, Se le prefentarono à Maffimiano : le 
quali erano di firmi renorc:Sanriflfimo Imperatore. Sicome iohòfenrito 
molto piacere che voihabbiate di nuouo nelle maniprefo le redini del- 
rimperio,pcr acquetarci tumulti fufcitati;cosi mi difpiace che di li non 
frtn. %1. cominciare, onde conuicne .la Giuftitia èqueUacheftabilifccilrhrono; 
Prt. i», £ nc j fpntjgfQ e ff a ftà i a vita- & j| principio d'ogni buona opera è il fa 
re Giuftitia, laquale è più accerta à Dioche lo immolate hoftie . Perciò è 
g,p j # fcritro: A mate la Giuftitia ò voi che giudicate la T erra .Se à rag ione inue- 

Prft, u, roiPofuachc nulla giouerànole ricchezze, ne la potenza nel giorno del- 
la vendetta: ma ben la Giuftitia camperà dalia morte idora fe la vera Giu 
iliria non fà torto à niflfuno,corae direte voi diofTeruarla, poiché tuttodì 
andate opprimendo,affliggcndo> e malmenando ipoueriChnftiani giu 
ftijfann, innocenti: Se lafciate impuniti i colpeuoli • eflfcndo vietato da_* 
***~*5’ Dio il dar U morte all'innocente, Se al giufto? Er non folamentc lngiufto 
j». fcoprircjmaingrjto «ìandio vi dimoftratc . Egli è veramente ingrari- 
radine grande anco da barbari biafimata, il non render bene à chi ci fà 
Ttrtftllj. henr.ma il render male per bene, trapaffa ogni fcgnoie pur così fate voi, 
mentre perfegimateiChriftuni,iquali del continuo per voialtri Impera 
roti fupplicano Dio.chc vi conceda lunga vita , l'Imperio ficuro , la cafa 
fenza infidie,gli efferati coraggio!!, il Senato fedele,il popolo morigera 
ro,&: obcdientc,il mòdo quiero,& ciòchehumanamentcdefiderate.Tac 
riolaingcatitudineche voi vfate verfo Dio,che vi ha creato, Se farro fuo 
Luogotenére in rerra,laqualeinuero è diabolica. Ma quel che piu impor 
ta è che,eflcndo la vera Pietà il fodo fundamenro,& la ficura cóferuatio- 
.nedciRegnijduegran mali quiuicómettetc.L'vnoe che voi fomentare 
Se ftabilicc l'empierà, vSc con l'eflfempio,& coni crudeli decrcti.L'alcro è 
■ che quelli, iquali fono della vera Pierà dui tori Se maeftri,perfeguirare,& 
Iacerare,facendone mille ftrarij.iS: mille feempi: Et non vi auuedete(mi- 
(crojche in rat modo fietccagione della ruina & voftra, Se dcirimperio» 
Hor chepenfuc di fare? che fperate? filmate voi forfè leggiera imprefa_, 
(ahi fto!ro)il repugnare atta diurna voglia? Se cozzare con Dio?ftolto di- 
co, ch'ardir hauere di agguagliaci al Cielo : Se vi fondate come tuoni la 
delira irata di Dio.E vero che/i come Iddio è Signore deli'vniuerfo.per 
Jl»f. p. non hauere Superiore nè in Cielo, uè in terra:cosi voi, per non hauere Su 
periore nelMondo,fiereinpartefimileà Dio: Ma è vero parimente che 
nell 'elfere.et nelle qualità del -corpo fiere in turro fimilc ad ogni vilehuo 
mo:peròfe quello vi è cagione d*infiiperbirui,quefto vi efibrcaad hunru- 
liarui. Hora dui. que Ottimo Maflìmianopiacciau: il miocófiglio,chevi 
. amo. Se defidcro,con rutti i voliti vaflfalli, fiduo : Lafcute di guerreggiar 

col 
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col Ciclo.&d'irritaruiconrra Io fdegno della Celcftc Corte,». Cederei pf. ». 
quel Signore,che rompe,A: guada i ailTt-gni delle genti, reproua i penfio 
ri dei popoli A icófigli,& le nlfolutioni de i Frencipi: & fiate certo che 
la nffolutione di lui è quella che fortiffe Pcff.rro,& dura femprc. Cedete ”/• Ir* 
,àquel Signore terribile >ilquale toglie lo fpinto à Prencipi > Se è terribile 
'appòi Re della terra.Perciochc Tei lui non vihumiliare,clTochchabita py- ^ 
ne i Cieli ridcrafli di voi,& fcornerauui,A: come vafo di terra ageuolmé 
te vi fpezzcrà: Pofciache cgli,fc non lo Capere, porta Centro nel Cuo man- 
to^.: nellacofcia.Rè de i Rè,& Signore de i Signori : Eglihà in mano le Aptt. \j. 
chiaui della viraA- della morre,dcirinfcrno. Ac del Gelo: Arai nome di jtpH.19. 
lui s'inginocchia chiunque in Cielo,in Terra, Se Cotto terra foggiorna_- *• 

Sappiate certo chea voi, ilqualchora vi compiacete, & godete nelle tur- • *• 

be de ipopoIi,A: delle nationidiuerCe .alle quali comandare, citata data a f m 
dall'AInflimo tal porertà: Se che quefti eflaminerà le opere voftre, «Se in- 
ueftigherà i voftri ptnficri: pofciache c (Tendo miniftro del Cuo reame, voi 
nonnaucte dirittamente giudicato , ne caminato fecondo il voler fuo . 
Horrendamére.eben torto vi apparirà , perche giudiciofeuerilllmostii 
da fare di quelli che fìgnorcggiano. Al poucroconccdefi mifericordia ; 
mai potenti potentemente tormentati faranno.Però vi effortoàfare pe- Jp*e. J- 
niteiuaA- ftare vigilante, perche egli vetrài voi alla fproaiftacomcla- »• frt.f. 
dro .&r non Caperete l'hora in cui vcrrà.Humiliatcui adunque Cotto la po- 
tente mano di Dio , aliiuche egli vi clfalti nel tempo della videa . Di Ber- 
gomo Are. 

LefTe Malfimiano quella lettera, & in leggendola tal volta fifermaua f 
Se d'ira. Se di difperto auampaua dentro , Se fuori era qual fiamma rodo : 

tal volta con infolitohorrorcfremea, e fofpiraua, di cruccio , Ardi dolore 

turbato. Letta che i'htbbe, rrouandofi in quella di quattro notabiliiììm» 
vitij tuffato, cioè d'ingiuftitia,d'ingratitudinc,d*empieti, Se di Cupcrbia , 
laftracciò,lacalptftò. 

Indi in fcmbianza d'Aletto, Se di Medufa fremendocon difpetrofo at- 
ro fuperbo riuolto i gli apportatori^' dimandollifefapeuanoefli ilcon 
tenuto della lettera , Se fc erano ed ancora Chnftiani, Se nfpoftoche si ; 
hor come fiere rtati(di(Iè gettando fuogo)tanto prefontuofi c'haucrc ardi 
to di venirmi innanzi con sìfatta fcrittura ? Il deftdcrio ( rifpofero) della 
Calure voftra.Ac de gl'altri Idolatri: ma egli fenza alberare altra rifpofta, 
fattoli condurre al luogo publicode i condannati, comandòche fuffe lo- 
rofenzaframetter tempo, fpiccatoil capo dal bufto, Se i corpi fu (Ter la- 
fciati cibo à cani.In tal modo fciolre I'anime di querti due nortn coraggio 
fi Compatrioti , da i corpi loro , volarono gioiofe al Cielo doue furon da 
GiesuChnfto coronate di gloriale d'honore*. 

Infelici forfc,Ar (ciagu rati Rimerebbe ogni mondano querti due per et 
ftr eglino morti fuor della Patna,più infelici , per cflèr morti di morre^ 
violenta; infclici(limipoi,per non hauer hauuto prefente alcuno de fuoi 
parenti, e famigliari, cne deCfe loro fepoltura honorara . Ma-infelici sTia» 
da dire che fono quelli che morono ne i peccati , quantunque nel fuo kt- 
co»& in mezzo de i paccutit& de gli amici fpinno l'anima. Né appo rta,» 
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danno veruno al giullo ornato di virtù sì fatta morre,nè l’efTcrepriuo di 
fepolrura, {veruna ignominia reca . Il chcci fi fi chiaro dalle Hiftorie dei 
Sanri,nioIri dei quali fono fiati vccifi, moiri lapidari, moiri gettati alle fic 
re ; nè però alcuno c’habbia giodicio diri la morte di quefii elFerc fiata i- 
gnomimofa,ned elfi infelici . Anzi feguendo la diuina fcrirrura , filmerà 
ciafeuno preriofa nel confperro del Signore la morte de' fuoi Santi A al- 
l'incontro mala Se pdfima quella de i peccatori . Laonde pofio che vno 
mora in cafa fua,& nel fuo letto, prefenti la moglie.i figli, i parenti, e gli 
amici,ma fia egli priuo di virtù: la morte di coftui,dico io, è mala, è infeli 
ce, è infame, dall'altro canto auegna che muora vnofuor di cafa,sù la no 
da terra’, doue non fia alcuno fuoconofcente , anzi caduto nelle mani de 
gli alTalfini,ó pur anco diuoraro dalle fiere, fc quefii è virruofo.non dubi 
to punto di filmare felice, fi: pretiofa la morte fua . Si come dunque fonò 
infelici quell: che morono ne i peccati : così felici fono quelli che moro- 
no di virtù ornati,^: per la giuftitia,& per la Fede di Chrifto , come fece- 
ro quefii duc.i nomi de i quali fe fono porti in obliuione in rerra,fono pe 
ro ferirti nel libro della Vita in Cielo. 

Ne temerò io punto di dare à cotefti valorofi Capioni di Chrifto, l'ho- 
noraro fregio di Martiri , auegna che l'elTere decapitati per portar lettere 
paia à prima vifta leggiere , anzi men ragioneuole cagione di tant'hono- 
rc. Perciò: he non haifi quiuida mettere in confideratione l’arto folo del 
portar icrrcre,ma fi bene il fine di quello, Se la qualità di quefte . Che fc i 
ciò riuolgeremo gli occhi,étc confidereremo che erano lettere fcrirrc in di 
fefa della fede, &: à quefto fine portare , formeremo giudicio al primo, 
contrario . 

Oltre che alrri vccifi per portare lettere limili, rrouanfi di così fregiati 
titoli ornati dalla Santa Chiefa , come fù poco irunzi à quelli tempi quel 
Diacono di S.Anrhimo Vcfcouo di Nicomedia,iIquale da quelli mandato 
à portar lettere eflTorrarorieàMarririjda Diocleriano.cheall'hora in quel 
la Città ritrouauafi,rormentari,prefo da Gentili fu lapidato , di coi fcriue 
il Merafralle , Se il Martirologio Romano fotto'l ij. giorno di Decèbre , 
dopò narrate il Martirio di quelli.lotrogiunge di lui [ Tunc etiam pafTu* 
eli Diaconus fanéli Anrhimi Epifcopi Nicomedienfis,qui cù litreras pcr- 
ferrerad Martyres , à Gentilibus rèrus Se lapidibus obnoflus migrauir ad 
Dominum jEr dopò>nell'anno cioè 4S4.alcuni Monaci in Conftanrmo- 
poli fur farri morire per hauere con marauigliofa arre. Se coftanza preferi 
rare,ad Achaio Patriarchìi hercrico, lettere da Papa felice fcnrteconrra_, 
lui :de i quali fcrilTcBafilioCilice riferito da Niceforo: e'I Martirologio 
Romano farro l'otr^uo giorno di Febrarohà di elfi corale honorara me- 
moria tConflantinopoli naralisSS. Marryrum Monachorum Monallerii 
Di; , qui ob defenfionem fidei Catholice cum ferrenr litteras Sanèli Ftli- 
cis Pape aduerfus Acaium, dinlfime cefi funt . ] Si come adunque dalli I 
quelli ral honoraro fregio e cognome,così può Ardeuedarfi àfuderri no- 
mi due Compatrioti. 

Ma arrabbiando rurrauta PHerculeo mandò incontanente à Bergomo 
▼n fiero Mmiftro con vna mano di birri perche àDOMNEONE patirne 
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te leuaffero la vira.Quiui giunti & fatto prigione il S. Vecchio con molte 
minacele di pene, Se di morte etrearono di atterrirlo promettendogli la 
vita fc rinegaua Chi ilio, & facrificaua à gli Idoli. Diuolgara la fua prigio- 
nia per la C«ti corfero molti dei fuoiconofcenti per vedei Io, à quali il 
Muufiro Imperiale fece grana di parlargli anco in difparre.pcrchc vede- ' 
doli tutti addolorati Anno che le lagrime loro doucflcro ammollirgli il . 

cuore ,Se ridurlo airidolatria . 

Vno di queAi(che forfè fu quel Sacerdote che l'hauea battezzato^ Pro 
ietticio) elfortandolo a roUrare con animoforte qualfiuoglia pena che 
perlafedeglidefleilcrudclMiniArodel fiero Tiranno dicca__. 

Segui anima fcdelcdeguiA ConfcfTore di GiesùChnAo rallegrati che 
per lo.nomedi lui hai mcrirarodi patire queA'ignominiadella carcere-*'* 
come laccano gli ApoAoli quando fur flagellati, Ecco di già che'l ferpe ti 
ftà lotto i piedi: cg li ti hi potutoalTaltare.ma è caduto , perche non ti hà 
potuto offendere Ti prego, premili ben il capo, non lo lardar alzare nel- 
la zuffa del tuo martirio.Nè ri Turbare per alcuno . Ecco fi rallegra Chri- 
lto,& ti ticn à mentc,gioifcono gli Angcli,& ti aiutano.La ciurma de i de 
moni / Ita offeruan Jo lituo cakagno,il tuo fine. Non ti perder d'animo* 
affinché i demoni; c'hora fi dogliono,nó s'alIegrino,ma crepino . In tua 
cópagnia fi t roua tutto'I Choro de i Martin tuoi prcccflòri : ti afpettano 
qutftì A ti difendono,^ fporgono la corona-,. Ti feongiuro tieni faldo 
quel che hai nelle mani,affincne vn'alrronon riceua la tua corona . Hot 
quanto bieuc tempo hà da durare la tua pugna; 8c quanto lungorempo 
farà quello * oue viuerai in eterno ; Già hai dato principio* dagli anco fi- 
ne. Hoggi fi vede per qual cagione tùpatifci. Al Signore nulla cofa èna- 
fcoAa . Nont'inganniildiauolo.percheeglialtrononcercaòcariffimo, 
fe non d'impedirti il Martirio . Tu hai vera cagionedi combattere: inte- 
gra è corefia tua confezione: fe morirai,egli è certo che farai Martire^ . 

Giobbe non diede orcccluo alia Moglie , Se perciò vinfe : non fi fé conto 
della famigliarne delle ricchezzeme de gli amici. Se à ragione reAòSupc **•*• 
riore. Adamo più del douere amò la Moglic,& perciò cafcò tanto infcli 3* 
cemente.QucAa c fentenza del Signore . Chi non abbandona il Padre *ò 
la Madre ,ò la Moglic,ò i figliuoli, ò le famiglie per me , quefli non è mio 
difcepolo Hor dimmi fedi morte naturale fufii morro.porrebbono i tuoi 
Ncpoti, ò la famiglia nfufcitarri ? Rimira dunque colui à chi ri tei appog- 
giato, non ti fiaccare da lui, tienilo faldo, e no'l lafciarc , non ri voltar in- 
dietro per vedere ò i Nipoti,ó le ricchezze, ò le famiglie . Tieni'l cuore la 
*ù,Tu hai cominciato vna perfetta Se honocara battaglia. Quell'Arcan- 
gelo che già cafcò, hora com batte reto* egli reco s'azzuffa ^ ma dalla tua 
haiil Padre,il Fighuolo,& lo Spirito fanto.Guarda non ri auuilirc.Ti aiu 
ta per coronarti. Quella Madre Machabca mandò alla morte fette fìgliuo 
li perChnfio.su gli occhi di lei erano dii cruciati. Se effa piu li rlncoraua 
alla morte: hor e(Ta dietro a i figliuoli vccifi,ccco di già con quelli corona 
ta giubila. Confiderà che Dio tifece nel ventre della Madre : cflori diede 

10 fpiritoA l'anima-, elfo ri arricchì di ragione .Ardi Capienza -, elfo fece 

11 Ciclo Se la Terra,& tutte le cofe che quiui fi romano . Egli, vuole rice- 

vere 
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«ere re morto par la Tede» in tal guifachc ti vuole dare compita Maefti Se 
honore. Rimira quello Mondo,egli hà d'hauer fine. Riguarda il Sole , la 
Luna, Se le Srelle,qucllc ancora hari da annullarfi.Combatti coraggiofa- 
mente per 1'anima tua, laquale hi ouero da viuer fempre, ouero da perire 
per fempre. Ecco ti fono perdonati i tuoi peccati, & Iddio annullerà tutte 
le tue iniquità, quante n'hai potuto fin al dì d'hoggi commettere, per que 
ftatuabartagha.OJi Ezechiele che di ciò dice.In qualùque giorno il pec- 
catore fi conucrrirà dal fuo peccato, & fari giuftitia , nò mi ricorderò più 
de i Tuoi peccati dice i! Signore. La tua giufhria è la tua fede.perche il Gul 
Ao viue di fede. I tormenti ,i rrauag!i,i marririj ti conferirono la remifiio 
ne de i peccati, ma la morte ti apre il regno de i Cieli. Quale farai rù quan 
do haurai amici Pietro e Paolo, iquali e'n folitodi pregare comeAduoca- 
ti ? Quale farai tù quando ri rrouerai in compagnia di S. AlefTandro ? Da 
qui i poco l'anima tua vederi Gleni Chri(to,& il tuo corpo farà nel refrl 
gerio della rifurrertione, fi che la tua carne vegga ella poi quel che l'ani- 
ma tua vederi fubiro v fetta del corpo.Freme il Jiauolo,gioifTe Chrifto.Ac 
ru priega, piangi, dimanda aiuto, che incontanente fcntirai nella mcnte_i 
rifloro.Tetrii le pene eterne ,doue Tempre fi arde.doue femprc nelle tene- 
bre & il corpo Se l'anima fi cruccia, douc col diauolo l'anima, Se il corpo 
in eremo s'abbruggia. Temi la gchenna,A: habbine fpauento , Se rienti 
hora faldo à Chrifto. AdclTo è il tempo che hai ò da viuere , ò da perirò: 
Niffuno ti ricupereri.fe in quella pugna verrai meno Et che ti può gioua 
re fe confenrirai al diauolo,& quindi a poco perderai il corpo ? Ouero nò 
fai forfè che la vita del tuo corpo è in potere del tuo Dio , itquale può Cu- 
bito leuarri la carne,fe abbandonerai la fede ? Manco affai fi Temono i ror 
menti quando fi tolerano Se fi combatte per Chnllo : perche (a virtù del- 
l'animo fupera i dolori del Mondo, & inuocara che fi habbta la diuiniti, 
fi mitiga de i tormenti l'acerbità. Ecco tu Tei fatto prigione per lo Signo- 
re^: afflitto anche non perderai la fede,auegna che ru perda la carne: fti 
per amor di Dio fermo nella perfeueranza , Se non hauer molto ri moro 
della pena,!aqualc òche è grande, Ar predo haueri fine .òche è leggiere. 
Se non ne farà molto l'anima cruciata.Hor tu ringrana perche hai cornili 
ciato i lottare, & non fei venuto meno; hai dato principioal martirio, cu- 
Aodifci hora l'anima rua.Ti lcon giu ro per Giesu Chnllo , per cui Tofleri- 
. fa la morte: guarda il ruocuore>& rinfrancalo per Io Spinto Sanro,c'hai 
in re honorato . Combatti coraggiofamenre per la purità del Battcfimo, 
che non hai voluto fcalcagnare, Sri ficuro delta corona » futuro della pu- 
gna, finche piaceri i Dio terminarti la vittoria.lddio adeffo fi proua del- 
l'animo tuo. lui è l'occhio del Signore che d'hora in hora Uà contempla 
do che cofa fai, che cola penfi .come combatti, come ti diporti , fc ti vede- 
ri fermo Se conftante Te ne rallegrai ri aiuta, fe debole ti foccorre , Se ti 
folleua.Ma tu combatti per la verità fin alla morte. Se recherai fa Iute nò 
à te folo,maad altri ancora: altrimente facendo, Iddio ri dimanderà con- 
to dèi l'anima rua,& delle altrui . Tu fei Confaloniere di Chnllo: Tei il pri 
mo ad entrare in battaglia , il primo dico de i nofln Compatrioti in que- 
ft i tempia fc tu fatto codardo ti renderai , haucrai parte nella perdita de 
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cederai moire corono . . 

Vn'altro pur fuo amico fattoli auiri diffe à DOMNEONE, Chrifto hi 
fopporraro guanciate , Chrifto hi fofferto che sii fu Afe in faccia fputato , *”***••. 
Chrifto è ftato abbeueraro di fiele Se d'aceto » Chrifto è ftaro coronato di * g 
Ijpine.dtc tra famofì ladroni annouerato egli giufto , i Chrifto fù traparta- • 
to il petto con vna lancia .Chrifto alla fine è morro,& rutto quefto hi fof 
ferto egli percolpa rua.hor quàro più forte deui ftare tù per l'anima tua>af 
finche nifluno ti priui della tua corona ? Di già fei nello fteccato,diport». 
ti virilmcnre.non temere, non ti (fomentare , non hauer paura veruna , 
perche tutta la Chiefa priega perche tu ne riponi vittoria . Ti afpetta (a 
Chiefa noftra come fuo Martire per honorarticome'l fuo Alcflàndro. 

Guardati di confonderci in quefto Mondo.Guardati di humiliarci Se auui 
■irci sù gli occhi de gli aduerfari j.Stà ficunlfimo della corona perche eoa 
cflb te combatte la Chiefa con l'ora rione ,& Chrifto col fuo fluoro . 

Nè mancò la Santa PrencipelTa Hefteria di fare il mcdcfimo vffirio 
con affettuofe Ietterò . 

Da sì gagliarde Se efficaci cflbrrationi rincorato DOMNEONE diede 
faggio di vn forrifiimo e coraggiofilfimo Campione di Chrifto , & atter- 
rò l'aduerfario , Se con l'cflèmpio fuo infegno come gli altri dietro i lui 
vincere douelfero : pcrcioche mentre egli rendea a i fudetri le debite gra- 
tic.ecco nuoui affarti del nemico,! fuoi cari Nipoti cioè, iquali corfi quiui 
altro non faceano che verfàre in gran copia lagrime amanlfime , & egli 
intenerito sì,ma non auuiliro difle loro :Che fare voi figliuoli miei , con . 
quelle lagrime altro che affliggermi il cuore ? Non può ( credetelo a me ) 
all'huomo interuenire cofa veruna hornbile , nè da temerli, fuor che la 
colpa ,e'l peccato, & io per non incorrere in quefto.nulta remo, nè faccio 
più conto del corpo.che dell'anima mia , purché fintfea quella vira nella 
confezione del mio Signor Giesù Chrifto: <Xr voi cari figliuoli miei ricor- 
darmi che i ciò vi hò più volte con parole eflorrato. Se hora con l'ertèm- 
pio vi confermo quanto à bocca vi nò infrenato. 

Più gagliardo affatto fù ancora che certi Idolatri non mancarono,iqua 
li moftrandofi fuoi amici,& di configliargli il fuo bene, tenrauano di per 
fuaderload adorare i Dei dicendogli. Compiaci ò DOMNEONE Se fi 
queft'appiaccre a noi che ri amiamo, 8e ti filmiamo degno della vira , per 
la buonrà de i tuoi coftumi,& per la tua modeftia. Egli è cofa gioconda il 
viuere,e'l rimirare quella luce, Io ancora (rifpondeua il Santo Vecchio , ) 
tengo che amabile lia la vita , ma vie più amabile è quello che defideria- 
mo noi Chriftiani : (limo quella luce gioconda Se dolce.ma quella morto 
più gioconda,& più dolce aflài,Iaquale è vera Iuce,& noi defideriamo di 
contempIare.Tutte quelle cofe fono belle inuero,ch'io né condanno, ni 
abhorrifco le opere di Dio: ma d'alfài pi ù fono belle , Se eccellenti quelle 
cofc.Icquali à quelle io anrepono e proferito . 

Altri gli diccan , egli è pur fegno di eftrcma pazzia temer più vna mor 
tc futura Se incerta,che la prefenre & certa A voler morire più rollo che 
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v mere: ma etto ringhiandoli che feguendo ciò che loro derraiia l'amici 
ria, cercauano di perfuaderlo à far quello che loro pareua mettergli più i 
conro,foggiunfe.Egli è molto meglio primieramente(quanro s'appertie 
•” ne alla libcrtà,& integriti della vita)l'elTere vccifo.che l'adorare pietre : 

fccondarumeute il rrouarfi vn fu premo Signore , il quale con l'imperio 
fuohà creato tutte le cofe,& perciò quello folo li dcuehonorare, & noi 
Chriftiani viuiamo all'hora etundio che fumo vccifi: nè per la morte re- 
niamo noi vintiima vincitori fi beno . 

Altri l'cttor tauano.per camparlo dalla morte,che priuatamente alme-' 
no fi contentale di ftarc all) facrifici; preferito: ch’eglino hauerebbono 
operato con l'V ftìaalc dell 'Imperatore che di tanto fi córen tatte.DOM- 
NEONE ripenfando alla fua vecchiaia fin all'hora vittùta fenaa veruna 
macchia di fimularione,nè d'altro virio,& quello che ficonueniua ad vn 
Nobile, Se ben allcuaro Gentilhuomo , quello che piu importa , ad vn 
Chriftiano il quale profelfa di olTeruare l'Euangelio fanto rifpofe intrepi 
damcte,Mille volte,fe mille vite hauetfi . vorrei morire più cotto che pur 
vn tantino difeottarmi da Chntto . Non fi conuiene all'età mia fingere 5 
Emulare, affinché molti giouampenfando che DOMNEONE decrepito 
horamai ,chc hà di già(come dir fi fuolc) vn piede nella fepolcura , per al- 
lungarfi la vita, fu ritornato alla gennliràionde eglino ancora per la mia 
fimulatione,&per vn breuc& momentaneo fpatio di quella vita corrur- 
tibile,feguitando l'ettcmpio mio,rettino ingannati : & io venga ad acqui 
ftarmi danno Se vergogna.Percioche prefuppotto ch'io adeffo nò fia fat- 
to morire da Mattìmiano, potrò io nè viuo nè morto fottraggermi al po- 
tere dell'Onnipotente ? doue riceuendo quella morte coraggiofamente , 
ne farò oltraggio veruno alla vecchiaia, in che mi rrouo:& a giouani la- 
rderò nobile e (Tempio da imitarcelo con animo pronto,& generofopec 
l'otteruanza dell'Euangelio fanto fofifrirò la morte.Quefta vita è vn con- 
, tinuo rrauaglio: Se à chi è podi in trauaglio è dolce,& grato il fine.ll via 
• .Q.fSnf. j antc volontieri dimanda doue fi alloggia.il mercenario fouente và com 
purando quando finirà l'anno. L'agricoltore fempre afpctra il tempo del 
raccolto : Il mercante notte , e giorno volge e riuolge le partite de i fu oi 
negoci j : & la donna grauida penfa del continuo al decimo mefe . Così il 
buon Chriftiano feruo di Dio,deue defiderare Se non temere la morte, la 
quale mette fine à tutti i rrauagli di quella vita,pcr cui fi patta all’eterna . 
La motte prima che Giesù Chntto Signor nottro vernile al mondo , Se la 
foggiogattCiCra à ragione da tutti quantunque forti. Se intrepidi temuta. 
Se tenuta horribile Se amara : ma egli morendo l'hà refa tanto dolce , Se 
grara,che di lei fi ridono infino i giouanctti , Se le tenere fanciullo : Hoc 
come debbo io dunque òpotto temerla ò fuggirla? non lafuggonò, nè 
faremo. Se'l Tiranno vuole il mio capo, ecco per amor diqucl Signoto 
pietofoche è morto per me,volonticn l'offcnfco al manigoldo. 

Ragguagliatoli fiero Miniftro dcll'Herculeo che nulla giouato fia- 
ncano le lagrime de gli amici,& nittùn profitto hauean farro l'cttbrratio- 
«n loro,per piegare il coraggioso DOMNEONE al fuo volere , lo fece in 
diucrfe maniere tormentare , per varios cruaatus dice'! Galefino Sec. 
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0« ne così profirando fatrofelo egli condor auanti . Hor ben fi vede ( gli 
difife infuriaro)Vecchio rimbambirò c'hai perduro affatto il ceroello poi- 
ché potendo confeguire honori ,* grandezze,* viuere lieto, e contento, 
nel tuo ftolto parere oftinato,vuoi più rollo motrc,& perdere quara glo. 
ria,& riputatione ti hai in tanti anni acquiftara , ma fn certo che rrouerai 
quel che vai cercàdo. Quali honori mi prometti rù(tfpofe intrepido San 
DOMNEON E,)ò quali grandezzze, perche m'infuperbifca,* più de 
gli altri mi (li mi ? Non ha cagione veruna l'huomod'infuperbirfi per 
qual fi voglia honore : pofciache chi hauere fi troua il penfiero libero da 
gli inganni humam quelli verrà facilmente in cognitione della viltà del- j a . Q 
la fua naturatila brcuità,* della forre frale della vita prefenre, * del- r 

le fozzure alla carne congiunte,* cónaturali,nè giamai caderà nel preci 
pitio della fuperbia,auegna che in alto grado d'honore fi ritroui.L'Impe 
ratorelleiro,percheinrerranonhaSuperiorealcuno, nella potetti, * 
nella dignità agguagliato à DiomeH'cffenta del corpo è vguale a qual fi 
voglia perfona vile : perciò fe come Dio fe gli conuiene eflere libero dal- 
le palfionijcome huomo mortale dcue non infuperbirfi , perche fe egli fi 
(lima & elfalra per l'effigie diuina , deue ricordarfi che è però congiunto 
à tcrreflre polue, che l'ammaellra ad abbatterli * humiliarfi. 

Ma * de gli honori,e delle dignità ,e delle commodirà,* di quelli be S.Gb.Gri (: 
ni tutti del mondo che voi llimate tanto , non vi hà cofa più debole , nè 
più vile.laondccon qual fi voglia nome,ò paragone tu ri sforzi d'ifprime 
re la fìeuolezza * la viltà loro: non dirai mai tanto che aggiungili à dir il 
Vero come Uà in effetto: chiamali mò vuoi fumo, vuoi fieno, vuoi fogno, 
vuoi fiori di primauera.ò con qual altro nome tu vuoi .tanto fono frali,* 
di manco prezzo che'l niente fletto. Et in vero fono men del fogno not- 
turno, che al far del giorno fpanfce.mcn de i fiori,che pattata la primaue 
ra marciscono: me del fieno,che fubiro fecca: men deH'ombra , che in vii 
batter d'occhio.patta: men del fumo,che incontanente fuanifee: men del 
le bolle.e de i barbogli nell'acqua, che a pena fatti fi disfanno ; men del- 
le tele de i ragni.che ageuolmcnte fi ftracciano. 

Perciò veriffima c quella fenrenza , * degna d'eflcr fcolpita nel cuore 
di tutti * maflìme de 1 porenri.Vanità delle vanirà * ogni cofa è vaniti. 

Hor di quelle vuoi tu ch'io mi faccia conto ? Oh, la riputatone almeno ti 
fia fitta nel cuore.Ti rifpondo che non fi perde la gloria, nèfiettmguo 
per vna morte gloriofa: népetifconocon la perfona che muore lefue vir 
tu: anzi con la morte fiaccrefce.&augumenta la riputatone dei buoni ; 
perche ogni inuidia contea i morti fi dilegua e disfa. Indi òche con tanto 
lludio lodiamo le attioni de' maggiori. Indi è che fi commenda * celebra 
con molta riucrenza la memoria loro.lndi èchegli animi delleperfono 
grandi han defiato fempre fine gloriofo: per faper elfi certo che per Tem- 
pre muorono coloro, la cui vita * morte retta in eterno filento fepolra . 

Et io dopò morte viucrò nella memoria , & nell'amore de i fedeli tutti , Simmu, 
(per tacere che non folo viuerò.ma regnerò in Ciclo)* con quello cali- 
gherò l’inuidia.che la morte mi feruira à maggior gloria. Oltre che mot- 
to piu felice limo 10 il morir bcne^hc'l viucr male . Quindi è che le no- 
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ti re facre lettere ci infegnano beati effcre quelli che parifcono perfecurio 
ne per operar bene. Se di grana non ri lafaar più vfcire di bocca rat fcioc 
chezza, benché fi j per effcre nel numero di quelli che nel fine vedendo la 
gloria de 1 Chriftiani giufti, rardi>& ìnfrurruofamenre pentcdofi,pcr l'an 
gofeia dello fpiriro diranno con finghiozzi. Quelli fon quelli,iquali altre 
volre noi hauemmo à fcherno , Se (calcagnammo : noi ìnfenfan ftimaua- 
mo pazzia la vita loro , Se il loro fine fenza honore : hor ecco in che ma- 
niera fono annouerati tra i figliuoli di Dio, Se tra i Santi è la forte loro . 
Noi dunque ci ftoftallimo dalla via della verità , Se il Sole della Giuftirìa 
non nfplendè per noi.Che ci giouò la fuperbia ? Se la bona delle ricche* 
ze che v tile et recò ? ogni cofa pafsò come ombra. Quelle parole hò ferir- 
lo io faldamcnte nella memoria Se perciò difprezzo ogni fembianza che 
le corna ellollc contra la venta di Dio.&r gloriandomi ne i franagli c nel- 
le feiagure di quella vira poffo effcre calon n iato ,profcrirto,& ellermina- 
to, 8c alla fine anco vccifo , ma non poffo giamai effcre nè fuperaro , né 
piegato. Perche sò certo che all'vfcire che fanno le anime da i corpi, 
quelle dei buoni vengono feparate da quelle de i trilli , Se fono lo 
vne , Se le altre condotte in luoghi ad effe conuenienri ; quelle de i trilli 
cioè aU'infcrno nel fuogo eterno con i demoni) loro tormentatori , Se 
quelle de 1 buoni in Paradifo,oue godono la prelenza de gli Angeli,& de 
gli Arcangeli.^ di rutti i Santi, Se contemplano la faccia di Dio , nel che 
confile ogni felicità. 

Hot conofeendo l'empio Giudice di non porer volger l'animo del co-' 
ftanriflimoVccchiodiedefcnrenzache gli luffe troncatala cella: onde! 
manigoldi prefolo lo conduffero fuora della porta della Città Arquiui 
hauendo l'intrepido S.DOMNEONE, riuolri gli occhi al cielo rac- 
commandato lo fpirito fuo à Giesù Chrillodl carnefice sfbdrara la taglie 
re fpada,gliela troncò: & l'anima di lui lieta c gioiofa voloffcne à godere 
gli eterni benijilchefegu ìli ié.di Luglio del 306. 

Di quelli halli tal encomio nel Galefino c Bergomi faridi DOMNIO- 
N , ”l a / fyns ' qui beati Alcxandri wartyris Audio ad Chrilli fidem con- 
uerfusiMaximiano nominis Chrilliani aduerfario , illam per varioscw- 
ciarusardcnti confclGonedibcraque voce expnmens,tardcmdaris cerui- 
cibus, fanguine comprobauir . ] Nè ci èpunroconrrariojiauendonoi 
detto (feguitando gli Auttori chedi lui trattano) che gli mandò lerte- 
te,Se dicendoqucftì [ardenticonfeflione.liberaq, voce exprimcns.J per- 
che tal confemone fu latta in fcritto. Se la voce in (entro parimcte cfpref 
* a ? °JP“r intendiamo della confclfione e libertà vfiua in parlare auanti'l 
minifiro di Mallimiano. 

Dopó'Imarririo gloriofo di quello Santo fi racconta cofa degna vera- 
menre di eterna memoria,e marauiglia : Se è quella che , appena era quel 
facro Capo in terra cadutoci Cor po chinatoli con le proprie mani lo pre 
fcjA: caminando portollo fin alla Chiefa di S. Andrea Apollolo , Se rico- 
rdo fopra vna pietra che quiui era di fuori , Se fe è quella che hoggid » an- 
«ora vi u vcdcjmi duole che tu lafciara con sì poca nucrcnza. 

Ma 


nono: 30 » 

Ma quella cffcre ce lo persuadono', & la tradirione palpatacene di man 3 

in mano,Ar loabhorrire che fanno i vertati da maligni Spiriti, di bacciar- 
la,ò toccarla, quando è loro da gli Ertorcifti comandato, come Se ne è ve- 
duto più volte l'i(berienza,A: altri cafi,come fu quàdo alcuni Martiri del 
Conte Ruggiero Calepio volendo Scaricare alcuni carri di legne , fecero _ 4 
ogni sforzo per Icuarla dal Suo luogo ,perche era loro d'impedimcro, nè 
hauendola potuto mouere có le mani, le attaccarono tre para di buoi,co i 
quali nulla più fecero di quel che haueano fatto prima: dò auuenne nel 
1 556. come Cabrino Cabnni Pittore habitante in quella vicinanza atto- 
rta d’haucrc co i propri j occhi veduto . 

Ma piu notabile e quel lo Scritto dal Mucio , A: afferro da D. Hercules 
Capitanei già Curato di quella Chiefa, A: hora Canonico nel Duomo, 
che Vii Ferraro non Sapendo che pietra ella fuflc , vi fipofe vn giorno à 
battenti Sopra vn ferro , ma rantolio fù in vn braccio aflalito da grauifli- 
mi dolori: informato pofeia della conditione di erta pietra, conofciuto 
che quindi proccdeuano , riuolto i Dio , Arai Santo chicfc loro perdono 
dell'errore per ignoranza commeflo,& Subito ricuperò la Sanità. 

Si che Sarebbe molto conucneuole accomodarla in maniera tale cht* 
non potefle nèdagliHuomini , nè dalle belile eflcreirriuerentemente 
trattara. Benedetti i Milane Si. iquali Sopra la pietra ouc dicefi che fù deca- 
pitato S.Vittorc,auegna che Sia m mezzo la flrada,han eretto vna Capel- 
letta,& accommodatoui l'Altare,oue fi celebra tal hora Mefla.Er cosi de 
uonfi tenere le Sacre Reliquicde i Sanri.Nè v'hà dubbio veruno che que 
fta pietra tra le Sacre Reliquie di S.DOMNEONE puòconnumerarfi,ef- 
fendo Hata, con la lui Sacra Tellaquiui riporta, A: col Sangue da erta cadu- 
toui Sopra, Santificata. Et tanto Sia detto di qqerta pietra con la occafione 
della fella pollaui Sopra dahS.Martirej . 

Simile miracolo di portar la propria tefla troncata fi v racconta anco di HJd. Mtt. 
S.Dionifio Areopagita,& lo Scnuono Hilduino, Metafraftc, e Niceforo , Nk.q.Bmt . 
come attclla il Cardinal Baronio . Std*. 

Et di S.Regolo VcScouo Africano venuto in Italia, A: Sotto Totila mar 
tinzaro in ToScana, Io fcriue Beda. 

Veduto così gran miracolo da molti Idolatri che fi rrouarono prefen- 
ti,fu cagione ch'eglino fi faccficro Chriftiani . 

Nella fudetta Chiefa di S. Andrea fù quel Sacro Corpo col Capo da i Se 
deli fepolto.douc fi trouahoggidì ancora in vn Arcadi marmo Sotto l'Al 
tar Maggiore.». 

Perciò debbiamo con gran fede e prontezza andar quiui à'riuerirlo, af 
finche veduto il Sepolcro del Santo, Ar considerati i fuoi premi; .quindi 
per noi cauiamo vari; theSori per ogni nollro bifogno . Percioche fi co- 
me i Soldati inoltrando al Rè terreno le ferire per lui riceuute nelle batta * • o. Ori/. 
glie, Seco parlano confidentemente: così San DOMNEONE tenendo in 
mano il Capo troncatogli per Chrillo , 6 c mettendoglielo dauanri , può 
impetrare dal R è Celefte ciò che vuole. A quelli dunque confidentemen- 
te ricorrendo diciamo 

Felice voi DOMNEONE che Sciolto dal corpo terreno, libero Siete Sor 
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uolaro al Cido,douc ficuro c tranquillo non temere più i! nemico , nè fi 
morte, ma ve ne ftare alla prefcnria , Se vedere del continuo il belIiHìmo 
Signore,cui hauere feruiro,<St amato: per cui hauete patito ,&icui final- 
mente Iiero,e glonofo fiere pcruenuro . 

Quiui iconofcetc la potenza del Padre , la Sapientia del Figliuolo, Se la 
ben.gniffimaclementia dello Spirito fante: Se così hauere contezza di 
quella fomma Trinità vn Dio fo!o,i! cui afpetro è bellona faccia decora, 
il parlar doIce,in cui fi chiarifica l'intelletto,*: fi purifica l'affetto per co 
nofeere Se amare U verni: Se qucfto è tutto il bene delltiuorao, cioè co- 
nofccre Scarnare il fuo Creatore. Hora che voi gloriofo Martire quello 
fommobene goderc,nuolgere vipreghiamo i pierofi lumi voftri alle mi- 
ferie noftre,<5t compaflìonandoci ifmorzare in noi i defideri i della carne, 
* accendere il fuogo dell'amor diuino : Scacciare Io fpirito della fuper- 
bia , Se concedeteci il theforodell'humilri : fgombrare il furore dell'ira , 
ce donareci lo feudo della parienza . Arricchiteci d'vna foda fede , d' vna 
viua fperae , e d'vna chariri continua : Se col voftro fauore di- 
fendeteci fempre , talmente che tra le varirri di quc- 
fto mondo quiui ftiano fempre filli i no- 
ftri cuori , doue fono i veti gau- 
di) , Se dopò'l fine di 
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DI SAN DOMNONE 

MARTIRE. 

EDENDOSI perlobarrefimoDOM 
NONE rifufcitaro à nuoua vita co Chri 
fto.fi pofe con ogni ftudio à cercare le co 
fé che fono in cielo , doue lo fteffo Chri- 
fto fiede alla deftra di Dio ; le cofe che fo 
no in Cielo dico fi diede a cercare quefto 
S Giouine.Iafciando quelle che fono Co- 
prala terra. A quefto fine mortificami 
Tuoi mèbricheportaua nel mondo, fug- 
gendo ogni immondiria , ogni libidine* 
ogni catnuopenfieroK)gni auariria, che 
altro non è fe non vna forte d 'Idolatria: 
Capendo che per ifterpare quelli viri) da' 
cuori degli huomini hauea già il grand'iddio piouuto l'ira fuafopra gli 
increduli, ne i quali fcorgeua d*hauereper l'adietrocaminaro anch'egli , 
menrre in efli viuea . Hora ringhiando Dio che ne Io haueffe cauato , fi 
ftudiaua quanto porca di fpogliarfene affatto : Perdo dal cuore di fcacciò 
rira.lo fdegno.la malina: liberò la bocca dalle beftemmie , de d'ogni lai- 
do parlare. Fuggiua ogni bugia: metteua ogni induftria per fpogliarfi del 
l'huomo vecchio con gli atnfuoiAdi veftirfi quel nuouo.che fi vi rino 
uando nella cogm none, fecondo l'imagine di colui che creato l'haue . Si 
vedi, come elerto.Sanro A diletto di Dio, le vifeere della Mifericordiada 
benignità,l*humilri,la modeftia , la patienria , fopportando fe gli era da 

2 ualch‘vno darò difguftoA perdonandoli, come vedeua che feco hauea 
irto il Signore.Ma fopra tutte quelle virtù s'ingegnò de fi affaticò per ha 
uere la Charità fapendo che ella è il vincolo della perfetrione, Se che fen 
za quella.la proferia.la fede,il martirio), e'1 dare quanto fi hi , nulla gio- 
ua.Hauea letto che la Charità èpariente,e benigna, non porta inuidia_,, 
non opera malc.non fi gonfia, non è ambitiofa,non cerca le cofe fue, no 
fi ftizza.non penfa male.nó fi allegra del peccaro,ma ben fi rallegra con 
la verità .ogni cofa fofferifce.ogni cofa crede,ogni cofa fpera.ogm cofa_ 
foftiene Se perciò à quelle regole andana aggiuftando la vira fua_, . Et 
per non elfer ingrato canraua nel fuo cuore Salmi Jiinni,e canzoni fpiri- 
tuali, benedicendo Tempre, e fempre ringhiando Dio.Ciòche diceua.ciò 
che faceua.il tutto facea A dicea nel nome del Signor Giesù Chnfto.dan 
do grafitai Padre per Io Figliuolo. 

A DOMNONE, ilquale nella via de i diuini precetti A delle virtù 
Chnftianecorreua nella maniera fudetra effercitandofi, erano come fpe- 
rone l'effbrtarioni. Se come sferza glieffèmpideU'Auolo fuoDomneo- 
ne.che notte Se giorno non ceffaua Rinfiammarlo al ben operare , Se al- 
la perfetrione^. 

V 4 Dopo'l 
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Dopol martirio delTAuoIofcorgendo il prudente DOMNONE cfie 
l'HercuIeo ogni di piu unpazziua córra iChriftiani, Rimando c'hauereb- 
be mancato al precetto di portare la propria Croce dietro à Chrifto fe no 
futo flato apparecchiato ad efporfi per lui ad ogni pericolo.&defiderofo 
che à fe ancora toccato tato felice forre,quàro è il morire per la fede Chri 
t.G.Grif. ^> ana P cr infiammarfi viepiù àquefto cosi tra fedifcorreua.Se à marinar 
Tonde fpauentofe del marc.fe le rempeftc,#ricatriui tempii Contadini, 
fe le ferite Se le fì ragi à Soldati >fc le grauillime botte e piaghe à cóbatten 
ri,c lottatori paiono leggieri,#: rolerabi!i,per la fperanza c'hano di con- 
fcguire,dietroiquelle,commodi,#: beni temporali,chcpoco durano,ef. 
fendo à me propoflo per premio il cielo Se per guiderdone quei beni ctec 
ni,iquali nè da occhio vedutane da orecchio vairone da penficro di huo- 
mo penetrati furono mai,non mi deue certo atterrirei ritirare qualfiuo- 
gliacrudel tormetomè morte fpietata che Maflìmiano mi poto dare » da 
tanto felice acquifto L'Apoflolo medefimamérechiamò leggiere, & mo- 
mentanea quella tnbulatione che fi patifee in qutfla vita quantùque gra- 
ucSe lungarno già confìderando la qualità di quella, ma rimirando la vo 
lonrà duhi lafotonfce: Se lagrandezza diquellocheper mezzodieto 
fi acquifla.Ma fapendo il noftro DOMNONE che (come ne infegna TA- 
poflolo)in si fatta pugna hauerebbe hauuro ad azzu torfi più col diauolo 
* V' checonglihuomini.&rctondoglinotochechiunquclotta Se giuocaalle 
braccia con vn ignudo , fe vuole vincere , fi hi da fpogtiarecgli ancora i« 
gnudota /finche Taduerfario non troui in lui oue a torrarlo.perche trouà- 
doglienc gli farebbe molto ageuole il getrarlo à terra : nè etondo le cofe 
terrene tu tre 6c mondane altro che certe vefli del corpo , del le quali deue 
fpogliarfi chi non vuole reftare vinto dal diauolo fuo aducrfario , ilquale 
niente poflìede in quello mondo. Se g ìouando in oltre affai al lottatore.» 
Tvngerfi rutto il corpo, DOMNONE, che per la morte delTAuoIo era re 
flato delle molte faculrà fue herede,pensó sbrigatone, per liberarfi infie 
me dalle moleflie che feco portano : perciò cominciò à difpenfarle larga- 
mente à poueri,& in ral maniera v éne eriandio ad vngcru có foglio del- 
8.G, Ori/, la mifericordia.ilquale è di sì fatta virtù che réde il corpo dclThuomo ra- 
to Iubrico,che facili Almamente per la fua lubricità fcappa dalle mani del 
diauoIo.Trà le virtù morali Chriftianc, il primo luogo fenza vcrttn dub- 
bio fi di alla limoAna,alToratione,& al digiuno . Tclemofina ft fi delle 
cofe che fono fuori di noi,il digiuno A fi col corpoche è con noi,Torano 
ne nè dalla robba , ne dal corpo , ma daU'anima Se dal cuore procede,#: 
per ciò i ragione fe le di il luogo di mezzo come piu honoreuotc , Se più 
degno. Vero è che quella oratione la quale non è corroborata con l'aiuto 
delTelemofina è molto debole,#: quella che non è accompagnata dal di 
giuno è di poca virtù : perciò trouiamoche i Santi hanno fempre congiù 
re quelle virtù infieme: #: cosìfcce DOMNONE, difpcmò largamente , 
macerò il corpo con digiuni A' vigilie. Se nella ©catione fpefe buona par 
te delle notti . Et perche fapeactorefcntenzadcll'Apoftolo che chi non 
hi cura de i fuoi di cafa,qucfti hi negato la fede , Se c peggiore d'vn infe- 
dele, perciò facto ecftameuto iftiruì herede Eufcbia fua Sorella-» . 
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In tal modo Iibero& fciolroalfarrodagli intrighi del mondo ritro- 
uandofi fu raggualiato ÒOMNONE ch'era venuto à Bergomo vn 
Mmiftro di Mallimiano Imperatore; mandato da lui per vedere come vi 
papuano le cofe della Religione, perciochc non hauendo potuto bada- 
re à quello quando Domneone gli fcrilfc,trouandofi in procinto per an- 
dar à Dioclctiano ; ritornato che fu ei non perde tempo inrorno à ciò . 

Per quello il corageiofo Campione di Chrillo armatoli del porenrt» 
fegno della Croce andollo à trouare. Se entrati d’vno in vn'alcro raggio 
naméto vennero à parlare della Religione Chriltiana, quelli biafmàdo- 
la , 8 e quelli lodandola, sì che mezzo m colera gli dilTe : T u anco dunque 
fei di quei forsénari,che rcgono& adorano per Dio vii huomo morto in 
Croce ? Si dille DOM NONE , fon Chrilliano , Se adoro quel vero Dio, 
il quale per faluarci fi fece huomo : morì in Croce : riforfe formontò al 
ciclo;et quindi hà da venire à giudicare il módo,elTendoegli dal fuo eter 
no Padre fiato confiituito giudice vniuerfale di tetti e viui e morti . S'ir- 
ritò e Aizzò fiera mente l'animo del l'Idolatra mimftro Imperiale che da 
fcfcnzaelTererichitfio nc cercato fulfc DOM NO NE andato ad af- 
frontarlo , &- publicat fi Chrifiiano , Se con tanta fermezza difendclTe la 
nofira Religione;ondc fartofi alquanto indietro . Di che condinone fei ? > 

dilTcgli . Quanto al mondo (nfpofeil Santo) Io fon nobile Cittadino di 
quella Patria ; quanto poi alla profcllione (gii te l'hò detto) io fon feruo 
di Chrillo,& fon Ch riftiano,Hai hauuto contezza delli decreti dell'inuic 
tillimo Imperatore MalIimiano,Che cioè tutti i Chrilliani lafciata la lo- 
ro fuperllirione,adorino gli immortali Iddi) ? Ho hauuto notiria di que- 
lla ingiulla Se empia fen^entia : Se per quello fon venuto à palcfarmi. Se 
farmi conofcere Hor facnfica al li Dei dille il Giudice, l'A portolo (nfpo- 
fc il Santo)ci comanda che facnfichiamo à Dio,oue dice Vi fcongiuro fra **"• 
felli per la mifencordia di Dio che facrifichiatei voliti corpi come ho- SGl *> Gr, J' 
llia viua, fanta , accetta à Dio, e '1 feruigio volito fia ragioneuole , Se per- 
che tu non penfi che col dir hoftia egli ci comandi chNccidiamo 1 c rpi , 
foggiunge fubito, viua; Se per difiinguer quello nollro facnfìcio dai vo- 
flri Gentilijdilfe Santa accerta à Dio , Se fe mi ricerchi come può il corpo 
farfi hofiia? NilTun male(ti rifpondo)rifguardi l’occhio. & e fatto hollia: 

* mfiun male parli la lingua , Se c fatta hofiia, rnffini male operi la mano, 

& è fatta holocaullo.Tal forte di hofiia piace al nollro Dio, quando nior 
rifichiamo i nollri membri, all'hor cominciamo à viuere percioche è no 
ua quella legge di quello nollro facnfìcio , Se per ciò marauigliofa egli è 
cria ndio quella forte di fuogo; et puoi tùelfer certo ch'io altra forte di fa 
crificio non facciole ad altri che ad vn folo Dio. Sacrifica alli Dci(repli 
cò quegli ) affinché 10 non tifacela con vari) tormenti morire Quello c 
quel lo(d;flegI 1 il Santo)che 10 vn pezzo fà bramo di tutto cuore, di effe- 
re cioè priuaro di quella vita temporale e mifera , Se peruenire all'eterna 
Se felice. Sacrifica (mfiaua ridoIarra)& guadagna la viralo guadagnerò 
la vira(nfpondcua il Sanro)fe non facrifichcrò:& felàcrificam.la perde- 
rei. Ciò vdito l'empio Mimllro lo fece cacciare legato in ofeura prigione ^ 

douc Bette alcuni giorni patendo gran difagi . 

Ma 


by iìoóglc 


3<4 LIBRO 

Ma porrebbe forfè alcun imprudente Rimare temenraquett arto he» 
roico diDOMNONE perche fponraneamente andò ad cfporfi alla_* 
morte Se 4 cercarla 4 cui rupondo che vitio non fu in conto alcuno* anzi 
. fii virtù fingo!are;& con ragioni Io prouo*& con eflfcmpi . Percioche fe 

è lecito (come è veramente ) efponerfi 4 pericolo di perdere la vira tem- 
porale per l'honore, Se per la fama * Se per li beni temporali dell'amico; 
quello fare far4 lecito parimente per qual fi voglia virtù. In oltre fe è le- 
cito cfponer la vita temporale per l'amico come ne infegnò Chrifto qua 
/#.!{. dodifle [Maioremhacdileólionemnemohabervtanimamfuamponat 
quis prò amicis firn : 3 molto maggiormente è lecito ciò fare per difefa di 
qual fi voglia virrù(come hor diceua)& molto più è lccito,anzi è in ob- 
ligo ciafcuno di metter la vira*& incontrar la morte per l'honor di Dio» 
Se per la confelfione del fuo nome , Se della fua Fede ; Coli ne infegna la 
fanta Chicfa ,la quale per quella fingolar virtù fra i Santi d4honoranf- 
fmio luogo alti Martiri ; Se tanto gli ammira Se li riuerifee * che (lima Se 
giudica che per l'atto del Martirio fian perdonati rutti li peccati. Ne man- 
cano dTempi di Santi che fon fponraneamente andari auanri 4 Prencipi 
Se Giudici à riprendergli * Se n'hanno confeguiro il martirio Sotto li 28. 
di Marzo il Martirologio Romano ci propone tre gloriofi Santi Prifco, 
_ _ Malcho*& AlcfTandro, iqualiperharcr riprefo il Giudice delle crudeltà 

' vfate conrra 1 Chriftiani, furon da lui farri gettar alle fiere Carfare? (dice) 
[ In Paldlina natali! fanttorum Marryrum Prifci .Malchi ,Se Alexan- 
dri , qui in perfecurione Valeriani * cum in fuburbano agello fupradi&z 
vrbis habirarcnr arque in ea cclcflcs martyrij proponercntur coronar* di- 
urno fidei calore fuccenfi vitto ludicem adeuntcs cur tantum in fangui- 
ncmpiorum defluirei * obiurganr quos ille continuo prò dindi nomi- 
ne berti jsrradidirdcuorandos 3 

Di San Pafnutioanachoreta leggefi pur nel medefimo Martirologio 
forto'l 14. di Settembre [Isvitam infohrudineagens, cumaudiretmul- 
tos Chnrtianos in vinculis renncri*diuino fpiriru concitus* fponte. Pre- 
fetto fe obtulir. Se Chrirtianam religionem libere profiretur; a quo &c.3 
E poco prima cioè 4 25.de! medefimo leggefi diSant'Eufebio quello elo 

! po[In Phcrnicia Sancii Eufebij martyris, qui vlrra Przftélum adiens Se 
è Chrirtianum effe denuncians, abea mulristormcntisafflidus* capi- 
re csrfuscft. 3 

Di San Menna Egirriohafii nel Breuiario Romano ch'eg!i[Narali die 
Imperatorumquopopuluscelebn fpeélaculotenebatur*inrheatrum_> 
profilu ns libera voce Gcnrtlium fuperrtitionem infetlabarur.Quamob- 
rem comprehcnfus poli dira tormenta gladio inrcrficirur . 3 

Di Sant'Anartafio , ha pur *>1 [Martirologio * nel quinto giorno di De- 
cembre [Santi i Anaftafij martyris , qui ardore martyrij fponte fc perfe- 
cutoribusobtulir.3 

Di Santa Catarina dice la Chiefa nelle Aie lerrioni, c'hauendo ella_j 
intefoche molti Chnftiani erano per ordine di Mallimino tormentati» 
ir. Rhh. & f»tti morire* [Non dubitanrer ipfumadijt Maximinum atquencfarià 
immanità tem obiicieus dee. 3 
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Domneone ancora fi porrebbe addurre che fe bene non andòcorpo- 
ralmente,fcriffe nondimeno» 8c fece Io dtffocolpo ; <Sr n illc altri nepo- 
rrci apporrare.Onde appare che'l noflro DOMNONE merita per ciò 
gran lodc.Menrre flette in prigione il coraggiofo giouanc, andarono al- 
cuni Idolatri Tuoi amici A: parenti ad eflòrrarlochc fi rimcttefTeal voler 
deirimpcratore , con mettergli innanzi diuerfi atroci tormenti , à quali 
non hauerebbe egli per l'era potuto refidcre;ma à qut Hi egli diede fimi- 
le rifpofla.Penfarc tra voi quanti foldati nel mondo ogni giorno fi efpó- Gng. f. 
gono alla morte per li fuoi Prcncipi , indotti à ciò da vn vilillìmoprez- 
zo; Se io non deuo patire per lo fommo Prencipe , non deuo vilipendere 
la morte temporale» per acquidarmi l'eterna gloria? 

Qual vergogna.qual opprobrio.&r qual fcherno non meriterei io, ve- 
dendo quelli per vna vii paglia dirò coli, andare fenzaverun timore ad 
incontrar la morte , fe voteli! fchiuare , ouero (ortrahermi al patire , per 
confeguire theforo celefle Ar 1'eterna beatitudine ? Anzi vi faccio fapere 
ch'io prendo animo, &mi rincoro mettendomi auanti gli occhi il Vef- 
fillodcl mio Duce cioè del Ré eterno Giesù Chriflo, il qual dice Arn'af- 
ficura che'l patirecidàla vita. [ In patienria veflra poiìldcbitis animas 
vedras,] Se fpcro anzi tengo per certo ch'io aiutato dalla diuina granaci 
ben predo & valorofamente confunderò il nimico antico; perche nulla 
ftimo le fuea(lurie,ne le fue frodi . Et per quello non folamente non vo- 
glio fcanfare le perfecurioni eh' egli mi moue,ne la morte,ch'egIi mi in- 
tenta per la giuditia,ma defidero morire per amor di Dio, A: per difefa_j 
della Religione Chri diana. In quedo,rurre le onde del mare, A; la fuper- 
bia del mondo confido conculcare; perche fpero di congiungermi al no- 
ftro Capo, il quale fiede alla dedra del Padre Iddio, A: per grana fuadi 
regnar fecotpofciache n'mfegna vn de'nodri Macdn che fe compatiamo 
parimente corregneremo . Ma fe v'andarono alcuni pochi Idolarri,non 
mancarono già molti Chndiani che lo rincorarono nella perfeueranza . 

PafTati alquanti giori^Aimando l'empio Giudice che ageuolmence 
pervaderebbe DOMNONE A: lo indurrebbe à fare à fuo modo, co- 
mandò che gli fuffe menato auanti. 

A codui dunque che raifembraua vn leone, 8e come leone fremeua co 
tra i Chndiani, in maniera tale che moiri non fe gli poteuano appreffa- 
re, il coraggiofo Campione fu condotto , anzi entrò egli , non come fe 
auanti à feuero Giudice , ma come fe à folenne feda A: conuttto fuffe in. 
uirato . Ma non hò io forze badanti per ifpicgare con parole in che guifa 
egli modrò non curare l'audacia , A: ferocità di lui , ne il valore Ar la fa- 
picnza con cui gli rifpofe. Che capriccio c quedo ruoòDOMNONE 
che prefumi opporti all'Imperatore , Se foto sfacciatamente difubidire à 
Tuoi precetti ? Perche(rifpofc il Santo) il mio Imperatore cofi mi coman- 
da ch'io faccia,A: per quedo non mi degno di adorare alcuna creator a_», 
effendo anch'io creatura di Dio , Se euendomi comandato ch'io anco fia 
Dio . Et che ti pare che damo noi altri,che ri comandiamo altramente? 

Niente per dir il vero vidimo mentre cofi comandate. Che? non dimi 
tu cola grande A: honoreuolc .il congiungerci con noi. Se hauerti per 

com- 
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compagni ? Se il Santo Voi certo ( ditte ) fiere Giudici Se illuftri , non fò 
niego:non per quello liete da più che Dio; l'hauerui poi per compagno* 
à me non può fe non recar honore Se gloria ( Se perche non elTendo voi 
ancora creatura di Dio ? ) ma gli altri ancora che fono foggetti Se ybidi- 
feono all'Imperatore > ma viauuerrifcochela marca della Chriftianità 
non confitte nella dignità delle perfone , ma nell'integrità della fede . 
Per quelle parole alterato grandemente il Giudice, & vie più fdeenato 
leuarofi da federe comincio ad incalzar il Santo con parole più bruiche . 
Che ? (ditte) non remi rù dunque la mia porettà? cofi mi fcalcagni i E per* 
che l’Hò io(nfpofc il Sàro)da temere perche l'hò io da rifpertare, che mi 
puoi fare? che pofs'io patire ? Che cofa tu puoi patire ? ( foggiunfe il Giu- 
dice) Vno di quei molti mali ch'io ti pottò fare.Hor quali fono, ditte il Sa 
to.fammeli fapcre? la confifcarione dc'beni(replicò quelli)l'efligIio, va- 
ri; tormenti, la morte . Se altro vi hai(ditte'l coraggiofo giouane)minac- 
ciandomi, perche quel c'hai detto fin hora non mi punge. Come nò? 
ditte quelli . Perchc(rifpofe DOMNONE) non fi pottono cqnfifcare 
ibeniàchinonnehà fe tunon hauettì mò bifogno ai quelli miei logo- 
ffil.ij. p panni-, ne conofeo cfliglio perch'io non fon à verun luogo aftretro: ne 
tengo per mu quella terra.doue habiro. Se terrò per mia qual fi voglia-, 
altra ,ouc farò cacciato, anzi per dir meglio lo so che tutra la terra è di 
Dio,di cui io fono ttraniero c forattitro . Hor quali tormenti potrà il mio 
corpo riceuere .fendo egli diftrurto; il primo colpo dirai forfè; Se di que- 
llo folo confettò che n'hai tu l'arbitrio e'1 porerejche quanto alla morte» 

10 me la tengo à grandilfimo beneficio , perche più rollo mi manderà al 
mio Dio.à cui viuo.et à cui vn pezzo fà,m 1 affretto. Stupefatto i l Giudice 
per la cottanza del Santo murò verfo , Se vedendo che ne le nùnaccie, ne 
gli incommodi della prigione giouauano , per ammollire il cuore di lui , 
più faldo che'l diamante, tentò con luiinghe c vezzi,& promette grandi 
d'honori, di dignitàri dilctti,e di ricchezze d'allcttarlo Se indurlo à far 

11 fuo volere; Se ritornare ai riti gentilcfchi . HailSantofimiIcrifpofta 
gli diede . Ancorché tu mi volelli dare tutto l'Imperio Romano, tu non 
mi daretti però girimi tanto, quanto cerchi di leuarmi , quando ri inge- 
gni e ri affatichi per fepararmi dal vero e viuenre Iddio , Se fottomctter- 
mi alli demoni; corruttori delle anime, Se priuarmi dell'infinita, eterna, 
Se immortale gloria celette. Se piegarmi à gli honori falli Se caduchi del 
mondo; lo fpIcndore& la grandezza de' quali altro non è che vergo- 
gna,obbrobno,& apparenza vana Se inutile . Meglio faretti tu ad vdire 
Se vbidire à buoni configli ch’io à re dò,& proftrarti humilmentc à quel 
Dio vero Se viuo c'hai deprezzato ; percioche il nottro Dio è buono, de 
pierofo;ne fi rtoua altro da lui infuori giufto,fanto,& Saluarore . Pentiti 
dunque 8e lafcia quelle vanirà,affinche non vengano fopra re per li tuoi 
pecca ri, quei mali & calamità che ri foprallanno .Hor ccco(dicc l'iniquo 
Giudice ) adempiutoli Prouerbio [ Sus Mineruamlne hòio fin à queft- 
hora t rouato alcuno che mi habbia con tanta I ibertà parlato.er con tan- 
to orgoglio. Non ti fci forfè (rifpofe il Santo) fin à queft’hora abbattuto 
ne incontrato in alcun Bcrgomafco Chnfiiano ; perche fe de nofìri futtc 

fiato 
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flato c'haueffc domito di quelle cofc trattare in niente farebbe da me fla- 
to differente. Perciochenoi Chriftiam Bcrgomafchi in ogni cofa man- 
fueti fiamo Se piaceuoli, Se quello habbiamo dalla natura in parte , ma . Mt». li 
molto più ci vien ingegnato da Gicsù Chnfto; &ciò finche le cofe parta- 
no tra noi , Se chi ci è contrario di maniera che non folo contra l'Impe- 
ratore ne contra te , ma ne anco contra qual fi voglia plebea Se vile per- 
fona, ardireflimo opporli c contraffare . Ma quando fi tratta del noftro 
Dio, Se della fua Religione:all*horapofponcndo& mettendo in none* 
le ogni altra cofa à lui folo drizziamo la mente noflra , lui folo habbia- 
mo auanti gli occhi . Et il fuogo, il coltello,le fiere, le croci. Se l'vnghie 
che flracciano la carne , ci fono d'appiacere Se in delicie più tofto che di 
fpaucnro . Er fe ciò non credi , fanne la proua; ingiuriami, minacciami» 

(hor che di Dio fi rratrajfa quel che ti piace ; vfa la tua aurtoriri -, fammi 
quanto male tu puoi : sluoga lo fdegno tuo , fcarica l'ira tua fop ra di me» 
ragguaglia di ciò anco l'empio Imperatore, che ad ogni modo reiterai 
perdenre:ne già mai otterrai ch'io mi faccia Idolatra auegna che maggio- 
ri tormenti enandio mi minacci di quelli c'ho nominati. 

Da quella nfporta comprefe l'empio Giudice tale eiTere la conftanza <. 
dell'animo diDOMNONE ch'era vn forar l'acqua et vn ferire l'aria» 
il volere con parole ne vezzofe ne minacciofe , fperare di poterlo atter- 
rire ne atterrare,perciò li dirti Mentre il negotio fi è con parole trattato 
hai hauuro copia di parole , ma ti caleranno certo come verremo à fatti : 
onde comandò che gli furti incontanente coperto il capo di carboni ar- 
denti , ne furono tardi ne pigri gli fpietati miniftri ad cflequire coli cru- 
dele precetto ; perche in vnfubito altri gli pofein capo come vn capel- 
lo di ferro aperto di fopra , altri vi pole dentro viuacilfime bragi .al- 
tri vi foprapofe nuoui carboni » altri con picciol mantice gli andaua in- 
fiammando. 

Fù arrociflimo in vero quefto tormento Se penacif&mo fe rimiriamo il 
fuogo che più potentemente opera di qual fi voglia altro elemento Se fi 
confidenamo la parte del corpo à coi fù applicato; Però ‘per penetrare 
in qualche modo il gran dolore che arrecò al Santo quefto tormento ba 
fterebbe dire che fù nel Capo parte principaliffima del corpo,pofciache Cagìàl 
habbiamo il commun detto [Vbi caput dolet,c*rera membra làguent,] P im. 

Se ciò perche quiui fanno refiftenza tutti i fenfi efterni Se interni. Se v na 
gran varietà Se quantità di vene Se nerui,& altre parti molro delicate Se 
tenere , lcquali per mezzo de' ncrui.htnnofomma communicanonc col 
cuore. Se col rcfto del corpo; onde le lefioni in erta fatte fono cagione di 
più ccceffiuo dolore. 

Si può enandio confiderai l'albrezzae'l dolore di quefto tormento 
darre altri capi, quali fono . primo dalla fua grandezza perche à guifa di 
vn capello d'ogn'intorno copriua Se affìiggeua il capo . fecondo dalla», ^ 

flcfla materia che fu di carboni ardentiffimi . terzo dalla durationc, per- 
che gli fu lafciato buon fpario di tempo ; onde ecceffiuo douetre tlTcn il 
dolore che fcntiua il Santo giouane nel tenerlo fi longo tempo, confu- 
mandoli : pam feufinue tanto , c tanto fpiritofe . Siche ben di lui fi può 
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jyW.jì. cfplicarc quel che dice il Tello Hcbreo,oue noi leggiamotCóaerfus fum 
in arrumna mca , Verfus cft fuccus mcus in ficcirare arftatis , ] cioè per Io 
gran dolore Se per l'eftremo 8e acceflxuo ardore del fuogo,mi fon ridot- 
co à tal aridità. Se fecchczza, che ben fi può paragonare à quella che nel- 
la cftade patifee la rerra . 

Ma perche il comprendere bene l'atrocità & le'cagioni di fi gran tor- 
mento hò Rimato euer di profeflìone de'medici,& defideraua pur darne 
piena contezza-, fon ricorfo (come anco in altre occafioni)al dotto Perfo- 
na che m'hà fatto quello difeorfo . 

Fu atroallìmo in vero quel tormento che quello S. Martire di Chri- 
Gal**' • Perche, oltre che quei dolori,i quali fi appertengono al fenfo 

TtmdL toccarc «f° no riaperto à quelli de gli altri renfi,più atroci affai, & più 
vchementi; quello in particolare cagionato dal fuogo pollo fopra'l capo 
rifpetto à quelli foli, che col tatto fi fentono, tiene à mio giudicio, il luo- 
go principale di vehemenza& di atrocità. Petcioche fapendo noi che , 
Matta*. lecondo ('opinione Se de* Filofofi , Se de* Medici , doue fono le generali 
Gal*», caufc del dolore , cioè l'alteratione delle parti fenfitiue fatta fubiramen- 

re dalle artiuc qualirà;& la diuifione della continuatione lorojnó è dub- 
ItntU’ bio che tanto più grande , Se atroce farà il dolore, quanro che la caufa di 

quello farà piu gagliarda ,Se più potente, od anco quanto più la parto 
che duole farà delicara,& di fenfo efquifiro& perfetto. Horfe vogliamo 
confiderai la caufa del dolore di San DOMNONE, quella fu il fuo- 
go , Se fuogo di carboni accefi, agente inuero tanto efficace, che balla ad 
abbruggiare , Se infuocare il duro Se gelido acciaio , non che ad infiam- 
mare le carni humane.Per quello crederei iocheChrillo noltro Signore, 
parlando delle pene deuure à quelli,chc co* fuoi misfatti offendono quel 
la Maeflà infinita, le nomaffe f uogo eterno, dandoci per lo fuogo ad in- 
tendere la loro acerbità grandilfima,& con la parola eterno, la loro in- 
finita permanenza. Ma fe dall'altro caro vogliamo confiderare la parte , 
nella quale quello nollro Santo Martire fofferi il dolore , vederemo che 
per quello rifpetto ancora il fuogo pollo fopra il capo concitar douea., 
arrocillimorormenro. Pofciache lafciando da canto che !apelle,Iaqua!e 
> circonda il capo, c di poco fenfo, Se che per ciò poco poteua efTere il do- 

lore: nonhà dubbio chequeila parte la quileper natura ftà attaccata al- 
l'ofTo del capo,& che da Greci c detta «w*» , è di fenfo efquifiro,quan 
to qual fi voglia altra parte eflenore dell'huomo . Laonde douea patire 
ectelliuo dolore dal fuogo pofidle fopra , dal quale veniua ad clfere in- 
fiammata.Ma quello c niente rifpetto à quello che rella . Sanno i Medici 
che forro all'olio del capo detto da loro in lingua greca , il ceruel- 

lo, come in proprio luogo fi contiene, il qual ceruello prima viene dalla 
natura vcflirod*vnaforrililfimamembrana,Iaqualeperrvflficio che 'fa 
**"*■ di abbracciare llrerramente elio ceruello viene da latini detta [ Pia ma- 
che fopra quella vn'alrra etiandio più foda alquanto rileuata fu 
fatta dalla natura , laquale circonda pur anch'clTa il ceruello , Se rocca.» 
rodo dalle parti di dentro, & è da latini chiamata [ Dora matcr . ] Hoc 
quelle due membrane , ò diciam madri del ceruello , fono dalla natura^ 
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ftate dotate di cofi eccellente , Se efquifito fenfo , che non foto per com- 
ma ri confcnfo non vi c parte nell'huomo che cofi perfetto habbia rice- 
uuto il fenfo : ma non mancarono ne anco huomini famofimmi » 1 quali Fa’»»» 
hanno voluto che effe fuffero l'originedl fonte,e'l principio d'ogni no- 

Pcf la qual ragione ne fegue che fuppofta la egualità della caufa,|mol 
to maggiori fiano i dolori cagionati in quelle delicate madri, che in qua- 
lunque altra parte del corpoial che l'ifperienna ftef& fottofcriue ogni 
giorno, vedendonoicheperogniminima occafione d'humon , oucro 
anco di vapori che s'innalzino verfoquelIe,noi veniamo a patire dolori 
grauiflimi : la doue nelle altre parti quello non fi fà per coli picaola ca- 
gione . Hor che diremo noi ; [che auucnir debbia quando fra quelle cofi 
nobili Se delicate parti. Se il gagliardo fuogo altro non firitrouam mez 
zo che vn fotrile, & tutto pertugiato oliò, come c quello del capo ? 

Certo io ardifco dire che quel crudelilfimo Tiranno s'imaginaffo que 
Ha forte di fupplicio per vna delle più crudeli che ritrouar fi potettero. 
Percioche ficome niuna parte dell*huomo hà il fenfo fe non per mezzo 
de'nerui , i quali nalcendo dal ceruello, 8c dilUndendofi per tutto il cor- 
po, portano tome tanti canali, à tutte le parti , la facolta di fenrire : coli 
non deue effer dubbio che tanto maggiore deue effere il dolore dell imo 
mo, quanto più vicino fi fà all'origine de'nerui . Et ecco che quello cru- 

dclimmo Tiranno pofe il fuogo immediatamente fopraeffa origine de 
nerui, occafione non foto di cagionare accrbiflimo dolore nel capo jlef- 
fo.ma di fpafimare tutto il corpo infieme; il che quando fi fa non c dub- 
bio che tutto il corpo tantopatifee che, fecondo l'opinione de piu òaui, Rìppttl 
non è potàbile che fofferir fipoffa il tormento molte hore; anzi e necd- Gali, 
fatio che l'anima pretto prefto dal corpo fi parta, non potendo ella, pm 
fopportare il tormento di rutto il corpo fpafimato . Hor fe noi vediamo 
che per vn poco d'humori òdi vapori che olfendono effa radice de ner- 
m, tutto il corpo fi fpafima , ntrahendofi tutti i nerui verfo il fuo prin- 
cipio, in tal maniera cercando la natura di foccorrerli, quanto maggior- 
mente diremo noi chedoueffe feguiretofpafimo effondo pollo il fuo- 
co ad elfa radice de'nerui ? Certo ch'io reputo che fotte grandiflimo ,Se 
euidentiffimo miracolo che tal cofa non fcguiffe. Perche oltre il gran 

dolore che di necetàtàcagionauaeffo fuogo nel capo per le cagioni der 

teauanti. Se per effer quiui fette ,8e forfè anco piu coniugationi di ner- ' - 
ui, dette da latini Paria neruorum , & da Greci lequali diftenden- 

dofi à baffo vanno quali in infinite parti diuidcndofi ; per lo che ineipli 
cabile douea effere effo dolore nel capo , Se per confeguenza potentiili- 
mo à cagionare lo fpafimo,per fe foto. Vi fi aggiunge parimente che ha- 
uendo il fuogo grandiffima forza Se di fcaldare& di etàccare; douea in 
tutti 1 modi per quella via indurre lo fpafimo. Percioche fappiamo.fe. Gali. 
condo la dottrina di Galeno , «degnataci in mille luoghi che i nerui per 

due cagioni fi fpafimano, ouero cioè perche fono troppo ripieni d hu- 
mori : ouero perche fono troppo vuoti Se fecchi : auuenendo a quelli ciò 
che auuiene ancora alle corde delle Viole & de' lauti, le quali nei tempi 
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humidi fi rompono riempiendoli effe d'hu midiri, Se per conftqtienzij 
ingroflandofi,per Io che fono coftrerte i romperG.ma fe ancora fono ef- 
pofte al Sole , Se all'aria fecca fi rompono pur conrrahcndoG, Se abbre- 
uiandofi per Io troppo feccojfi come vediamo ancora che fanno le Arin- 
ghe di corame polle al fuogo. Adunque il fuogo di carboni pollo fopra 
3 capo , douea in rutti i modi cagionare il dolorofo Ipafimo incurabile^ 
in tutto il corpo del Sanro, si per lo dolore ineducabile che cagionaua, 
come anco perche fecche Se aride render douea le radici ò diciamo origi- 
ni de nerui . Il che fe non feguì,dico arditamente che quello fù cuidcnnf- 
fimo miracolo. Se fpecial graria di Dio,il quale volle cofi premiare. Se if- 
coprire la collanza del Santo Martire . Fin qui l'acuto Perfona . 
t Gigari A * :clicc veramente Se tre volte felice il noftro San D O M N O N E, poi 
,ui*vry. c j lc nc (f una di q UC n e C ofc che i gli huomini del mondo paiono graui Se 
intolerabili , fù ballante à fgomen tarlo , non il tribunale, non i carncfi* 

• de manigoldi con l'acerbità de' tormenti , non le minaccie che gli an* 

nunciauano morti innumerabili j non il giudice che gerraua fuogo per 
lenariepcriabocca,nongliaducrfarijcheftrideuano de' denti , Se in 
mille maniere gli infultauano, non la morte pollagli ogni hora dauan- 
ti. Ma quelle cofe tutte più rotto gli porgeuano materia copiofa di con- 
forto , Se per ciò ne acquillò gloria non (olo da gli amici , ma dai nimid 
ancora : perche fe alcuno potette rimirare la confaentia loro quantun- 
que non lo confettàttèro con la bocca, trouarebbe che eglino ammira- 
rono tanto grà fottanza Se fermezza d'animo. Si gran cola è la virrù che 
da fuoi oppugnatori etiandio ella è ammirata . Stgrancofa èia mali- 
tia,che da chi l'opera vien condannata. 

A Si hauerebbe potuto vedere l'anima del Martire inuitra contrale in* 

*. Affi. fidiedell'anticonemico,conrralacrudeltàdcll'empioGiudice .Scon- 
tra i dolori del la carne mortale , fuperare , con l'aiuto di Dio , cofi fiero 
Se fpietaro tormento . 

Ma tanta pena fentiua egli nella tetta , 8e tanta fteurezza moftraunJ 
nelle parole , che pareuano due , vnoquel che pariua , Se vn'altro quel 
che ragionaua ; Et certo che era vn'altro quelli , fecondo la prometta., 
fatta dal Signore alti Martiri Non liete voi che ragionate , ma lo Spirito 
del vollro Padre è quello che parla per bocca voftra C Non eftis vos qui 
loquimini,fed Spiritus Parris mei,qui loquitur in vobis . 1 Maggior tor- 
mento fentiua il diauolo per non poter vincere DOMNONc, che* 
D.OM NON E per eflcrepcrfcguiratodal dianolo. Et quanto più cru- 
dele Se più fpierato era quello tormento , tanto maggior vittoria , Se tri- 
onfo piu gloriofo riportaua il tormentato del tormentante. 

La voce del Giudice , gli occhi , il volto, c'1 moto incompofto di tutto 
il corpo mollrauano quanto più graue tormento egli patittc dentro di 
quello che di fuori affliggeua il Santo Martire . Se confideriamo la pcr- 
turbarione del Giudice , che ordinato hauea fimil tormento , Se la tran- 
quilla di San DOMNONE che lo fofferiua , fi conofcerà fadlitti- 
mamenre chi era forro Se chi fopra à tanto ftratio 8e fcempio. 

Hor qual allegrezza deucfcntirc chi regna in ciclo, fc tanta ne fentc 

chi 
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«hi patìfce in terra? che farà il fonte della vita congiunto con ta incorrot- 
tìone del corpo,quando le fue ftille fono coli dolci tra i tormenrijMa dal 
l'altra parte che farà a gli empi l'ererna fiamma » fe hora tanto li cruccia 
il furore dell'ira?che grauc pena patiranno quando faranno giudicati* fi: 
hora mentre giudicano fono talmente crucciati ? 

Ma già che dal difeorfo del Perfona habbiamo che fi graue tormento 
douea al Santo Martire cagionare fpafimo& morte ,Se da quel cTiab* 
biamo hora detto, habbiamo ch'egli non folamente non mori, ne fpafi- 
mò, anzi intrepidamente ragionò Se confufe il Giudice , fic bene vedere 
Come quello feeuifee. 

Non fi qualsó punto , ne fi mofle 1* innamorato Caualicr di Chrifto 
D O M N O N E, ma fattoli il fegno della Croce foftenne intrepido coli 
atroce Se penace tormento ne fi viddero in lui alcuni di quegl i effetti. Se 
danni che naturalmente douea cagionargli il fuogo;perche dalla poten- 
te delira di Dio corroborato fi mantenne rinfacciando all'iniquo Giudi- 
ce la fua empietà Se crudeltà , Se moftrandofi defiderofodi patire molto 
più , mercè che l'anima fua (laua cofi ben accefadi quel fuogo celdlo * 
che gli mutaua la pena di quel terreAre e materiale , il quale per opera., 
de' miniflri di SatanafTo ardeua e confummaua il fuo capo fanriffimo ; in 
maniera che fe bene lofenriua , pareua non fentirlo , Se quantunque ab- 
bruggiafTe, parea fenrire foaue refrigerio > per lo che fi vdiua dare grane 
à Dio per hauergli in tal modo dato occafione di moftrarfi fuo feruo , Se 
d'acquiftarfi gloriofa corona in cielo. 

Hauendo per ranto buona pezza fopporrato fi fiero tormento riuolto 
al Giudice DOMNON E gli difTe con fonora voce Spogliati hoggi- 
mai& lafcia la tua infedeltà;*: impara che quello è folo Dio, che noi 
conferiamo efTcr Signore di tutte le creature : 8e fe tu vuoi ilar ollmato, 
metti fe puoi & ti balla l'animo la mano nell'acqua bollente inuocando 
il tuo Gioue : & fe quello Gioue tuo Dio può far tanto , faccia che tu non 
fenta l'ardore. Se ne relU il lefo: percioche io hauendo inuocaro il mio Si 
gnor Giesu Òirillo parmi di hauer in fella vna ghirlanda di frefche ro- 
te : perche la creatura ftefTa del fuogo obedifce Se ferue al fuo creatore*. 
Ma veniamo ad vnaconclufione; & di quelli due partiti eleggiti qual 
più ti gradifee l'eflere Chnfiiano ouero ch'egli è male , ouero nò . Se è 
male perche non vccidi tu me che tale mi confclfo ? Se male non è , per- 
che tormenti tu me innocente? Tormentare mi douerelli s'hauelfi nega- 
to ;fe per timore delle tue pene con falfa bugia haucflitacciuroàquel 
ch'io fono , Se che non adoro ma fcalcagno i tuoi Dei , all'hora hauerei 
meriraro tormenti •, all'hora douerei à forza di dolore efTere coflrerroà 
confettare il delitto. Storne nelle altre caufe criminali fi tormentano 
que'rei, i quali negano d'hauer commelToil delitto , di cui fonoaccufati, 
acciochc la verità del delitto, laquale non fi mamfellafcoperta dalla-, 
voce, dai dolori del corpo venga efprelfa 8e publicata. 

Ma hora confefTando io fponraneamente , Se gridando, & con paro- 
le piu & piu volte replicate d’vn medefimo tenotc at celiando ch'io fo- 
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no Chriftiano , à che propofìto tormenti tu vno che confeffa il vero : éfc 
vilipende Se diftrugge i tuoi Dei, non in fegrero, non per li cantoni , ma 
in publico , ma qui in piazza , Temendolo tu Se tutti i tuoi ? di modo che 
fe piiciol delitto pur fufle quello di cui fon accufato, egli Tene fia ag- 
guato fi che tu deui , Se maggiormente odiarlo , Se più Teucramente* 
(alligarlo ? mentre & me ChnAianoquì in publico, & alla prefcnza_, 
di tanti circolanti pronuncio. Se confundo voi Se i voftri Dei con chiara 
&publica predicanone. 

A che propofìto ti volgi tu alla debolezza del mio corpo ?à che prò-' 
pofito contendi rù con la fiacchezza del la carne terrena? Azzuffati col 
vigor deiranimo, abbatti il valor della mente , difiruggi la Fede mia di- 
fpurandojfe tu puoi vinci, ma vinci con la ragione Oucrofe i tuoi Dei 
hanno alcun Nume & potetti etti fi accingono Se ftmuouano à fare le 
fue vendette , elfi con la Tua Maefià fi defendono . Oucro che beneficio 
porran fare à Tuoi cultori quegli iqualivcndicarfinónpolfonode'fuoi 
difprtzzaron. Vergognati di adorare quelli c'ha n bifogno della tua tu* 
tela: Vergognati di fperar aiuro da quelli che tu difendi. 

Qucftc& altre cofedicea San DOM NON Eall'empioGiudice con 
tanta tranquillità , Se quiete dell'animo , Se del corpoche vedcndocofi 
CuMm. ftraordinario miracolo. Se ammirando tanta conflanza Se virtù del San- 

cfpròpr. to Martire vn molto famigliare del Giudice d'effetto ,ouero di nome*. 
Ma r. M. Configlierc, cofi tra fc fi pofe à difeorrere Grande è certo il Dio,che co* 
fluì adora Se predica ; pofciache in tanto atroce Se penace tormento Io 
conferua illefo . Percioche non vi hà fra gli elementi alcuno che più po- 
tentemente operi del fuogo; Se effendo queflo vn pezzo fà à coflui poflo 
viuaciffimo fopra la tefla parte pnncipaliffima del corpo humano , à cui 
fi nferifeono , Se con cui partecipano le altri parte principali del cor* 
po:onde offefa quella, forza è che le alrreetiandio fi rifentano& languì 
fconojlo non veggo però come di già non gli fìa atfo il Cranio, Se con- 
ce/#. fummato il Ceruello,ilquale effendo Ufundamentodell'imaginarione, 
Gerì. della cognitione,& della mcmoria.douere bbc coflui non fapcrc ciò che 

jiltnaaJ. fi dica,& pure parla canto à propofìto. 

Cajfan. Et effendo il Ceruello parimente il fonte dei fenfi , Se del mouimento 

volontario , confummato quello dal fuogo, douerebbe coflui reflare in- 
fenfibilc;& pur lo feorgo tanto agile,quanto fe nulla patiffe. 

Douerebbonopoi cnandiopcr coli potente fuogo effe re offe fi i nerui 
• optici,i quali vengono dal Ccruello,& ft tuono à gli occhi; Se douereb- 

bono efifere confummati lo Sclirorico ,&e la Tonica fecor.dina, la Retina 
ancora,& l'Araneada Vicea,& la Cornea, & afciutti glihumonj Vitreo 
Chrifiallino,& l'Acqueo, &• egli di neceflìrà cieco douerebbe efler diucn 
rato;& pur hà gli occhi bellici boniffima vifla. * 

In oltre douerebbono per cofi cocente fuogo tffere attratti. Se fecchi 
i nerui, Ar i fili,i mufcoli, & le venerartene Se 1 legamenti della lingua, 
laquale hà pur la Tua radice nella Lauda, che è vna delle parti del Cran- 
„ co;ma , Dio buono, come veggio che la fhoda Se parla bcniflimo? Et fe'l 
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neruo altro non è che vn membro fcmplice , à cui s'appartiene porgere Auit'. 
il fenfo e'1 moro tolti dal Ceruello , alle altre parti del corpo ; Se fc tanti 
para di nerui immediatamente nafconodal Ceruello , 8e fi compartono 
per lo corpo;come non fi cagionano in coilui doglie inrenfiflìme ? Se co- 
me non fi veggono in luiquei mali pericoloftflìmi , i quali fenza dubbio 
fogliono rifu Ita te , quando i nerui fonooffefi, come lo fpafìmo ballante 
à dargli fubita morte? Io veggo collui che hà la reila più forre del fuogo; $ 
perche quello confuma quella sì) ma ella li congrua , come la cener che ‘ 
non è dal fuogo offefa . Collui ne li rende necede punto al fuogo crude- 
le, come fogl lono i codardi e fuggirmi : ma immobile ilalTene coraggio- 
famentc combattendo contra le ardenti bragie . Combatte il fuogo con 
la tella:ma cella quello da quella vinto Se fuperaro;torrano infieme i car- 
boni ardenti, 8c il capo del Martire ; ma quello confeguifce nuoua vitto- 
ria di quello certame : mentre i carboni rurto'l capo confumano ; e'I ca- 
po ftcfló ogni hora più alla pugna s'inuigorifcc Se rincora . O capo più 
duro del ferro , ò capo che non sà piegarli ne ammollirli per tal fuogo > 

Se òfuogo c'hà imparato à perdere col capo. Pare chc'l ferro s'ammoli- 
fca per la tirannide del fuogo, il merallo cede alla potenza del fuogo ; la 
durezza del le pietra ancora fuole romperli col fuogo: Se pur feorgo io 
adelfo che quel fuogo ardente, la cui forza doma ogni cofa.non può pie- 
gare ne ammollire il capo di quello Martire . Et veramente che l'ellem- , 
pio etiandio di Mudo Romano tanto celebrato da rutti gli fcritrori ,pa- $ j 
ragonato à collui dee parer vile , Se cacciarli in vn cantone ; perche qual ** * 
lucerna che fpléde di notte , dal foprauenente fole chiaro pare ofeurarfi; 
pofciache à tanto fatto egli fu fpinto da errore , Se il delitto della lefa_, S.Bafil. 
madia , cui li doueua la tella , lo perfuafe à perder la man dritta : doue la 
verità & il culto della pietà fi ve che rende forte quello Martire di Chri- 
fto,& lo auualora-.il quale llando immobile con la virtù della collanza_, 
nell'abbruggiarfegli il capo fi moiira di fe ftclTo più forre , di modo che 
nepurvn tantino fi è qualTato mai. Ma è opera quella inucro del vero 
Iddio à cui feruono gli elementi . Hor fecofìc fin quando llarò io acce- 
cato Se fenza intelletto in non conofcere Se adorare quello Dio onnipo- 
tente , il quale tanto fauorifee Se aiuta i fuoi cultori ? horamai è tempo di 
abbracciare la fede , Se di feguire la Religione Chrilliana . Da si miraco- 
lofi alfetri la conofco vcrajco'l cuore la credo , ma per eonfeguire l'eter- 
na falute mi fà mcllieri confcflàrla parimente con la bocca : Se così rifo- 
luro, cofifece. 

Per la conuerfione del fuo confegliere , Se per l'inuirra conllanza Se 
confclfione del Santo maggiorméte tfdegnato,& vià piu infuriato l'em- Guan ■ 
pio Agente di Mallìmiano raddoppiò altri accrbifiimi tormenti nel cor- - 
po del l'inuitto Martire D O M NONE ,& lungo Ipatio di tempo con 
efquifiri martori) crucciollo; Se con diuetfifchcrni Se Icorni olrragiollo; 
i quali tutti elftndo da lui con incredibile collanza , Se patientia foppor- 
rari : egli fù alla fine per fcnrentia del crudcl Mimllro Imperiale condan 
nato à morte -, onde ad imiranone di Giesù Chnllo condotto fuora della 
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Porca delta Cirri gli fù mozzato il capo * & l'anima fila lieta accompà. 
gnara da gli Angeli foruolòal cielo, doue fu coronata dell'aureola per 
lo Martirio j&r il fuo corpo fù da Fedeli nel Sepolcro dell'Auolo fuori- 
pollo ,à J. di Genaro l'anno $07. doue fi ritrouaancoadeffo . 

Di quelli fcriuc il Galefino t Bergomi fandb D O M N O N 1 S marty- 
ris , qui Maximino Imperatore prò Chriflifidecruciatibusaffc&usde- 
mumconftancilfimepalmam marcyri; tulir.3 ouehà detto Maximinoin 
vece di Maximiano, 8 c nelle nota; ioni aggiunge [ Qui fuitCiuisBcrgo* 
menfis beate Eufcbue Virginia frater germanus. 3 

Ma noi mifen voftri Compatrioti fotto Tali della protettione voftraj 
D O M N O N E fantilfimo ricorriamo , con affetto pregandoui che le- 
uiate da noi la dcrrarrione , la mormoratione , la fuperbia, l'ambitione , 
ilmalcdeiripocrifia , il veleno dell'adulatione, il difprezzo de' poueri, 
l'ardor dell'auantia.la morte della beftemia . Et ci concediate di compa- 
rirà gli afflitti , diconfigliar gli ignoranti , di foccorrer à miferi, di fou- 
uenire à bifognofi , di confolarc i grami , di folleuare gli opprelfi , di ri- 
creare i poueh,di perdonare à chi ci offendevi amare chi ci odia, di ren- 
der ben per male, di non deprezzar niffuno, di honorare tutti ,d'imicare 
1 buoni , e fuggire i trilli , d'abbracciar le virtù , e rifiutar i vi- 
ti), di calpeftare le cofc della terra , & afpirare à 
quelle del cielo, acciochc meritiamo al- 
la fine di venir à goder con voi 

la Diuina pcefcn- j . 
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VERGINE ET MARTIRE. 

V S E B I A focella di Domnone,<fc Abia- 
dega di Domneone, có effo loro da Sant' 
Aletfandroalla fede Chriftiana conuer- 
nra , Se con effi , «Se con gli altri Compa- 
trioti ammaeftrata & battezzara,fcce nel 
le virtù Chriftiane molto profitto , tnof- 
fa dalli viui Se potenti effempi dcU'Auo 
lo Se del Fratello . Percioche Rimando di 
non hauerc indarno tal nome ( 
preffo i Greci fignifica buona pietà, & 
buono culto di Dio: onde anco S.Ago- 

ftino fenue. cQuod pietas proprie culrus 

Dei intelligi folet , quam greci eufcblan vocant ] ne volendo defraudare 
la fperanza di lei concetta da fuoi maggiori nel metterglielo, con vir- 
tù ofe operationi ftudiofiidicorrifpoiiderc al lignificato di quello . Er 
quindi auuenne che ella non perde mai il tempo in ricciarfì i capelli, ne 
in farfi zuffo Capendo che c ciò vietato dal Prencipe de gli Apoftoli,& 
chc'l Signore per bocca del Profeta Ifaia minaccia à quelle tali di far lo- 
ro cafcarei capei li di tefta,oue dice [Decaluabit Dominus vert icem filia- 
rum Syon,& Dominuscrincm earum nudabit,& altroue . Eric prò crc- 
panti crine caluinum. J ^ 

Non lo perdeua manco in imbellettarfi , ò per dir meglio imbrattarli 
Se impiaftrarfi la faccia , fapendoche le opere di Diofono perfetre , & à 
niifuna manca veruna cofa ; ne hà bifogno d'tifere corretta Se emenda- 
ta. Et fi marauigliaua grandemente della prefonruofa sfacciataggine di 
quelle che ciò fanno , dicendo fra fefteffa .Ntfifunoardtfce aggiungere.» 
per vn tantino all'imagine dell'Imperatore ;& fc alcuno fi trouafle_, 
tanto audace, non lo farebbe fenza graue caftigo ; hor come è po (libilo 
dunque che fi ruroui tanto sfacciata giouane che ardifca emendare l'ope 
ra di Dio, Se non fi ricordi. Se non tema il fuogo dell'inferno? 

Fuggiua i profumi odoriferi ricordandofi di quel detto del Profeta»» . 
tErir prò fuaui odore feetor , Ne dormiua in morbidi letti , hauendo let- 
to Subrer tc fternerur nuca.] 

Non volle mai E V S E B I A vcfti pompofe,curiofe, vane c fraftaglia- 
te .confiderando che fin nel principio del mondo il mifericordiofo Id- 
dio à perpetua memoria della loro difubedientia vcfti i noftri primi Pa- 
dri di rozze Se vili pelli , non di feta , ne d'altra prctiofa materia . Et di- 
cea la prudente Vcrginc.il veftirc moderno fi può ridurre ad vno di que 
Ai tre fini , che fi vefta cioè ouero per vana gloria , ouero per dilettare Se 
vezzeggiare il corpo, ouero per coprire le ignudc car iuì ma nc il primo, 
ne il fecondo fi colimene à perfouaQviAiaiu, il terzo le c ncceffario . 
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Quella donna poi ò giouane la quale.vfa vedi pompofe , Se (Tadorne 
& fi polite per farli mirare » de per r/uolgere gli occhi altrui à fc -, quan- 
tunque ni (Tu no redi per la Tua bellezza Se ornamenro,impiagaro,non ne 
anderà peto tènia acqua calda’, anài fata tèneramente pania : perche^ 
quanto alla parte Tua .ella hà apparecchiato il tolfico, hi temperato il 
veleno , hi porto il vafo ; auegna che noiihabbia trouato chi lo beuelft: 
ma ne anco quella che fenza verun catiuo fine fi orna , ma folo per vani- 
ri, n'anderà fenza caftigo per la medefimacagione .A quefto propofito 
t.Ambr. ferme Sant'Ambrofio [ Quanti non dederunr errori locum, 8c deaerane 
fufpicioni ? Sufpicio ifta ed inreritusfiifpicantis, atque non carer pericu- 
lo,quidederit.] Quella poi (diceala prudente Vergine) che fi velie per 
accarezzare la carne , la (emiri rubelle 8c ricalcitrante , Se non la porrà 
tenere foggetra, come deue, allo fpirito, onde le produrti cattiui penfic- 
ri. Se peggiori operarioni. 

- Da fi fatte confiderationi fi moffe e rincorò EVSEBIAad attenerli 

da ogni vcdire vano , curiofo , e pompofo , Se d'ogni forte disi fatti or- 
namenti. 

; Et i ragione inuero pofciacheil molro Audio pollo nel Tornare ede- 
3 Git.Qrif. r ‘ orrncnte >1 corpo , è indino manifefto ( dice San Giouan Ghrifollomo) 
*’ del la bruttezza interiore. Se ledelinediquedofcopronochiaramentt# 
la fame di quella , Se le molte vedi di quello la nuditi di quella . Perciò- 
. che egli c imponìbile che vna giouane, la quale tiene cura dell'anima.* 

.i fua , faccia si gran dima della bellezza , Se dell'ornamento del corpo ; ft 

come alrrefi per Io contrario non può quella che tanto fi occupa nell'ef- 
cerno ornamento del corpo prenderfi cura dell'anima , perche fecondo 
lafcntenza del Saluatore. Nififunopuò i due Signori feruire.Potrebbon 
li quede pompe concedere quando badattero, Se Bifferò diffidenti per 
cacciare i viri) deIl'animo,od almeno le infermiti dei corpi: ma i ciò nul 
la giouano , come fcriue San Bernardo [ Purpura non propulsar Iibidi- 
nem; non fuperbiam,non auantu repellit,deniquequod magis metuis, 
febrem non prohibet , mortem non arcer.] 

Molto meno podeua il tempo EVSEBIAin palTatempi e tradotti ò 
giuochi infami Se indegni d'vna perfona nobile , non che poi Chridia- 
na , quali fono le carte e limili tanto frequentati hoggid ì da molte Gen- 
tildonne moderne, che pare non rrouarfì altro fegno di nobilri , che'l 
giuocare buona parte del giorno , Se della notte alle carte , Se giuocaro 
non qualche bagarclla,ma le decine di ducati . Non fea coli E V S E B I A 
nò, ma confiderando che faranno gli huomini , Se le donne ancora nel- 
redremogiudiciocadigari non folamenreper li peccati commcflì, ma_, 
etiandio per lo bene rralafciatOj& minutiflimamente faranno effemina- 
ti del tempo come l'hauerannofpefo, perche non vihàcofapiùpreciofa 
del tempo, benché al dì d'hoggì non iene faccia conto veruno; dicea_* 
fra fe delTa . Se per non hauer (arto bene faranno gli huomini Se le don- 
ne condannate: che pene fi daranno à quelli 8e à quelle che peccano > Se 
à ragione ccrto,perche Iddio hà creato l'huomo Se la doona,perche fac- 
ciano bene tSc col fu bene squillino l'eterna gloria. 

Dopò 
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• Dopò che furono 8e l'Auolo , Se il fratello fuoi coronati del marririo, 
aucena che B V S E B I A fi trouaffe d'oeni humana foggettione libera, 
molto ricca «Se fi può dire nel fiore della fua giouencù , ella non per que- 
sto allargò giamai il frenoal fenfo .ma Capendo che la cattiti èia via re* 
già, per cui fi vi à Quitto > Se che viuono molto più ficure, più liete ,6c sa , tCrir 
più sbrigate da faflidi e traup gli del mondoquelle che feruano perpetua ‘ * J ' 

Verginità ; fi perche fono corroborate dalla fperanza del guiderdone., 

.che n'afpetcano; si perche laconfcienria virtuoGi le fa gioire ; si perche 
non fono combattute ne trauagliate dai furiofi venti dei mali defìderijt 
Se che fra i Angolari doni che'i Figliuol di Dio fatto huomo , ci fece v- 
no , fu l'cfemplare della fantirà Angelica nella Vergimtà,& che la Chie- 
fa fuolc chiamare Spofe di diritto quelle giouani , che poffeggono que- 
Aa virtù ; di abbracciarla etti Se tant'altamentemanrarfi fece nfolurio- 
ne ; confiderandopoi che tra le Vergini fciocche , Se fàtue fi annouera_, 

3 uel la che penfa di piacere à Dio la fola verginità del corpo conferuan- 
o , Se hauendo la fede, non fi cura di fare le opere della giuftina ,che in 
quelle due parti confitte , la prima di non far male , la feconda di operar 
bene à propofiro di che(dicea)infegna il Saluatore nell'Euangelio che fi 
deuelauarc la faccia. Se vnger il capo, doue molto propriamente certo 
ditte laua la faccia. Se vngi il capo; perche quanto fliamo in quella vita_, 
non fi può fare che la confcicntia non s'imbratti ò di fango ,òdipo!uc, 
onde hi bifogno d'effere lauata: ma Chnfto capo noftro,che non hi pcc 
cato veruno, non hi bifogno di eCfere lauato, ma fi bene di eflere vnto . 

Colui dunque laua la faccia , che tiene purgata la confcientia da peccati : S.Git.Cri/, \ 
Se colui che ciba l'aflàmato, abbeueral'attcrato, vette l'ignudo, alloggia 
il foraftiero,& fi altre fimili opere di charità,con Foglio della mifencor 
dia,comc con preriofillìma mirra vnge il capo di Chrillo, il quale rice- 
ue, come fc à lui fi facefle, quello che per amor fuo fi fi ai poueri Se bifo- 
gnofiiOltre che quella Verginità che non è accompagnata con la limo- 
fina, vien difcacciata dallacamara dello Spofo celefte : Per quelle confi- 
deratiom fi diede EVSEBlAà difpenfare largamente à poueri le ric- 
chezze lafciarele dal Fratello : daua à gli infedeli , perche erano creature 
di Dio, ma piu volentieri à Fedeli, pecche erano & creature. Se cultori > 

del verace Iddio: onde doppia mercede ne potcuaafpettare dallo ftef- “ 
foDio. 

Buona parte della norte ella fpendeuanell'orationerinchiufa nella., 
propria camara ; Se fouentc con grande affetto dicea : Signore vi prego k 

per voi fteffo.non mi abbandonate . Voi mi creafte quand'ionon era_j, s.Agtf!. 
mi redimefte quand'io era peritalo era penta, era morrai' voi vi abbaf- 
fallc à me morta,prendeftc la mia mortalità; Voi Re fietcdifcefo alla fer * > i 
ua; per redimere la ferua hauete dato voi fletto ; perch'io viuefiì, voi ha- 
uetc fopportato la morte. Se l'hauete vinta: folleuatte me quando humi- 
liafte vor.tanro mi hauete amata*, c'hauete dato il voftro fangue in prez- 
zo per me: hauete Signore amata mepiu che voi, poiché per me hauete^ 
voluto morire jcon fi caro prezzo m*hauetc liberata dall'cttìglio.mi ha- 
uetc nfeotta dalia fcruicu,nu hauete lcuata dal ùipplicio, mi hauete chia- . 2 
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mata col voftro nomami hauere fcgnata col voftro Sangue ; affinché io 
Tempre cóferuafli appreffo me la memoria di voi: er no fi parriffe giamai 
dal miocuore:mi hauere vnra con l'oglio voftro, & hauere voluto che da 
voi Chrifto,io Tuffi detra Chriftiana. Ecco mi hauctefcritra nelle voftro 
mani per tener Tempre appo voi la memoria di me; coli però, s'io tenero 


Tempre appo me la memoria di voi. 

». Quelli Se moiri altri benefici; hauere farro ime voi Signore Dio mio 
vira dell'anima mia;'de'quali volentieri parlo, volonncri penfo , Se con 
ogni afferro ve ne lodo e ringrario. 

t.Git.Grif. 'perche à Dio è molto più grata quell'orarioneche gli viene pre- 
Tentata dalla chariri,chequella che procede dalla ncctffirà; Se à pregare 
per noi ftclli ce lo infegna la natura , Se ci moue la necelfità:ma à pregare 
per vn’alrro a fprona la gratia,ct la fraterna charità: onde pregando noi 
per gli altri, per quelli particolarmente che ci hanno offcfo.percffere», 
yfficio di grana fumo più predo affai effaudiri, che pregando per noi ; Se 
in pregando per gli inimici non tanto raccomadiamo quelli a Dio, quan 
to noi ftelfi:per quello EV SEB I A nelle fuepriuate orationi, pregaua_» 
per la conuerfione de gli infedcli,& di quelli in particolare che le hauca 
no l'Auolo c'1 Fratello vccifo. Ne meno rmgranaua Dio quando otreno* 
ua quel che dimandato hauea, di quel che fi faceffe, quàdo le era negato. 

La mattinaper tempo poi enrraua nella Chiefa di Sant'Andrea. Ne 
quiui ftando fi occupaua ella in cica!are,in ciuerare,& in prouocarfi con 
rra lo fdegno dcirÀlnflimo , come fanno buona parte delle giouani di 
•' hoggidt ; Nò miga, anzi ne ritirata in diparte nuoue preghiere porgeu* 
alla Macftà Diurna , inuocando l'aiuto Se l'intcrcclfione della Verginea 
Santilfima.de gli Angeli del Santo Apoftolo, d'altri Santi e Sante Tuoi di 
uoti,dcIl'Auolo,& del Fratello, Tapendo che hanno grandilfima forza., 
per impetrarci ciò che vogliamo, le orationi, che fanno i Santi per noi 
mafiime quando noi ancora dal canto noftro fi occupiamo bene, A: ac* 
compagniamo le noftre/con le orationi loro. 

Quiui ctiandio E V S E B I A proftrara auanti al Sacerdote con dolore 
fi accufaua delle colpe commcffe, quiui diuotamenrequafì ogni giorno 
riccuea il SantilfimoSacramcnrodel Corpo di Noftro Signore, quiui vdi 
ua attentamente la parola di Dio , Se più in cielo conuerfaua che in terra 
con gli altri cantando Salmi Se Hinm à Dio ; percioche foleuanoall'ho- 
ra(come penfo hauer alrrouc detto)rutti infieme il Clero c'1 popolo can- 
s.Gìt. Grifi tare * r >fp OI 'dereal Sacerdote come fi comprende da San Giouan Chri- 
foftomo che riprende quelli che nel cantare Jilcordauano : il qual difor- 
dine non potendoli del turco leuare, fu poi dalla Chiefa ordinato che.» 
Csr.B*r. perfone particolari à quefto deputate fole canta fiero . Er oue fi dice che 
S. Damata fùquelloch'mftituìilfalmeggiareà vicenda notte Se giorno 
nelle Chiefe , ciò è falfo può bc citare ch'egli intorno à ciò d effe qualche 
regole: pcioche chiara cofa èche fin dal principio della Chiefa il falmeg 

Ì lare d i e notte vi Tu introdotto; Damata forfè fece quefto che à gli occt- 
ctali diede il Salterio corretto da S.Girolamo,et volle che quefto adope 
laffeco , coll fcriuc egli fteflo tPfolt ermm quoque certe emeodariifirn una 
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itìxra Se pruaginta Intcrprcrcs noftro labore dudum Roma recipir. s.G. Or f. 

Ma perche non minor valore potfono le donne mollrarc che glihuo- 
mmi,non già in latrando àcauallo» in arredandola lancia, in imbroccan 
do lo ftudo,ouero in mettendo mano allo flocco, come fi cofluma nello 
guerre corporali: ma fi bene in facendo battaglie fpintuali,molcopiùpe 
ricolofe Se più importanti: nelle quali fi combatte contra'l dianolo, & 
contra le potè Aà di queflo mondo: ne la tenerezza del fdfo le rende difu- 
guali,nc inferiori per azzuffarli : pofciache fimili certami no con la natu- 
rai gagliardia del corpo,ma cóla volontà dcH'animo fi fanno, 8e fi vin 
cono. Per quello EVSEB1A dafe bandì ogni diletto del Tento : fuggì ogni 
contenrodella carne: Se con digiuni,con vigilie,(come fi èdetro)con cili 
dj mortificò il corpo fuo fperando có tal via d'acquiftarfi honorati trofei. 

Mentre EVSEBIA intrepida camina per la via della Chrifliana perfet- 
tionefenza punto arredarli, fcordatalecofepafTate tutta intenta alle fu- 
ture, fu della fua Tanta conuerfatione per opera del nemico infernalc^ui- 
fato il Prefidente(vno di quelli forfè che furon dall'Hcrculeoper la cau- 
fa di S Hcfleria,mandari,& dal medtfimo prima che per andar in Francia 
fi partille ,confermatoui nell' Vfficio,& grado in che era efTa benedetta— 
Sanra)ilquale mandò incontanente Sergenti armati per lei:chc(come pia 
ceàManoMucio) inChiefafirrouaua: Se ella vedutili ,& imaginatafi 
perche fulfe chiamata,fattofi‘l fegno della Croce,& coperta la faccu col 
velo del capon'andaua lieta con effo loro , Se non hauendo hauuto agio 
in Chiefa di raccommandarfi à Dio per queflo bifogno.in andando.riuol 
ro'l cuore , Se le mani al Cielo dicea con voce compaffioneuole da Iagri- 
mofi finghiozzi interrotta ,Giesu mio,amor mìo, luce mia,fpiriro mio, cu 
llode della mia caflicà,& della vita mia,rimirate la voflra Spola. Deh ve- 
dete ò Spofo mio,in cui non cade veruna riprenfione,&: affrettatemi per- 
che io non hò pur tempo di pregarui,ch'io non rompa la promelTa fatta- 
mi ah non mi date in mano delle beflie fpiriruali, affinché 1 Lupi inuifibi- 
li non sbrannino la pecorella voflra: conferuare ò caro Spofo la voflra.. 

Spola, cólcruare la mia caftirà ò fonte d'ogni caflità ; fiate meco in quella 
battaglia contra'l nemico infernale,combatrere meco , Se datemene per- 
fetta vittoria.accioche il vollro nome,che di continuo è da gli Angeli ho 
noratojadeffo ancora per mezzo mio fia glorificato . 

In tal maniera affettuofamente orando la faggia Vergine fu apprefen» 
rata al Tribunale , e'1 Giudice fartoquiui recare il Trepicdi col fìmulacro 
(opra d'Apolline,commandollechefubito gli offerifee incelilo. Negò di 
voler ciò fare la coraggio!» Vergine.T i farò morire crudelmenrc(replicò 
quelli)fe hor hora non mi vbbidifci.Non apporta male veruno il morire 
pcrChriflo ( rilpofe EVSEBIA) anzi bene infinito: A: io amo meglio di 
morire che di viuere: perche peggior male non ci può interuenire in que- 
lla vita,che'l perdere la grana fua.Sc dal capo à piedi ri farò turta flagella 
re,pe nferai di hauere anco la grana lua ? Spero (dille ella) d'hauere quel- 
lo che hanno quei che oflèruano la dottrina di Chtifto , fe foffenrò quel- . 
lo che tu mi minacci: perche sò che fi cófcrua la grana diurna à tutti quel- 
li che così viuono, finche venga il fin del mondo. DtfTc'i Giudice. Tu hai 

dunque 
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dunque opinione di douere per quello riceuere qualche guiderdone > No 
ne hò opinione(dilTe clla)ma lo sò, 8 e lo tengo tanto certo che non nehò 
dubbio veruno. Veniamo(difTeegli)à quello che io intendo^ voglio: fa 
cri fica al grand'Apollo.NifTuno(rifpofe la Santa)c'habbia inrellerro,ab- 
bandonerà la piera>& la venti; per actuffarfi ne gli crrori,& nell'empie- 
rà. Dirtele il Giudicete tu non mi obediraijio ri farò llracciare fenza veru- 
na compalfione. Io non delìdero altro (replicò EVSEBIA) che di edere 
per lo mio Signore,& Spelo Giesu Chriflo,sbranata,A: co tal mezzo fal- 
uara: pcrcioche quello mi recherà fatate, & fiducia auanti quel terribile* 
Tribunale del medefimoSpofo mio , eSaluatore Giesù Chrifto , alla cui 
prefenza s'ha da rrouare il mondo tutto.Tù fi predo ciò che vuoi,perche 
io fono Chnfliana.A: non confento di facrifìcare i gli Idoli. 

Alla fine vedendo l'empio Giudice che EVSEBIA dopò varie propofle 
e rifpollc perfiileua immobile, & falda nella confeflione di Chriflo (haué 
dola anche in carcere macerata ben bene ) comandò che le fulfe troncato 
hi. lime, il capo,ò che fuflc(come vuole alcuno)ifcannata, de ella foggiunfe c Dco 
grarus .3 

Non vi con tanto gaudio vna giouane maritata alle nozze, con quan- 
S.Àmtr. roEVSEBIA andaua al luogo del fuppliciorpiangcuano per compaflio- 
ne i circoflanti confiderando l'età florida della Vergine, & la bellezza r- 
nica e rara: ma ella ft moflraua lieta, Ar gioliua . Si marauigliauario A: du- 
piuano della fua prontezza, Se tal vno pazzarella la flimaua . Arriuati al 
luogo,non mancò il Carnefice d'attcrrirla con minaccie , nè d'alierrarla 
con promefTe,ma nulla ortene. Che rardi(diflfe) ò manigoldo,muora que 
ilo corpo, che può piacere i chi non voglio ; Se voli l'anima mia ne i dol- 
ciabbracciamcnti dello Spofo , ch'iobramo. Temeua quegli A: gli tre- 
maua la delira ; impallidiuaogn'vno per lo pericolo di lei , ma ella non 
teme punto nè fi fgomenròper lo proprio : decapitata finalmente^uero 
(come vogliono alcuni) cacciatole vn pugnale nella gola , Se fi conferuò 
Vergine, Se fu Martire ; Se l'anima fua da gli Angeli porrata al Cielo ,fù 
di doppia ghirlanda coronata., . 

O Vergine rara,Vergme faggia,Ar prudenre,Vergine di virtù, Ardi ho 
fiore: Chi verrà mai che le foe doti polfa à pieno non imitare ma ammi- 
rare ; Veramente cori come nè bellezza di corpo, nè abondanria de i beni 
della fortuna,fecondo il loro vfo,non la poreron mai trarre ne gli errori 
del mondo; così mai non fari che di lei il nomc,& le laudi non nfonmo: 
Onde buoni A: gioucuolicffcmpi ne traggiafuora qualunque Vergine di 
ben operare fi configgerà . 

Prohibì il Prefidenrc il darle fepoltura, ma i fedeli di notte tempo an- 
dati nafcoflamenreprefo quel facro Corpo Io portarono , Arfepelirono 
nell'Arca mcdcftma,in cui erano i Sari fuoi Auolo A: Fratello nella Chie- 
da di S.Andrea ApofloIo,douehoggidì ancora fi trouano . Et fu quello a 
*9.di Ottobre del J07. 

Ma non cadere gii voi EVSEBIA horche lafciare la terra, anzi vi inal- 
zate oltra le flelle.Ar vceifa qui giuda su vi rauuiuare : Ar pura , A: chiara 
vi fpccehiace in Dio, A: in lui vi purificare; nepiù hauere 1 lumi afperfi di 

nebbu 
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nebbia hurruna , ma ben vi adornate d'eremo fplédore , & vi pafccic del 
nerrarecclefte,# vi immergete nel torrente del puccre. Voi felice qwui 
fpatiare tra fpiriti Tempre Iicti,e fortunati: & cantate con erto loro la nuo 
ua canzona: & prendete altre corone che di làuro ò di mirro : Hora chia- 
ro inrendete.quanto vedette ofeuro;# mentre cortete ad vnirui al voftro 
Facitore, appagate tutti i voftri defiri.Hora che a noi rifplendetc dal Cic- 
lo, 8c da ccleftì feggi rimirate , «Se fapete in quanti pericoli ci troviamo , e 
fpirituali e corporali, quanto da diurni precetti trauiamo, deh mouttcui a 
pierà di quella commune Patria , habbiatecompaffionede i voftri Com- 
patrioti: ficura di voi prendeteui cura di noi , otteneteci grada à tutti , de 
particolarmente al feflo voftro d'imitare le voftrc virtù , di caminare per 
le veftigia voftre»di calpeftar il Mondojdi domare la carne , difuperareil 
demonio, di perfeuerare nell'amore & feruitio di Dio fin al fine della prc 
fente vita,# di venire à godere con etto voi quei beni,iquali ha Dio appa 
recchiati à fuoi amanti ,# amate. * 

Và attorno vna certa fetitrura , oue fi racconta chefotro'I Venerando 
VefcouoCornaro fù aperta l'Arca fudetra,# nell'aprirla fi fenti vn odor 
foaue che parca vn Paradifo , & furono veduti 1 fudetti Santi Corpi 

San Òomneone (dice)hauea barba ronda di color caftagno : era veftito 
d'vna cafacca di fcarlatto morello all'antica , le maniche verdi con i biu- 
doni alle fpalle, le calze intiere con i calzoni , le fcarpe fenza orecchino 

ragliate da cima fin a mezzo, più larghe in punta che nel calcagno : è di 

ftatura picciola.ha la tefta feparata dal butto , Se vi fi vedono tre gocciole 

di fangue frefeo. ... ... 

San Domnone Nipote del predetto era(dice)giouine che commciaua a 
fpuntar la barba.hauea 1 3 zazzera, veftito come l'Auolo, le maniche ftret 
te alle mani,# verfo le fpalle larghc,con vn mantello alla cingarefca,le 
fcarpe non tagliate , hauea vn pugnale nella fontanella della gola con la 

punta verfo il cuoro . . . 

S.Eufebia più tempara del frateIlo,ma non molto grande,ha partite in 
due le chiome,# fopra'l capo come vna feufia , la vette lunga non c cre- 
fpa.hà vn mantello verde con liftoni del medeGmo»# le maniche, come 
i predettila due pianelle vn poco larghe con due, ò tre tagli , fodrare di 
rotto: hà vn fatagnino curro & crefpo lauorato di feta morella, & ranza- 
da, vn panerto al collo , della medefima feta lauorato , i manicini crefpi * 
vn pugnale come il fratello. 

Cosi fi riferifee nella fudetta fcrittura, laquale io ftimo vn fogno ouero 
fintione di chi hà poco da fare , e manco fapcre : de à ciò mi perfuade quel 
titolo di Venerando dato al Vefcouo : & il dire che il primo hà la barba , 
laquale in quei tempi non fi vfaua nell'Occidcnte,come ho moftraro nel 
la prima partei & il veftirli come fà fenza che taiveftimcntifian cor- 
rotti , e'1 metter loro i pugnali nella gola : oltre che prouafi falu_# 
per tcftimomo di molti che gli han veduti , & affenfeono eflerui le 
fole otta-, . 

Era 


ti. tint i 
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Era nell'Arca fudetta vna pietra di marmo « c*hora fi vede nel mdro 
dalla parte delTEuangelio,fc in cflà fono fcolpire quelle parole* . 


ANNO DOMINI MCC 
LXXXXV DIE 
K ALENDARV LVNII 
T VC LAPSA NONA FV- 
IT HIC INVENTA CORO- 
NA COCLEAR ET SI- 
PHVS QVj€ SVT ARG- 
ENTEA DOA 



Dopò l'AItar maggiore dalla qual parte fi vede l'Arca che vi iti fotto 
rrouaii vna tauola con il feguente Epitafìo 

HIC REQVIESCVNT IN PACE B.M.DOMNEO 
CVM DVOBVS NEPOTIBVS SVIS EVSEBIA ET 
DOMNONE. DEP. DOMNEO AWS XVII. K. AVG. 
EVSEBIA IIII. K. NOVEMB. DOMNO 
NONIS IANVARII. 


Mario Mudo interpreta le lettere DEP. che vogliano dire De Pcrga> 
fflo & così diftefe le mette : ma refta il fenfo delle parole feguenri imper- 
fètto: Io direi che denorafiero Depofirus, ouero Depofiti che fignifica fc- 
polto ò fepolri, perche così è chiaro quel che fegue , nel qual fenfo fi tro- 
uano in mille luoghi: Se fi vederan particolarmente di fotto nell'epitafio 
diS.Proierricio,auegnacheilMuciolefepancon vn punto così DE. P. 
volendo forfè quelle ancora interpretare come quelle De Pergamo . Ma 
veramente De Pergamo non polfono dire efiendofi quello nome da Lon 
gobardi introdotto, & vfandofi all'hora la voce Bergomum,comc hò net 
la prima parte moftraro . 

Anzi che rrouafi la lettera D.fola polla in fimili Epirafi » in quello fen- 
fo .come tra gli altri può vederfi nel feguente apportato dal Cardinal Ba- 
romo MlRAì INNOCENTI^ AC SAPIENTLE PVERO MAR- 
CIANO QVI VlXlT ANN. 1IU. ET MENSES 1111. DIES II. 
QVIESC1T IN PACE D.PR1D. KAL.DEC.fcc. Doue la lettera D 
altro non può dire che DEPOS1TVS 

Stettero le fuderre SS. Reliquie in quell' A rea fin al 1 6 1 $ .neiquale furo 
no l'vltimo giorno di Nouembre trafportate in vn Auello di marmo ne- 
ro fabneato con mirabile artifìcio, & accommodaro fotto l'AItar maggio 
re rinouato.fc abbellito tuttodì vaghi marmi,fccon vna crate ìngegno- 
filhma indorata polla in faccia dell'Altare; donde fi feorge beniflamo 
l'AuclIoouc fono le facrc Reliquie, e fu quelli opera fatta daSindici del- 
la Chiefa con l'aiuto dei Vicini d'cfTaParochiale ad honore, e gloria di 
Dio.c d'cliìSanti.e per mdicio dellapicta,gratitudiue vctfocosiglonofi 
loro Prottcttorijfc Iure ru fiori. 

. i Hanno 


i 


Googlùi 
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Hanno fatto ifuderri tre S. Martiri in ogni tempo molti benefici; alia 
Patria noftra in vniucrfale , Se a molti loro diuoci in particolare : i quali 
parte per negligenza humana,parre per ingiuria de i tempi , fono reftati 
icpolci in oblio. 

Ma alcuni occorfi à nortri tempi Se quel che fcriue il Cartelli non vo- 
glio pattare forco filentio Nel 40 i.(diccegli)fu vn diade caldittima Se a- 
ridiilnna in maniera tale che le viti feccauano e gli alberi: per lo che ino- 
ltri Maggiori che in altre fimili occafioni haucantrouaro certo il fuffra- 
gio di quelli amorofi Compatrioti, in folenne proccflìonc andarono alla 
Chiefa di Sant'Andreamella quale ( come fi è detto) fi confcrua 1 loro fa- 
cri Corpi : Se quali aperta l'Arca proftratiglifi con fede , Se diuorione di- 
mandarono l'acqua di cui haueano tanta neceiliii,& poco dante hebbe- 
ro la grafia richieda..- . Cofa che fi legge anco d'altri Santi: 8 e Giouanni Qu ^ ~ 
Diacono nella Vita di San Gregorio lo accetta della Tonica di San G10- * 

uanni A portolo . 

Scriue'l Mudo ch'era Vefcouo all'horadiBergomoFrancefcoprimo u. Mm. 
di quello nome : e '1 Galefino parimente dice [ Quar inuentioà Francifco 
Epifcopo Bergomi celebrata cft: 3 ma ambidue fono in errore : pofciache 
nel fine folamente,di Nouembre egli entrò al Vefcouato (come fcriuono 
il Cartelli e'1 Brembatc viuenti aU'nora) Se fi» in folenne proccflìone con 
molta fella riceuuro. • u ni*' 

Aflcrifle medefimamente il Muoio che fur trouati i fudetti Corpi Santi y? Q J 
(frafe vfaraeriandio dalla Vigna, Se come habbiam veduto dal Galcfino) ’ * 

in vece di dire che furono fcopcrri: percioche non furono à cafo,nc im- 
penfarameute ntrouaci, ma fapenaoli che quiui erano , à bella polla 
vi andarono. 

A tempi nortri anco più volte per Amili bifogni fono Itati vifirati,efco 
petti ,Se ci hanno ottenuta la bramata grafia, hora di pioggia in tempo di 
nociua arfura,hora di fcrenità in tempo di dannofa pioggia.,. 

A particolari fuoi diuoti in diuerfe loro neceflìtà hanno quelli Santi 
nortri Compatrioti apportato aiuto: tra quali contali 

Dorothea Sarughctti che nel 1 589. hauea vna durezza in vna guancia 
che molto la moleftaua , Se hauendo fatto voto à quelli Santi vificarili il 
giorno apunto di S.Domneoue tornoflene a cafa rifanata . . t 

Giacomo MalatellaGoucrnatore in Bergomo, habirando viano alla 

detta Chiefa di S. Andrea fece portare à cafa fua alcuni pezzi delle Sante-. 
Reliquie di quelli gloriofi Martiri, Se la notte feguente s'ammalarono 
quafi tutti quelli della fua famiglia , Se io particolare s'aggrauaronodue 
fuoi figliuoli ,Se d'infermità tantopericolofa ch'era il cafo loro quali di- 
fpcrato: nè rrouando altra cagione di tanta fua fciagura,fe non la poca 
nu crenria verfo i detti Santi mandato a chiamar il Curato eh era Filippo 
Saluioni confignolli le facre Reliquie perche le riporrafle alla Chiefa fa- 
cendole con molte torcieacccfe accompagnare: il che fatto rifanaronli 

tutti fubiro.comc fc nittùn male hauuto haueflcro . 

Battifta Algifio nó Gaiamente per fe ha hauuto da i predetti Santi regna- 
nte grane e Uberatioui da graui infcrmità,ixu per li figliuoli fuoi ancora. 


LIBRO nono: 

Altri molti fé ne raccontano & di indemoniati liberati* & infermi rifi 
nati ch'io per breuiti tralafcio . 

Io hò in quello libro alterato alquanto l'ordine de i tempi , percioche 
dietro a San Domnone andauano i Santi Martin Fermo, e Rufiico,iquali 
metterò nel libro Tegnente, poi Santa Hefteria che hò polla immediata- 
mente dietro à Santa Grata>sì per cflcr fiata Tua compagna , si per hauere 
come ella gouernato la Patria: douea poi fcguire Santa Eufebia, che hò 
polla in compagnia de i Tuoi Auolo 8c Fratello , già chefeco c fcpolra , Se 
di tutti tre intìeme fi hà mentione nell'Epirafio poco fi detto . Metterò 
nel libro feguente la Vira de i Santi Martiri Fcrmo,e Ruftico,auegna che 
fulTe già ftampata orto anni fi , affinché in quella feconda par- 
te deU'Hifioria mia , non habbia il Lettore che defi- 
derare, e leueronne quel tanto che di fo- 
pra fi è con altra occafione in 
più d'vn luogo det- 
to , & in 
quel- 


cra pollo per piena intelligenza di quel 

che vi fi racconta : oltre che fa- - ' * 

ri in qualche cola 
migliora- 
ta^. 
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IL FINE DEL LIBRO NONO. 


HE. 





DELLA 



della seconda parte 

Dell’Hiftoria Quadripartita 

DI BERGOMO. 

ET SVO TERRITORIO 
nato Gentile,& rinato Chriftiano, 

LIBRO DECIMO. 

Àirilluftre,e Molto Reu.Monfig. Pietro Cerrone Canonico 
nella Cathedrale di Bergomo. 

V .'S. Ululiti i Molli R tu. * ftr fi Beffo, t per mia cemmìffeni violi litio f en- 
fiò liiro.Lt Jehtutffcà din i Jun menni, alleghertèbi egli li tanndeti,chi lut 
liriutri/tiue utili pirfeua fu*\ m partialan la moda firn, la certofia , il catt- 

m Jgr ii' co fiumi,!* profeffeni dilli Itili lutiti . Mi bada per ber* il libri À 

miei munii: oquiflt fieno: percbil’HiBoria di dui S ami Btrgemajcbi , Primari diCara- 
maglie, ma con/ente dt effirl ad altri appoggiata oh* ad vn Carotaggi! ft, dirigine, * Btr- 
gema fio di liti tieni: Nel a Vita di dui congiunti di [angui lì, ma più difipirite,i di veliti , 
da mi, ehi l’bè ctmpoBa.ad altri fidimi ehi À quii li, cenati ,fin dalla lenirà, i gteutnili 
iti, lì lanuto finita * famigliare congiuntioni d'anime . Hera.ficemi queftt dui nfipttt* 
inani mi co finite ù diduargliila,cnì mi ajficurane th'iUa debbia t gradirla, tpretiggir • 
la, commi lapngoco n igni affitto. 

De’ Santi Martiri FERMO, eRVSTICO 

della Famiglia Ciotta . lV u 

R A le grandi e fcgnalate famiglie,delfe 
quali in ogni tempo hà Bergomo hauuto 
nó piccola copiarla Grotta fu già nobtlif 
lima di sàgue,illuftrifiìma di virtù>copiq 
fiifima di beni di fortuna jchiarilfima di ^chM» 
Signorie, di Terrene di Vafifalli,tantopri ‘ ' 

uilegiara che facea battere danari , molti 
deiquali hoggidì ancora preffodiuerfi 
fi ntrouano: fabricò parte delle fìanzo > 
chenellaCittadellafi veggono .come Ce 
ne può etiandio vedere Tinfegna od ar- 
__ ma che la vogliano chiamare, Colpita Co- 
pra la porta di dentro.fotro alle gran Sale-*: & in tutti i tempi fiori di ec- 
ccllcncilfimi Caualicri c Lecreran.iquali molto la nobilitarono , non Co- 
lamene 



u.ytr. 


U.VtT. 

Btd». 


r.tfu. 

Ut mi. 
Cali fino. 

U» ur. 
kltUno . 
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lamente in Bergomo loro antichillima.A: originaria Patria, ma fbori £3 
cora.doue in diuerfi rcmpi , fecondo le occorrenze trafpianrofG : auegna 
che al di d'hoggi in Bergomo fi troui,come tutte le humane grandezze* 
vanno Tempre nuncando,e poco durano.fcaduta e quali eftinta : Ma nif- 
funo la rendè più gloriofagiamai, nè maggior honore le recò di quello 
che fi faccffcro gli altiifimi Campioni di Chrifto F E R M O , e RVSTI- 
CO.de i quali habbiamohora propoftodi fcriuere*. 

MamirappcIIaqui vno e dice che non dcuo compiacermi di quelli Si 
ti come BergomaTchi , perche tali non fono.ma fono Veronefi , e funda 
quelli, quella Tua opinione fopra le feguenti aurrorirà . 

11 Cardinal Valerio detto di Verona nelli monumenti de i SS. Vefcoui 
di quella Città Tenue di S.ProcuIo [ Anno Domini i xj6. viuebar fanélus 
ProculusquarrusEpifcopus Veron.&c. 8c rune remporis palli Tuerunt 
Sandcis FIRMVS , Se RVSTICVS in ciuiratc Verona:. ] Se poco di Torto 
apporta il Martirologio della Tua Cathedrale che hà [ Eodem die San&i 
Proculi EpiTcopi, qui tempore Maximini fcqucbarur beatifllmos Marty- 
res F1RMVM.A: RVSTICVM Are. 

Se R C V S T fc/*?' ro *°^ 10 ^ n Verona Ciuirate pallio Sanili FIRMI , 

II Martirologio Romano riformato [ Vcronx Sanili FIRMI, Ar 
RVSTlCl,A'C. 

II Cardinal Baronio ne gli Annali [ Verona autem FIRMVS.& RV- 
STlCVS nobilitati Tunr palma marrynj, cum eorum quoque Epifcopus 
Proculus &c.3 che Te S.ProcuIo era Vclcouo de i Veconcfi,& è eletto Ve- 
feouo di quelli Santi: elfi dunque erano Veronefi . 

A quelli rifpondoche non Vcronefi.ma BergomaTchi furono i SS.Mar 
tiri FERMO, e RVSTICO» e Io prouo con le feguenti aurrorirà : nè vo- 
glio in ciò valermi come porrei fare d 'a leu no de ì nollri Scrittori che tut- 
ti raffermano Bartholomco Olla, il Tirabofco , il Benaglio , la Vigna, il 
Guarnerio,i Mucij Padre, e figliuolo Se altri . 

II Breuiario Ambrofiano Mediolani, comincia la lerrionedi quelli San 
ti, «Se dopò alcune parole forrogiu nge [Quo tempore FIRMV S ciuis Bcr- 
gomenfis.Ar poco piu baffo RVSTICVS eiufdem familix.3 

Pietro Equilino [FIRMVS Se R VSTICVS,& poco Torto hi ciucs Bcr- 
gomenfesex eadem parentela Are. ] 

Mombnrio [Erarquidem vir nomine FIRMVS Bergomas Are. 

D a 1 c fi n° ne 1 Tuo MartiroIogio[Verona:Sanótorum FIRMI, Se 

RVSTICI marryrum.i; ciucs Bcrgomenfcs Are. J 

L'Abbate Maurolico[Veronx Arc.SS.Marryrum FIRMI , A: RVSTI- 
CI Pcrgamcnfium_,.] 

Àlolano nel le aggiunte al Martirologio d*Vfuardo [ Eodem die.» 
SS.Martirum R VSTICI.A: FIRMI Ciuium Pcrgamenfium_>.} Nè deuc 
alcuno da quelli due virimi cauare che fuffero da Pergamo Cirtànel- 
1 Alia .poiché fi c nella prima parte moArato che quantunque il nome ve 
ro Ita Bagomo ( tome il Cardinal Baronio eriandio nelle norariom del 
Martirologio ha auucrtito)cffcndo però quello fiato da Longobardi cor- 
rotto. 
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rotto » fi è poi (ungo tempo vfaco Pergamo , Oltre che di Sant'Alelfan- 
dro.che li conuerr 1 arredano diuerfi Martirologi) ch'egli fù coronato del 
Martirio in Pergamo>ò Bergomo della Gallia Cisalpina > come Adono: 
C Apud vrbem Italia: qu$ Pergamis dicitur naralis San&i Alexandri «Scc.3 

L'Abbate Maurolicopiù chiaro tPergamo Galli; Cifalpimj S.Alexan 
dri martyris&c.D 

E'1 Martirologio Romano C Bergomi in Gallia CilàlpinaS. Alexan- 
dri Are.] maquiui non è altro Pergamo che Bergomo . 

Ma à che m'affatico in trouare Aurtori che dicano i martiri Santi FER- 
MOjC RVST1CO elfere Bergomafchi quando i Veronefi ftefli Io attefta- 
no, li fudetcoCardinal Valeriocerto nella Vitadi quelli Santi fcriuo : 
iFlRMVS , Se RVSTICVS CivcsBcrgomenfesex vnacademque nobi- 
li famiglia Are.] 

Alle autrorità apportare in contrario dico che ne gli Scrittori ne i Mar 
rirologij aflferifcono di che Patria fulTero , ma folamente il luogo ifpri- 
mono douc furono martirizati cioè Verona , cofa che noi ancora.» 
conferiamo . 

Alle parole del Cardinal Baronio rifpondo no conchiuderfi per que- 
llo ch'eglino fulTero nanui di Verona; Se fi come hoggidì ancora fevn 
Bergomafco andalfe à Verona, mccre egliquiui fteflfe,al Vcfcouo di quel- 
la Curi, farebbe egli veramente foggetro ; Se quelli veramente e diretta- 
mente fi direbbe elTere Vcfcouo di lui, così appunto San Proculo è detto 
dal Cardinal Baronio Vcfcouo de* Santi martiri FERMO » e RVSTICO 
Bergomafchi adunque furono efii(come li è moftraro)e perciò con verità 
diciamo che 

Dalla nobilillìma Famiglia Crotra di progenitori gentili nacque FER 
MOin Bergomo,e fuui da loro alla grande,conforme allo Baro fuo,alIe- 
uaro: Se quanto più egli in età crefceua, tanto più in lui fcinnllauano rag 
gi di virtù morali, e ciui!i,checome buon feme in buon terreno , gratini- 
mi effetti produccano : onde nel cóuerfarc egli lì moftraua molto deliro , 
affa bi le e dolce, nel parlare honefto , giocondo Se amabile , nel le atrioni 
graue,temperaro,prudenre,magnanimo, giufìo,e fuor di modo liberale: 
perciò con cali fue buone maniere e collumi, l'amore di rutti i Cittadini , 
infino de i grandi fuoi eguali , tri quali per lo più fuole regnare inuidia , 
s'hauea guadagnato.Per che i dire il vero, non è cofa al mondo , (aquale 
più muoua gli huomini ad amare,che la virtù c la buontàdequali due co- 
le amiamo in vn certo modo,anco in quelle perfone , che vedute nò bab- 
buino giamai. Ma per elTer egli da parenti Tuoi gentili nella gentilità ni» 
drito.qucll' vna cofa fola, la gloria Se il pregio di tante virtù in FERMO , 
grandemente offufcaua , cioè l'elTere egli nella cognitione del vero Id- 
dio,cieco,& l'adorare có ogni poflibile ftudio,e zelo , gli Idoli e falfi Dei 
de i fuoi Antenati; perche non fi facca giamai facrificio , non fi celcbtaua 
giamai fella veruna d'alcuno fuo Dio , à cui FERMO con ogni riucrcnza 
preferire non fi rrouaifiL, . 

R VSTIC'O del la (Uffa famiglia Crorra , da parenti Gentili parimente 
nacque in Bergomo» Se fuui nobilmente allenato ; & tflendo congiuntif. 

Y fupo 
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Giura. fimo di fingile con FERMO>fù à lui ne i cortumi eriandio fomigliantiffi- 
1*1' Vtr, mo. Perloche nella dertrezza de affabilità del conuerfare, nell'honeftà 
del parlare,nella grauirà , nella Temperanza , nella prudenza, nella ma- 
gnanimità .nella giuftitia,nella liberalità, nel zelo, c nello Audio del cui» 
to dell) Dei,fe à FERMO non era vgualc,di poco li cedeua, de ogni altro 
. pareggiaua_». 

j.T im.t. Hora l'Onniporenre e clemenriflimo Iddio.ilquale ( come dice l'Aptv 

flo!o)vuole che tutti fi faluino.&r giungano alla cognirionc della verni ; 
nella maniera che già fi moArò pietofo allo ftelfo S. Paolo quando lo bc- 
flemiaua.quando lo ingiuriaua.e lo pcrfeguiraua_. . Onde egli di fe flellò 
fcriuc Io che prima fin bcftemiarore,& perfecutorc &r ingiuriofo, hò con 

feguiro mifericordia.pcrcheignorantehò fallato nell'incredulità :vcdc- 

do quelli due parimente quantunque naturalmente al bene inchinati T t 
nel bene moralmente effcrcitati , caminare nondimeno à gran palli per 
la via ampia,c fpatiofa dell'Idolatria all'eterna dannarione,& con l'cfsc» 
pio tirafi dietro molti , per feguitare fcioccamente ignorati quel c'hauea- 
no da loro Padri imparato , nella ftclfa maniera dico c'hauea Tatuato l'A- 
poflolo.non perniile che eglino in tali errori inuecchialTero, ma ne li ca- 
uo nel modo fcguente.Fece che l'inuitto Tuo Campione S.Aleflàndro (co 
Cmmt. yìf. me fi c di fopra vcduto)capitò à Bcrgomo nell'hora apunto quando la Vi 
gna della Religione ChnAiana piantataui già dall'ApoAolo S. Barnaba > 
e poi per vn tempo da gli indefeffi Partorì Narno.Viacorc, e Romulocol 
tiuara, A: accrtfciura.per le crudeli perfecutioni , de per difetto di Gouer- 
natori fi era molto infaluatichita , e pochi cultori hauea; onde egli come 
buon lavoratore fipofead affaticarmi! intorno,vipredicó,vi fc miracoli 
e molti nduflc alla cognitione de al culto del vero ìddio,tra quali furono 
FERMO,e RVSTICO,dequali hora trartiamo. 
i» ■ .Quelli clTendo folirie per la congiuntone del fangue,e per la confor- 

•r miri di coftumi.à praticare infiemc, rinati chefuronoà Chnfto col mez- 

, zo del Batrefimo non fapeanol'vno dall'altro difeoftarfi, ma quali del co 

è tinuo erano inficmc,& era di Ioro(fi può dire) vn fol cuore,& vna fola vo 

lontà: de vedendoli à vita nuoua rinati , come prima fi rtudiauano di fupe- 
rareogn'vno nelle virtù etiche, c politiche , così raddoppiarono lo sfor- 
zo per acquiftare le Chriftiane,nel lequal i fi occupauano d i e notte.ma la 
CHarirà virtù principalillìma de i Chrift iani fopra tutte ardeua , fomma- 
mcnte ne i cuori loro, perche feorgeuano «. h'ella non è à cofa veruna le» 
Jtrj.T*/. gata.ò cortrerra.ò foggerta; pofciacne nella robba ,e ncli'honorc fi dimo. 
nra,c ne i pericolile nelle infcrmirà,e nella profpera e ncll'auuerfa forru 
na: e non c luogo.ò tempo, oue ella non polla alcuno de i Tuoi effetti par 
rorire e dimoArarc; nè perfona così balfa.à cui non s'inchini, nè cosi al- 
ra,à cui non afeenda: ne tanto lontanai cui non acriui.Sapeano parimc- 
re che cede la virtù heroica, e s'inchina alla Chanrà in rutti gli altri atti * 
de in quelli della Fortezza criandio,che è Tuo proprio effetto. Perche nif. 
fun Heroc efpofe così prontamente giamai la vita per la Patria , corno 
J, fra. lliuomocharitariuola efponepcr Chrifto; c i Cur tij .e i Deci j.c 1 Manci- 
ne gli altri fam ofi Romw JBarbarije Greci , non pofiòno in alcuna ma. 
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hiéra à martiri di Chrifto eflcr agguagliati . Sapeano in oltre che la Cha- 
rira è ecceffo.ma eccello d'amore,& quando ncll'amor di Dio fi occupa * 
i8c dcue effcreifmifurata: pecche eflendo Iddio bene immenfurabile, Se 
infinito; non deue l'amore,che à lui fi porta , da alcuna mifura eflere mi- 
furato, nè denteo alcun termine rirconfcr irto: che però ben dicea S.Ago- 
ilino , Ifmifurato liete voi Signore , Se perciò fenza mifura douete eflc- 
re amaro. 

Quindi auuenne che oue quelli due giouani heroicamente nelle virtù 
fi eflcrcitauano per acquiftarfi l'amore del popolo, & l'honore,6c la glo- 
ria del Mondo; nella Charirà e nelle opere charitatiuc per amor di Cnri- 
fto cominciarono ad impiegarli con tato affetto, che nulla più. Pofciache 

R V S T I C O dopò c'hebbe la Fè Chrilliana abbracciata, corfc tanto 
fpedico per tutte le virtù Chntliane,ma principalmente per le opere del- 
la Chanci, che trattone FERMO , niffuno gli merreua il piede innanzi , 
&■ egli auanzaua molti , humile nella conuerfarione , modello nell^ 
parole : niffuno offendeua , a tutti, quanto porea, giouaua con parole , e 
con 1 arri,! iberalilfimo à poueri .zelofi ili mo del l'honor di Giesù Chrifto » 
c ftudiofilliinodcll'ampliarione della lui fede mollrandofi . 

FERMO parimente hauendo nella fchola di Chrifto imparato ch'egli 
beati chiama i poueri di fpirito cioè gli humili, e quelli che temono Dio , 
diuenne con tutti humililfimo, ma tanto zelofoacl l'honor di Dio, che 
per eflo,infieme con RVSTICO diede volontieri(come fi vederi) quella 
vita : Se defiderofo d'andar à viuerc nella terra de i viuenti , la cui poflef- 
fioneà quelli è promeffa, che fi fanno accommodare nella conuerfacio- 
ne con tutti: che ingiuriati non fi nfenrorio,anzi(come n'infegna l'Apo- 
fiolo ) col bene vincono il male, che à tutti fanno beno : fi sforzò egli di 
accrescere ciò c'hauea dalla natura , di effere Gentile , dolce , e deliro nel 
pratticare con ogniuno,tanto che fuperò fe ftelfo . Souentc ancora pian- 
gea la fua paffara vita , e l'offcfe fatte i Dio da fe , e dagli altri , fperando- 
ne confolatione.,: Si affaticaua appreffo molto per eflere , qual deue , vn 
perfetto Chnftiano,& ardea di fete della falute di tutti , Se però no cefla- 
ua quanto porea,di tirare altri, e con l'elfempio , e con l'eflbrrarioni » alla 
-cognirione del vero Iddio, che è la vera giuftiria: e defìderando di ottene- 
re da Dio mifericordia , doue era per natura liberale e largo con tutti, 
diuenne egli tanto di quella virtù amico , che parca la liberalità fteffa in 
cafa diluì eflerfi ftantiara, perche nel dare rrapaffaua il fegno del l'vfo hu 
mano tanto che fi ftendeua anco verfo le perfone non conofciure , fenza 
cercare fe lo merirauanoò nò: onde la cafa fua era fempre aperta ai po- 
ueri ,ai pclcgrini , Se agli infermi d'ogni forre; à quali non manca- 
ua in cofa veruna , fapendo beniflimo eflere precetto del grand'iddio, 
l'amare il prolfimo come fe fteflo; oltre che in ciafcuno egli confideraua 
Giesù Chrifto che diffo : Quel che ad vno de i miei minimi facefte,lo Ta- 
ccile à me : Sapendo poi che non può vedere Dio chi nonr di puro,fcm- 
plice.e mondo cuore, doue prima per buonr'à naturale era nel parlare ho 
nello, e coftumato, dopò fuggiua ctiandio le parole otiofe , Se ftudiaua di 
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purificarli « e mondarli con viuc lagrime nello Audio della Santa orario^ 
s ne.ncl Iaqua le molto alfiduamente fi occupaua_«. 

Appretta perche i pacifici fono chiamati figliuoli di Dio , per guada- 
gnarli egli ancora quello si degno nome , s'mgcgnaua non folo di man- 
' tener pare con rutti : ma in fe principalmente laprocuraua , raffrenan- 

do rutti i dcfidcri; della carne , raflfetrando rutti 1 moti dell' animo * 
e quelli fortoponcndo alla ragione > e quella à Dio : Et vedendo che 
j.fài.j, non fi può viuere nel fcruigio di Giesu Chnllofcn2a patire pcrfccu- 
tioni c trauagli .come dice l'Aportolo . Chiunque vuole piamente viuere 
in Chnllo Giciu, patirà perfee utioni ,Se fapendo che i chi parifcc pcrfecu 
rioni in quella vita per fimil caufa , darà Iddio immorrai gloria in Cielo* 
Tb.m.t. fortiflimo nelle pertccurioni c tcnrationi della carne .e del demonio era 
Ji*;* «E>‘ . & à quel le del mondo, c de gli Imperatori fi andaua quanto più po- 

tea apparecchiando con digiuni & orationi.nellcquali notte c giorno fo- 
CmIt». ucntc con RVSTlCO»'impiegaua_. . 

Anzi tale Se tanto era il fcruore di quelli due nuouiChrittiani che tra 
gli altri dTercitijreligiofi nei quali fioccupauano, il digiuno fingolar- 
mente abbracciarono: non quel generale folo del fuggir il male, di cui 
fcriuc San Bafilio: Il vero digiuno c .difcollarfi dal male .raffrenar la 
lingua, trattener l'ira , fcpararfi dalle cupidiggie ; Se anco l'ailenerfi dal. 
la detrattione, dalle bugie, e dal pergiurare .conforme à quanto dille 
lfaia_ : Difgroppa i legami dell'empietà , fciogli i fafcetn grcui , lafcia 
andar liberi i rotti, Se rompi ogni pefo : Se Dauide in vna parola.,: 
Difcofiati dal male : ma quello deli'aftmcntia da cibi , etiandio ledei* 
effequendociòche dopò infcgnó San Gregorio, ouedico: Tanto dee 
ciafcuno priuarfi delle cofc lecite , quanto fi ricorda d'haucre cofe illeci- 
te commtffo. 

Che fe bene nel Battefimo.l'huomo vecchio Iafciato haueano , ( come 
n'mfcgna l'A portolo ) «Se veftirfi il nuouo , i mali habin però non fi er*. 
nofpogliati. Et perche nelle guerre chi ha da combattere, quello rin- 
forzare fi dec^ : Onde nelle barraglic corporali abbondante cibo fi por- 
ge al corpo, affinché nelle fadighe mantenere fi polfa: c nelle gucrro 
ìpintuali allo fornito gli aiuti giurtamenre fi fommmirtrano^ trouando- 
fi continua differenza, e difcordia tra la carne, clofpirito ; chi vuoto 
ingagliardire vno * l'altra indebolire fà di mtrtieri * Se chi ama di 
rincorare , Se auualorare lofpinto , la carne dee col digiuno , domare* e 
a.C*r.4.<y macerare . Se quello c quello che dicca l'Apofiolo Auegna che quello no- 
ia. ftrohuomo che è di fuori fi corrópa: nulUdimcno quel che è dentro.fi ri 
noua di giorno in giorno, & alerone, Quand'io m 'infermo * all'hora fon 
gagliardo: Perciò quelli coraggiofi faldati di Chrifto fapendo chem ogni 
i.Bsfi. tempo il digiuno, a chi lo vfa,è vtilc,«Sr profittcuolc ( pofciache il diauo- 
lo,affalirc ehi digiuna, non ardifcc &gli Angeli cuftodi della vira noftra 
più volontierifi trattengono có quelli che l'anima fua per lo digiuno ré- 
gono purgata : anzi che fegnano fopra vn libro rum. quelli che digiuna- 
tola quando poi cétra la fede fi mouono le forze diaboliche, come mo 
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Uerfi có ogni impeto à Tuoi tempi fcorgeuano col mezxo e fattore ò furo- 
re per dir meglio.de gli Imperatori, che allora é neceffario, oltre molti 
eflempi letti nellefacre lettere, della gtandiflìma virtù 8c efficacia del di 

S iuno da loro fou ente ruminati, da gli occhi della mente loro no fi parte- . , 

o giamai l'efsépio di Gieaù Chrifto , che contra fatanaflo cóbattere non •• 

voi le.fe nòdi quello potente digiuno armato* douendo elfi in Umile zuf 
fa entrarc.rarmi del digiuno,come principali* ncceffarie à ragione pre- 
fcro.Et fauiamcnre certo, col digiuno l'oratione accompagnarono, fapen 
do che Umili battaglie di Satanaflo nò fi vincono fé non con l'oratione, c Iterai 
col digiuno. Oltre che digiunando & reftringendo le fupcrflue fpefe che 
gii prodi gamète in banchettare^ in cfquifìtc e pretiofe viuande fare fo- 
leuano.piu gli rellaua da difpèfare (come fi è detto che largamente difpé 
fauano)tra i poueri: 8c l'abondanza loro, fecondo l'Apoft. alta pouerri di 
molti (occorreua. A quello li rincoraua anco quel che già dille l'Arcange 
lo Rafaelei Tobia che cioè Bona c l'oratione accópagnata col digiuno * 

&■ la limofìna più che l'afconder thefon d'oro ; perche quella libera dal- 
la morte, & ella è quella che purga i peccati , & la rirrouare la mifericor- 
dia,& la vita eterna . Perciò poteano ben effere ficuri di douere con que- 
lle tre cosi podcrofc lande trafiggere il perroaldifubedienreerubello t-Ctr. 8. 
Abfalonc.&colpaftorelloDamde riportare vittoria delI'orgogliofoGo if- 
lia,hauendoeglinofromba di siforte triplicato fune tefciuta.poichedif- *7* 
ficilmente fi rompe triplicata cordella . g. 

Mentre i due forti Campioni di Giesù Chrifto attendendo hora al mi- ‘** 
nifterio di Marta,hora al ulentio di Maria , lo fteflo Chrifto in vira mella 
feguitauano , crefceua ruttauia più l’acerbiffima perfecutione morta da 
gli Imperatori Romani Dioclctiano e Martìmiano contra li Chriftiani, 
per lo che FERMO, e RVSTlCOà quelli particolarmente foccorreano ; W. V*. 
quelli aiutauano.nonfolo con le parole confortandoli, ma con lefaculrà Sr. Ami. 
c'haueanoampliifime,quelle tra loro cópartendo.&r con ogni altro vffi- Br.mj. 
do di duriti: Tra li perseguitati per la fede.quclli ch'eglino fcorgeuano offjmt. 
dcboli,in cafa fe gli afeondeuano: quelli che forti conofceuano.piu rinco y,t - m - 
rando andauano,& inanima do; chi era in prigione, ouero in altro modo L - Vjmj ' . 
afflitto vjfirauano,foccorreuano,aiurauano,eflòrrauano.Nè mai s'inrcpi 
dì in loro il feruore della fede,tutto che ogni di vedeffero mctterfi in pu- F 'X**> 
blico diuerfi editti crudeli Imperiali contra li Chriftiani,& contra i fauto 
ri loro:nè perche ne vedertèro molti à martoriare* decapitare , come fu- 
rono tra gli altri » illoroMaeftroSanc'Ateflàndro ,e dopò alcuni anni i 
Santi Domneone, e Domnone fuoi condifcepoli* Compatrioti. ' a. 

Anzi fi acccfero maifemprc più nell'amore di Giesù Chrifto* nel de- 
fiderio di mettere vna volta la vita per lui , come ogni giorno la robba^ 
mctteuano. „ 

In cotali operedi virtù eflcrcirandofi i Cauallieri di Chrifto FERMO, „ • r* * 
c RVSTlCO lungo tèpo non poterono ftare fegreri: perche le atnoni de 
gli huomini Segnalati* grandi nò poflono in vcrun modo occulte ftare, 
ma Tempre có publico grido fi Cogliono diuolgari,& come dice Chrifto: 

Non può afeonderfi vna Curi polla fopra'l mòte : laonde Sciogliendo U 
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fama i vanni Cuoi al volo , Se le lingue de gli huomini al grido , le anioni 
loro già note per rutta la Gallia Cisalpina , & più oltre, come di perfone 
Idolatre c gentili > quali erano eflì tenuti , e fifa le diffamò come di perfetti 
Chriftiani, quali erano diuenuti . 

Perciochc mentre vitifero Lupo, Adleida, e Grata fi erano publicamcre 
moArati non folo Chriftiani, ma maeftri delle colè alla Chnniana religio 
nc fpctranri: Se in qutfto fi clfercitauano anco fotto'l Prencipato di Hefte 
ria j onde il drago infernale feorgendo ch'eglino à I ui erano di grand'im 
pedi mento procurando eglino di confermare nella fede i nuoui Chnftia- 
ni fuoi Compatrioti , ch'egli hautrebbe voluto far tornar al vomito del- 
1 Idolatria fece che MafQmiano c'hauea di già riprefo il gouernodell'Ioi 

S ’rio già lafciato, nè in parte veruna hauea l'odio fpietatoconrra i Chri- 
ani mitigato,^ in Milano fi trouaua,non pur n'vdi il romore,ma eria- 
o f.mj. dio da alcuni fuoi peruerfì Miniftri n'hcbbe auifo particolare, e memoria 

Sre. m. t. le del tenore feguente, Sappia voftra Maeftà clement iffimo Imperatore^ 
m.t. che F E R M O voftro fauon riflimo in Bergomo è fatto Chriftiano: e non 
Mg.p.Ej. cefla di vituperare e beftemiare li noftri immortali Dei, e dice che fono 
U.v.Gh*. demoni) . 

Affermano tutti quelli,che di quelli gloriofi Martiri hanno fcritro,che 
l'Imperatore molto bene conofcea San FERMO,& fapea ch'egli era de i 
» - primi della fua Patria : onde apena fi può dite con quanta efeandefeenza 
tal memoriale ci leflrc,arrofsi,impaIlidù fi fece bieco ne gli occhi>prorup 
pe di più in crudeli minacele. Se contra lui folo riuol gendo Io fdegno tut- 
to e l'odio.ch'cgli contra i Chriftiani hauea , fubiro fpedi vn Concertati- 
le con grofTa banda de i Soldati , à Bergomo , perche facefièro prigione* 
FERMO, «Sci Milano, come nemico delti Dei,e ribello dell'Imperio» 
glielo conducefTcro . 

C*r,S*r. Auegna che contra i Chriftiani fe erano del popolo, facellè l'HercuIeo 

procedere afpramenre i fuoi Miniftri ,che à fe rimili fcielti erano per le* 
Prouincie porti : nulladimeno delli più fegnalati òper dignità Ecclefiafti 
.• ca.òper grandezza fcco(are,moIti alla prefenza fua condurre nefacea_, ; 

^ i» contra quali ogni forte di crudeltà egli efTercitaua , ficuro quali che vinti 

M quelli rali,agtuoIc gli farebbe il pcrfuadcre à gli altri l'vbcdicnza à fe* , 

e'I culto alti Dei. 

E quello facea eriandio per far credere al popolo , che tra tutti li rei , c 
malfattori,qucfti erano i peggiori, contra quali bifognaua ch'egli fteflo 
procedere». 

h'm.f Ita. I Sergenti dunque mandati da Maffimiano venero volando lènza per- 

M. ver. der tempo à Bergomo dittante da Milano circa trenta miglia : & nò l'ha» 
uendo rrouaro nella Città fenza punto fermarfi,andaronoad vna fua vii 
Sre.m.t. la da Bergomo non molto difeofta, douc fù loro detto ch'egli fi rirroua- 
Mt P Ea D J 'P trc ^ c . co ^ fixienre ritirarli egli folea,sìper allontanarli da gli ftrepi 
Otoir». Clu ^* J s ' P er attendere alla conrcmplanonc delle cofc cclerti . Erquiui 

egli più che ad altro hora alla lettioneartendeua,horaneU'orarionc fi oc 
cupaua: perche dalla icrrione^l Signore,& i fegreti di lui,conofcrua,con 
l'orat ione il diauoio Se le ha infidic fuperaua ; in leggendo » che cofa far 
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<!oa effe rirrotiaua; in orando, l'aiuto diurno dal Ciefò chiedea,* impetra 
«a- con la letrione come haueffe à vincere e debellare il diauolo impara- 
oa* con l'oratione d'andare à Chnfto fi sforzaua : mentre leggeua che co 
(à fuffe la beata vita apprcndeua: mentre oraua , del cielo le gran porte fi 
apriua: nella letrione , la fiacchezza e debolezza humana fcorgeua : nel- 
l'orarione fe fteflò rinforzaua * ingagliardiua. 

Colà dunque giunti li birri inhumani , perche da mulina parte F E R- 
MO dalle mani loro poffa fuggirei! Palaggio tutto,* il giardino a quel 
locongiuntoin vn tratto circondano: alcuni più arditi entrano dentro 
cercandolo , e mettendo le mani adoffo à feruirori , ne i quali prima s'ab- 
battono ; doue fu il loro Padrone con minaccie gli interrogano , e fe lo 
fanno moftrarc.Era allliora nel giardino il Santo , & alfifo leggeua il li- 
bro dei fiacri Euangelij. . # . 

Inuero non fi può imaginare,come il demennmmo Iddio tenga role- 
cita cura de*ferui fuoi,come li chiami,come gli infpiri,come li muoua,co 
me gli indirizzi,* come in ogni loro,benche minima arrione, infino dal 
fe fafeie li gouerni , tutti sì, ma quegli in particolare , de i quali egli diffe- 
gna in cofc ardue , e difficili feruirli , come è il Martino , & il fundaro 

Religioni. ... 

Quanto à quello leggiamo del P. S.Domemco, ilquale con la predica- 
none ,e fua.e de i fuoi figliuoli, il mondo tutto illuminare douea , * am- 
macftrare,che moftrò Iddio alla madre di lui grauida ancora, che nel ven 
tre ella hauea vn cagnuolo con vn ardente face in bocca: & egli farro poi 
Canonico molto attentamente libri de i Santi leggeua , per imparare da 
eli effempi loro come reggere fefleffo. E del P.S.Francefcotrouiamoche 
volendo l'Onnipotente Iddio per lui & in lui rinouare l'alriffima pouer- 
rà del fuo figliuolo, ilquale nafeendo in quello mondo non hebbe nel di- 
uerforio luogo: viuendohabitocomcpoueropclegrinoincafealtrui; e 
morendo non hebbe doue npofare il capo , fece à fua Madre che non pò- 
tea parrorire,da vn Angelo in forma di Pclegrino fouragiuntole dire che 
in vnaftalla fcendeffc,chequiuihauerebbe ella felicemente partorirò, & 
cosiauuenne: dopò la conuerfionefua.nonfapendo eglicomercegerfi, 
fatto aprire in honore della fanriflìma Trinità , tre volte vn Menale , da 
tre fentenze dell'Euangelio fanro.che n'vdi, cauó il Santo la fua Regola, 
onde lieto diffo 

Queft'è quel Io ch'io defidero c cerco , quella farà la Regola mia , e di 
chiunque meco viucre vorrà . Al fommo Ponrefice^henon fi rifoluea di 
confermare a quelli due Santile Religioni loro , moftrò Giesù Chnllò 
quanto effe doueano alla Chiefa'giouare nella feguenre vifione : Pareua- 
cli di vedere la Chiefa Lateranenfe che minacciaua di cadere , * che San 
Domenico da vnapartc,e S.Francefco dall'altra, con leproprie fpalle la 
foftentauano. Come poi doueffero eglino effere interceffori appreffo fua 
Diuina Maeftà per i peccati del Mondo, al P.S. Domenico che al P.S.Fran 
ctfto lo riferì poi, nel modofeeuenrefù moftrato . 

Orando egli vna notte vidde il figliuolo di Dio fieramente fdegnaro 
kuarfi alla dcftra del Padre eterno per ammazzare tutti i peccatori có «e 
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laiioe c'hauea in mano; con vna i fupcrbi.con l'altra gli anari,con fa ter- 
za icarnah e fcnfuali vccidere volta: nè trouandofi alcuno che lo trarte- 
ncncjlaclemennflimafua Madre abbracciandoli i piedi lopregaua ,che 
a quelli perdonarti:, c'hauea egli col proprio fanguc redenti : ne renden- 
do» egh per quefto , la Sannffima Vergine gli apprefentò due ferui Tuoi 
™“™ì iF 0 a vcn,rc c predicare, e cóucrtire il Mondo à penitenza^ mo- 
ftrolliò Domenico,c S.Franccfco, per iquali fi placò. Frametro Giouan 
Colobi no che per la lettura della vira ai S. Maria Egitriaca mutò vita , e 
diede principio all'ordine de i Padri Giefuati ; d, r Ignatio Loiola che leg- 
ge ndo le Vire de i SS.Padri conuertitofundò la Compagnia di Giesù . 

Quanto al Martirio.lcggiamo dell'innamorata Spofa di Giesù Chrifto 
Cecilia Vergine , che Tempre portaua l'Euangclio di Chrifto nel fuopet- 
ro,cioc che tempre l'hauea materialmente in feno per hauerlo i fuopia- 
ccre nelle manie leggerlo , Se leggendolo fe lo merreua fpiritualmenre^ 
nel cuore per ruminarlo* per metter in opera quello che letto hauea. Et 
i gloriofi Martiri Domna Se Iride per la cótinua lettionc de gli Atti Apo- 
lxolii i,ne 1 quali li defcriuono e le opere della elianti, nelle quali fiocco- 
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i A portoli, nò (blamente ad imitare elfi fedeli dando quàto haueano per 
amor di Dio fi animarono ; ma ad efporre la vira fteffa ad ogni ftrario , de 
alla morte ancora , come poi fecero , ctiandio fi accefero , Se infiamma- 
rono. T ralafcioS. Ghrifanto che per legger l'Euangelio Ch rifilano fi fe- 
to, Vergine fi confcruò , de ottenne anco la corona del martirio, de 
altri molti. 

Cosi hora al noftro propofito, mentre fono in via i miniftri dcll'Impe 
ratore per far prigione S.FERMO,Iddio che lo volea far fuo Martire, fe- 
ccgii prender in mano il libro dei Santi EuangeIij,&aprcndolopofcgli 
innanzi l'Euangeliodi S.Matrheo: Onde quando entrarono à lui , rroua- 

ronloche fedendo leggeua quel punto douc Giesù Chrifto dico: Ogni 

vno che abbandonati la cafa,ó i fratelli,ò le forelle , ò il padre , ò la ma- 
dre,ò la moglie,ò 1 figliuoli,ò i poderi per Io mio nome, centuplicari li ri 
ccueràidedi più poffederi la vira eterna: cioè come dichiara S. Girolamo 
Chiunque per la fede di Chrifto, Se per la predicanone dcU'Euangelio di 
fprczzcrà ruttigli affetti carnali,# lericchezze,& gli agi, de gli appiace- 
n del mondo,qucfti dico che per lo Saluarore lafcierà le cofe carnali , e té 
porali.Ie fjpirituali ricrueri e la vita eterna,pcrche ben dice S.Ambrofio: 
Chi deprezzerà le cofe fccolari,quefti meriterà le fempiterno . Per que- 
fta lettione FERMO come gii più volte , ac cefo d'vn immenfo defiderio 
del martirio,à patirlo $'inanimi,Io defidcrò , fi offerì à Dio , e lo pregò à 
farli tanto fcgnalato fauoro. 

Quindi veggiamo chiaramente quanto gioui , e quanto fia vrile il leg- 
gere ouoni libri: poiché quelli Santi per tale lettura tanto perfetti diuen- 

nero : de al'inconrro fi può conofeere , quanto danno apporti , e quanto 

nuocia il leggere per diletro,per traftullo, e per paffatempo libri profani 
pagam,lafciui,attj à rendere 1 lettori finuh à gli Scrittori lafciui, pagani , 

e profa- 
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e profani, perche oltre al tempo , che in fimile lettura fi fpende ò perdit 
m celio fi perde di cui fi hà da rendere ftrettiffimo conto, fi va a dormire 
pieno il capo delle cofe lette, donde nafeono poi mali pcnfieri, peggiori 
dcfiderij.c peffime operationi. 

Et eccoti che in leggendo il gloriofo e forte foldato di Chrifto , lento 
lo ftrcpito delle armi , & l' annitrire miftocol fuono del calpcftiode'ca- 
uallr, de alzati gli occhi vede \ enire alla fua volta, buona compagnia di 
armati, imaginandofi egli ciò che potea clfere.non s'alterò punco.non fi 
turbò, non s'impaurì, non fi perde d'animo; ma Torto in piedi con lieto 
volto e graue andò loro incontra, & inrerrogolli che cofa voleano; ime- 
io chclu icer cauano per ordine deirimpcratore > & il perche Eccomi 
(diffe quafi ridendoVpronto à patire ogni tormento , ogni pena , de la_. 
morte fteffa di boniwma voglia,per amore de! mio Sign. Giesu Chrifto, 
c per la confcfiìone della fua Chriftiana fede . Ciò detto apena , hauere- 
a: 1.— miniArì Ai QoranalTn.fnmt arrabhian cani ci 'ogni 
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l'altrotcfu gli getta vna coraa ai tono, un v w* ; chi gli rinchiude 

le mani ne' ferri, chi gli auuinchia le gambe, chi l'ingiuria con parole^; 
chi l'offende con fatti. Et egli qual manfueto agnello tace .non grida, 
non refifte , non fi difende , anzi ncordandofi che nello fteflo modo , e 
peggiore fù già prefo il fuo dolcilfimo Giesù , ne lo ringratia , che a IC-» 
i'habbia in parte raflomigliaro . Legato che l'hanno quegli inhumani 
manigoldi, uranio fuora del giardino,e del Palagio;& fubito fenza pun- 
to fermatfi mettonfi in viaggio verfo Milano, ftrafeinandoio a piedi, fa- 
cendogli mille infiliti, caricandolo d'infinite villanie. _ 

R V S T I C O, il quale per eifere (come s'è dcrtoì cogiuntimmo con 
FE R M Odi fanguede di fpirito.vfaua di fpelfo andarlo àtrouare.e ra- 
gionare feco delle cofe di Dio : e poco difeoftohauea le fue ftanze , veg- 
gendo pattare fi grolTa compagnia , cofa infolira in quelle parti , crafen 
dicea l'Imperatore in quelli paefi hi pur pacc.hor douc manda egli dun 
que tanti faldati? certo c'hora fi dee adempire il defideno diFtRMO: 
certo che manda per lui; ma fe quello è vero, refterò io adietro come co- 
dardojnon nò: voglio anch'io hauere parte feco . Et indicendo quello e- 
fee di cafa:dinzza il pattò verfo il Palagio di lai : poco innàzi fe ne va che 
s'incontra in quella furiofa brigata , de in mezzo feorge FERMO ftra- 

namente legato, con le mani adietro.cftrafcinatoco'legami c'hauea al 

collo . Si appofe fubito chc'l fuo penficro non era flato vano: onde bra 
mofo di con elfo lui morire , cominciò à piangere dirottamente e dire ; 
Di boniflìma voglia morirò io reco : de come già San Lorenzo a San Si - 
fto, andandoli dietro buona pezza dieta con molti finghiozzi Douc te 
ne vai fratello fenza me? foleui già tanto amare la mia compagnia, che., 
quando non era tcco.ti rincrcfceua, mi mandaui à chiamare: de hora alle 
nobililfimc nozze , alla fontuofillìma cena dell'Agnello immacolato te 
ne vai folo? di me ti fiordi? deh ferma F E R M O i piedi , de afpetrami . 

Che cofa hai trouatomraec'habbiaofifcfogliocchituoi?chctiuadif- 

piacciutaph non mi lafiurc;mcnami ceco . Deh toglimi i pa^eddk fa- 
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dighe,perche poffa haucr parte del guiderdone. 

, Proua , proua frate’ mio fe hai fciclro amico fedele : cliò ben animo c 

cuore anche io che difprezza la mone per Chrido ;& crede che ben fi 
cambia con 1'eterna quella caduca vira . Arreda , arreda ri prego i p artì , 
& afpcrrami ch'io non fono d'animo coll vile ne tanto codardo che non 
.1 debbia aiutato dalla diuina grana foffcrire reco , e dar faldo alle battitu- 

re, a flagellai gli vncini di ferro, alle piadreinfuogare, alle fiere, a Ile 
crocidile craticole^lle feghe,alle raglienti nunaic,i gli arruocati rafoi, 
oc a qaal fi voglia altro fiero tormento. 

A qudla ciurma di minidri infernali poi riuolto R V S T I C O intre- 
l° r o » Io non meno che codui c'hauere qui legato adoro Giesà 
Chndo,e Io confedo folo vero e viuo Dio, Io parimente difprezzo e vi- 
m Dd > i quali hanno gli occhi sì , ma non veggono* 

han la boccali , ma non parlano , hanno l'orecchie si , ma non odono » 
han le nari si, ma non odorano : hanno le mani ei piedi si , ma ne tocca- 
nome fi mouono. All'incontro il N.S. Giesù Chrido non (blamente ve- 
de,ma dà la vida ai ciechi; egli non folamentc parla, ma fa parlare i mu- 
rijegli non fidamente ode, ma fi vdire i fordi ; Se per dirlo in vna paro- 
la, egli folo fi correre gli droppiati, egli Colo caccia i demoni j , egli foto 
* ; , rifulnra i morti. 

RVSTlCOdi gemito e d'afperro miferabile ,con fi dolorofi Iamen 
fi, con 1'abbaflarc Se auuilire fi forte i falli Dei , Se con l'edàltare tanto e 
lodare Giesù Chrido , gli occhi di quei tutti che conduceuano FERMO* 
in fe riuolfemndegli di Aero; Sei tu per auuenrura forfennaro,òpur em- 
. pio incantatore e mago come c codui c'habbiam prigione ? che vuoi tu 
v,t * **•'• che ci feguiri con fi dirotto pianto > 

si ut forsennato ( rifpofe RVSTICO)ne empio mago lon io , ne 2 

Jj.v.m $. *l uc ^*»9 ua * c v °i Io ditate; ma ben fon io comequedi e Chridiano, e re- 
Mtmir. i^ enre ‘I vcro Se apparecchiato di edere con quelli legato. Se di pa- 
tire qual fi voglia drario per amore di colui, che tanto hà patito, Se è 
morto per noi . Diflègli il Conredabile Et chi è dato quello che è morto 

K r voi ? Rifpofero ambiduo II nodro Signor Giesù Chrido Figliuolo di 
o viuo, viuo Dio , à cui noi Chriiliani leruiamo j e quello che è morto 
per dare la vira i noi & i voi . Hor vederemo (diflc il ConrertabiIe)s'egIi 
vi porrà campare dalle mani dell'Imperatore; Se diede ordine fubito che 
y» « ► R V ST I C O fullc con FERMO legato . Ne rantodo hebbe il Con- 

teftabile accennato à quegli inhumanifcrgenti che loprendeflcro, che 
eglino tenendoli da lui burlati, poiché fenza edere cercato , fi mctreua_, 
fponraneamcnrc per fededb nelle loro mani, ft gli fcaglioronoadodo 
con tanta rabbia e furore con quanta apena lupi affamati à timida fmar- 
Vtnli. à. rita pecorella non fi auuentarono giamaii&r incontanente legatolo ftrer- 
Zj.p.m.S. ro,comc F E R M O, Se pode tutte le bagaglie,& i fardelli fuoi fopra lo 
JiMMr. (palle d'ambidue, li caricarono di modo che à pena andare poteuano. 
r.„ Secondo l'atrocità dc'dcIiri,cofi erano i peli Se i Iegami,che à rei s'im- 

f poncuano,diuerfi,comeda Vlpianogiurifconfulroficaua. Maeflendo 
i noftri Santi FERMOcRVSTIC Oprcfi come deprezzato» de gli 

Iddi;* 
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Iddi) ,Se ribelli degli Imperatori none da maraùiglnrfi Te tanto inhu- 
roanamente caricaci furono . Pofcia con mille fcherni e fcorni ,de con in- 
finiti vrti e percorte li folecirarono à caminarc . 

Ma non fentiuano i generofi Campioni di Chrifto nefarìca ne dolo- . 
re , anzi lieti , e nel cuore , e nel volto per lafperanzac*haucanodi met- Q " ST9m 
ter fine in breuecol martirio, alle miferie di quella frale e caduca vita. Se 
d'andate a goder i gaudi; di quella crema Se immortale fi andauano l'vn 
l'altro rincorando , Se inanimando con gli effempi hor di S ant'ignario, $. Girti. 
che da Soria fin à Roma fù condotto da diece foldati, ch'egli chiama leo- s. 
pardi per le crudelri che gli vfauano , tenendolo fempre dì e notte lega- 
to ; i qua!i(dice cgli)quanro più fc gli fi bene, tanto peggiori diuentano; 
hor di San Paolo, ilquale per fi lungo viaggio fù parimente i Roma con 
dotto prigione, bora di Chrifto fteflo, il quale quand'era maledetto e vi- 1 
tuperato ( come ferine il Prencipe de gli Apoftoli) non fi rifentiua . Et fi 
animauanocondiuerfefentenzedellafacra Scrittura: onde vnodicea e 
come ci può egli rincrefcereil patire per amor di Giesù Chrifto , quando 
- lui vediamo fenza verun peccato farro obediente per noi fin alla morte , 
e morte della Croce . Soggiunge» l'altro Anzi fappiamo certo che Chri- 
ilo hà patito per lafciaranoiefTempiodifeguirare le fue orme. Ripi- 
gliauailprimo Non hi dubbio veruno che fe compagni faremo del pa- 
tire parte haueremo ctiandio della confolatione in Chrifto Giesù Signor 
noftro. Riuolti poi gli occhi al cielo, non potendo le mani per erterc* 
da dure ritorte legare diceanoambidue Confermate ò Dio quel c'haue- v - uttU 
te cominciato ad operare in noi, Sottogiongendopoi Guidate noi Signo u.vm. S, 
re nella via voftra, affinchemeririamo d'entrare nella voftra herediti . of.ù.S. 
E lietilfimc nel cuore canrauano Ecco quanto è buono , Se quanto gio- Brt.M.S. 
condo l'habitare che fanno infieme i fratelli . Et. cofi con fimili raggio - l/W.ja, 
namenti Ieuauanfi i coraggiofi Santi la noia del viaggio*& alzauanfi con 
le mente al cielo . 

Non poterono gli empi miniftri arriuare quel giorno i Milano , tut- 
to che fi affrettartel o ad ogni loro potere; ma fouragiunri dalla notte fu- 
rono coftrerti ad alloggiare per ftrada tra Grignano e Trezzo. 

Tre ragioni mi persuadono che la ftrada publica& ordinaria da Ber- ’ •** 

gomo i Milano in quei tempi fuffe per Trezzo, e non per la Canonica.* ■ - T 

come è hoggidì, la prima è che Sant'Aleftandro fuggendo verfo Ber go- ' 

mo deuiò dalla ftrada ordinaria : di che ci accerta il non hauer egli rroua- 
todapalfare l'Adda come fi c detto; che non è credibile fe quella ftrada . 
la commune Se battuta fuffe ftara.non vi doueffe trouatfi òponre,ò bar- 
ca ,ò porro da paffarlo ; ma ch'egli teneffe più baffi) , e non più alto che 
la ftrada di Trezzo.lo dimoftra il capitare che ei fece al Maufoleodi Cro- 
racio: ol tra che nella ftrada, che fi vfaadcffi>,dirimpertoaimolinidiLa- ' ^ 

lio l'anno 1607.G trouò come vna camererta,che altro non era(credo io) 
che qualche fepoltura. Se è manifefto che all'hora fi faceano nei propri; 
poderi . La feconda ragione è che nella Cirri di Bcrgomo non era Porta 
che menaffe su la ftrada de' noftri tempi ; onero fe vi era, ftaua chiufa_,, 
c non fi apriua ft non per portar fuora i porti à fepelire * Se che quiui 

douc 
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douc è il Borgo San Leonardo fi fepelittero i morti, fe ne rendono più 
che certi le molte Vrne e grandi e picciole, che vi fi fono(come fi è nella 
prima parte moftrato)ritrouate Corro terra , Se rettóre i Gentili fuperfii- 
riofi, Se l'hauere eglino per catiuo augurio rincontrarli in morti ci può 
allìcurare che Ce vi era tal porta, ella non fi vfaua, per non fare limili in- 
contri . La terza ragione è perche nò era ancora fabricaro il Borgo che di 
San Leonardo hoggidi s'appella , doue mette capo la ftrada che 4 noftri 
tempi viene da Milano ; che fe Culle fiato fabricaro , qualche menrionft* 
lenza dubbio n'hauerebbe fatto Moife Mucio nobile Bergomafco nella 
Defcnrrione ch'ei fece di Bergomo l'anno 707. in grafia dii Giuftiniano 
Secondo di quello nome Imperatore di Coftantinopoli, di cui era Segre- 
tario.come ne fece di Longuele. 

Hora da Longuele pattando per Ponte San Pietro fi vi dritto 4 T rez-' 
zo , e di qui 4 Milano , e fe quella tennero i conducitori de' Santi , molto 
verifimilc parmi che 14 doue fi vede hoggidi vna Chiefiola di San F E R- 
M O non molto lunge da Grignano,prima che 4 Trezzo fi arriui. Cufica 

3 uiui il luogo doue fi fermarono la notte: Se che in memoria e riuerenza 
ei Santi, da fedeli ella fu (Te poi edificata, i quali di dò haueano per rra- 
dirionc, contezza; cofa che fi fece eriandio delle Carceri, oue eglino det- 
tero in Milano Se in Verona , come 4 Cuoi luoghi fi dir4 . Eflcndo pofeia 
la fudetra Chiefa ó per l'anrichir4 , ò per la negligenza de 'vicini ridotta 



deuoli qualità 

Hor tornando onde parti; fe il Palaggio di F E R M O oue egli fù pre- 
fica era 14 doue fi vede la Terra d'Alme, come alcuno crede, ouero nella_» 
««. Val Brcno,douc la principal Chiefa ad ambi quelli Santi Martiri dedica- 
ta fi rroua ouero non molto lunge , s'hà da dire ad ogni modo che tato 
ftrada faceflero. Et che quiuifulTero prefi, lo mi perfuade il vedere che 

2 uei beni che fin ad hora nella Cafa Crorta fono rettati >fopra la nuiU, 
cl Brcmbo in quei contorni fituati fono. 

Nello fpuntar del giorno leuati poi s'incaminarono , Se entrati di 
Viuìit'i. già in Milano, mando il Conreftabile 4 far auifato l'Imperatore corno 
lt.v.M.%. egli era giunto , e menato hauea FERMO prigione conforme all'ordi- 
ne da luihauuro; narrandogli infiememente come per via fe gli era fatto 
incontra. R V S T IC O di lui parente , &che confettandoli egli ancora 
Quitti a no , e dicendo che grata gli farebbe la morte patita per Ch rifio, 
lui ancora per ciò prefoc con F E R M O legato quiui condotto l'hauea. 
Comandò all'hora Malfimiano ch'ambidue fuflero fiotto la cuttodia di 
A noi ino molto fauonto Se honorato fuo Confeglicre, imprigionati. 

Il giorno feguente volle l'Herculco che fe gli apparccchiafle il Thro- 
no Imperiale ncll'Hippodromo del Circo Maliimo per cttaminare 
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perfona pubicamente 1 Santi Martiri , e martoriargli fpictatamente 
nella ronfi. filone di Quitto fletterò laidi . Quiui dunque eretto ilfubli- 
roc aureo Seggio , venne con molto fatto Se alterezza rlmperatorc , Se 
fiUicouiper multi gradi d'auuuo, vi fi afille fottoad vn gran velo d'ar- 
gento 
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gcnto omafo di moire ftellc d'oro.tapcn d'oro e di fera co 'piedi prtmen 
do , coperro d'vn reale purpureo manto di gioie rempeftato , con diade- 
ma d'oro in tefta di molte pietre preriofe nfplendcntc , con l'aureo feer- 
tro nella delira mano: llauano da vna parte i maggiori Satrapi fuoi Con* 
(èglieri e Segretari: dall'altra molti Goucrnatori di Prouincic e di Citta* 
di : quindi i Condottieri de gli efferati , quinci i Tribuni de' foldari , fa- 
cendogli folta corona e fcdcl guardia molti alabardieri armati ,Se molti 
arcieri.à mifchio co ‘quali erano molti Camarierialleuari in Corre.molti 
paggi, molti palafrenieri, & infinito volgo. 

In mezzo di tanto numerofa,ranto fiera, tanto varia turba affifo Maf- 
fimiano,horreuote maeftà accrefceua terrore nel fiero afpcrto. Se piu fu- 
perbo rendcualo. Qu i con fembianre e con volto tanto fdegnofo chea 
qual fi voglia alma riguardante, benché ficura e forte , hauerebbe potu- 
to mettere terrore di morte , biechi e torti volgendo i lumi ebbri d'ira e 
di difdegno,fi fece condurre innanzi i gloriofi Martiri, i quali in pacan- 
do per l'aperta corona , Se in arriuando al di lui confpetto , come erano 
legati, niente fi sbigottirono , ne per la fpauentofa compagnia de gli ar- 
mati , che con baffo mormorare fremerfi contra vdiuano, ne per la tre- 
menda maeftà di lui.ne perche egli nel volto, e ne gli occhi ardenti ifco- 
priffe l'arrabbiato furore, e '1 furiofo fdegno che contra loro décro al per . ^ 
tofuoardea.Ondc fi porrebbe egli ben à ragione efclamareó petti intre- ' 

pidi veramente, ò animi imperterriti.òcoftanza fopra humana da far ma 
rauigliare ogniuno . Ma ceffcrà la marauiglia in chi adoperando gli oc- 
chi della mente mirerà ben à dentro; perche feorgerà che fe bene 1 Santi 
parcano al di fuori vili.timidi.e difarmati-.erano però al di dentro corag- 
giofi , intrepidi , e di finilfimc Se incorrettibili arme guerniti ; pofciache 
eglino, 1 quali fecondo l'Apoftolo nella carne cambiando, non fecondo *• 
la carne militauano( onde era ben ragione che l'armi della militia loro 
non fuffero carnali, ma affatale da Dio per diftruggere le munitioni con , 

trarie )fapendo che non haueano da combattere contra la carne c'I fan- * f 
gue principalmente (come n'infegna lo fteffo Apoftolo)ma córra i prcn 
cipi,e le potcftà .contra i rettori del mondo di quelle tencbrc.che non ha 
ucano, voglio dire.ad azzuffarli con huomini come huomini.ma col dia- 
uolo e fuoi minillri, entrati nell'Armamento, in cui dell'Holle Chnllia* 
na.tutre le armi da S.PaoIo al li Fedeli apparecchiate, fono npofte: quin- 
di haueano tolto ciò che lorofacca dimellieriper armar fi in maniera tale 
che vittonofi da pugna tanto pericolofa partire haueffero potuto; onde 
fi erano veftiti l'arme di Dio cioè il fino vfbergo della Giuftitia, fi erano 
riftretticol forte cinto della Verità, haueano imbracciato l'impenetra- 
bile feudo della Fede, s'haueano in capo allacciato il ben temprato el- 
metto della Salute ,c nelle mani teneano isfodrato il tagliente brando 
dello Spirito . Con quelle cofi potenti e ficure armi di tutto punto arma- 
ti gli animofi Guerrieri di Chnfto FERMOcRVS TlCOs'appre- 
fentarono alla zuffa auanti l'Imperatore, Se intrepidi foftennero il di lui 
fiero fembiantc; il quale volgendo la Ijpaucntofa faccia à San FERMO 
con atto difpcctofocofi dimaadolio Come à tanca temerità fei tu giunto 
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F E R M O che dietro à ranci e ramo fegnalati fauori da me ricettàri , hai 
hauuto ardire di difubedire à miei precetti . A cui il Santo rifpolfc. 

Io, fantilfimo Imperatore alla Maefti voftra hò Tempre vbidito , fin 
che non mi hi comandato cofa contraria e repugnante alti comanda- 
menti del fupremo Monarca del cielo e della Terra : ma hora che cofa_r 
tale comandato mi haue.ne l'hò vbidira.ne fon per vbidirla giamai, per- 
che eflendo io Chriftiano , nelle noftrc facrc lettere hò imparato che à 
JUl. J. Dio più rodo vbidircfidcecheà glihuomini , quando cioè quelli colo 

contrarie comandano à quelle che comanda Iddio: pofciache gli huomi- 
ni come fortopofti che fono alle tiranne palloni , &• inuolri nelle cieche 
tenebre dcU'ignoranria molte volte fi abbarbagliano, onde comandano 
f Ambr 1 c °k ma * e: !» cloue il fommo Iddio in cui non cade pacione veruna , Se è 
• *• fommafapienza,cofe buone comanda Tempre. 

T toppo F E R. M O ( diffe l'Herculeo ) di te (ledo profumi , ma ti farà 
Viu M. S. ben io vedere che non coli fermo Tei come ti tieni . Hor ditemi (diflc po- 
feia ad amb>due)quanri Dei hauete voijeper qual cagione ricufate d'ado- 
Off. M.S. rare i Dei, ch'adora la Patria voftra; 

Lt.vM.i. Tanto lontani fiamo noi (nfpofero liberamente i Santi) d'hauere ed'a- 
Gmti». dorare molti Dei , che deteftiamo e nulla ftimiamo la moltitudine dclli 
Dei fatti per manod'huomini di diuerfa materia d'oro cioè, d'argcnto.di 
metallo, di pietra , e di legno: che ci rapprefenrano perfone morte tanto 
vitiofe e dishonefte che indegne fono anco del nome d'huomini, Se di 
ftarefopra la terra .non che di «fiere podi in cielo;& più tolto fi dee loro 
nome di porci, di lupi, di orfi, di tigri, di leoni e fe fatti animali,à cui fu* 
ron fìmili,& i quali à rutto lor potere imitarono . Et la cagione è perche 
vn foto vero e viuo Iddio fi troua , il quale di niente haue creato il cielo, 
la terra.il mare, gli huorjtini, gli animali, con rutto ciòche nel mondo fi 
rirroua , ò fia cofa vifibile od inui libile ; Se ciò che hi creato con infinita 
potenza e prouidenza regge e gouerna ; Percioche quelli è Signore del 
cielo Se della rerra,& à tutti dona la virai ne è molto lontano da noi, po- 
fciache in efiolui viuiamo.ci mouiamo, &habiamorcflere,comealcu- 
ni de voliti Poeti ancora hanno derro.perche da lui anche traggiamo ori 
gine. Ma trahendo noi origine da Dio,non debbiamo (limarlo fimile al- 
t/»> 4», l'oro, ne all'argento, ne à pietra fcolpira, che è cofa imaginara Se farra_, 

dall'huomo. Et rimirando egli quella noltra ignoranza, molto à pierà 
di noi, ci mandò non hi molti anni il Tuo forre Campione Sant'Aleflàn- 
dro ad annunciarci chefacelfimo penitenza de'nollri errori, e conofcefll 
mo la venrd, perche egli hà terminato vn giorno, in cui vuole giudicare 
il modo. Hor quello Dio hauendo noi conof iuto,!uifolocó rutto il cuo 
re amiamo, crediamo Se adoriamo. Se dicofifarefemprefianodifpofti. 

Quel forfennato Alelfandrodirc voi forfè (foggiunfe I'HercuIco)che 
come la Tua follia meritaua alcuni anni fono io priuai della vita? certo 
che fe voi feguitcrere le fue pazzie , io nello fteflò modo mi diporterò có 
voi. nel quale con lui mi diportai. 

Quel dello è apunto (replicarono i Santi) non miga forfennato come 
yoi lo filmate , ma veramente faggio e prudente , poiché Teppe cofi bene 
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deprezzare le grandezze terrene ipofciacheforfennato è chiunque fe- 
ndendo gli honori mondani^ i beni Temporali perde i beni e gli hono 
ri .eterni, che gli huomini non poflono ne dare, ne togliere altrui . Sag- 
gio A IdTandro che dopò breue trauaglio fofferto in terra per la confer- 
itone della verirà,e di Giesù Chrifto Signor noftro, gloriofo regna in eie 

10 dallo ftellò Chrifto molto honoraro. Ne tanto gli hauerefte voi potuto 
giouare compiacendogliene anco dandogli l'Imperio fielTo: quanto gio- 
uato gli hauere odiandolo, e da ndogli la morte, che in cielo l'ha effalra- 
to e coronato di gloria eterna Se immorrale.Et ò tre e quattro volt efelici 
noi fe meriteremo, fi come crediamo cconfefliamo quel Dio ch'egli ci 
hà infegnato , cofi di morire per la confellìone dei nome fuo fanti&mo, 
come fece egli. 

Meglio prouederete voi ( dille arrabbiato fuor di modo l'Imperatore) 
à fatti voftri facrificando,come per l'adietro farro hauete alli Dei Apolli- 
ne e Saturno ; Perche io vi giuro certo per li Dei , per la propria falute , e 
per Io ftatodclla Repub. Romana che fe mi farete difubedienti , io pari- 
mente farò altrettanto feuero quanto fauoreuole fiato vi fono: 8e midi- 
porterò conrra voi in maniera tale chea voftri fimili con le opere info- 
gnerete à non volerimitarc ne feguire tal voftra pazzia. 

Per fi fiere minaccie nulla fi fgomenraronc 1 forti foldati di Chrifto 
F E R M O c R V S T I C 0,ma intrepidamente rifpofero . Fate ò Mafli- 
mianoquel tutto che vi fetepropofto di fare conrra noi; perche noi di- 
(poftì fiamo di non volere giamai adorare i fimolacri muti e fordi , priui 
di fenrimenro,di moto,e di vita. Ne temiamo noi le voftre minaccie,per- 
che elle fono terrene e rranfirorie , fi come la voftra porenria etiandio 6c 
fignoria c terrena c corruttibile. Noi habbiamo in cielo il Signor Giesù 
Cnnfto noftro SaIuatore,quefto noi remiamo, quefto noi adoriamo, 8e à 
quello ogni d ì offeriamo noi ftclfi in facrificio. Et non polliamo noi non 
adorarequel Dio, c'habbiamoconofciutoelfer foto vero e viuo Iddio: 
pofciacheegligrauillime pene minacciai chiunque adora gli Idoli vani: 
Se fiamo fin alla morte per feguire ciò che habbiamo ne' Santi Euangc^ 

11 imparato. 

Vdito c'hebbe quefto I'Herculeo,arfcro lampi e folgori d'ira nel fiero 
afperto fuo , fi chef iogl endo ogni freno allo fdegno , fece loro portare 
innarzivan ftromcnn di grauifhmi (patrocinimi tormenti, penfando 
che col vederli folamenre fi douelfero atterrire , perdere d'animo , 8e ar- 
renderfi . Ma neper quefto mouendofi punto iforrifiimi Campioni dal- 
la lor menre,egli inuiperito via piu comandòche fuftetofpoliari ignudi, 
ediftcfi in terra , Arche fei nerboruti manigoldi crudelmente lungo fpa- 
tio di tempo, con noderofi baftoni li batteuero, facendo loro da altri di- 
re face facrificio alti dei immortali adorati dall'Imperatore. 

Mentre i gloriofi e generofi Athleti erano tanto fpietaramenrc ba fio- 
rati e ftrauiati che fi fcopriuanoloro le interiora , adirono dire ad vna 
voce Aiutateci ,ò Dio Saluator noftro;& per la gloria del nome voftro 
Signore liberateci > affinché non pollino 1 Gentili dire Doue è il Dio 
loro; 
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r»« 11.*. Stanchi i crudeli Mjniftri di tormentare , ma non gii i Santi di patire; 

off. U.s. comandò l' Imperatore confuto che di nuouofutfero in Uretra «Se ofeur* 
Sn.tr. %. prigione rinchiufi.&r i piedi loro in duri ceppi rinferarùordinando di più 
Lt.v.M.%. c h e n0 n fi dette loro cofa veruna ne da mangiare ne da bere , fperando 
Si*, e y uti. c h c | a fame douettc indurgli à fare quello » à che molli non gli haueano i 
Ll. tormenti i Iteri dunque e contenni Santi Martiri partirono dalla prefen- 
Brt. A mbr. M dl M a (fimiano , dando infinite grafie à Giesù Chrifto , che loro hauea 
*** fatti degni di patire per amor fuo , Se giunti nella prigione i manigoldi 
mifero le boghe i piedi loro,& con infami vincoli legaronoquelle mem 
t.Cifr. bra felici. & i Tempi j di Dio : come fc col corpo fi potette legare anco Io 

fpirito.ouero l'oro de' Santi potette col tatto del ferro macchiarfi.Ma al- 
le perfone dedicare à Dio . che con rcligiofa virtù affettano la loro fede , 

feruono quelle per ornamento non per legame, ncftringono i piedi de* 

Chrilliani per recar loro infamia, ma gli illullranq per apportar loro co- 
rona. O piedi felicemente auuinti che vengono fciolri non dal fabro.ma 
dal Signore. O piedi felicemente auuinti, che per la via della falute s'in» 
drizzano al Paradifo . O piedi nel fccolo per hora legati, per eflcr poi li- 
beri mai Tempre appo'l Signore .O piedi con boghe , e con legni rra- 
ranto arreftati .c'han da correr ben rollo per via gloriola à Chrifto. 

Tengaui mò quanto vuole l'inuidiofa e maligna crudeltà quiui flretri 
co'fuoi legami e nodi , chc in breue della terra , e da quelle pene giunge? 
rete ai regni de' cieli. 

Pattati alcuni giorni fu ragguagliato l'Hcrculeo che i Santi Martiri 
FERMOeRVSTICO erano gli llefli che prima, ne punto fi erano 
mutati ne per la fame , ne per li difagi patiti Se in fomma che duri perii- 
flcuano nella cófellione di Giesù Chriftojondc egli bramofo di pur vin- 
cergli c ridurgli al cu Ito dc'fuoi Dei, pensò che più agcuolmenre forfè 
gli verrebbe fatto con dolci parole ,e con larghe promette quello cho 
Lt.v.M. t. |-Q n minacele, e con tormenti ottenuto non hauea; per lo chc diedeordi- 
ViutM.%. nc c hc alla grande vcllitifuflcro; e mandò i principali Cortigiani ad ac- 
compagnarglieli dauanri.&r giunti chefurono, vezzi e lufinghe adoprà- 
Sri.Amir do parlò loro moflrandofi defiderofo del loro bene, c promettendo loro 
Mtmkr, Ilari e Signorie .null'altro in cambio richiedendo fc non eh eglino ado- 
rattero » Dei , e ditte lorolochetome figliuoli vi amo , bramofo anche 
fono di vederui grandi, Se honorati : per ciò non riguardando al poco ri. 
fperto moflraromi ne alla vollra ollinarionc, purché mi compiacciate in 
quello folo di lafciare quella vollra vana fuperflirione ,Se di adorare gli 
immortali Iddij, non folo vi confermo nella gratia mia, ma prometto di 
più di darui ciò che mi domanderete , di fauorirui Tempre , e'n fomma di 
farui dei primi del mio Imperio; onde potrete viuere molto agiata , Se 
honoratamenre; che à dirne il vero egli è pur troppo gran pazzia il vole 
re crudelmente monre»delitiofamente viuere potendojper ciò io per I'a- 
, mor che come Padre vi porco ,i ciofareviconfiglio, vi ettòrto,e per 

quanto pollò, ve lo comando . Ma nittuno profitto egli fcceiperche i va- 
*/«/. li lorofi Martiri , i quali co! Profeta haueano eletto di effere vili Se abietti 
* * y nella Cafa di Dio più rollo che di eflerc grandi e fauonti nella Corto 
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<letl*Impèratore , per tali promeffe non fi addolrironopunro, ne punto 
fi modero , anzi non meno Tordi fi moftraronoalle lufinghe , di quello 
che forti moftrari fi erano e conftanti alti tormenti. Et ributtando le ra- 
gioni di lui S. F E R M O fimile rifpofta gli diede. 

Voi viingannate di gran lunga Maflimiano/c péfate d'alierrarci nel- 
Tamore di qfte vanità mondanc;empia lufinga cerro,< 3 e iniqua frode egli 
è quello voilro configlio che ci dare. Perche chi ci può piu aggrandirai! 
feruoouero il padrone?la crearura,ouero il creatore?féza dubbio veruno 
il creatore & il padrone: ma qfti altri non éfc nó quel vero e viuo Iddio, 
che noi Chridiani adoriamo. Voi quàcunque grande quàtunque potere, 
fere nu II adimeno feruo di lui e creatura; che beni adùque che delicie,che 
agi ,che fauori ,che gràdczze ci ^mettete voi ,ouero ci potere voi dare che 
molto maggiori nó le debbiamo da lui afpettare? Vn fol bene fi rroua»in 
cui fono tutti i beni:qucfto folo amarli dee , e dcfìderare.e co ogni sforzo 
^cacciare: ma nó fi troua egli quà giù nel módo,co!à fu in ciclo è npollo: 
Fugaci e fallaci fono quelle ricchezze terrene: fugaci perche nó llàno lun 
go rcpo có dio noi -.fallaci poi, perche promettendoci córcnriti affliggo 
nome fpengono mai l’auidità della méte no Ara, ma via piu ('accendono. 
Dunque vorrai tu che di tranfitorij honon, e d'angufle ricchezze vani ri 
fpem,che qual onda del marefe ne vcgono&r fi partono, pollano in noi 
più che'l defìodi qlla g(oria,ct di quelle douirie.che in cielo ci farà beati? 
Perche i cielo Iblaméte predò il nollro Dio fono le vere ricchezze,di cui 
. leggiamo gloria e ricchezze nel fuo Palagio rrouàfi,& egli le dona à fuoi 
fedeli ferui,i quali heredi Tarano di Dio,e coheredi di Chnfto. In ciclo fo 
no i veri fempiterni honon: onde pur troppo honoran fono gli amici di 
Dio.-colà c vitafenza morte, perche i giudi viueranno in perpetuo; colà 
eterna falute:perche lafalutc de'giufli vien dal Sig.colàfomma beirade, 
perche nfplenderanno i giudi comc'l fole:colà fortezza, velocirà,e liber 
ràdei corpo,perihe fatano come gli Angeli di Dio;chc fc bene fi femina 
il corpo animale riforgerà nòdi meno il corpo fpirituale, per potenza nó 
per naturatola fatictà fenza faftidio,perche farierannofì quàdo apparirà 
la gloria di Dio:co!à fobria ebrietà, perche s'inebrieràno dalla graflezza 
della magion di Dio;coIà ogni mòdo Se puro piacere, perchedel torréte 
del piacer fuo gli abbeuercrà ilSig. colà gouerni e fignorie.perche cofli- 
rueralli Précipi fopra tutta la tcrra,onde giudicherànoi Santi le nationi. 
Se domineràno i popoli. Et p dirlo in vna parola, nó fi può in queflo mó 
do imaginare , ne defiderare cofa veruna bona in fommo grado, che colà 
nó fi troui in (orna pfetnone ; Anzi che ne occhio vidde giamai(dicono i 
noflri facri librane orecchio vdio,ne in cuore d'huomo entrò pur il cócet 
to delle gràdezzec'haue il nodro Dio apparecchiato àqi che loamano. 

Tu la incendi male FE RMO(dilTecrucioforHercuIeo) à dare tanto 
fermo e duro nella tua oflìnatione,& abufare la mia bonrà,& te ne pen- 
tirai con tuo danno; riuoItopoiàS. R VSTICO TeUòrto che lagnan- 
do il compagno nel fuo dolco propofito,accerrafleegli il paterno confi, 
glio.ch'cflò gli daua,di godere in quefla vita,menrre potcua,lc grandez- 
zc,glt agi, e gli honorichc gli prometteua, 
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8.At»ft. Come mi effortate voi (rifpofe RVSTICO rincorato dallo Spirito S.) 

ottimo Imperatore^ dilettare quella vita, la quale è trauagliara dall'aua 
riria.infeftara dalla fuperbia, cófumara dal l'muidia, infiammata dalia Co 
cupifccnria,imbrarrara dalla tufturia,lordara dalla go!a,lacerata dalla de 
rrarrione,ingànata daII'ambitione,ftracciara dalla rapacità, diflìpara dal 
la difcordia, perturbata dall'ira, ferita dalla calonnìa,pofta in alrodall'at* 
dularione, gettata à terra dalla maledicenza?Come vuoi ru ch'io ami que 
fta vira,laquale dai dolori viene tftcnuara,da gli ardori clficcata,dal Paria 
immorbiditala! mangiareWfiara.dal digiuno macerata, dalle burle dit 
folura,dai rrauagli co»fummata,dai faftidi; riftretta, dalle ricchezze infa 
perbira,dalla pouertà auuilira, dalla giouentù innalzata, dalla vecchiaia 
incuruata,dalle infermiti infrantala! diauolo infidiata? * i quelli mali 
tutti s'arroge la furibonda morre,che tal fine mette à tutti i vani conten- 
ti mondani, che quando fimfeono di elferc, non fi ftima che fiano fiati . 
Er che cofa è egli quella vita, la quale à voi alrri pare cofi bella, coli ama-' 
bilc,e tanto v'inuaghifce?Ella non è altro che vn vapore,che poco dura, 
vn fumo che prefio fi fuamfee , vn ccho ch'apcna fi fenre ,vn fogno che 
fubiro fparifcc,anzi vn'ombra del fogno , che à picciol voto d'infermità 
fi disfa, e fi dilegua. Quella vita mortale, ó pur quella morte vitale noi vo 
lontien deprezziamo Se abhornamo per amore di Gicsù Chrifto i vollri 
fauori.Ie voftre ricchezze, le vollre gràdezzeò Maflimiano, tenetele per 
voi,oucro datele altrui, che noi nó polfon'allerrare ne dilcttare,pche nó 
fe ne curiamolo le fiimiamo; anzi le fprezziamo et habbiamo I horrore. 

Hora fcorgédo l'HercuIco ambidue i nollri gloriofi Martiri fermi e fai 
di,cominciòdi nuouoà minacciare loroarrociffimi tormcnri,er alla fine 
morte crudeliffima, fe non murauano penfiero . Ma effi gli replicarono. 

Si come non ci curiamo de'voftn fluori porentiifimo Imperarore,cofi 
nulla remiamo le voftre minaccie, i vollri rormenri,ne glifirarij,emeno 
la morte. Siate pur certo che noi crediamoefTere vero ciò che ciinfegna- 
a.Cw.4. no le nollre diurne lettere cioè Quello che nella prefenre vira ci cagiona 
momentanea e leggiere tribulanone, pur troppo eccellete corona d'erer 
na gloria infetterei fù in cielo.Onde fe hauelfìmo à patire ogni dì alprif- 
fimepcne,e fe lungo t épo ci bifognafle foffcrirc anco il fuogo infernale 
***’ P efferpoi farri degni di vedcrGicsù Chrifto nellafua gloria,* pdiuéra 

re cópagni dc'fuoi Sari in cie!o,nulla ci calerebbe, nulla lo (lima relfimo. 

Pofcia che egli è ben conueniente patire ogni fcempio, Se ogni ftratio 
per guadagnar parte in sì gran bene,* in tanta gloria .Che à dirne il ve- 
ro > c gli è pur troppo vero che Non fono conde gne le paffioni di quello 
tempo alla futura g!oria,che fi riueleri in noi . Per tanto ci infidijno , * 
ci oppugnino i demonij: incrudelirci voi ancora co'voftn manigoldi qui 
to fapere * potete; ftraccino gli vncini queftì noftri corpi : gli fcarnino i 
flagellale piombarci gli feorpioni, cisluoghino le offa gli equulcijven 
gatto le raglienti feghe , * le arruotate manate, * le obbrobrofe croci , 
nè abbruggi*incencrifca ardente fuogo, e duro ghiaccio ne (temperi 
tutto'l corpoiarroratc i rafoi,e ragliatene in minutiliimi pezzi, attizatcne 
contraleonijorfi,Iupi,tigri,cinghiali,percheci sbranmo,perche cin goi 
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ho, che non per qùefto otterrete voi da noi guatai che adoriamo i voftr 1 
fallì Dei , e latitiamo il noftro Signor Giesù Chrifto vero e viuente Iddio. 

Mentre perdiamo il tempo in parole ( dille inuiperito conrra i Santi 
Mallimiano) vi abbondano molto le dande, le quali sò certo che vi cef- 
fcranno quando verremo ai fatti; e quando vi verremo non dubito io 
punto che non Hate per mutar penderò c chiedermi proftrati à miei pie- 
di la vita in dono, offerendoti i fpont incarnente à facrificare à gli immor 
tali Iddi). Et i Santi intrepidi rilpofero. 

Se voi fapcfte ò Mallimiano chi è Giesù Chrifto, e fe voi Io conofcefti, ri *, • M. S, 
non ti lafciarefte vfeire di bocca tali parolettna crederefte in lui,come ere off. u.s. 
diamo noi, 8c 1'adoccrefte come facciamo noi ; e difprezzerefte i Dei che L, i- 
voi adorare-, perche fono demoni j:e tutti quelli che gli adorano anderan M 
no con eHi nel fuogo infernale, & vi arderanno in eterno . Per quefto ad 
elfi non facrificheremonoi giamai, córra quelli corpi noftri sfuogate pur 
voi l'ira voftra,lo fdegno voftro, l'odio voftro,che alle anime noftre non 
potere voi nuocere vnquanco, che per ciò ci rincora Chrifto oue dice nò 
vi arrerrifeano quelli che vccidono il corpo . Ma che fate ? venite alti fat - Lnt.it, 
ti/ofpendcreci, condannateci ,pcrcotcteci, abbruciateci, prouate final- 
mente tutti i fupplicij.Se ci minacciate effigilo, tale è rutto il mondo à ve 
ri filofofanti;fe il fupp lieto della morte, vfeiremo liberi dalla carcere del 
mondorfe incendi /.maggiori di quelli ne trouiamo e vinciamo vincendo 
le cupidigie : terminare contra noi quel martiro più vi aggrada,ch'à noi 
c vile ogni pena , con noi hauendo Giesù Chrifto. 

Da quefto nlToIuro parlare de’Santi Martiri F E R M O c R VSTICO, 
reftò accertato l'HcrcuIeo ch'egli non era per vincerli, ne con lufinghe, 
re con tormcti.-onde come Toro ferito irritato maggiormente à fdegno, 
era come fuori di fc ; ne fapendo che rifolutionc pigliarfi li fece vn'alrra L*.V. M.S. 
volta imprigionare.e diftender 1 piedi loro nel legno con dire che hauen vi ** M * s - 
do rifguardo alla nobiltà della Famiglia loro.ch'eglino cotanto dishono OfM.%. 
rauano.non volea.come meritauano, punirli fubito,ma concedeua loro 
tempo da penfare à farri fuoi. Et elfi, Sì cerro(dilfcro)pcrche non voglia- 
mo adorare Venere meretrice, ne Gioue adultero, ne Mercurio !adro,ne 
Saturno diuorarore de'proprij figli, ne alcuno de gli altri Dei infami e vi 
ruperofi che ardono nell'inferno, veniamo à denigrare lo fplendore del 
la Famiglia noftra,et ad infamere noi ftelfi:Et perche riuenamo et adoria 
mo vn iolo vero Dio che regna in cielo , meritiamo di effere tormctati e 
maltrattati, coll dùquefacciafi perche nò fiamop murar péficro giamai. 

Il giorno dopò fatrofcli pur anco prefenrare dille loro Chenfolurio* 
ne haucte voi prefo della falute voftra?è polfibilc che tanto odiare quella yiu M 5 
voftra vita ? la falute & la vira noflracheamumo.echeconfcruaredcfi- of r M j 
denamo(rifpofcro eglino) egli c Gitsù Chrifto, per Io fpirito del quale_, u.v.u.s. 
noi vjuiamo, 8c la rifolutione c'habbiamo farro, c di perfeucrare nella., Mombr. * 
fua cófclfione,et di perderete fie bifogno, quella vira frale per amor fuo, 
per conferuarla nella vira eterna , perche egli è tale che fe la faprà rifor- 
mare immortale, &reflituirccla gloriola. 

Anolino fcalrrito,cófigliere peggiore che'I Prè.ipe maluagio quiui pre 
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finte P orgendo l'Imperatore ccnfufo & irnfoluto , per farli cofa gratti 
e liberarlo da cofi gran trauaglio lo richieft che nellefue mani egli met 
re(Tc quei forti Athlcti, offerendoficglidifarefichcoueroadoralftro 
i Dei ,ouero dirpietaramente monfTero,e Maflimiano fapendo per prout 
quanto egli fune in ciò fpictato macftro , piu che volonneri gitegli con- 
ceflt.c di Afe fdegnofo, fc coftoro non vorran facrificarc alli noftri immor 
tali Iddi j, falli morire di diuerfi tormenti. 

Andino farti rinchiudere di nuouoi Santi Martiri FERMOeRVSTI 
CO in prigione mandò puoi à dir loro O huomini crudeliflimi e pazzi ef 
fendo voi nobiliti cari ainmperatore per qual cagione con fi manife» 
fto pericolo dcU'houore.e danno della vita voftra,vi auuillite ranco che 
adorate vn huomo morto in croce, e non volete offerire facrificio alti 
Dii immortali adorati da tutto il mondo?Io per li Dei fteffi; e per la falu> 
te dell'Imperarore vi faccio certi e ficun che à voi fono apparecchiati di 
uerfi arrociifimi tormenri,i quali hauete da prouarc, fc alli noftri immor 
tali Iddi; facuficarc non vorrete, Rifpoferoi bcanilìmi Martiri à chi gli 
hauea quefta ambafeiata recata . 

Andate e dite ad Anolinochenoiperfcruire à Gicsù Chriftonoftro 
Dio, non ci auuitiamo niente, anzi ci ingrandiamo affai, perche il feruire 
à lui c vn regnare. Se è vero che quel Dio il quale noi adoriamo,c morto 
m croce, ma di propri o fuo volere, per capare noi dalla morte eterna: 8c 
doue nelle noftte facre lettere leggiamo ch'egli mot ì; leggiamo quiui pa 
rimente ch'egli nfufeitò , e gloriole in cielo foruolò , e che quindi hà da 
venire terribile e feuero à giudicare il mòdo: c nefTuno dalle lui mani po 
tra capa re: A: egli renderà à ciafcuno fecódo le proprie operationi, à buo 
ni e fuoi cultorijdarà il regno del ciclo, doue viueràno felici in fempiter* 
no:& gli idolatri e rei caccierà nel fuogo infernale, doue arderanno mai 
fempre in acerbilfimi tormenti: quelli noi temiamo perche non haucran 
no fine giamai , e nulla curiamo quelli che Anolino ci hà apparecchiati, 
perche fono breui e rrafirori j.anzi li defidenamo.perchc patiti per amor 
del noftro Signor Giesù Chnftodi eterna gloria cagione u faranno : pe- 
rò diteli da parte nollra che più non tardi à farceli prouare. 

R cftò Anolino per quefta rdpofta e frornaro c fdc guato .pur lo fdegno 
diilimulòe lofeorno; ma ftàdoall'hora egli fu l'andare à Verona, doue 
l'Imperatore lomàdaua Qucftore,rifcrboffi di quiui sfogare l'vno,e ven 
dicarc l'altro contra 1 Sanri,ogni volta che eglino ad adorare i Dei, nò fi 
piegalferoiperò confi guari che gli hebbe à buona guardia di numcrofi t 
forti foldan parte à piedi, parte a caual to,co!à innanzi fc gli inuiòxt ouc 
ro perche la via era piu breue; ouero perche tanca lo fcaltrito chele fuf- 
fèropcr la ftrada ordinaria di Bergomo paffati,doue egli fapea bei n ili ri: o 
ch'eflì erano molro amati e fìimari,~ct haueano gran feguito li fuffero tot 
ti da fuoi paréti & amici, feceli tener piu bafto.e paffarc per Carauaggio 
con efprtffo comandamento che per tutto quel viaggio non fideffe loro 
alcun nftoro ne da mangiare, ne da bere: ma à me gioua credere che cofi 
ordinaffe l'onnipotente che in cielo fiede , c regge il mondo , per honor 
fuo , per merito c gloria de' Santi ftclii, c per beneficio fpuituale de' Ca- 
rauaggmi. " Hora 
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Hora dunque poftifi in viaggio quei foldari co i Santi prigioni v énero F.V'mt '. 
i Carauaggio , e vi arriuarono apunto quando i Carauaggini vfciri della 
Terra in numcrofa compagnia accompagnauano vn morto alla fepolru- 
ra;à cui i Santi auu.cinati e fatto fermare 1 porrarori(cqnofcendopcr diui 
na infpirationc che rifufciràdolo haucrebbono cóaertiti molti,c dilatata 
quiui la Fede Chr>ftiana)fatra appreflfo breue si, ma affettuofa oratione à 
Dio.con vna Fede badante à fare che fermi (lederò i correnti fiumi.eca- 
minadero i formi monti .alzando le mani, e facendo il fegno della Santa 
Croce.nel nomedi Giesu Chrifto al morto comandarono che viuo dalla 
barra fi Icuaffe; Se eccoti fi viddero quiui in vno fteffo tcpo due gran mi- 
racoli, l'vno che da fe per virtù diurna fi fciolfero le funi , e caderono in 
terra le maniglie di ferro, c'haueano i Santi alle mani, onde le poterono 
alzare e fcgnare il morto; Val tro che'l morto rifiifcitòfubito, e cominciò 
à confcffare Giesù Chnfto per vero Dio . 

Rcftarono attoniti, e come fuori di fe, tanto ftupendi miracoli veden- 
do i Carauaggini, e molti di loro fi conuertirono alla Fede di Chrifto : Se 
in procedo di tempo accettarono quelli Sari Martiri per loro Protettori, 

Se erelTero in honor loro vn font uofo T empio , Se fecero dipingere que- 
ft'hiftona forro la Porta , vicino alla quale erano i miracoli fucccllì , Ia_» 
quale poi per l'ingiuria de'rempi.fi è guadata & annichilata. 

Hora veduro hauendo gli empi miniftri imperiali , Se i miracoli , Se il 
popolo folleuato ,in minaccieuole fuono fremendo contra i Santi , Se v ' 
inafpriti più, di nuouo con forti ritorte ftrinfero le braccia loro, Se di gra 
ui catene legarono e caricarono i loro corpi , e gridando che'l tutto per 
incantefimi fatto haueano,con maggiori ingiurie,& con piu fieri infiliti 
diprimaglifpmferoinnanzi . 

Fidato Carauaggio, non fi potria dire quanti rrauagli, e quanti difagi 
fecero patire ai SantiMartinqueicrudelifer|enricheliconduceuano, 
fenza permetter loro giamai ripofo veruno Ma eglino cófortari da Dio, 
rulla di ciò curandoli;, entrati nel frutruofo Se ameno giardino delle di- 
urne lettere fecondo'l folito loro ; quindi il cibo vitale prcndeano; Se di- 
ceavr.o II Saluator noftro c'infcgna che non fi mantiene l'huomo viuo Dtm.t. 
col foto pane, ma fi bene con le parole che dalla bocca di Dioprocedo- M»tt. 4. 
no. Però ci podono ben coftoro di quello priuare, di quelle non già, an • 
zi le haueremonoi femprcad ogni noftro beneplacitofoggiuugea l'al- 
tro , e per ciò à ragione dicca il Profeta ch'ei trouaua per ìfperienza ede- 
re al fuo gufto molto più dolci che'l miele,Ic parole del Signore . Repli- -, 
caua il primo, c per quello molto bene ci ammaeftra l'ApolloIo oue dice: 1 

Ottima cofa è Io ftabilirc il cuore con la gratta, nó con cibi che non gio- 
uaronoà chi li frequentami. Dicea l'altro, ò comechiaro fi vedccht, Htir, 11. 
fi come abondano in noi le padìoni di Chrifto, cofi per Chrifto abonda i.Ctr.i. 
il noftro conforto . Non habbiamo di che temere, diceuano poi ambidue 
vniramentc Benedetto fia il Signore ogni giorno, profpero farà il noftro 
viaggio il Dio de'noftn beni. 

A quello modoconforrandofi vicendeuol mente .dopò il terzo giorno 
finalmente da che vfeirono diMilano,giunfcco a Verona i Santi Martin v>t* M. 

2 ) FER- 
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Iti. FERMOeRVSTlCO, haucndoin tre giorni a piedi raminato'di» 
CMtrn, gmni.più di ccnro miglia (che piu di cento miglia apunto fono da Mila- 
Mtmbr. no à Vtrona)rrauagluri da gli huomini, confortati da Dio, ingiuriati da 
quei mini (tri di Satamflb , honoran da gli Angeli celcfti , afflitti nel cor- 
po,auualorati nello fpiritor&quiui furono congegnati nelle mani diCan 
cario, il quale per ('Imperatore hauea di quella Curi il gouerno, 8e fugli 
per parrc di Anoltno comandato che ne pane, ne acqua, ne altra cofa fin 
alla fua venuta non doucffclafciare dar loro. 

Cancario tolti in cuflodiai Santi Martin feceli rinchiudere incatenati 
in vn oftur flìma prigione ch'era nel fuo Palazzo. La notte fegueme*!- 
l'hora quando ogni animale, & ogni augello , Se gli huomini tutti,in prò 
vìi» M S ^ onc * olo,ino fopuohauendoogni noia, queto e dolce ripofogodeano,i 
U.v. M.s. g cncrc ^ Campioni di Chrilio polli in orarione ringratiauano Dio de'fa- 
Mtri.hr. ' uori farri loro,e Io pregauanoà dar loro forze di perfeuerare fin alla fine 
Guam. coiiftantt menre nella lui tor.fclfione ; Se eccoti in quello mentre fi fentì 
vn grandiflìmo llrepito, per cui fcolTo tremò tutto il Pa!agg;o,onde afsa 
liti da gra n timore tutti quelli che vi erano dérro fi nfuegl iarono,c Can- 
car o re mer.do che i prigioni fuggilfcro , & egli ne vernile poi caftigaro, 
colà doucnnthiufi gli hauea traile correndo , Se trouatc le porre chiufe» 
pi#. come la filate le hauea, fi pofeà guardarui dentro per alcune filTure, Se 

thl ' x"' v ’^ c cofeche lo fecero rrafeco!are(vcnflìmo apparendo quiui quel che 
’ * diceilProfera:EccogliocchidclSignorcfoprachiluircmc,& fperanel» 
la lui mifcricordia,pcr campare dal la morte ramina fua . Se pafcerlo qua 
do hàfame)Percipchceg!i feorfe la prigione ch'effereofi uriliìma fapea, 
più nfplendente affai chc'l chiaro fole nel mezzogiorno , & vnamenlh 
di Iaurifiìme c delicatilfimeviuande apparecchiata auanrn Santi , Se dii 
fcioltid'ogni legame circondati da chianflìma luce, e gli vdichc riflota- 
ti di quei celcfti cibi canrauano Benedetto D10& Padre del Signor nollro 
Giesu Chriflo .Padre delle mifencordie,& Diod'ogmconfolatione , il 
quale ci hà cófolaro in ogni nollra tribù latione , efoggiungeano pofcia, 
9 jtl. gì. fatevernoi Signorefcgnoinbene,fichcIovegganoquellichcciodia- 
no,e fi confundano.eficonuerrano. 

Per l'odore foauilfimo che n'vfciua attonito nell'animo,& per Io fpl c 
dorè infoliro abbagliato ne gli occhi Cancario fi attertìdimanierache 
fenza poter formare parola mezzo tra viuo e morto cadde in terra; ma_, 
non fi fermaronoquìlemarauigheanzifeguendo le porte ben chiufe., 
per fc flelfc fi aprirono, & i Santiauuedut.fi di Cancario vfeirono, Io toc- 
carono^ lieuati su, gli diflèro.e non hauer pau ra alce na;eg li in fc ritorna 
ro nzzolfi in piedi, e rincorato dalle parole loto Aiur nmi ( dilfc) gli im- 
mortali Iddij.Echecofefonoquellechìoadeffohó vedutejcome difube- 
dicntirubelli all'Imperatore, & come empi bcflcmiatori de gli onnipo- 
tenti Iddij voihòpofli in quello ofcuriflìmocarccre , digiuni fenza cibo 
ò rifloro veruno . Et hòpuriocon quelli occhi rimirato bora ifingolari 
gran fauori,che à voi hanno eHI pittofiflimi Iddi j fatto, fcioglicndo lo 
• . catene, ìlluflrando la prigione,& apparecchiandoui lautiflìmecelefìi vi- 
c «undcjfegni tutti manifdli quanto liete da loro graditi. 

Odi 
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Odi Cancario (diflero i Santi) 11 vero Dio c vn folo , e non vi poffono Don. 6. 
«fière molti Dei , per ciò quelli noi deprezziamo , e quello di tutto cuore £x*W.io. 
adoriamo. Quel Io ci vieta l'hauere altri Dei da lui infuori.quello e che fi 
hi fatto i fauori fegnalati c'hai vedutijper amore Se honore di quello fia- 
mo pronti e difpoftì à patire gli «rati; Se i tormenti,! quali l'empio Ano- * * 
lino apparecchiatoci haue»iqualie molti e crudeli doucr eflere ben fap- 
piamo; ma niéreci attcrrifcc : perche ficuri e certi damo, che da quelli il 
nolìro potentiflimo e dementillimo Iddio ci libererai Se alla fine ci coro 
nera di gloria eterna. t ... 

Che non fiano molti Dei,'e che fia vn folo il vero Dio ( come fhabbia 
derto)perle proprietà di Iuidifcorrendo,lopuoituchiaraméte conofce- »°<n>*** 
re. come farebbe adire Iddio connipotentiflìmo ne cofa veruna di lui 
maggiore penfarc fi può>od imaginare, & egli può fare che ogni altra.* 
porenria dalla fua diflinta, nulla poffa: ma fe furfero molti Dei , vno po- 
trebbe l'alrropriuare della potentia c'hauefle , Se chi può della porenria 
fua eflere priuaro>queili non c Dio; perciò eflere molti Dei non poffono. 

Di più Iddio aflfolutamente e fempliceméte è fopra tutte le cofe, & ogni 
cofa da lui haue l'eflcrc. Se à lui è foggetra. Se à lui fi riferifee ; hora fe vi 
fuffero molti Dei.vno all'altro fuperiore farebbe; Se vnodaU'altrorelTe 
re hauerebbe : Se chi hauefle da vn'altro l'elTere, Se ad vn altro inferiore 
fi rrouaflc.nó potrebbe eflere Dfo.Tu vedi adunque che molti Dei nò vi 
fono . Iddio ancora è fommo bene, fe vi fuflcro molti Dei diuerfi, e rutti 
fuflcrofommobene , fi hauerebbe à dire che vno amafle l'altro , corno 
amar fi dee , cioè con amore di fruitione : fccofi l'amafle , vno fruirebbe 
l'altro : hora chi fruifee vn bene da fe diilinto, hà di quello bifogno: vno 
dfique dell'altro bifogno hauerebbe: mfluno di loro dùque farebbe Dio: 
e lo fteflotrouerai, tutte le altre proprietà di Dioconfiderando. g 

! E perche le co fe inuifibili di Dio , per mezzo delle opere fue dall'huo- C * M ‘ 
mo fi conofcono(come à noi infrenano le diuine Ierterc)perció i Fifofofi s Anfi, ' 
dalIumenaturaIefolofcorti,vidderochenonqualchecrcarura,mafo- 
pra ogni creatura deuea eflere quegli , il quale quello modo fatto hauea; 

Se che fpiriruale,& immutabile, & fopra tutte le cofe corporali e mutabi 
li era chi le cofe corporali. Se gli fpiriri mutabili hauea creato; & che era 
quegli ottimo, il quale alle cofe bonc,qua!i fono le corporali. Se elle mi- M4 '/ 
gliori, quali fono le Ipirituali, hauea 1'eflère donato , Se diflero quelli ef- 
fer Dio. 

Cofi dalla duratione,e per cofi dire dalla perpetuità delle creature.* 
s'intende che'l Creatore loro è eterno ; dalla grandezza loro , fi conofce 
quegli onnipotenre:daU'ordine,e dalla difpofirione di quelle, fi fcopriL* 
egli fauio:dal gouerno fi manifclla buono;cofe tutte che ci addirrano rro 
uarfi vn Dio folo;& quelli altro non è che quelloche noi Chrtlliani ado- P /tf. 3 ». 
riamo Signore e fautore del ciclo e della terra , e di ciò che in quelli fi ri- 
rroua_» . 

Ne folamenre crediamo e confefliamo quello Dio folo , ma vn'a!tfa_» 
vita ancora, eterna e fenza fine; Se che è neceflario he gli huomini tutti x etri. 
ad vno ad vno dopò morte fi prefenrino manzi al teemendo Tribunale 
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di queftonoftrogiuftilfimo Iddio, per dar corno , : di quanto batteranno 
pV/® l’ m quella vita farro , e riccuerne i! meritato guiderdone , per Io bene , il 
P/W. ió! “ C ttcrni conrenri,per lo male la pena de gli eterni tormenti. 

A ll'nora quello noftro Dio giuflo Giudice fiaccherà l'orgoglio de gli ini 
qui, Se innalzerà la porcntia, Se aggrandirà la gloria dc'giudi . All'hora 
chi male hauerà operato, male riccucrà ,Se chi hauerà conformato Ieope 
ree 1 voler fuo à quel di Dio, della terra e del cielo rimarrà heredo . 
M««. ii. Ne fola mence delle opere ci dimanderà firctro conio quel fupremo Giu-' 
S.B'r». dice , ma delle parole ancora , nefolo delle dannofee vitiofc , ma dello 
*Am j ri °k cr,a,| dio:e quello che importa Se è di molta confideratione degno* 
». **». de' pcn fieri ancor occulti e fcgrcti del cuore cicffaminu à con molto ri- 
gore eciò à ragione, perche la maggiore principal parte del peccatoli 
S. Btr», ^° > ni P IC nell'animo; Se compiuto Se aflòluro peccato fi fà con la velocità 
de'penfieri della mente . All'hora per diurna virtù fi farà che ogniuno fi 
riduca in memoria ciafcuna opera tua e buona c mala,& con vn fguardo 
P fai. 48. della mente con marauigliofa preflczza le vegga. 

Pazzi dunque fono quegli huomim i quali ,c(Tcndo fatti da Dio con 
ranra dignirà,e preparati ad honorem, bene cefi grande come è la glo- 
ria eterna, non la vogliono intendere ; ma à guifa di giumenti altro non 
feguono che 1 lorofenfi ,edei loro diletti fi compiacciono e gloriano. 
Onde à ragione faranno cacciati nell'mfctnoad effer palio de' diauoli, c 
cibo d' vna perpetua morte:e gli aiuti,ne'quali fperarono tanto, delle ri- 
chezze; c della gloria loro,fuaniranno. Se anderanuo in fumo,e niffuno 
r ' potrà camparli.ne porger loro vnmiuimoaiuto^ion l'amico, non il fra 
celIo,non il padre . £ quanto maggiori , e più potenti faranno (Iati nelle 
grandezze^ nelle ricchezze di quello mondo,canto maggiori c più accr 
di tormenti patiranno nell'altro. 

Quelle e molte altre cofe fimili diflcro i Santi FERMOeRVSTI- 
- C O a Cancario,onde egli che molto attentamente vditi gli hauca.Graa 

cofe per certo (nfpofe) fono quelle che detto mi hauete: ne mi paiono 
fuor di ragione,ne fenza fundainento di verità: ma il vedere che commu 
nemente fono da tutti rifiutare , e chi le crede e confefla , vi perde la vi- 
ra,mi tiene molto dubbiofo e renitente à predarle intiera fcdcipcrò men 
rre tarderà Anolino à venire,d'cderne da voi meglio indrutto, e più cer 
tificaro, fopra modo mi farà caro . E fe mi periuaJereteelTerui quello 
foloDio,cnedire,&-elTeregliqueIlochcda voiChndiani è adorato, 
lo parimente in adorarlocon erfo voi non falò rcfiio; quando poi an* 
chenonlomiperfuadiattcome penfo che non farete , d'haucrc qual- 
che tempo fpefo per conofcere la verità, la quale ne gli animi fiuma- 
ni tanta forza haue , quanta ciafcheduno m fc ftelfo per ifperienria pro- 
na, non mi troueròiogià mai pentito. Laonde continuando egli hora_, 
di giorno, hora di notreà vietargli, e tal volta conducendomfccoia 
fua famiglia , tal volta i Santi menandoli in cafa , hebbero elfi commo. 
dirà dWcgnare à Cancario , Se à quei di cafa fua, il fegreto Sagramcnro 
della Sannlfima Trinità, e deU'lncarnationc del Figliuolo di Dio : e coli 
per ordine dichiararono loro i miAeti tutti della fede ChriAùna, ch'egli 

alla 
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alla fine,# rutta la fua famiglia^ ooperando la diuina grafia ) credettero 
in Giesù Chrifto . Onde i Santi Martiri conftdcrando cnc non (blamente 
i tormenti,# i difagi patiti, ma tutte le paflìoni, e pene del mondo nó fa- 
rebbono fiate pretto vguale al grande acquifto, chequiuifattohaucano 
nella fiupenda conucrfione di Cancarioc della cafa fua, di tutto cuoco 
ne !audauano,e ringranauano il grand'iddio . 

Sei giorni dopò arriuò Anolino,# con gran pompa accompagnato da 
molti foldari,# incontrato da i Cittadini vfeiti in belle (quadre co molto 
faufio e pompa entrò in Verona.,. 

Era Vefcouo di Verona in quei répi S.Proculo, il quale per efière hog- 
gimai di graue età , con alcuni pochi Chriftiani non molto longe dallo 
mura della Città ritirato fi era per fcanfare le grandi crudeltà che córra i 
fedeli (i vfauano,#quiuiinvnapicciolaChiefanafcoftofene ft>ua .Ma 

hauendo egli hauutonotina cornei Santi Martiri FERMO, e RVSTICO 
à Verona prigioni erano fiati condotti,# che poi vi era arriuaro ctiandio 
il crudelilfimo Anolino ncmicillimo de i Chriftiani, ìlquale pubicamen- 
te elTammargti , & in ftrani e difpicrati modi tormentarli dcuea;ftè il 
buon vecchio perciò rutta la notte vegghiando in oratione, e pregando 
infiantifiimamente l'Onmpotenre e clementilGmo Iddio che , di cflcro 
coni Santi Martiri annoucrato, voIcCTc degno farlo: poftia Ieuatofi la 
mattina per tempi(Umo,quafi della debolezza fua ifeordaro , à fuoi com- 
pagni nuolto dilfe ch'egli in Verona andaua per vifitare nelle prigioni 
quei fanti Marriri,che da Milano vi erano fiati condotti: Giunto alla Cit- 
tà andò à dirittura alla carcererei laquale intromefib,veduto ch'egli heb 
be i forti Campioni di Chrifto abbracciali teneramente^ diede loro l'o- 
fculo della pace, pofcia profiatofcgli baciò con molte lagrime le catene^ 
con le quali erano legati, # i ceppi , ne i quali erano nnchiufi , e poftofi 
loro a canto con affertuofe parole clTortollià non temere punto lo fde- 
gno,le minaccierà li tormenti del crudele Anolino, # à tolerarli volon 
rieri per amor di Giesù Chrifto,# fi offerfe loro, # li pregò ad accettarlo 
per compagno in quell'agone . 

Pare quafi incredibile che tenendofi i fanti Martiri da Gentili nelle car 
ceri incatenati ne i ceppi con grandillìme guardie, potelfero quelli da fe- 
deli eftere vibrati, come fi è di fopra detto, che Sant'Alefiandroe compa- 
gni furon in Milano daS.Marcrno vibrati, c qui diciamo eh ’el medefimo 
fi fece da S.Proculo verbo FERMO,e RVSTICO . 

Ma egli è qui da fapere che con molto ardente , e fuifccrata charirà fo- 
lcano i Chriftiani di quei tempi accarezzare! fedeli per la confcllione di 
Chrifto incarcerati(come afferma Tcrrulliano)onde per potere non fola- 
mente parlar loro,ma con c(fo loro etiandio nelle carceri foggiornare , e 
con humili preghiere , e con grotta fomma di danari folcano piegare , c 
corrompere i guardiani, nel che non tifparmiauano fpefa veruna : come 
fi può vedere neH'hiftone de 1 Santi; e quello cosi difponcua la diurna 
prouidcnza per più confortare , e rincorate ifcruifuoi , che per amor 
fuo ramo panuano. 

Hora quanto al propolito nofìro s'afpecta,oItre alla ragione apporta- 
ta. 


Lt.v. MI. 

Guani. 


PrfaM-S. 
O/.M.S. 
u.y.M.t . 

Bri. Ami. 
Monu.ytr. 
P. 

Guiro, 


FitsM. S. 
OfM.S. 
u.y.k f.S. 

Morr.br. 

P«#. Eqm!. 

Mon. Vn. 
Guarà. 


Car. Bar. 


f. Cer.4. 

a. Ttm.i. 
S.O/r, 


Buia, 

S.Grtg. 


S.Agcfi. 
S. Grtg. 


l.Ctr.ió. 
S. Cifr. 

Thìl J. 


Vita U.f. 
Of.M.S. 
BrtU.M.i. 
LV. MS. 


%€% LIBRO 

ta,può eflere ancora che Cancar io già conuertito alla fede da i Santi Mac 
riri(come fi è veduto) non fi moft ratte difficile nel concedere al S. Vefco- 
uo l'entrare à loro.Comunque fi fu ò per danari , ò per preghiere , ò per 
cortefia>ò per turco inficine egli fù intromefloA dopò fatre le debite ac- 
coglienze con etti, con quelle ò limili parole inftigò e punfe quella virtù» 
laquale per fe fletta correndo volaua_. 

Fratelli e figliuoli miei dilctnffimi m Chrifto . Ricordateui che fpetta- 
colo liete fatti al Mondo A a gli Angeli A a gli huomini,però diportate 
ui virilmente A' auualorifìil voftro cuore, perche non riporta corona chi 
leggi timamenre non combatte^ . 

Quandoallazuffa chiamati farete: quando farà di menar le mani ve- 
nuto il tempo c giunta rhora.combattere coraggiofamente,pugnare for- 
temente, ftudiandoui col confettare la fede Chnffiana , di pcruenire alla 
gloria di quegli,ilquale non è tale che,de i fuoi ferui le prodezze nel com 
barrere,di rimirare folamente fi contenta , ma egli Retto compagna loro 
fi azzuffargli con etto loro combattergli aiutando à vincere, vince, egli 
i virroriofi guiderdona . Non vi acterrifca dunque la crudeltà del Giudice 
non vi ritardi la paura de i tormenti, anzi allerti e diletti infieme l'animo 
voftro à patire volonrieri ogni pena, ogni ftrario la grandezza dei pre- 
mi;. Voi Capere che premi; grandi confeguire non può chi molto non tra 
uaglia.ConfiJcrandoquali Se quante grandezze vi fonodal fommo Dio 
su in cielo promette, sò cerroche dolci Rimerete le pene patite qui in ter- 
ra. V i è noto che quella caduca e frale vira appo la vira eterna , di morto 
anzi che di vita, menta il nome, che li contenti, gli agi , le voluttà di que- 
llo mondo, a i gufti,a i diletti A alle felicità cclcfti paragonare,fono difa- 
gi rrauaglir pene: Ma qual lingua potrà giamai ifprimere,ouero qual in- 
telletto porrà capire quanto grandi Ciano i gaudi; , e i godimenti che in 
quella celefte patria fi hanno ? l'andare à milchio tra i chori de gli Ange- 
li,con quei beatiffimi fpiriti Ilare prefenn alla gloria del Creatore , rimi- 
rare il chiaro voltodi Dio,vedere quel lume ererno,non hauer più timo- 
re di morte.nè di verun male, rallegrarli del fegnalaro fauore dell'incor- 
rortione perpetua ; quefte coCc chi le può comprendere? Però Conforta- 
reui nel noftro Sign.GiesùChnftoA nella potentia della lui virtù, con- 
fortarti A non vogliate temere, perche il Signore è vofeo . Brcui Se per 
così dire,momenranci faranno i tormenti, ma i premi; , che per quelli ri- 
ceuerere,non haurani.o fine giamai:|quefte pene fecolari e breui,ohcon 
quanto gran mercede di eterno honore faranno ricompenfare all'hora 
quando fècondo'I detto dell'ApoftoIo trasformerà il Signore il corpo 
della viltà noftra,raflòmigliadolo al corpo della chiarezza fua.Ioper me 
defidero infinitamente di ettcrui compagno; Se che noi, i quali fiamo có- 
giunticol vincolo d’vna fletta Fcde,congiunti fiamo eriandio col compì 
mento di virtù A con la corona celefte: & in noi fia vna fola volontà : Se 
vn Col certame per amore del N.Sign. Giesù Chrifto : Se però vi fupplico 
à riceuermi con voi in quell'agone , Se à parte delle voftre corone , affin- 
ché meritiamo d'entrare infieme nella gloria del SignA benedire per 
fempre il fuo Santo nomc.Qucfto detto del Santo ycfcouo,tutti tre mfic 
me dittilo Amen . Hora 
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HòfaqùantùnquefulfcroiSanriFERMO, cRVSTICOperfedclii . • t 
d'vn immenfo defiderio di morire per la fede , acce fi , nulladimeno non 
fi porrebbe agtuolmcntc dire quanro Se per le parole* Se per la prontez- 
za che nel Santo Vecchio ifcorgcuano, in loro tal afferro fi augumenraf- 
fe,quel l'effetto facendo elleno nei cuori lorojche fuole fare sferza ofpro 
ne à corrente cauallo . 

Ripofatofi alcuni giorni Anolino mandò bando per Verona c'hauen- 
do egli da Veronefì riccuuro cosihonoraro incontro, effo parimente vo- 
la ricreare loro con vn folcnnc fpetracolo . 

Era confuerudine antichi liima tra 1 Romani difarediuerfe rapprefen- 
rarioni di Comedie,di T ragedie,di Vittorie,di T rionfi.di Gioflrc , di cac- 
cici fimili altri giuochi, e bagordi per dilcrro c tradullo del popolo,& à 

S uedo fine erano per le Città fabnean diuerfi luoghi che Circi, Theatri , 

: Amfitheatn s'appellauanodoueglifpcrratoriagiaramérepoteanoruc 
ri fedcre,e vedere ciò che fi facea,& ciò che fi dicea vdire. In Verona vno 
ven'hauea rate c'hoggidì anco vi fi vede ma molto guado, e chiamali Albini. 
rArena.Dallefopradcttc rapprefentationi(perchelecofeordinarie ven- 
gono in fadidio^ fempre piu fi appernfeono c piacciono le nouirà)fi ve 
ne ad introduruifi 1 gladiatori , da quelli fi venne alle fìere,lequali fin dal- £ */< Cu - 
le Indie,e dall'Ethiopiafaceano venire; dalle fiere à gli fchiaui fuggirmi, 

«X: à malfattori della morte merircuoli , checon le fiere fin alla morte fi- 
ccano combattere Finalmente in luogo de i colpeuoli, furono podi gli in 
nocenti Chndiani. Per quedo fi rroua molto fpefTo nell'hidone de i fanti 
Martin ,che furono crucciati,rormenrari,e fatti morire ne i Theatri , ò nc 
gli Amfìchearri,ò ne i Circi alla prefenza di tutro il popolo. Doue fouéte 
hauercdi veduto le fiere feordarefi la loro naturale fierezza: e fatre màfue 
re e domediche.non hauer ardire di toccare i Santi, & gli huomini all'in- 
contro fpoglianfi la lor natia humanirà , Se vedinfi la natura ferina , co- 
me bcdiati, di rimirare i corpi humamdratiarfic sbranarti , prenderli 
gjdo e diletto. 

Diuolgarofi dunque coral bando nel giorno prefiffocori predi palli co 
là corfc il volgo vago ogni hora di cofe nuoue, nc il volgo folo che fi mo 
ue di leggieri, ma 1 Nobili ancora vi tralTero m tanta frequenza che parea 
effetti la Città vuotara,& quiui tutti ridurti,huomini,e donne , grandi ,e 
piccioli, giouani, e vecchi,afperrauariafcunodi vedere , Se vdtrecofein- 
folite,& inufirare,come in rati apparecchi di fare fi codumaua. 

Et certo che douendofi trouare prefente Anolino,era medieri, per dir- 
ne il vero.che Se magnifico fufTe l 'apparato, 8 e lo fpetracolo raro, e mara 
uigliofo; ma quale per mia fè porca efTcre quedo ; Due Martiri, Se fortifli 
mi rcdimonij della nodraChndiana Religione vi haucanodainrcrueni- 
re per combattere drenuamente per la fola vera pierade , vno chiamato 
FERMO, RVSTlCOl'alrro,quegli appunto che difopra dettohabbia- 
nioeffercdati atrocemenrein Milano tormentati dall'Imperatore, &di 
là condutri e tenuti digiuni fin ad hora nelle carceri di Verona. 

Nel giorno prcfifTo per tanto, & atl'hora debita s'apprefcntòin publi y\t « m. S. 
co Andino, c ricordàdofiche già dinanzi àMallìmiano fi era dato nobil off. M.$. 

vanto 
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re quanto egli chiede che è l'adorare, come hauete per l'adietro fatto, rii* l/.f. 
gli immortali Iddij.iquali ogniuno adora , Se à quali l'Imperatore AcfTo o/.M.S. 
inchina e piega il capo. Però eccoui siigli altari il fommoGioue,e'l gran £ v. UJ» 
Saturno, ìnginocchuteui loro, A: adorateli, che quello io hora vi propon MtmU, 
go , quello vi efforto per ben vollro , per honor voftro , e per falute vo- 
ftra . Er può ben quella mia propolla , anzi de uc da voi abbracciatfi c fe- \ 

guirfifenza temer punto d’tffcre tenuti oueroAiman per quello, ìnllabi 
li,ò leggieri : perche qui giu nel mondo mutabile &inconAanre egli è 
ben fpclTo non foto conAanza,ma fapientia grande il variare, recèdo le 
occorrexue, pcnfiero. Ciò facendo voi viuerete felici , & honorati, 
ouero nella patria vollra, ouero fe così più vi aggradirà , nella Corte 
dcll'Imperatoro . 

A quelle velenate lufinghe in voce alta e fonora.fi chepoteua da rutró 
il popolo effer vdira, intrepido rifpofe RVSTICO.HaidafapereAnoIi- -• 

no che noi mentre fiamo in quello mòdo, facciam conto di elTere ( cosi 
ne ammaeArano le diurne fcritture)come veramente fiamo,foraAieri, e py 4 /’gj, 
pelegrinr, c di non hauerci,come veramente non ci habbiamo nè patria ‘ y 
ne Città permanentc,& che meglio è nella Reggia del N. Sign. Giesù 
ChriAo vn giorno fo!o,che i migliaia nella Corte dell'Imperatore: per- 
ciò queAodifprczziamo.quellodefideriamonoi scmamcte.Ma vcdicó- 
paffioneuole Padre inuero, che cosi pictofocófiglio,&: cosiamorofoaui * 

fo ci porge come è,pcr la Terra priuarli del Cielo, per queAa frale vira , 
perdere l'eterna, & immortale,per breui diletti guadagnarfi l'inferno, e 
i tormenti fempiterni : il che rutto ci auucrrebbe fenza dubbio , fe à tuoi 
falfi Dei facrifu.ainmo.Hora cosìn'aiuti Giesu ChriAo,come r.oi nò fu- 
mo per fare giamai quanto tu empiamente ci clforti. A noi non mette có 
to l'abbàdonarc la legge del fommo Iddio, Se la fc di Giesu Chn Ao. Noi 
nò fumo per dare orecchio ai precetti tuoi , nè à quelli di Mallìmiano; 
nè facci fichercmo giamai àgli Idoli vani, fc bene rutto il mondo ciò fa- 
ceife. Guardici Giesu ChnAo da tanta follia. Le ricchezze,gli agi, le con 
modità diqucAa vira, che tu ci offerifci,fono cofe , che'l noAro Dio anco 
a fuoi nemici cócede.Perc he il noAro Dio è quello che all'huomo in que 
Ao corpo vile,e corruttibile fà tanti fauori : perche egli vedeflc, fece ri- j, Agtlf. 
fplender il Sole, perche fpiraiTe,fè l'acre punflimo : perche vdi fle , creò 
le varietà de 1 Tuoni: perche odorale, le foauità de gli odori : perche gu- 
Aaffe.le qualità de 1 fapori: perche roccaffc,le groflezze delle cofc corpo 
reo.Pcr aiuto delle fuc ncccAirà gli diede gli animalnpt r riAorarlo,gli 
vccellidcl Ciclo,i pcfudcl mare, ci frutti della Terra: Se ad ogni malo 
del corposa medicina dalla terra prouidde. Ma tuttoqucAo, in che voi 
come bruti vi perdcte,fcce egli,pcrche ci luffe fcala da lalirc più alto>& 

P erche da queAe cofe vifibili vemfiimo in cognitione delle inuifibili. 

ercioche lecofcinuifibilidi Dio (dicono le noArc Sacre lettere^) per *• 
mezzo delle cofc da lui create lbglionfidall'huomointcndereeconofce , 

re. Che à dirne il vero, fc per qucAo corpo mortaIe,egli egualmente i j Affi, 
tutti & indifferentemente dona tanti benefìci; dal Ciclo, dall'aere, dal ’ * 

fuogOjdalla tctra,dal Marezzila Iuce,dailc tencbrc,dal caldo, dal fred- 
do, dal- 
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do, dall'ombra.dalla pioggia, dalla rugiada, da i venti, da gli vceeili, dai 
pefci,dalle beftie , da gli alberi , &• da cotanta varieri d'herbe , quali Se 

G uanto grandi pentì tu, che tìanoquei beni che la sù nella patria celclle 
ari à foli amici Tuoi ? fé egli fà si gran cote qui nella carcere > che credi 
debbia fare nella Reggia ? fe fono buone e di Iettcuoli le cofe , che Se a i 
buoni Se a i rei hi dato in comune .quali faranno quelle che darà a i buo 
ni folamenre ? fe tanto innumerabili Se vari doni,dà hora , Se à gli ami- 
chi a gli mimici, quanto grandi,quanto faporofi, quanto dilerreuoli, fa 
ranno quelli,che farà folamenre allifuoi cari? feegli di tanti diporti, e 
contenti in quefta valle di Iàgrime,e di miferie piena, quanto maggiori 
e migliori ne darà egli coli sù nel luogo delle nozzo ? Ah che non fi 
potìon beno . 

Qui l'interruppe A nolino, cdiffcgli Troppo ti allarghi in parole RV 
STlCO.e credi forfè che.fi come con patientia ti afcolto, cosi dal le tut# 
fauolc motìo te la debbia perdonare ? eh tu t'inganni di grotto . Ma che 
dici rùFERMO(difle a lui riuolro) accerti tùil mioconfiglio? 

Io dico(rifpofe il Santo) che nittiinopuò (credilo pur a noi Anolino ) 
in quefta vira,e nell'altra eflcre a pieno concenro.NilTuno può ridere, e 
ftar allegro in quefto,e nell'altro Mondo.Chi gode, chi ride, chi è confo 
laro in que fio fecolo, forza è che nell'altro fi attriftì pianga, e tìa torme 
raro: Se per lo contrario chi in quefta vira per amor del N.Sign.Giesu 
Chrifto ftenta,panfce,è afflitto, &■ dishonorato,farà egli nell'altra rifto- 
raco.honorato, aggrandito . Chi con eftb lui hi parte qui ne i trauagli * 
l'hauerà criandio li nelle confolarioni . Per quello torciamo noi lungi 
dal te homicide acque delti contenti modani, la difdegnofa e fchiua boc- 
ca noftra. Per quello abhorre l'anima noftra lecófolationi terrene , per- 
che egli c ben giudo che perda quel lommo Se infinito bene.che è il no- 
ftro Dio, chiunque in altri fuorché in lui,ccrca contenti. E per quello tue 
te le dolcezze di quella vita cifembrano aflcntioamariflimo, accioche 
le anime noftre portano guftare quella inellimabile dolcezza, fola baftan 
te ad indolore ogni amarezza., . 

La dolcezza di Giesu raddolcì ad Aletìandro nollro Maeftro la prigio 
nia,e la morte: per guflar quefta molti nollri Compatrioti^' altri innni 
ti volonrieri diedero la propria vira . Per confeguir quella noi ancora di- 
fprezziamo i vollri commanda menti, abhorriamo gli agi.i contenti, It* 
ricchczze.c i fauori che ci promettere. Quindi puoi tu vedere che i traua- 
gli.i difagi.e le peue.c’habbiamo fin hora fofferri.non ci hanno (come 
tu fcioccamenre ftimi)piegato a fare quanto vorrelli , ma più rollo nella 
noftra nftblutioneci hanno inuogliati e rincorati . Però A notino fà ciò 
c'hai difpoflo di fare conrra noi, sfoga l'ira, lo fdegno , e la rabbia , c'hai 
nel cuore conrra quelli corpi nollri: perche ri accertiamo che tu non pie- 
gherai gli animi nollri giamai ad adorare i tìmolacri fordi, muti, ciechi , 
infentìbili,& immobili: fimili i quelli diuentino coloro ( dicono le no- 
llrc facre letrere)che li fanno & quei tutti che in efli confidano. 

Fini a pena San FERMO di dire quelle parole, e l'empio Anolino 
con miotico furore fremendo , in dilpcttofa fronte toruo riguardandoli 

comin- 
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cominciò, i minacciarli di doucreifpcrimétareineffiipiùefquifiti&a- : . \ 

fpri tormenrijchc imaginarc fi potcrtcro,fe incontanente non fi proftra 
uano ad adorare quegli Idoli. > 

• I martiri inuirtiflìmi ripigliando il loro raggionamenro, Noi fumo 
(dirtero)deliberari e riflfol un di non murar animo ò penficro, perche fa- 
rebbe vnlafciar il meglio Rappigliarli alpeggio: e Arguendo moft raro 
no quanto viruperofa mente viuutohaucfleroeGioue,eSaturno .onde 
niffun honore,ma ben molto biafimo acquiftatofi haueano-, e difeorren 
do di Giesu Chnfto fecero conofcere ch'egli folo era. Se da rutti deuea ef 
fere tenuto Aradoraro per vero Iddio» conchiudendo ch'eglino per man 
lenimento di tale ve riti, ogni ftrario,&qualfiuoglia morte quantunque 
crudele voleano fofferire-» . • 

Hora vedendo apertamente l'empio Anolino di non potere quei cuo- ^ ^ 

ri nè con ragioni mutare»nè con minacde atterrire» nè con vezzi ò Jufin M ' s 

che allettare, arrabbiato fi rifoluè frapofte le parole»di venire a 1 fatti . " 

Per tanto comandò che fi coprirtela terra di punte di ferro affogate, & S. 

di rotami di vafi di terra pur affogati , Se che i Santi fpogliati ignudi vi */»•>« .v*r. 
fuffero ben bene rinuolrari dentro. Fu in vn fubito effequi to l'ordine da Mmtr. 
ro> Se quegli fpieran manigoldi ve gli andarono fenza veruna compaf- 
fione nnuolgendo . 

Ma chi potrebbe giamai apieno ritrarre in carte » ò con parole fpiega- 
re l'imagine dolente » & Io fpcrracolo atroce e miserando di quello tor- 
mento? Erano Ranchi i giuftirieri, & i Martiri fortillimi guaftì affatto in 
maniera che non più fembrauano h uomini: Onde 4 quella tanto fpieta- 
ra villa nngeua àciafcuno de icirconRanti bianca pallidezza il vifo» 8c 
Io fiupore mirto di fpauento Se d'horrore agghiacciaua Ioroil fangue e'i 
cuore . All 'hora il pietofo Iddio per amor di cui pariuano non fi feordò i 
fuoi coraggiofi Campioni»anzi mandò dal cielo vna nuuola che denfa_» 
come fumo ricopcrfe i Santi ,Se quei ferri e quei rotami fi rifoluerono » e 
disfecero in fauil(e,& eglino cóparuero rifanati e reftiruiti all'cfTer loro . 
primiero , fenza vederli nella vira loro pur vn minimo fegno di offefa . j 
Se: alzando le mani c gli occhi al cielo fi vdironocon fonora voce diro : M S 

Vi rmgrariamoSig. Gicsù Chnfto perc'hauete mandato il vortroS.An- ^‘ v ù .j. 
gelo à liberarci dalle pene» e rifanarci dalle piaghe fatreci dal crudelifti- p ir È^ml. 
moMaflimiano , Se da Anolino miniftro del diauoto, deci hauetevnti uamìr. 
con l'vnguento della voftra mifericordia_ . Ut», w. 

Tremauano i circollanri,& ftupidi Se attoniti per tanto inusitate ma- 
rauiglie diuifi tra Ioro,altn diceano Grande • il Dio de i Chriftiam» altri 
gridauano,TogIiciò Anolino da gli occhi quefliincantarorij, quelli ma- 
ghi, quelli malefici, perche non portano ingannarci» nè mettere difeor- 
dia,c gara tra noi Se 1 nortri figliuoli. 

Anolino vedendo il popolo folleuato » Se i Santi liberi e fani , fi adirò 
maggiormente, c cominciò à dire pubicamente ch'trano eglino fenza 
dubbio ftregoni,e malefici. Et per pcrfuaderlo meglio al popolo prcfcj 
rirtolutione di punirli con la pena cartata dalle leggi a fimihdclinqucn- ~ j 
ti,ch‘cra di abbruggiarli viui , come artefta Paolo giunfconfulto. p 

Scriuc 
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’jtrnet. Scriue Amobio' che ajppreffo i Gemili era gagliarda , e ferma opinio- 

l.JpJI. ne che Giesù Chrifto fune flato Mago: Aggiunge S. A goftino che di più 
Cm.Mar. diceano ch'egli libri d'arte magica fcritto hauea, 8c à (uoi amici e regua- 
ri congegnatili , iquali parimente maghi efTcre affermauano , Se però fù 
gii pubhcato quell'editto d'abbruggiarc i libri de i maghi , quel Li di noi 
altri Chriftiani intendendo . Ma Sant'A goftino moflra che fono molto 
Intani dal vero, A: di manifeftiflìma bugia li conuince. Et perche quello 
fupplicio del fuogo trouaft fpelfo contra i Chnftiani elTequito, quindi è 
adiuenuto che furon fopranominati Sarmentari;, A: Semallij, perche le- 
gati ad vn tronco di mezzo a(Te(come attrita TcrtuIliano)in mezzo i co 
TmuU. pj a Sarmenti fi abbruggiauano. 

Con animo dunque no folamenred'arroftire i Santi FERMO» e RV- 
. , STICO.A: d'abbruggiarli viui,mad'incenerirgIiaffatro,cómandaroha 
uendo Anolino che fe gli accendere d'intorno, vn bonillìmo fuogo, fu- 
rono ini óranente recate quiui molte legna , A: cópoflo il rogo : ne i Ser- 
genti punto indugiarono coi mantici ad incitarui le fiamme. Se di già 
dalle legna accefe n'vfciua denfìffimo fumo, ch'ai Sole turbaua il purif- 
fimo volto, di già le fiamme mille col fumo s'innalzauano al Gelo , di 
già era l'incendio accrefciuto tanto che gli fpettatori più vicini l'ardore 
non poreano foftenere. Ma che può la forza dell'huomo cétra la forza_, 
di Dio ? i Santi Martiri armatili del potente fegno della Croce.nel mez- 
zodi fi gran fuogo, come in ameno,e verdeggiante prato fe ne ftauano , 
Ùtm.x. c nulla fentiuano. Anzi (ò diuina potenza) viddefi quiui rinouellare il mi 

racolo fatto già da Dio apro di quei tre giouani che ncH'ardenriflìma_, 
fornace di Babilonia d'ordine del fupcrboNabucodonoforre furono gec 
Vita M. $. tati; pofciache quiui pur come là delle fiamme,lequali per virtù diuina , 
of. m.t. come fe rifpetrafTcro i Santi, fi erano in quattro parti diuife,alrre s'allon- 
Brtu.M.s. tanarono da rili, nè pur vn capello del capo arfero loro-, altre, come fo 
Lf.vM.i. vendicare li voIriTero.s'auuentaroiioadoiro a i miniftri ch'cl fuogo ha- 
ueano accefo,alcuni con ftrepiro grande abbruggiandone, alcuni mez- 
' zoabbruggiatt, mettendo in fuga à freno fciolto. Et i Santi vedendo ciò 
fjnù,, tTm rihauea per loro il Signore operato, di tanti fauori ringhiandolo co- 
jjat.x. minciarono à cantare Benedetto il Sign.Diod'Ifraele.perche egli hà vi- 
firaro Arfaluaroifuoiferui. Vi loderemo Signore,ArriTaIrcremoó Dio 
Zul.% i. Saluator noftro,perche vi fiere fatto noftro aiutatore e protettolo: Se ci 
. hauere campati conforme alla molta mifericordia del voftro nome, dal- 

l'oppreflione della fiamma , checircódati ri hauea , A: in mezzo à tanto 
fuogo non fiamo flati fuffocari . 

_ Vedefi qui in Anolino efprrilb quel che fcriue Tertulliano che quan- 

Car Bar wnt l uc potriTeroalcuni giudici in vn fubito dare la morte a i Chnftia- 
* ni , iquali conftanremente nella cófrilione di Chrifto vero Dio perfeue- 
rauano, tu trama l'andauano prolungando , A: có fomma pertinacia d'a- 
flringerlià negarlo sforzauanfi , piu volte vari tormenti rinouando: il 
che tutro era opera eriandio Se aftutia del diauolo : ilqualc molte volto 
%.Qit.Qrif. (come afferma S.Gio Ghrif.)e gli Imperatori Se i giudici, innanzi à qua- 
li trattauafi la caufa,inftieaua e perfuadca che, potendo rilì farli morire 

in quel 


DECIMO. » 69 

in mie! luogo doùe erano , in lontani paefi li faceffero menare (come fi è 
veduto effer auuenuro à quelli noftri gloriofi Martiri ) pretendendo che» 
trouandofi eglino priuati e della grata villa » e vifita de gli amici » e delle 
cofe necefraric><X: afflitti e quafi morti per li trauagli e difagi,che loro fa- 
ceano per le llrade patire , alla fine douelTero arrenderli . e negare Giesù 
Chrifto. Ma doue il diauolo fi (ludiaua di cauare male dal bene,quiui l'on 
nipotente Iddio , bene dal male traheua : Percioche confiderando eglino 
che, quante erano le pene della batraglia(come dice San Pietro Chrilolo- f. pìttn 
go) tante deueano elTere le gioie della vittoria; quanti i tormenti, tanti i cbn/ti. 
guiderdonijquanro più dure le zuffe, tanto i premi più gloriofi : e fapcn- 
do(come fenue Beda)che quanto motriplicauano i loro trauagli, e crcfcc- m ^ 
uano le pugne,moltiplicaua etiandio e crefceua la loro gloria;& il trion- 
fo del martiriojdi molte e varie forti di pailioni,come di gemme adorna- 
to farebbe: e quanto più graui erano gli Arati j, tanto più grate farebbono 
le corone : gli occhi della mente nellofteffo capo fuo Giesù Chnlto fiffa- 
uano ,edall'effempiodiluianimaeftratie rincorati, à non temere nè in- 
giurie, ne oltraggi, ne pene, nè difagi, nè la morte llcffa apparauano: 
onde tuttauia piu ingagliarditi e rinforzati diucncndo , honorata e glo- 
riola vittoria nportauano,non già col fare dura rcfiftenza,ma fi bene col 
fopportare patientemente: e quel fourano Signore, che ne" certami, for- 
ti fatti. gli hauea,alla fine come prodi cvalorofi campioni fuoi.gli in- 
coronaua . 

Per tante e tanto chiare marauiglie ,il popolo idolatra fdegnato co- r ^ 4 5, 

minciò à gridare coiura Anolino , e dire : Che hai fatto col menarci quà off. M.S. 
quelli malefici ?tu vuoi effere cagione della noftraruina: però, prima-, Le.vM. S. 
«he'l male vada più auanti,leua loro la vita,e non gliela perdonare. Smm. m.S. 

T rouollì A nolino per quello grandemente inuiluppato; vedeua il po- 
polo tumultuare: fi ncordaua la promeffa fatta à Mallimiano : feorgeua P"* 
auelIo,ch'cgIi inuenratohauca , perche 1 Veroncfi abhornffcro la Fé di "*■£**’• 
Chrifto , fortire contrario effetto , Se poter mouergli ad abbracciarla-, ; 

Per ciò tra feriuolgendo che cola fare, in gran rempefta di penfierion- 
deggiaua , mille è più vie d'accorgimento , e mille inufitare frodi ripen 
Ando 
vittoria 

cò al popolo che,fe bene quei Mag 
me liberati, non camperebbonoperò dalla morte. 

Non arti magiche nò ( ripoferoi Sancì ) ne incanti ci hanno.c dai tor- 
menti, e dalle fiamme,campati , ma Giesù Chrifto .che noi adoriamo ve- 
ro Dio,iI qual è potente di liberarci anco dalla morte, col mezzo della-, 
quale fe però egli ci vorrà fauorire , come ne lo preghiamo; e tirarci à le 
in cielo.ci farà cofa gratiliima : pofciache la vita noftra è egli fteffo >Sc il 
morire per lui ci è di molto guadagno. Ttlif.u 

Non badò Anolino à quelle parole, ma prima che nel popolo, cui fol- 
leuato rimiraua, maggior tumulto fi facclfe, comandò che incontanente 
fuora della Città condurti fuffero,& quiui.ba ftonatili prima ben bene-»» 
fu la nua dell'Adige fuffe loro mozzato il capo . Ciò vdiro i Santi differo 

A a Grane 
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Eib.ij. Gratie à Dio , &r in andando cantauano Anco Giesùperfantificarecof 
proprio fangue il popolo> fuor della Porrà paci . Vfciamo noi dunque » 
lui fuor della Città, portando il fuo obbrobrio., & affrettiamoci d'entra- 
re in quel felice ripofo. 

In quello modo l'honorara coppia dei fortiflimi SS. F E R M O e R V- 
STILO fprczzando la mifera e frale vita di quello mondo,efftndo Ha* 
ri & in Milano,& in Verona , come oro affinati & cimentati nel fuogo di 
vari atroci tormenti* moflratili ftmpre vie più conflami * nobili per l'il- 
Irt. Amlr. luftreconfellione della Fede, fi come in vira furono d'vno Hello cuore» 
& d'vno Hello vdcrc» coli in morte non clfendodiuifi , decapitati final- 
mente per gloria di Giesù Chrillo fuori delle mura di Verona fopra Ia_» 
riua dell'Adige , fotte Malfimiano Imperatore, Se Andino fuo Conlè- 
glicrc l'anno del Signore 507.net nono giorno d'Agolto,dal carcere ter- 
reno liberati, da dTo Chrillo chiamati furono in ciclo con fommo hono- 
rcraccolii . Qmui in glonofiilinuthroniaflifi godono amando, Se nel- 
l'eterno giorno vagheggiano le bellezze incorrottibili , cinti il capo di 
preriofiflimc corone . 

Vogliono alcuni che con vna eanaflà di Balena, per maggi or torme» 
T.Ctrn «. ro,funeIorofegaroil collo . Francefco Corna fcriue che con vna fpma_» 
oucro olfopur di Balena ch'era come vna falce, gli fu fpiccatodal bullo» 
de aggiunge che quell oflb à fuoi giorni fi confcruaua come facra Reli- 
quia di quelli illuHrillimi Santi Martiri,nella loro Chiefa detta di S.FER 
MO vecchio ; & che al fuottmpocnandio, quando occortuanoandillì- 
mc ficcira,fi porraua nelle procellioni,pcr impcrrare , come fubiro s'ira- 
petraua la bramata pioggia . Hoggidi fcriuc’l Cardinale di Verona che 
fi conferua nel Duomo. 

Hora prima ch'io palli più oltre trouomi coflretto rifpondere à V ero- 
ncfi ,i quali contra quello ,c'habbiamo detto del tempo del martirio d* 
quelli Sanrijtengono che non nel 507.6x10 Mallimianojna nel ìaó.for- 
toMailimiiioauuenilfc. E prouano quella loro opinione con lefcgucnri 
hltPFir sutfonrà . li MarhrologiodellaCathedralediVeronahà quelle parole 
tSaróliProcuIiVercncnfis Epifcopi,quitemporeMaximinifcqucbatur 
beatillimos martyrcs FIRMVMetRVSTICVM cupiens vna cui» 
Mtnytr. cis martino coronari.]Il Cardinal di Verona icriuc [Anno Domini ajé. 

viuebat S.Proculus quartus Epifcopus Veronenfis «SL'C. Tue temporis paf 
fi fucrunt SS. FIRMVSA RVSTl CVS in ciuitarc Verone: bcaltrouc 
’CProculus quartus Verone Epifcopus, quo tempore Maximmus Impera 
tor Mediolani erar&c.3& piu balTotF IR M VS<Sc RVSTICVSciucs 
•Bergomares ex vnaeademq, nobili iamilianati Maximino Imperatore » 
eiufq; Prxfcélo Andino Arc.]Pierro GalcfinolVctonx S.Proculi Epifco 
pi S( conftlf&c. hic il lius Curitatis Epifcopus quartus in perfecutiono» 
quam Mediolani teterrima MaximinusexcitauicAc.] Confermano 1 Ve 
roiicfì quella opinione con la feguenre ragione . San Proculo che vifttò i 
Santi Martiri , fu il quarto Vefcouodi Verona , c San Zenone l'orrauo » 
dunque fu quegli innanzi à qucHuma quelli fotto Gallieno, che fu moiri 
anni prima di Maflimiano» trottali macutizaco,dui)que fu prima di Gal- 
« Lena 


TD 8 Oli M a 5 71 

lieno San Proculo, c confcguen temente prima diMaffimiano:anzifù 
fotro Malfimino come le «irroriti addotte atrellano: &fe nello Beffo 
tempo di Sari Proculo furono i Santi Marriri F E R M O , e RVSTICO* 

( come veramente furono ) dunque fotro Mailìmino non fortoMalIimia- 
no furoiio,anzì nell'anno a $6. come dice'l Cardinal di Verona.* . 

Non oftanri quelle au trorità e ragioni* dico io che nella perfecuriono 
di Dioderiano * e di Mallìmiano furono quelli nolln Santi Marriri FER- } 

MO) c RVSTICO del martino coronati , e con le feguenti auto- 
rità Io prouo. 

II Breue trouaro da Terentio nell'Arca loro nell'Africa-.: Se le parole 
fcoIpirencU'ArcalorodBcrgorao,chefimcrterannodifottoàfuoi luo- 
ghi ,lo dicono apertamente,,. Pietro Equilinocosì fenue, [ F I R M V S, ***• 
ArRVSTICVS martyres apud Veronam palfi funr.fubA notino Pro- 
confule , temporibus Maximiani Imperatore. Il Galeltno: Verona; San- 
ali FIRMI, ArRVSTICl martyrum;i;CiuesBergomenfes , Maxi g»U finti 
•mia no Imperatore Anolini Proconfulis iulfu Sec. L'Abbate Maurolico: aw.Mm*. 
Veronarfub Anolino Pratfide,remporcMaximiani,SanélorumMartyru 
•RVSTICI,<S: FIRMI. Beda. In Verona duriate pallio Sandi FIRMI , 
AcRVSTICI, qui tempore Maximiani Imperaroris, & Anolini confu- » 
tarìs, palli funr. Mombritio: Regnante impi/fìimo Maximiano Impe- 
rarore.in Ciuiratc Mediolancnlì fatta eli perfecutio ingcns Chnllianoiù: 
«arquidam vir nomine FIRMVS Bergomas &c. Il BreuiarioAmbro- - - . 

fìano: MediolaniMaximianusImperatorcumeffet,acerbillimamcon- * 
traChrillianoscrudelirarem exercuir.Quo tempore FIRMVS CiuisBer- 
gomenfis &cj Frametro gli aurtori no(lri,il Bcnaglio,la Vigna, il Guar- 
nerio, il Muciò*& altri. Il Martirologio Romano, d'ordine ai Greg.XIII. 
riueduto, ficalla ve rità dell'hilloria ecclefiallicaconfrontaro,eper fuoco 
mandamento ftàpatOjdeueapprcffo nitri prcualere,& alle ragioni.Ar al- 
raurtorird di qualfiuoglia Scrittore , 8e Iblo ballare à leuarc ogni dubbio 
che intorno alle hillorie de i Santi può nafccre, quello hà le feguenti pre- M . . 
cife parole tVeron* SS.marryrum FIRMI, Se RVSTICI tempore Maxi- " B J~' 
miam Imperatori. 3 II Cardinal Baronio mollrandochenon fuCittà in 
Italia, nel laquale forto Diocletiano*e Maflìmiano,quaIche Santo nonfuf 
femarririzaro, e mettendone molti de' quali non hàtrouato l'anno cer- 
to, nel $ 04 . nel quale elli rinuntiarono l'Imperio, in Verona racconta 
quelli nollri Santi. .. <•« 

Tanti Aurtori, e tanto diuerfi di Patria, e di rempo,che vnitamcnre affér 
mano lo llelfo, io non veggo come nó debbiano preualere à Veronefi fo- 
li ,cheafferifeonoilcótrano(hòderroVeronefifoli,perchefebeneilGa 
lefino non c Veronefe,egIi nelle fue norarioni però dice hauer tolto quel 
che fcriue di S.ProcuIo, da i Monumenti Veronefi del Cardinal Vaiiero ) 

Se «forzarci à prellare loro indubitata fedo . 

N è per prouarequefla verità da noi allerta conrra i Verojiefi,ci manca 
no ragioni: ma quattro fole mi contento apportarne.La prima è che 1 Ve 
ronefi fleili, e moiri altri Scrittori ( come habbiamó al fuo luogo moflra- 
tojaffermano che quelh SS.Martiri-faTti prigioni nel modo che fi è detto» 

A a a furono 
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fuiono condotti airimpcrarore,chc in Milano fi rrouaua , che egliquiui 

J ;li elfaminò.c tormentò; e quindi pofcia à Verona fur mandari.Ma Maf- 
imino dopò fatto Imperatore non fu giamai à Milano, e Mallinuano sì . 
Dunque a quelli, non à quelli furon prefcntati. Che Mallìmiano vi fu fta 
ro,io non credo che alcuno ne dubiti punto,poiche quafi tutti gli Autco- 
n,che di lui fcriuono,lo affermano. 

Il punto che tocca à me di prouare è che vi fuffe nell'anno 507. ( per- 
chc.ch'egli ripigliaffc l'Imperio lafciato,di fopra fi è veduto ) hor quello 
cosìloprouo. Maflimiano finì la vita fua nel $07. comcarfcrifceilCar 
dinal Rai omo : ma quello gli fu predetto da San Vittore, ch'egli fece.» 
martirizare, prima che fuffe decapitato. Dite all'ImperarorcMaffimii- 
no(dice egli à Scrgcnn)che morirà quell'anno Scc. E '1 Martirologio Ro- 
mano mette il Martirio di quello Santo in Milano d'ordine diMaffimia- 
no , oue dice.» C Mediolam natalis San&i Vi&oris marryris , qui natio- 
nc Maurus,& à primarua ariate Chriflianuscumefler in callris imperiali- 
busmiles , compellente Maximiano&c. ] Dunque fe l'Anno 507. fù 
l'vltimo della vita di Maflimiano , Se egli quell'anno in Milano fece de- 
capitare San Vitrore , fegue ch'egli era in Milano. Ma che Maflìmmo 
non vi fu fiato quindi fi comprende.,. L'Anno 1 J 7 > P cr trattato di 
Maflìmmo fu vcofo Aleffandro Imperatorexhc fi trouaua nella fpcditio 
ne di Germania , Si egli datl'cfferciro fatto Imperatore profegui la guer- 
ra incominciata , nella quale confumò qualche tempo. Ritiratoli poi ad 
inucrnare 1 n Vngheria creò Ccfare Maflìminofuo figliuolo. Polciaef- 
fcndodal Senato pcr le molte crudeltà , chevfaua , dichiarato nemico , 
egli fdegnato fieramente l'anno 140. fi parti dalla Germania per ve- 
nite in Italia , Si giunto ad Aquileia , Se affcdiatala , fu quiui col figliuo- 
lo vccifo. Si che dopò creato Imperatore Maflimino non fu giamai 
in Milano , ma nè anco in Italia , ouero appena fui confini , come 
fi può vedere in Giulio Capitolino , Hcrodiano, Pietro Melila »c nel 
Cardinal Baronio. 

Ma tome potè Muffimmo far morire quelli noftri Santi nel z jé.fe egli 
non era anco Imperatore, ma fù creato nel 117. erre anni foli durò ncl- 
l'Imperio,c quando fu vccifocorrca l'anno 240.comc fi è detto,& fi caua 
dai fudetri Auttori? ^ . 

La feconda ragione è che i Santi FERMO, eRVSTICO fu- 
rono conuertni alla Fede da Sant' Aleffandro Alfiere della Legione^ 
Thebca , di cui era Capitano San Maurino; ma quella fu al tempo 
di Diocleriano , e di Maffimiano,e quelli fu che la corono del martino* 
•comefihànelBreu. Romano riformato da Pio V. e da Clemente Vili, 
frametto gli altri Scrittori che ciò atreftano: dunque al tempo diMaffi- 
nuanofuronoi fudctri Santi Martiri. _ si 

La terza ragione ci fomminiftra l'auttorità irrefragabile del Martirol. 
R om.ilqualc di quelli Santi fotro'l 9 .giorno d'Agolto dice t Verona: SS. 
Martyrum FiRMI, Se RVST1C1, tepore Maximum Impera:onsD& for- 
to'l 9.di Deccmbre di S. Proculo dice cVcronar S.ProcuIi Epifiopi,qui in 
perfecutione Dioclttiaw,colaphisacfulUbusca:fus&c .3 , u 
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Hora dico io fe S. Proculo fu nella perfecutione di Diocleriano , ballo- 
ttato, e cacciato dalla Cicti,dunque non fu al tépo di Maflìmino.Et qui fi 
fcorge chiariflìma la fedeliilima vcriri deH'Hiftoria. e l'accuranfiima fc- 
delri del detto Martirologio che de* SS JERMO»e RVSTICO dicctT è- 
pore Maximum I mperatoris] pcrcioche quefti(come fi c moftrato)hauea 
di nuouo prefo L'Imperio gii lafciato: e di S.ProcuIo parlandole fu nel 
lo ftcflfo tcmpo>e volendo nominare Diocleriano non gli di titolo a lov 
peratore.ma dice t InperfccutioneDiocletiani 3 e ciò con molta ragione 
^perche cioè la perfecurione da lui motfa feguitò fotto'l fuo nome» e fer- 
to i fuoi decreti alcuni anni dopò crebbe rinuntiato rimpcrio, come af- 
fermai! Card.Bar.e dairhiftoric di molti SS.Marnri fi può conofcere.Ho 
ra Diocleriano nó fù al tempo di Maflìmino.nè con quelli gouerno l'Im 
perio»quefto c piu chiaro chc'l Sole di mezzo giorno, ma có Mafiimiano 
fi bene.Dunque San Proculo ancora fu al tempo di Mafiimiano, e non di 
Maflimino:dunque i SS. FERMO.e RVSTICO da lui vifiran ferro Malli 
miano furon parimente.». ... , ... , 

Per vlrima ragione che proui quella vcriri puofcrutrclaperfonadcl 
Giudice Anolino . .. > 

Quarrro-Anolini e ferie cinque fi trouano efifere Ilari in diuerfi tempi » 
mimiiri didiuerfi Imperatori.il u ferro Neronc»il a. ferro Malfimino >il 
j .ferro Valeriano.e GalIieno.il 4. ferro Diocleriano, il 5. ( fe però non fu 
lo dello che'l poco fi detro) ferro Mafiimiano Hercufea. Del primo fi ha 
menrione ne eli atri de i Santi Nazario , e Celfo : del fecondo ch'era gra- 
duato neU'cficrcito di Mallimino , c sii gliocchi fuoi fu da foldati vccifo 
ferme Giulio Capitolino: del $. fi ha memoria ne gli atti delle SS. Maf- 
fima.Donarilla, e Seconda: del 4. Procófolem Africa fenuono Optato ,e 
S.Agodmo:deU'vlrimofi hi menrione ne gli atri di S.Victore, cdiqucdi 
noftri Sanri.Ma di quedi il primo fedamente, e l'vltimo fono dati a Mila- 
no.come ne i fopra allegati Autrori fi può vedere. Hora fe l'vltimo fu in 
Milano ferro Malfimiano,fotto Malfimiano parimente furono 1 SS. FER 
MO.e RVSTICO dalui farri morirò. 

Hauendo io fcritro quedo dubbio con le ragioni dell' vna parte , e dcl- 
l'altra.al Card.Bar.di sita memoria,egli tra le altre cofe mi rifpofe. Mi ri 
portoal detro del.MartiroIogio&approuo il pareredclla P.V.come Gua- 
dato in ragioni più vcrifimili > e dimare più comuni di quelle chefi alle- 
gano per l'altra parte &c.A: la copia di detta lettera fu Rampata có la Vi- 
ta ch'io publicai l'Anno iéo6.di qutdi Santi. ;• . < 

Alle autroriti mò de Veronefi.parmi che confettando eglino detti, co- 
me fi è veduto»! SS.Marriri FERMO.e RV S T I C O effere dati màdati i 
Verona dall'Imperarore.che in Milano fi rrouaua,& hauendo io moftra- 
tochequcdi non era Malfimino»ma Mafiimiano; dimo dico poterli dire 
la Scrittura loro effere feorretta, & ctterui occorfoqued'crroreperina- 
uertenza ò per trafeuragine de gli Scrittori, c'hanno fortratea la lettera a. 
Et fe ben mi ricordo in quel Legendario Vcronefc M. S. che è dei Padri 
Conuentuali.tante volte da me apporraro,era fempre abbreuiaco quedo 
nome cosi Maxim, il quale potendoli intendere e per Madmino^, cjpet 
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miniano, alcuni poco pratichi dcU'hiftorie l'hanno in qualche luogo 
acconcio, ma male, in Mallimmo. 

C, Jar» li Cardinal Baronio vcramcnre arrefta, efferfi quelli nomi per errore^ 

de i copiatori polli l'vno per l'altro, [Cam alioqui l.brarioi ù crrorcMa- 
ximinus,&Maximùnusnominainuiccmmutataiflccetruinfu,:i dicee- 
gti auegna che ad altro propofito . 

Alla ragione che S.Proculofia tanto anteriore di S Zenone, dico c'ha* 
Bendo io,e con ragioni* con aurtortrà di diuerft Martirologi) c Scrittori» 
prouato che i Santi Martin FERMO, eRVSTlCO furono fotto Malli* 
miano.e che vi fu ani he S.Procuto, bifogna di due cofe coi hiu ieme vna 
cioè oucro che due Proculi fono Ilari, vno auanti, e l'altro dopò S. Zeno* 
nc,ouero fe vn folo ne vogliono aflcrire.pofleriore hà da elfcre, e nó an- 
teriore à S. Zenone, e non quarto, ma decimo quarto elTère quelli flato» 
prefuppofto che S.Zenone luffe l'ottauo come dicono , & è facil cofa che 
inauuertentcmcnreò ignorantemente li fiadacopiatori quando altri det 
raua loro,tra!afciata nó intefa la parola dccimo,e più fe vfauano i nume- 
ri correnti ,ògli antichi ancora., . 

- Oltre che i Verone!! nó mettono per ordine la fuccelCone di tutti i lo- 

ro Vefcoui, ma di quattro ò cinque folamente fanno mentione,cofa che 
rende quel che dicono più fofperto.e mcn certo . Ma è tempo che ritor- 
niamo all'hi Aona de i Santi, perche 
Potrebbe forfè alcuno à ragione hora penlare ch'io qui doueifi metter 
fìne,pofciache finita quella vira cetfàno etiandiole occalìoni difareope 
re degne di lode.&di (coprire la virrù ch'alrn habbia, nella maniera apu 
S, Git.GrL ro(dice S.G.Ghrif.^che à gioftranti.paflàto il tempo del gioftrare , non II 
apparecchiano piu premi nè corone» * 

Et a dirne il vcro.talc opinione pollóne» i Gentili hauere,la fpcranza.» 
de i quali oltre quella vira mortale nò fi eflende . Ma noi,i quali il fine di 
quella mifcra vita è d'vn altra piu nobile, principio, coral opinione di 
noi quanto pfu fi può rtmouere debbiamo. Tra raro le opere marauiglio- 
fc.che fono dopò la morre de iglotiofi Martiri FERMÒ, e RVSTICO 
fuccedure , rati fono che motra fede al noftro ragionamento poflbno ap- 
portare . Percioche dopoché etti perdifefa della veriri fino alla morte» 
tóbatterono:er finoallofpargere il proprio fangue valorofamére contri 
il peccato fi oppofero:& per nó abbandonare quel luogo,che'l fupt i mo 
ctlefte Imperatore hauea loro darò, di quella vira enandio non fi curaro- 
no; piu nobilmente di qualfiuoglia generofo eccellente guerriero mo- 
rendo: le anime loro nel Cielo furono accolte; Àc renarono in terra i Cor 
pi, de i quali,come di miniftri ncU'eflèqu ire le opere virruofe.fi erano vai 
ii.Potea l'Onniporenre Iddio.come ha làrtocó altri Santi, rcorpi anco le 
tiare dal mòdo; ma egli che verfo gli huomifii è benign illlmo.t ra le altre 
■infinite oca(ioni,che à noi porge di falu temutila manieraanthe piana, é 
facile ci hàprooillo ; checi ftruiflè di flimoloairacquifto delle virru, il la 
feia re cioè tra noi le Reliquie de i Sari. Che certo dopò le viueparole.efli 
fcpolchn dei Santi tengono il primo luogo per eccitate gli animi de gli 
hiiommiji he in cfli Santi riguardano^ d imitare le virtù loro. Et fc alcu- 
l • • • noi 
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no à cotali Auelli fi pone .innanzi , fubiros'auucdeda quella dolce no- 
lentia , ch'io dico, cflfcrci fuoi fenft rapiti . Pcrciochcla villa dell'Arca 
entrandoli nell'animo jio^ meno lo moue.c lo rifueglia che, fe colui che 
dentro vi giace morto , fi facerte vedere prerente : quindi fegue che , chi 
talmente morto fi fante, 1 leto d'infolita prontezza di 1 ì fi parta diuenute 
vn'alcroMa chi vorrà volgerei* co nfidcrattoneicoloroQhe piangono 
i fuoi morti, molto bene conoscerà che l'imaginationc formatali de'mor 
ti, dal mirare i luoghi fteffi doue giacciono, fe gli vi molto nel tameng 
xinouando e radicando ,!i quali dopoché fi fono porti innanzi alti icpol» 
chn de' fuoi morti , fubiro come fe li vedertelo co gl'occhi , coli quegli 
fteflì alla prima falutano, e poi con elfi ragionano. Perciò molti da intoc 
lerabile dolore per rabfenria de' fuoi can,trauagluri,d'habitare il rcftà- 
te di fua vira appretto le loro fepolrure fi rifoluono , il che non farebbo- 
no fc dal rimirarle folamente qualche conforto non riporralfero . 

Et à che parlo io qu ì delle fepolture?quando moire fiate vna verte fola 
dei morti villa, & vnaparola rammentata, rifueglia l'animo noftro, eia 
memoria quafi eftmta nnfcefca ? Per qucftecagioni dunquedicoioch'à 
noi le facre Reliquie de' Sancì haue il pierofo Iddio lafciate. 

Ma perche non paia ch’io quelle cofci cafo,inconfideratamenre,e re- 
merariamenre dica,c perche fi conofca che ciò per nortra vriliri c benefi- 
cio hà egli facro.ce loprouanocopiofamenre 8c ■ miracoli.che ogni gior- 
no dai Santi fi fanno,& lecofe particolarmére,che dopò la morte dei SS. 

Martin F£ RM Oc R V STIC Ofi fono vedureillullriemarauigliofc; 
Pcrcioche dato che grandi veramente c ftupende tufferò le marauiglic* 
cheli viddero viucudo eglino , non minori però ne meno ammirande 
fono le fuccedure dopò la loro morte . In vira furono femper congiunti • » 

& vniri, pofciache mGerne confettarono Chrifto.inficmc fletterò incar- 
cerati, infiemefur condotti à Verona, infieme porti nel fuogo, e'nficme 
decapirari : coli nella morte non fiiron diuifi , ma le anime d'ambiduo 
volaron a! ciclo, Se i corpi in vno fleflò Audio tur fcpo!n(come fi veda- 
ti) Se aderto ancora fi rrouano infieme . L'inuidiofo nemico implacabile 
de' giudi , vedendoli per lo martirio d'immorrale corona inghirlandati, p; M u. S. 
e guiderdonati della vira eterna, procurò che almeno i Corpi loro furtèro of M.s. 
à fedeli negari , 8e perciò perfuafe l'empio Anoimo à comandare che in- Lt.r.M.t. 
fepoln fi lafciartcro per cibo de gli augelli c delle fiere ; Se perche fi per v*. 
derte affatto la memoria loro,fattofi portare auannrutn gli atti cproccf p “ 
fi fopra ciò fatti , fcccgli abbruggiare, inherendo al decreto de gli Impe- 
rarori fopra tal materia già publicato. Q**r». 

Apportò la morte dei Santi martiri FERMO c RVSTICO immenfo 
dolore à Cancario, il quale per ciò vibro di Verona fegreramèrfc fi era po 
fio à guardarci Santi Corpi ,doueduc Cittadini di Bcrgomo parenti lo- 
ro , che gli haueano fempre feguiri ifconofciun, pari mente fi trouarono . 

Et mctre tutrirre infieme difeorreano come 8e doue portargli, ecco diede 
buiuià riua v na nauc, della quale viddero vfare fette huomini in habi- 
to di ftrameri mercatanti , che con molto loro ftupore, prefe con fomma 
iiuercntialc facrc Reliquie, & in càd idilli me lenzuola nnuolre le pofo» 
j. Aa 4 rofo- 


37« JL a B R O 

io l'opra vii let ticiuolo.chc feco dalla naue recato haueano, dicendo eoa 
moire lagrime Guai al popolo di quella Citrà per li Tuoi peccati; e leuan- 
do il letticiuolo nel partire canrauano^eari quelli Signore c'haucre elcr- 
v s t*» Calzari àvoi, habireratinonegliàrrij voliti :& ritornati in naue an- 
c'/tms ^ ant ^° a feconda per lo fiumefi dileguarono in breue dalla villa di quei 
1%'v . A/.S. rrc ’ c ^ c P er vedere doue li porrauano, erano loro andati dietro; e la naue 
iìtmbr felicemente volando per l'Adige, entrò nel mare,& palfatoil mare del - 
p h. iqu. la Puglia, è della Calabria, per diurna difpofirionc giunfe al lido dell'A- 
Gtum. fnca , e quiui in vna Città detta Predone (Preconc hanno alcuni) della., 
Prouinaa di Carragme, per mano degli Angeli fu à quelle Sante Reli- 
quie data fepoltura,fauore diurno fcgnalariflimo,chc a pochi Santi fi tro 
ua il giufto iddio hauer fatto. 

Vrtm M S * n Pedone offendo quei Santi Corpi fiati lungo tempo chiari per mol 

OfT.M s tJ mirac °l' «Tercntionariuodi Capre neU'Hlna, mercante molto ricco 
fremir " tr °uandofi in mare con Gaudentio fuo Figliuolo : e refiatolt quello di re- 
P». Eju. P cn te opprctTo da maligni fpiriti.che trauasliandolo affai diceano mffu- 
M tn.vtr. no doucrli quindi cacciare, fuor che i foli SS. Martiri FERMO c RV* 
Cn«™. S T 1 C O , dopò l'effere in moire parti del mondo ito cercandoli capitò 
finalmente à Predone^ ragguagliano che quiuierano,egli col figliuolo 
gentili ancora profiran auanti'l fanto fepolcro , con copiofe lagrime e 
con molta humiltà fupphcarono 1 Santi ad haucre di loro pietà: ma non 
tanrofioGaudenno toccò la facra Tomba che refiò inconranente fano 
affatto e libero da fi molefio rrauaglio ; & chieduro in grana di vedere* 
quei facri Corpi, aperta l'Arca li rrouarono fparfi di cole odorifere,^ vri 
breue à canto con quelle parole. 

pù-M.S. FIRMVS ET R V STIC VS DECOLLATI SVNT EX- 
off. Ai, S. T R A MVROS VERONA SVPER ATHESIS RIPA 
SVB IMPERATORE MAXIM1ANO ET ANOL1NO 
EIVS CONSILIARIO VBI EO TEMPORE PROCV- 
LVS ERAT EP1SCOPVS. 

. Per quella grana tanto fegnalara.Tcrenrio e Gaudentio vollero effere 

Chtillu ni, c li fecero bar tczzarc: & quando furono per partire leuaron» 
Ghmttj * fecretamenre con riucrenza le fante Reliquie , de portatele in naue à Ca- 
Mm. v tr. pre le conduffrro,e diedero honorara fepoltura. 

Vita M.t. Altri hanno che le comperarono , &• lertnuolferoin vn bianchimmo 

off M $. lenzuolo arnuari nella Patria in vna Chiefa della beata Vergine Ma» 

fr.y.M.s. ria le ripoiero , fece di piu Terentio battezzare rutta la fua Famiglia con- 
uerrira per le marauiglic da lui raccontatelo . 

Credo io che quella Capre doue Terenno portò i corpi dc'Santi FER- 
MO c RVST ICO fuffe la principale Città di qucll'lfola, detta Ca- 
P«ri* > nel la quale ritiranfi (come ferme il Sabcllico ) quelli d'iftria ,per 
certo tumulto de gli Schiauoni, fabnearono vna Città ; la quale in gra- 
fia di Giu(lino,aU'hora Imperatore Giuftinopoli appellarono. Capo 
■d'ifiria detta hoggidì. Dice di più il Sabellicuchcarcmpifuoigliha- 
bitatori di qucU'lfoIa erano da circonuicuu col nome vecchio Caprctia- 
m chiamati. . 

• : * * A -, ' { * Quan- 
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Quan Jo i longobardi pattarono in Italia diftrufleroriftria; ma prima ojf.M-S. 
che arnuaflcro à Capre, i Cittadini Icuarono quindi le fante Reliquie , Se v m» u. 
portatele à Tncflc Città non molto difeofta da Capre quiui le depofira- 
rono; ouero fecero quello quando nell'Iftriapafso Alachi v Adclchj altri ^ ^ 
hanno)c fene impadroni come piace ad alcuni. _ . . 

Scorfo poi lungo tcmpo,volcndo la diurna prouidenna che it~orpi di GMMrti 
quei Santi,chegiain Verona come malfattori &empi,fchcrniti,tormcn 
tati, c puniti erano ftati, vi fuflerocome di fuoi cari amici conolciuti» ho- 
noran,e riueriti,fcce che eflendo eglino flati à Veronefi tolti mentre per 
lo più pagani , Se Idolatri erano, gli futteropofciarcflituiri quando già 
rutti fatti Chriftiani il vero Dioadorauano . Perno , eflendo horamai ar- F. ***• 
riuato il rcpo di quelli guai che minacciando prediflero gli Angeli , quan 
do in habito di ftranicn mercatanti portarono via da V crona i Santi Cor 
< pi, cominciò il fole ad apportare à Veronefi aridiflima inufirata arfura ; • 
onde cttendo già ogni benigna lampa del cielo fpenta , e fignoreggian- 
<doui infauftc ftelle.indi fcédca fi fella virrù.chc Paria di maligne imprcf- 
fiom informando e ftampando , via pili facca crcfcerc e mortalmente a- 
uamparc in Verona e nel tuo Contado, l'ardore nociuo: a giorno danno- 
fo notte peggiore fucccdca;5t pofcia giorno anco pm reo feguiua; e So- 
le con eli affuogari raggi fuoifacca in diuerfe aperture fenderci adulta 
terra , la quale diuenuiahoggimai Acrile, anzi pura polue, ne herbe per 

eli ammali, ne grani per ghhuominirendea piu: fcemaronfieriandio 
pian piano l'acque de ri j , & afciugaronfi alla fine le alterne , Se i pozzi. 

Ogni cofa in fomma all'ira del ciclo co' Veronefi fdcgnatoparcua cflc- 

F i/certo ria Ar grande l'a.fura , che à prieghi del Profeta Elia mandò j. Gite. I. 
gii il giuftifllmo Iddio fopra la terra , quando là ne tempi d'Achabfccli 3. R^.17. 
chiufc il cielo, fi che per tre anni e fei mefi non mandò pioggia , fi vuoto 

il torrente, inariditi! la tcrra,crcftàroafciurreefecchelepicrre,purapol 

uei campi, languidi 1 fiori, pallide l'hcrbc,fenza fronde 1 rami, fpogliati 
i colli , aridi i monti, fgomentate le fiere , infermi gli armenti , & nifino 
gli huominiopprcfiì quafi Se eftinti d'arrabbiata fetetma chi ben cofidc- 
ra trouerà fenza paragone più infelice quefla de' Veronefi perche fu piu p it . E?i * 1 . 
lunga, pofciache nellofpatio di dieccfetceanm,che tanti ella duroapun- Mtnu.Vtr. 
to, (benché altri dica fittamente ferte.i quali pur fono il doppio di quella 
d'Elia) non cadde goccia mai d'acqua dal cielo , non rugiada : Onde ma- 
rauiglia non è che ne fcguifsc totale ftcrilità nella terra. Se ne gli huomi- 
m fame crudele , che fi menò dietro crudcliffima pefte , la quale nempi- 
ua ogni cofa diftrage; talmente che fuggiua il figliuolo dal padre ,Sc * 
padre la cura del figliuolo fi feordaua : cadcuano le perfonc ben ‘petto 
morte per le piazzc,e per le ftradc,ne fi trouaua (ahi gran pietà) chi dette ^ 

*°CofTungui» Verona, Se in flato tale fi ritrouauano le cofede* miferi 1.X4.4. 
.Veronefi-, quando il clemcntiflìmo Iddio, che fuole mortificare per viui- 
ficare, dal fuo gran fcggioil pictofo guardo riuolfe loro : Se di fi gtaui ri- 
fece di tante ftragi gli mcccbbc-,e con paterno affetto volle che nouello 
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ocdme di cofe comincia He , e profpcro c bcaro fi volgere , che venciTen» 
cioè i fanti Martiri F E R M O c R V S T I CO; che già furono da Vcro- 
ncfi Jifprczzatijc fuflfcro honorari: che venellcroquci che da loroingw- 
nati furono, c fufllro fuoi aduocati; Se eli ottcneflero pioggia, fauna, Se 
abondanza . . 

Rcggeua la Chiefa di Verona in quelli calamirofi tempi A nnone Ve- 
Kouo Satinili mo , il quale con vna Vergine fua forella detra Maria, non 
ceflaua di c norte,con lagrime e fofpiri.di fupplicare Jv}. S. ad hauere pie- 
tà della loroafflirra Patria :& fu loro nudato che,fe voltano da ranra_, 
Sciagura campare liberi, era dineceffirà à Vcronefi rrouare etiporrare à 
Veronal Corpi de glnnuirri Santi Marnri FERMO cRVSTICO 
gii quiui Marririzari . 

Quello ìnrcfoda Cittadini mandarono Cubito in diuerfe parti , Se fro- 
llatigli alla fine in T nelle, Se accordati co'Caprcfi di conrracambiarli co 
rant oro, quanto eifi pcfalTcro, in pefandofi per opera diuina diuennero 
quelle fante Reliquie tanto leggieri che menomilfima patte di quello 
■cnecrcdeuaudaogni vno, vi fifpefe. Partirii Vcronefi, co’quali era la t 
fudetra Vergine forella del Vcfcouo , i venditori auuedutifi del farro Se 
attribuendolo à maliria feminile, entrari m mare, e date fubirole vele ai 
venn «col veloce Se audace volo de' remi anche aiutandoli, per ritorta.* 
loro i Sann Corpi, li feguiuano: ma qui nouo miracolo auuennc, perche 
la naue de Veronefi à piene vele cominciò à volare più ratta che non 
ipiega Aquila i vanni , e più veloce che dal cielo non feende il folgore.* 
li che in breue dalla villa de' perfccuton fi dileguò. Se all'Adige peruen- 
ne; nel quale entrata con le fante Reliquic.nella Patria lieta nrornolfire 
quiui dal Vcfcouo, dal Clero, e da tutta la Città in folenne procefliono 
* vfein ,f u con molto honore Se allegrezza riccuuta . 

Prima che arriuaflero a Verona, vnoche lungo tempo hauea grandif* 
lime febn patito , raccomandatofi ai Santi E E R M O e R V S T I C O, 
le cui facre Reliquie accópagnaua.rtflòfubito libero c fano . Molti altri 
miracoli in quel viaggio fece l'Altilfimo per li predetti fuoi Sanripn ma- 
niera che chiunque fi rrouaua da qualche infermità opprelfo , per li me- 
nti loro prcllo n'era liberato. 

Ma fi come là ne i libri de' Rè leggiamo che quan do (la Dio mercé) 
pur s apetfie il ciclo, Ac à preghi d'Elia vennero giù da nembi grolle & 
abondannffime fcoflc d'acqua in rcrraie'l torrente fi riempi, c rinuerdif- 
li la rerra,& humidefur lepierre,molIi i campi, viui i fióri, allegre l'her* 
bc.fronduri i rami, veltri 1 contornati i monti, inanimire le fiere,ringa- 
g larditi gli armenti in fin gli huomini dolccmciueriftorati , era- 

li; d acque frefche,<X: chiare; Coli non arri uò rantolio la proceffiono 

conlefacre Reliquie de' nolln Santi Martin nella Chiefaàlorodedica- 
ra^hefubito ( tanto efficaci furon i pneghi Se rinterceffiom loro) fi vid* 
□ero fiammeggiare alcuni lampi , e'nficme inficine s'vdi chiaro tuono i 
& ecco incontanente apparuero nuuolc ofiure difendere giù dal ciclo , 
non tirate ,n alrodi terra per virtù del fo!c;nè tardò molto che pur il cie- 
lo li rpauo , Se caderono iqje.ru 1‘ acque ( come fi tuoi dire) a fccchie rtv 
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tterfe che buona pezza durando, non folo rallegrarono glihuominmn- pii. Efi rnf. 
frcfcando l'aria , e d'ogni panrodanno, e difagio riftorandoli ; ma infino Ow«. 
la rerra,che dianzi tutte le membra fette hauea , raccogliendo in fe l'ac- 
qua» ch'abondantulìma il pierofo Iddio dal cietoinfenoleverfaua,!! re- 
intcgròjfe compartendola alfe Tue più inrerne vene.nnuerdira fommini- 
ftrò i nurritiui humon alle punte, all'hcrbe, & i fiori; & diuenuta ferri- 
le^ gli h uomini, & a gli animatili bramato cibo porfe ; cefsò parimente 
la pcftì lenza ,c ritornò Verona al fuo primo lieto c fibre. Fu fatta quefta_, 

Traslationeil iz. giorno di Maggio l'anno 75 f.c folennizata dal Tanto 
VeTcouo Annone con tutto il Clero e popolo « 

Scriuono alcuni che San Proculo non hauendo potuto eflère nel mar- D.B*rri 
ririo compagno de' Santi, come fommamenre defiderato hauca , venuto 
al fine di Tua vitalbe con eTQ. Santi Io fepclittèro,à Tuoi comandò,cofi at- . 
tettano alcune parole Tcolpite nell'Arca, Icquali più baffoal luogo fuo £ , 

fi riferiranno ; donde appare ch'egli lo fpinto della Profetia hebbe , Se f •'* 
per diuina nuelanone conobbe che le fante Reliquie loro , ch'erano fia- 
te porrate in Africa, à Verona riportare deueanfi. Perche non hà dub- 
bio veruno che dopó'l martirio loro egli fù ragguagliato che altroue era 
fio fiati trasferiti: ma preuedendo il loro ritorno, d'efTcrc con effo loro 
nello fle fio Audio fcpolto, ordinò. 

Anzi vi echi ferma che, volendo iVeroncfiqucft'vItima volontà del P\ B4r ** 
fuo Tanto Paftoreadempirc, non fi fèqueftofcnza gran miracolo,perchc ** 
inoftri Santi (F E R MOeRVSTlCO fi come in vira caro l'haueano 
hauutoA' in nuerenza, lo ftefTo montandogli anco morti olquàro l'vno 
dall'altro s'allontanarono, e le lui fante offa nel mezzo riceuerono , Se 
cofi vi c Tempre fiato , etiandi o dopò che à Bergomo fu r ono(come fi di- 
rà)le loro fante Reliquie trasfcrite.il che però non dee parete incredibi- 
le ,poiched‘altn Santi quefio fi legge pai unente, «Se inuero chea quello 
fùfomigliantiffimoquclloche'l Metafraftc e Lconrio Vcfcouo nella Vi- M 
ra di San Giouanni Limofiniere Patriarcha di Coftantinopol» rifenfeo- ' 

no, ciocche, douedofi dopò motte fepelirc nella Chiefa di San Tichone 
facitore d'opere marauigliofe, in vna catta, in cui erano ripofii due Cor- 
pi di Vcfcoui,fi potè vedere quelli due corpi .auegna che morti, dar hono 
re al bearocorpo,'perciochedifcoftatifil'vnodall*altco>loriceuerono 
in mezzo, come fu da molti veduto. 

EtdiSanScueroVcfcouodiRaueBnaleggcfichevolendoeglifepeli- $#¥• 
re vna Tua figliuola (era egli fiato ammogliato) doue era la madre , Se c£ * 

fendol'Auellopicciolo , òe quella ntl mezzo » cglial corpo della moglie 
riuolro ditte: Perche mi Tei moietta dorrà? perche non dai luogo alla tua 
Figliuola ? riceui quello che già portafii nel ventre , & non voler 
troppo tenace del tuo luogo:à quelle parole del fantTiuomo con ranta^, ’. * 

celenrà quel corpo fi ritirò da vna parte , che fe viuo fiat o fu fife, più pre- 
fio mouerfi non hauerebbe potuto; Se alla Figliuola concette luogo fpa* 
noto da fiarui fcco. 

Hora faputofi à Bergomo che li Santi Corpide'fuoi honorati CitradS. 
niFERMOcRYSTICO titrouati fi etano, & à Verona riportati » 

, fi ti- 
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fi cifuegl iò & accefc incredibilmente in rum ,ma in quelli della Famìglia 
Crocea fingolarmenre il defiderio , per non hauer mai fapuro certo doue 
fuffero.già quafi cffinto, d'hauecli nella Parria : Et era pur ragione cht# 
fc N. Sig. la Cirti di Verona , doue erano fiati per pochi giorni i gloriofi 
Sancì incarcerari, tormentati, fi: alla fine decapitati, hauea fauoriro Tan- 
to col fare che vi fulfero i loro Santi Corpi riportati : ne anco della Cit- 
tà di Bcrgomo fi fcordaflc.la quale al mondo prodotti gli hauea, Se alle- 
ttati incinquale elfi haucanoIaFcdiChnfto apparata, & inetta alcuni 
anni effercirari fi cranoiin maniera che donde per forza leuari furono* 
quiui etiandiocon arre almeno Se ingegno fuffero ritornati. 

Volendo adunque adempire il giufto defiderio de'noftri, l'alta Proui- 
dentia.che in cielo il tutto fapientiflìmamenrc ordina e moue,dopò l'ha 
. tlerlafciato in Verona quelle fante Reliquie cento anni, che cento anni 
apunro fcorferodal rempo,in cui lefurono portate, fin i quello in cui le 
Date le furono,perfegretafuadifpofinone fece che alcuni mercanti Ber- 

§ omafchi,i quali à Verona praticauano,ettorrari anche c pregati da quei 
ella Famiglia Crocea , Se da loro di danari aiutati >con quelli Veronefi, 

(otto la cuftodia de' quali erano i Santi Corpi , tanto fecero e dittero che 

infieme col facro Capo Se Offa di quel San Proculo Vefcouo , di cui fi c 

detro , gliegli leuarono , e fcgretamence à Bcrgomo li trasferirono l'an- | 

noDCCCLV. A quefia diurna difpofirionc cooperarono i Santi fttilì 

che la Patria come deueano,amauano . 

Et à far quello fù gran fprone (credo io) à Bcrgomafchi reffèmpio 
Ca r.B*r. de' Vinitiani i quali rrenracinque anni prima haueano nello fictto modo 
à Vinegia portato il corpo di San Marcoicome il Cardinal Baronio nel 
nono tomo de' fuoi Annali, nell'anno Sao.diffjfainenre narra. < 

Ma quifenromi foprafare da Veronefi. t quali negano che fiano quelli 
Santi Corpi fiati leuati di Verona,anzi affermano che vi fono, «Se vi fi mo 
Arano ancora. Et io all'incontro per prouare che à Bcrgomo furono por 
tari, & hoggidì vi fono,apporto le feguenti auttonrà,e ragioni . : 

i L'epirabofcoIpitoneH'Arca.nellaChiefadi S.F E R MO fuor di Ber- 
gomo riferito dal Guarnerioche fi metterà di fotro. 
i Vna lettera d'AloifioLippomani Vefcouo di Verona, e poi di Bergo- 
mo, che di quello fa fede,come riferifee il medefimoGuarnerio,che l'hcb 
be nelle mani. 

Atti MU * Le parole regiftrate ne gli Atri della Vifita fatta perfonalmcnte da_, 
v ,r San Carlo Cardinale Arciuefcouodi Milano , legato Apofiolico ,di que- 
llo tenore c In Ecdefia Monialium S. F I R M I; in Arca marmorea fune 
tria Corpora Sandfcorum videlicet FIRMI, RVSTICI.& PRO- 
CVLI. 

A afc*f. 4 La folenneTraslatione d'etti Corpi Santi fatta dal medefimo San Car 

•*/. lo.della quale fi hà efprcfla menrione ne'fopradetti Arti, Se è defcrirra_, 

dal Vefcouo di Nouara,e dal Giuttaco nella lui Vira,e dal Guarnerio, ne' 

Commentari non ancora Rampati: di cui il Santo Cardinale cofi decretò 
[DeTranslacioncSan&orum FIRMI, & R VSTICI martyrum,5c 
S. TROCVLI Epifcopi , quas die X X 1 1 . Septembris per nos cele- 
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brata cft, duplex officium fiat cum commemcratione fanftorum Mauri- 
tij Se fociorum 3 che fc fono à Verona , come nc fece egli Traballone in 
Bergomo? 

5 La Comunità diCarauaggio.l'IUuftrilT. Cardinal Piatti,Cefare Scoto 
Marchefe di Carpancra,e Marcantonio Memo Prencipc di Venegia,chc 
per loro diuocione,ne hanno ciafcuno in diuerfi tempi domandato à Ber 
gomafehi parrete nc hanno hauutojcome fi dirà al Tuo luogo. 

6 Et vltimo non ci Iafeiano più luogo veruno di dubitare Copra ciò Ita 
lettioni proprie d 'effi Sann confermate à 1 7-di Se tt èbre.deiranno 1 6 1 1 . 

Se approuare in Roma dalla facra Congregatione de* riti ( come mollre- 
raffi al fuoluogo)nelle quali dopo narrato il Martirio loro* leggeri [Ho - 
rum Corpora, vtinhumaca rclinquerentur,proieda,clam tamen à Chri- 
ftianisfublarain Africam dcferunrur : 8 e longopoft tempore in Iraliam 
relata , fui Verone relnftis aliquot partibus , Bergomi tandem in patria.» 
confederunr -, Vbi dtu extra Vrbcm, defertoprimum , deinde mirabiliter 
inuenta , EcclcriaMonialium ad eorum honorem conftrudla, nobilitato 
in loco porica » demum à Carolo Borromeo Cardinali M ediolancnri Ar- 
chiepifcopo, rum vn Legato a larcre Prouinciam obeunte , poftea à fan- 
dtillìino Paulo Papa VSaudisadfcripro,follemm cum pompa in Cathe 
draiem Eccleriam tramlara,ibiquc hononficc tumulara»pia fidelium ve- 
neranonecoluntur.] 

Ne ri puòquìdireche vene riano qualche picciole Reliquie, che al- 
l'hora furierò trafportarc; perche il mederimoSan Cartone gl'illeffi Dc- 
creri dice Corpi, [San&orurr Corpora e Cathedrali Ecclcfìa Sanéti Ale- 
xandn, necnon ex Ecclefia Monialium Sandloruin F 1 R M I & RVSTI • 

C I huc tranbarà & cj Se di fottocAItarein vmbilicofubterranei Sacelli, 
feu Scuroli&c. rtficiarurtac in coCorpora omnia Sanclorum txCathe- 
drah Ecclefia Sanóh Alexandri dirupa , necnon ex Ecclefia Monialium_» 
Sandtorum FlRMl&RVSTIClad hanc Eccleriam tranbata,recó* 
dantur honorifice . Et le parole de gli Atti poco fà apportate £ In Arca 
marmorea funt tua Corpora Sanélorum de. 1 

Due ragioni anco piacemi apportare che quella verità prouano.La pri 
ma c che,ri come la T raslanone di quelli Santi nell'Africa, e nella Patria 
furono ( come ri è veduto ) fomigliantiffime ; cori alla lnuentione di effi 
nell'Africa fu fomigliannffima quella fatta nella Patria: là vn indemo- 
niato, qui vna fpiritata furono liberatane fenza millerio. Pcrcioche fono 
pronti per fouuenireà gli huommi dalle donne: & à ragione direbbe .. 

Sant'Ambrorio che Prima douea rifanarri chi prima era fiato creato -,nc S.Ambr. 
poi tralafciare doutari quella,che per infìabilità dell'animo più che per 
malitia peccato hauea. In quella de' foli Santi martiri FERMOcRV- 
S T I C O fi hà menrione, perche foli erano. In quella vi ri aggiunge San 
P R O C V L O, pcrcioche nell'Arca egli era con erio loro . 

La feconda ragione cchc l'anno 1514.3 mezzo Nouembre eflendo Ber 
gomo Articamente aricdiato da Raimondo Cardona Viceré di Napoli 
(comeric veduto nella prima parte )quefti tre Santi gli apparuero con 
gli altri > 1 corpi de' quali trouanoG entro i confini della Città ; ma. non ri/**. 

a P* 


C*r. Bar. 


.J 


3*1 LIBRO 

apparsero miga quei Santi, le Reliquie de' quali,fc bene fono eglino Ber 
goma<cni,in Bergomo hanno qualche picciola parterma fi bene con 1 Ber 
gomafchiapparueroquelli di altro paefenaciui , che in Bergomo hanno 
la maggior parte de* Tuoi facri Corpi , come San Viarorc da Brcfcia , San 

dro da Thebe Cr0na * ^ auantltumcomc Primiero Capo Sant'AleflaA- 

Che furierò mò leuati da Verona,! - Corpi dc'fudetri tre Sanri,di modo 
Cile qualche parte a dietro non ne rcftaffc.io non lo affermerei, si perche 
può molto ben eflfcre che.ncllo fpatio di cent'anni che colà fletterò * ne 
tuflero date e cipolle in altre Chiefepcrconfecrationi d 'Altari, e fimiii 
occorrenze : fi perche egli è cfprcCfo nelle già dette Icttioni con quello 
Verona: rclidis aliquor partibus:] Onde auuenne qui quello 
cne I Cardinal Baronio dice d'hauere più volte veduto in Roma quan- 
do vi fi e fatta qualche eleuarioneòTraslarionediSanri,chc cioè non vi 
li fono trouati 1 corpi intieri ; E nondimeno fogliono ( dice egli ) i pii Fcs 

VT a ° n §- a vitiofa , ne con animo d'ingannare per malina , 

a tettare di pofledere i Corpi de' Santi , de quali vna parte fola tengono; 
«penmentado eglino che,ncll'operare miracolici potfeggono non mez 
zi,o in veruna maniera feemi ò diminuiti.ma intieri e perfetti . Talmen- 
te che,chi ha riceuuto qualche Reliquia d'vn Santo, non mentifee fe di- 
ce di hauere quel Santo . 

Tanro piu che afferma il Theologonella inuertiua córra Giuliano che 
ogni, .tomento del patire de' Santi fà gli ftdfi effetti, che fanno i Corpi 
intieri , che, I Corpi hanno quella virtù .che hanno le anime beare in 
cielo; in miniera tale che i Martiri medefimi intieri fi crouano in qual fl 
voglia minima polue de'fuoicorpircontradicano mó i demoni i. die bcile- 
mijno quanto vogliono gli hererici Hagiomachi . 

A quenòpropofiro fcriue anco il Molano che Per pia cftenfione dico- 
no alcuni d hauere il Corpo di qualche Santo ; perche di quello ne han- 
no bona P*r r e. Ne fono quelli tali (dice egli) da riprenderò per quello. 

iorache dei S. FERMOeRVSTICO.e Prorulo ne reflaifc qualche 
Keliquta a Verona, quando furi loro facri Corpi à Bergomo rrasferri . 
quindi anco fi comprende che nella Traslarione di effi fatta da San Car- 
Io(comefi v edera) non vi fi trouarono intieri,auegna che vifutTela mag 
gior parte di elfi,er particolarmente le facre Tcfte.come infiniti viddero: 

• enclla I egge £ Curn diuerfis ff.de religiofis Se fumpr. fun. 1 fi rroua che_. 

Mon.vtr. Jf ouc c *? fena,quiui fi Rima effer rutto il corpo . Ma non fanno male i 
Veronefi con dire d'hauere San Proculo fuoVefcouo, quando contano 
ben quindici Chiefe.oue dicono trouar fi delle lui facre Reliquie- Se d'ha 

'rRlSfy 1 *** FERMO&RVSTICO, poiché in altrettante 
cnieie di Verona aflfermanotrouarfi delle Reliquie loro facrofanro: 
Coli fanno benei Bergomafchi à dire d'hauergli eglino rutti tre, poiché 
nannoleloro facre Tede, e la maggior parte delle fante offa . 

' A quello che fi dice i Véronefi mollrare tre Corpi,c dire che fono que- 
t * “’tti che hauendo prouato che fono à Bergomo, auuenne loro quel- 
° c ” c i cr,u c *1 Cardinal Baronio > quando narra la T raslarion c di San 
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Marco à Vinegia,che feguì in corale maniera. Che alcuni mercanti Vim- 
riani fegreramente accordati con i due principali cuftodi del corpo di 5 . 

Marco Èuangclifta* lo leuarono d'Alcffandria,doue era,e lo portarono à 
Viiiegiaje fortogiunge che nell'A rea doue llaua, fuppofero il corpo di S. 

Claudia; coli dico mi perfuado effer auuenuro à Veronefi,che moftrano.’i 
detti corpi, c dicono effere de' Santi FERMOeRVSTICO martirio 
di Proculo Vefcouo , cioè che fuffero quelli fuppofti , perche 1 V eronefi 7 

meno s'auuedeffero del fatto. . 

Per quello etiàdio i Bergomafchi nelrornare nella Patria deuiaronodal 
le ftrade ordinarie^ caminando per inulirate vie,eper monti capitarono 
à Bcrrio nella Val Cauallina .dillanreda Bergomo qualche quattordici 
miglia , doue la Famiglia Crotrahauea molti poderi e forfè dominio > ef- 
fendo di quella il Callello quiui pollo, detto ai Monte Villa,onde in me^. 
moria di ciò vi fu fabricara vna Chiefa in honor loro,la quale l'ano 1601. 
fù aggradita 8c abbellita, Se la pietra fopracui haueano le facre Reliquie 
pofaro.per nuerenza fu nell'Altar maggiore murata. 

Quindi vennero à Bergomo» e fuori della Città lungo il Gardellone.» 
nella lclua di Plorzano fegrctamente li fcpelirono, e cióper diuetfi de- 
gni rifpem. 

Di confenlò adunque di chi ne hauea la cura far rrafporratn Santi Cor 
pi à Bei gomo,à ciò indotti per preghiere come i già detti; ouero corrotti 
con danari ,come già fece vn Diacono in Roma, che per ciò ottenne Io e in fanti. 
Reliquie de' Santi Hcrmtte » Proto, e Giacinto,come fcriuc Einhardo ri- 
ferito dal Cardinal Baronio, nell'anno 8 ap.Et chi non sà che anco molte c«r.Bar. 
Città per cupidig ia del danaro da fuoi propri ) Cittadini furono tradito , 

Se date in mano dc'ncmici ? Onde ben difife colui . 

ji urumper medios ire fatellitts , 

' 1 Et perr ampere amatfaxa , potentior l8a fulmineo &c. 

Se à ragione efclamò quell'altro. 

.... Quid non mortalia peroratogli vif[ 

uri [aera fames ? 

Ouero di nafeofìo furono loro leuati , come già furleuatrancodi Roma EmfarJ». 
i corpi de' Santi MarceIlino,e Pietro,come fcriuc il già nominato Einbar Car . 
do riferito dall'ifteffo Cardinale nell'anno Si6. 

Ma à lungo andare,e per le guerre, che furono.c per le flragi,e per gli 
incendij,&: alrri danni, che par ì la Patria noftra,fi perde di quelli Santi la 
memoria, cofache,néincredibile,ncnouadeeparere, poiché d'altri San- 
. ri etiandio fi lcggc,e tra gli altri fi è di fopra moftrato del corpo di S.Bar- 
naba,e di quello di S. Giacomo, siche non fi dee quello attribuire alla po 
ca diuorione de' popoli,ma al la maluagità dc'cempi,ò pur anco alla diui- 
na prouidenzada quale,come dice'l Profeta, guarda le offa de'ùjoi Sanò, 
e le nafeonde, e le feopre quando le piace. 

Vogliono alcuni che di Verona fufftro leuati i Santi Corpi in ficmo vitaM.F. 
con l'A rea , nella quale erano ; il che fc non fi fece col confenfo di quelli f.Urtk, 
che lacuftodian'haueano, indora con preghiere , ouero corrotti con da- p»/#g. 
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nari,deefi dire che fi fece per miniflerio Angelico: & quello e Aere proba 
bile e credibile fi proua in quella maniera. Si è di fopramodraro che fet- 
te mercanti Corallieri dopo'l martirio li portarono in Africa: ma quelli 
erano Angeli in figura di mercanti* come fi comprende dall'effer eglino 
all'hor'aU'hora fouragiunti, e tanto alla fprouifla, c per quel l'effetto fo- 
lameure; e dall'hauerl i con tanca riucrcnna leuari : e dall'hauere predet* 
to le feiagure apparecchiate à Veronefi , & da altre fimili circollanzc . 

Di più fe Angeli furono quelli * che loro diedero fepolrura , perche non 
poifiam dire che quegli lleflì furono , i quali da Verona li leuarono? Ma 
fe Angeli per portargli in paefeflraniero di mercatanti llranieri la fem- f 
bianza prefero; chi negherà quegli fltffieffere Rari, che per portargli à f 
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Ite rgomo Patria loro, à mercanti Bergomafchie loro compatrioti naf- 
fimigliarono? Somiglianrilfime furono quefteTraslationi nell'Africa e 
nella Patria come ogniuno vcde:fomigliantiifimeleScpoIturc,fomiglià; 
riffime parimente le Inuenrioni:perche là fi liberò(come fi è detro) vn'in 
demoniaco, e qui (come hora fi vederà) v na ifpirirata medefimamente . 

Vna donna detta per nome Saluatica conofaura da rurra la Città già 
vn tempo per opprelfa da maligni fpiriti tanto terribili che ne con funi , 
ne con catene fi porea tenere, capitata per diuina prouidcrza doue Raua- 
nonafcoRe le Caere Reliquie, e poftauifi à federe Copra, da rale diabolica 
veiTarione refiò incontanente libera; A: interrogata doueeeome hauelfe 
grafia tanto fegnalara riceuuto, raccontò il rutto. Di che ragguagliato il 
Vefcouo per nome Gherardo andoffene al luogo con boti numero di Cir 
tadini,e fatto quiui cauare,rrouoRì con vmuerfale Rupore & allegrezza 
riiaii. |. vn'Arcadi marmo, nella quale Coprendola viddero i tre Santi Corpi 
' cherendeano pretiofiRimo odore, con vna cafferra pur di marmo piena 
d'acqua chiariffima e moItoodorofa,vfiliRima à leprofi. & ad altri infer 
mi,& vn fiore d'inuifitata guifa, che Copra l'acqua Raua à galla . Lieto il 
Vefcouo percoli gran theforo feoperto, congregato il Clero, 8c il popo- 
lo in Chiefa,fece loro Cimile ragionamento : Io rendo immortali grano 
alla Diuina pietà , che fi è degnata ne' noRri tempi Ccoprire tanto mife- 
ricordiofamente vn theforo cofi grande, vrile,e gioueuole à tutt'il mon- 
do.Et à ragione mi congratulocon voi.che goderete la maggior parte di 
queRo bene,cagione di tanta allegrezza . E credo io certo,&fenza verun 
dubbio affermo che,d'hauere noi feoperto e rirrouaro quefii facri Corpi, 
non folamente eflfi Santi Martiri FERMOeRVSTlCOcol Ponte- 
fice Proculo, ma gli altri Santi Martiri etiandio,& i Santi Pontefici, con 
rutti i Santi, & con tutti gli Spiriti celefii,& con la gloriofa Madre di Dio 
Maria ,fi rallegrino con noi,e con rutti i morrah;& che gli affetti loro fia 
no verfo'l genere humano, in queRo répo , molto più inc!inati,& molto 
più fauoreuoli . Percioche fe ne gli altri tempi non ci mancano i pietofi 
patrocini) de' Santi, cerrilfimamente all'Ilota in particolare fi deuono 
Operategli aiuti loro , quando ifantiflimi Corpi di elfi, come fe fi rauui- 
■affero,per diuina difpofirione,ci fi vengono manifcfiati . Et fi come col 
rimirare il corpo , fi può dire , fi vede la F ede, & di già fi tiene la Speran- 
2 a: cofi creder fi dee che i benefici) , & i fauori di quelli all'horapiu fi ri* 
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nouano verfo i loro diuoti , Se piùcopiofamente ridondano . Il perche^ 
d’hauerc trouato coli gran theloro,debbiamo ratti rallegrarci nel Signo- 
r e^Se abbracciare con degni oflcquij della debita veneratione le Reli- 
quie f'"atiflìnic,& infiammarci tatti à dare il condegno honore, Se à riue 
rirercome è ragioneuole, tanto illuftrì Santi c Compatrioti noftri, che li 
• fono degnati dimoftrarfi à noi : 8e à sforzarci con fomma diuotione d 'ac- 
quifere la gratia e*I fauor loro » Se à ricorrere all'aiuto Se airintcrcelfio- 
nc di elfi in ogni noftro bifogno.~ 

' Ritrouati dunque quelli Santi Corpi, e conofciuti per Compatrioti, nó 
l fi può credere il gaudio che ne fenti,né la fella che ne fece laCitràJaqua 
1 le in breue non molto difeofto erelTe vna Chiefa in honor loro , doue fu- 
V rono con molta nuerenza e diuotione,dal Vcfcouo in Cotenne procdlio- 
1 ne del Clero, e del popolo,crasferti,e nell'Arca fur fcolpite ( come fcriue 
V" 1 il Guarneriojquclte parole. 

r \hic iacent sanctorvm corpora firmi et 

IR VSTICI CIVIVM BERGOMATVM QVI DECOL- 
#L ATI FVERVNT VERONA SVPER FLVMINIS AT- 
/HESIS RIPAM SVB MAX1MIANO IMPERATORE 
1 E 1 VSQVE CONSILIARIO A NOLI NO. TV NC ERAT 
PROCVLVS EPISCOPVS QVI ET IPSE SANCTVS 
VNA CVM EIS IN EADEM ARCA IVSSIT IN EX- 
TREMIS PROCVDI. ouero forfè Prociudi. 

Si fece quella InuentioneeTrasIatione l'anno 11 fi. come vuole Ma- 
rio Mucio, ouero nel 1 1 56. come piace al Galefino i ai . di Maggio , coli 
hà egli nel fuo Martirologio [XII. Kal. Iumj Bergami Translatio S S. 
Martyrum FIRMI Sc ~ RrV S T I C I, ac Sanai Proculi Epifcopi &con- 
feflòrisjEt nelle notationi aggiugnè rTrislano &c.ex vrbe Verona Ber 
gomum; vbi córum corpora facra diu occultata diuinitus inuenta hoc die 
funt anno à Chr. rat. M. C. L V I. Girardo Bergomi Epifcopo , vt illius 
Vrbisannalibusprodttumcfl ] 

Alcuni Copra conflanre fama palfataci di man in mano fermandoli di- 
cono che ciò fi fece miracolofamenre , perche'l Vefcouo da Dio infpiraro 
vn Col paro dibuoi fece attaccare all'Arca,per lardarla loro arare doue la 
mano dell' Onnipotente per fuo feruigio liconducefTe.&cheelfi tiratala 
quiui fi fermarono, doue gii folca elTcre il Tempio di Pale . Ne fi può per 
ciò biafimare queft'artione del Vefcouo , pofciachc i Filiflei ancora con 
tal mezzo (come narra la facra Scrittura) conobbero chc'l lorocafligo 
era diuinojNe è imponìbile che due buoi foli tiralTcró Arca tanto graue, 
poiché fi legge clTer auuenuto altre volte: anzi non due,ma vn manzuo- 
lo folo legge fi che tirò l'Arca di marmo, in cui era il corpo di S. Dimpna 
Verginee Martire . 

Perche nó fufle poi fabricata la Chiefa doue furono trouati i Santi Cor 
pi,ouero perche non Cullerò quei nella Città portati , ma quiui vidno , à 
me pare poterfi addurre per ragione(comehò accennato) la diurna proui 
denria,per illerpare di qui qualche fuperftitione, doue folea adorarli la_« 
Dea Pale, ò Cibcle,crtftaua qualche reliquia di gentilità, come è quella 
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c'hoggidi ancora in alcune Ville fi coftu ma di accompagnare ( caccia ri- 
dicono > Conradini)con mille ftrepiti,fuoni,e gridi, le fere de'giouedi di 
Marzo, la Donna del giuoco,ouero la Zobiana, nome deriuato o dal gio- 
ued ì.ch'efli dicono Zobia, ouero(benche corrorto)da Cibelc.le cui folen 
nifi Tappiamo che nello fteflo modo da Coribanti ficelcbrauano.Che fi 
miti fuperftirioni non cofi agcuolmenre fi poffono fuellere e diradicare^ 
dalle meri delle perfone rozze, parricolarmence quando per lungo tem- 
po vi hanno profundamenrc cacciato le radici,ma vi bifogna forza (opra 
naturale . 11 fabricare quiui la Chiefa dunque , e'1 trafportarui i corpi de* 
Santi Martiri FERMOeRVSTICO feceui ceffarc le fuperftinoni, 
c leuò gli abufi,che vi fi eflfercitauano in honore di Pale, & vi furono cflì 
poi fcmpre , 8 c fono di predente etiandio,auegna che altroue trafpor tati, 
da rutti con fomma diuotione riucriti. 

y ■ ApprelTo la detta Chiefa fu poi fabricato vn Monafterio di Monache 

G*»rn. dell'ordine di S. Benedetto , il quale fu l'anno 1510. rinouato da vna Ba- 
derà dc'Benag!i:& cinque anni dopò fu dalla medefima rifiorata la Chie 
fa, come fi dira nella terza parte . 

Stctteroqueftc Sante Reliquie mquefia Chiefa fin all'anno 1j75.net 
quale haucdoS. Carlo Arciuefcouo di Milano VifitaroreApoftolico, per 
M'/x;). piu ficurezzaloroleuatele Monache, e trafportate nel monafterio di S. 
Benedetto nel Borgo S. Leonardo , trafportò parimente ( come fi dirà di 
fotto al fuo (uogo)in foléne generale procellìone le SS.ReliqmenelDuo 
mo,e furono ripofie nell'Aitar maggiore, doue fono hoggid (ancora ; fù 
quello à 12. di Settembre dell'anno fudetto. 

L'Arca doue erano i Santi Corpi, ftc fempre,menrre vi furono, colma 
Jhlnl. M. d'vn acqua chianlfima falutifera à diuerfe infermità, che vfciua(fcriuono 
alcuni)dalla T ella di S.FERMO A" dopò che ne furono Ieuate.fi difpéfò 
al popo!o,chc la ricercaua per fua diuotione, talmente che l'Arca refiò- 
afe iu t tate nondimeno molte volte vi fen’è trouato in grandiflima copia, 
& da gli effetti fuoi fopranar urali ficomprendc ch'ella pariméte è fopra 
f naturale : pofciache fi tiene l'Arca chiufa fcmpre, come già ordinò il Ve 

f feouo Ragazzoni, di felice mem. ne vi può entrare da niuuna parte, per- 

f che l'Arca è tutta d’vn pezzo , ncalcuno ve la mette . 

Ma quando poi anco vi fi merteffe ( come alcuni indurati in non voler 
credere, & inetti à capire le marauiglie,che opera l'Altjfiimo per honore 
de' fuoi Santi , ctedono)fi douerebbe poi anche tenere in grandiflìma ri- 
uerenna , poiché fene veggono miracolo!! effetti , quali fono che fi con- 
ferua incorrotta , che gli (piritari e malefìciati , fenon con gran fadiga_» 
non ne vogliono bere, che da gli infermi maliime fcbncirantt con fide e 
diuotione btuu ta,li ritma ; come afferma haucr più volte prouato ilP.F- 
Emilio Marchcfi Domenicano: che ad altre indifpofitioni corporali c vii 
le , ondt'l P.F. Valerio da Ponrcuico Predicatore Capuccino con fcritto 
di propria mano atrefta che,rrouandofi à Bergomo con l'orcafione dello 
ftudio, &c hauendo perduto la voce di forte che nel dir nu lla apena potè 
ua lcnnrfi da chi gli era ben apreffo , andò con 1 fuoi condificpcli all a_, 
Chiefa di S.FERMO, (Se beuutoc'hcbbc vnbon fiato dell'acqua , ch'eia 
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nell’Arca ,dóde furori leuari i facri Corpi, in breue ricuperò la priftina Tua Mààn. 
naturale voce miracolofamcre . Cofi gii vn huomo religiofo e rimorofo 
di Diohauendo vnacorda,con cui il P. S. Francefco cingerli folea, erro- 
uàdofi nel popolo moiri opprdU da varie graui infermità, andaua per le 
cafc de gli amatati, e daua loro bere vn poco d'acqua, nella quale era Ra- 
ra quella corda à molle, e rutti ricuperauano la bramata fanirà . 

Ma fé à quell'acqua deuefi riuerentia e diuorione, quanta più fé ne de- 
ce aU‘Arca,oue elU Santi riti anni giacquero , Se onde ella trahe la virtù? 

Oltre che,douerfi i queft'Arca Tanta, honore e venerationc,con quelle ra 
gioni fi inoltra . . 

Vn panno vi!e,c*habbiano hauuto indotto i Santi viuendo , vno Uro- 
mento del martirio loro hi virtù, per i loro meriti , Se è ballante per cac- *" Cr# X* 
dare i demoni j,8e per operare altre marauiglie, come artella S.Gregorio NMKm 
Nazianzeno : &per ciò lì tengono in riuerentia , con diuotione lì bacia- 
no,con fede fi portano adottò . tale virtù parimente creder lì dee hauere 
queft’Arca benedetta, dunque Tele deuehonore. 

In oltre i fiori, ouero altra cofa limile polla fopra le fante Reliquie , ò t.ApJI. 
pur anco fopra le fepolture de'Santi; quindi ne traggono tanta virtù che 
vaglionoper rifanare le anime Se i corpi , e'nfinoper rifufcirare i morti ; 
lo itefib debbiamo credere di quell 'Arca veneranda : dùque riuerir fi dee 
Se honorare . 

Apprelfo là polue.che è fopra ouero d'intomoai fcpolcri de' Santi pi- s Q 
glia la Udì* virtù di operare grandiflime raarauiglie; perciò chi li vifita- xnrm’ 
ua, la raccoglieua, con diuorione la portaua,con riuerenza la reneua_j . $. Grtg. 
Non minor virtù dunque s' hà da credere c'hauelTero i fepolcn HelIi:Jun sjf. 
queil medefimo dee dirli di queft'Arca . Stri». 

Di più l'oglio,che ne anco tocca i fepolcri,come fà la poluc fuderta_, , 
ma fittamente arde nelle lampade,che loro Hanno auanti,ò fopra ,òd'in- s.Grtg, 
rorno,ne rraheda elfi virtù grandifiimaper far miracoli. Loftdfodun- 
que deuefi dire di queft'Arca . 

Et fe alcuno diccttc che,mcnrre vi erano le fante Reliquie,era cofa ra- Vtìt *'J 4T • 
gioneuolchonorarla,manonettereralehorachenefonoleuate : lori* 
fpondoche adclfo ancora fi dee honorare ; perche quantunque elle non 
vi frano, vi è però la memoria d'cflì Santi, la quale merita honore : e per 
quello da gli antichi Memorie fi chiamauano i Sepolchri de'Santi . Ma fe Cartoli. 
luffe vero che i fcpolcri vuoti de' Santi non menrattcro honore, non Io 
meriterebbe n c anco quello di Gicsù Chntto,perche eg li n'é riforto fio- 
rame quello della Madre fua fantilfima , perche il corpo di lei fù in cielo s - G ' 0, 
affonto.Ma quelli la merirano,adunque gli altri ancora; auegna che diffe 
rentemente;pofciache fono tra fe differenti (dicc'I Cardinal Bellarmino) C4r Bi(t 
fecódo più e meno . La ragione mò perche fi honorano quelli fepolchri, ‘ * 

è perche vi fono dentro giacciuti i Santi , Se col ratto loro gli hanno fan- 
tificari: e per ciò come Reliquie loro fi honorano. 

Che fiano quelli Santi Martiri FERMO e R VSTICO in molta vene- 
rarione pretto tutti , lo moftrano le molte Chiefe che loro fono dedicate 
non folamente nella Patria,manel Milancfe,encl Veronefc, Se alrroue. 
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In Verona ne hi cinque.otrreinnumcrabili quafi^hc fono per la diorefe 
di quella. In Milano ne hi vna Parochiale firuara in Porta Ticinefeall'o! 
mo in Palazzo, e parmi vcrifunile che quiui fteffero dfi prigionia vi fuf- 
fe poi ouero la carcere murara in Chiefa, ouerofabricara la Chiefa da' Fe- 
deli in memoria di quello . Pcrciochc folcano gli antichi con molta riue- 
renza profeguire quei luoghi ratti, che da' Santi fapeano effere flati oue- 
ro con miracolijouero con la prefenza,refi venerabili e fanti . Per quello 
fi troua di molte carceri tramutate in Chiefe : cofi fecero i Mtlanelì della 
prigione,oue era flato Sant'Altffandro , c'hora fi chiama Sant'Aleffan- 
dro in Zebedca , e coft credo che faceflero ( come hò detto ) di quella di 
SanF ERMO, perche cofi fecero anche i Veronefi fabricando vna__ 
Chiefa là doueprdfo Cancario erano i Santi flati prigioni . Fuor delle 
mura di Bergomo parimente (come fi è detto) fi troua vna Chicfa,e mol- 
te per lo Territorio, in honore di quelli Santi. Ma è notabile quel cho * 

fi vede ogni di per ifperienza nella Chiefa loro sù quel di Credario nella 
Val Calcpia>& c che nifluno fi ricorda hauerui già mai veduto tele di 
ragni. Se fi crede che fulfc fabricara da San FERMO fteffo,(ma tramu- 
tatole poi il nome da Fedeli,dopo'l martirio loro) pcrcioche in effa Ter- 
ra fi feorgono anco fopra alcune porte vecchie , l'arme della Famiglia^ 
Crotta che quiui hauca molti poderi. 

Si dipinge e fi fcolpifce S. F E R M O in Milano, e per lo Milanefo * 
con vn Crocififlb in mano,od'almeno con vna bandiera, fopra vn causi- 
lo , che con i piedi dauanti alzati infulta l'Imperatore atterraro ; ne per 
quello fi moflraauanraggio veruno corporale, che'l Santo hauellc con- 
ira lui , ma fi dinota l'effetto fpirirualc che ne feguì : Perche chi non ve- 
de quanto auantaggiante era corporalmente Mallimiano in tanta Mae- 
flà, con tanta compagnia d'armati , contra i Santi che gli flauano innan- 
zi con le mani di dietro legate ? rcftò egli nondimeno fpirirualmentefu- 
perato e confufo da quelli d'auanraggianri arme fpintuah guarniti . 

Si potrebbe dire anco denotarti per l'Imperatore atterrato, il diauolo 
Prencipc del mondo, come lo chiama Chnflo,che pur fu da Santi fu- 
perato e talpe fiato . Et nella maniera deità potrebbefi dipingere e fcol- 
pirc San R V S T I C O, che fimigliantementc di quelli riportò vtrroriaj 
& d'ambiduc egualmente fifa dalla Chiefa Romana, 8c Ambrofiana_. , 
pati memoria, 6c ambidue fono egualmente honorati dalle Chiefe di 
Bergomo, Milano,e Vcrona:ma le genti per non hauere i nominarli tur 
ti due, «immunemente San F E R M Ofolo nominano , e lui folo hanno 
m bocca, come primo nominato da gli Scrittori ; & auuiene quìi punto 
quel che Vittore Vticenfc (criue che in Cartagine la Chiefa Maggiore-* 
oue erano i Corpi delle Sante Martiri Perpetua e Felicita, aucgnacho 
ad ambedue fuffe dedicata, dalla primiera nondimeno riceuendoilno- 
me.Perpetuafolamenres'appellaua. 

Coti dico auuiene di quelli Santi che, fe bene le Chiefe fono dedicato 
ad ambidue , di San FERMO folo tengono il nomo . Cosi vfauano 
gli antichi ( fe è lento mefcolare le cofe profane con le (acre;) che dipin- 
gendo nelle Naui Caftorc,c Polluce due fratelli come Dei, da quali fi 
* " doman- 
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domandaualaliberatione da 1 naufragi j .che così fi caua da Luciano c da 
tutta l'anrichirà, tutrauia per non iftare à nominarli tutu due^quellocne 
di Caftore.e Polluce fi hauea à dirc>conil nome di Caftore folo fi proferì 
tia , 8 c i Tempii 4 tutti due dedicati , Tempi j di Caftore fi domandauano : 

Onde M. Bibulio effendo Confole con Giulio Cefare » e quanto di bene 
faceano rutti due i Confoli, venendo attribuito à Cefare folo , prete argu 
tolbgeetrodidirechealuiauueniua ,come à Polluce.,. Sicomeadue* 
fratelli (dicendo) il Tempio dedicato in Piazzaci Caftore foto fi chiama, 

cosi le artioni cn'io faccio di compagnia con Cefare , a lui lolo s at- j 

rribuifeono. ... , .. . 

Sono (come habbiam detto) quelli glonofi Martin in molta ftima eri- 
uerenza appretTo tutti, ma appretto gli agricoltori,ungolarraento . We 
quello è fenza ragione , percioche in diuerfcoccafioni importanti molti 
miracoli a prò de gh huomini e de gli animali ancora, elu hanno operato 
e vifibilmente fono apparii, come da feguenri ufi, d'infiniti che potrei 

addurre,fi può vedere-, . _ . . -, , „■ 

Effendo Bereomo l'Anno 1514. affediato da Raimondo Cardona Vi- 
cete di Napoli gli apparuero quelli Santi Martiri congli altri , 1 corpi de Btrik, n>. 
quali ne i confini della Città ripofauano, e Sant'AIeflandroauanti tutti » 
laqual Apparitionc fu di gran gaudio à Cittadini, effendofi loro per ciò 

leuato ('attedio. „ _ . _ 

L'Anno i j $ 8 . apparuero quelli due gtoriofi Santi di tutt e arme guar- 
ni ti, come fi d ipingono a Cara uaggio , ad vn ladro andato per rubbart, 
l'Argenteria della Madonna della Fontana,che fi conferua m vna cau in 
Carauaggio,e l'impedirono come egli confcfso,ttouandofi per altri deut 

ti,condannatoàmortej. , ... 

Mallimiliano Imperatore palTando l’Anno i J lé.per la Val Cauallin» 
con la caualleria talmente inferma che ogni di nemonuano alcunwfua- 
mfato da paefani della diuotione de i 5 S.Martiri FERMO.& RV bTlc^O 
onde in perfona vifitó la Chiefa loro di Bercio,vi oro,vi fc lifnofinc,e nc 
riportò la fanità de icaualli infermi . . 

11 medefimo halli per traditionc effer auuenutopiu di cent'anni prima 

ad vn Rcd'Vngheria_, . . 

L'Anno 1576. vn molinarodal Borgo di Terzo cadde dall alta ripa_» 
che è fotrola Chiefa di queftì Santi di Bertio ,&in cadendo inuocoban 
FERMO, perlochc douendo per tal caduta farfi in pezzi , retto a- 

L'Anno 1 58f.vn Contadino da Cenate , fendoli caduto vn bue morto 
fopra l'aratro per l'infermità detta pifeiafangue fopragiuntali per Io 
troppo caldo patito,e per la troppa fadiga fatta nel coltrare, volea feor- 
ticarlo; ma clfortato da vn fuo fratello à far voto a S TERMO , la matti- 
na lo rrouòfano. _ . . .. 

L'Anno 15S9. vn huorao da Lcffc fpafimaua per dolore cagionatoli 
da vn fcrro,che fc gli era cacciato nelle dita delle mani,ne trouando rime 
dio humano che gli giouaflc , anzi effendotó meli dopo da Chirurgico- 
me motto abbandonato, latto voto alli SS. F £ R M.O * e R V S T I C Q 
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di v ditare, fc lo guariuanoda Chiefa loro di Bertio,fi rifanò in breiie^. 

L'Anno 1601. Gio. Paolo Cauagna Pittore de i noftri tempi cccellen- 
re,hauea portato diecc mcfi la febre quarrana.e dipingendo nella fudetta 
Chiefa di Bertio il martirio di quelli Santi , ad elfi con fede , e diuotionc 
raccomandofli.e reltò libero. 

Vn huomo di Val Camonica menò vn fuo figliuolo muro di circa dodi 
ci anni il giorno fefliuo di quelli Santi à Bertio , per voto fatto, &vdita 
c'hebbero la Santa Meffa , il figliuolo cominciò à parlare e pregar il Pa- 
dre che facelfe dire vn'altra Melfa,ilquale colmo d'allegrezza lo compiac 
que ; fu quello nell'anno i6oj. 

Quell'anno medefimo alcuni mercanti di caualle hauendone molte in- 
ferme à morredacendo voto à fudetri Santi ottennero loro la fanirà . 

Due Contadini vno nel 1604. e l'altro nel 1606. c'haueano i buoi dal- 
l'infermità poco fà detta del pifciar fangue opprcfiì, facendo limile voto 
meritarono vederli rifanati. 

Vngiouineeffendogliinzoppata l'anno 1606. vnamulain maniera . 
che appena porca mouerfi.con fimiglianre voto le impetrò la fanirà . 

PalTando vn Contadino con vn par di buoi giunti lòtto ad vn carro di 
due ruote(barozzo lo chiamano ) per la riua alta forto la Chiefa più volte 
mentouara di Berrio,e corredo eglino, cafcaron giù,ciò veduto da lui,che 
gli era dictro,gridò;S.FERMO vn vollro , & vn mio: cosi detto reftaron 
ambidue illefi,& egli grato vendè il più bello , Se offerì il prezzo,che ne 
tralfe,al Santo. 

Molti pccorari han raccontato d*hauere più volte, fenza guardarle, le 
greggie loro, da lupi difelè con i foli voti fatti à quelli Santi . 

Moire perfone maleficiare fonofi dalle fregane , e maleficij liberate * 
molte da febri , molte da altre diuerfe infermirà,guarite , che fi Iafciano 
perbreuirà. 

' Et non in limili importanti occafioni folamente fogliono quelli nollri 
pieroli Santi aiutare i fuoi diuoti , ma in cofe minime etiandio , quando à 
loro con fede fi hà ricorfo, e con diuotione , come dal feguentc cfsempio 
apparo . 

Vna donna partita da cafa fua difcofla da Bertio qualche otto miglia * 
per quiui alla fella de i Santi Martiri FERMO ,e RVSTICO ritrouarfi il 
fuo giomojfcalzatafi per lauarft i piedi nel Cherio, che corre poco dillan 
te da Bertio,perdc vn'anello d'oro fenza auuederfene : auuedutafenepoi 
nell'vdir Mcfla fi turbò affai, non fi parti però di Chiefa , fc non dopo a- 
fcolratc tre Meffe : dopò le quali fatto voto a i Santi di offerir non sò che 
fe lo trouaua,& di tornarci l'anno feguentc; nel ritornar à cafa,in palTan 
do per doue perduto l'hauca, lo trouòsù la firada alquanto lontano dai 
Fiume; 8c vi erano paffete le migliaia di perfone fenza vederlo: di che 
lieta ritornò alla Chiefa à ringrariar 1 Santi inoltrando ad ogniuno l'an- 
nello ritrouaro,& raccontando il fatto . 

Hanno quelli Santi Martiri parimente grandilfima virtù per aprire , e 
per chiuder il Ciclo,mandando pioggie , e facendole celiare, fecondo gli 
occorrenti bifogni,come fi è diuerfe volte per ifpcricnza veduto. 
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Sono le facre Reliquie del Santi più arte à difendere quelle Città .quel- 
le Tcrre.e quei luoghi dove fono ripoftc.e con riuerenza cuftodire, da o- 
gni aduerfiràA humana.e dtabolica.di qualftuoglia forre muraglia .po- 
tente machina.c ben armato efferato: Si più potenti per difcacciare ogni 
infermità del corpo.diqualfiuoglia nè Medico.nè medicina, dell'anima 
etiandio.cofachenon può nilFunMcdico,cniffuni medicina. Perciò de- 
fiderofi i Carauaggini d'hauer parte delle facre Reliquie dei Santi Marti 
ri FERMO.e RVSTlCO.de i quali fono diuoriflimi , come de' Tuoi Apo- 
floli.c Protettori, ottenutone il Breue Apoftolico, fupplicarono di quello 
con molta inflantia.Ia Communità di Bergomo , la quale acconfenrendo 
alle loropreghierc ne li compiacque. Se cosi à 19. d'Agollo dell'anno 
1 588.il Vefcouo Ragazzoni, prefentii Deputati della Città.diedeloro vn 
OlTo della Spalla,# vna Colla de i fuderri Santi,con conditione, che nel 
muro della Chiefa loroprincipate.oue fi doueano riporre , fi metrelfe in 
luogo parente , vna tauoladi marmo, con quelle fpeciali parole fcolpi- 
reui dentro. 

EX CORPOR 1 BVS SANCTORVM FIRMI, ET RVSTICI IN 
CATHEDRALI ECCLESIA BERGOMI ASSERVATIS COSTA , 
ET SPATVLA ElVSDEM ECCLESIA! ET COMMVNlTATIS 
DONO CONCESSAÌ. ANNO DOMINI M. D. XI IC. come 
appare per publico ìllromento rogato da Nicolò Coglione Noraro del 


Vcfcouaro . 

Et il Cardinal Piatti, in grafia de gli habitanri d’Albiare,Terra nel Mi- 
lanefe .ottenne dalla Communità di Bergomo parimente d'hauere parte 
delle facre Reliquie de i fudetri Santi martiri FERMO , c RVSTICO , e 
PROCVLO Vefcouo,# cauatone il Breue da N.S.ad vn fuo Agente fu- 
rono li 1 6.Decembre dell'anno 160S. dal Vefcouo Milani date le tre Ca- 
raffe,# fugli da Hercole Taffò,Deputaro à quello per la Città , dato or- 
dine che fi mentlTe in publiconella Chiefa.vna pietra Limile alla fudetra 
dei Carauaggini, come appare ncU'illromento rogato da Giorgio Va- 
nalTori Nodarodel Vcfcouaro . 

Cefare Scoto Marchefe di Carpaneta , per la gran diuorione c'hauea à 
S. FERMO , fupplicò la Communirà di Bergomo che gliene concedefle 
parte, per trasferirla con la debita riuerenza , e riporla ntlla Chiefa Paro 
chiale di detta Terra, da elTofabricara ad honore di lui,# hauurane la gra 
ria A' cauatoil Breuefur ad vn fuo Agcre à ?o.di Luglio dell'anno 16 1 1. 
dal Vtfcouo Milani in abfenza del Vefcouo Emo.prefenti molti Canoni 
ci,i Rettoti , Si i Depurati della Grtà,date rre particelle de i fudetri Santi 
Corpi, come appare ncU'illromento rogato da Pietro Coglione Nodaro 
del Vcfcouaro. 

Et vltimamente Marcantonio Memo Doge di Vincgia,che fi rròùò Ca 
piranio in Bcrgomo^uando l'anno i57j.furono(comeftc detro)trafpor 
rati quelli Santi Corpi,e prefe loro diuorione grande, hauendo per ciò fa 
bricaro loro vna Chiefa nella fua ViUa di Nou cra.ricerconnc alcune par 
ricclle.e cauatone il Br.Apoll.per Giouanni EmoVcfcouo gli fur date.col 
co afe ufo ctiandio della Città.come halli à pieno ncU'lllromcto rogato - 
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Hora eflcndo quelli noftri Santi martiri FERMO, e RVSTICO da gli 
Aranicri tanto riucrirH, grandilfima vergogna ci Farebbe diletti Compa- 
trioti fc da quelli in venerargli,* in ricorrere alle inrercdfioni loro, vin 
cere ci lafcialfimo.Et certo che fe ad elfi con fede, humilrà,e diuoriono • 
haucflìmo ricorfo hauuro , non fi rrouerebbe hoggidì , come fi rirroua la 
Patria noftra , in tanti trauagli efciagureinuolra . Se dunque fin addìo 
dormito habbiamo,rifuegliamoci horamai,* à loro ricorrendo diriamo. 

OGloriofi Concittadini noftri FERMO,e RVSTICO.huomini vera- 
mente Santi , huomini veramente cari à Dio , i quali fapefte calpeftareil 
Mondo,* cièche in effo vi hà di apparente bene, in maniera chenèda 
diletti del fenfo vi lafciafte allettare , ne per ambinone d'honor monda- 
noinfuperbifte; nè da cieca cupidigia fufte ingannati; nè per vana pro- 
fperirà vi gonfiafte; nè da veruna aduerfirà fufte abbattuti; nè per qual fi 
voglia varietà di cofe,è di ftaro giamai vi murafte : ma nel mare di quefto 
mondo procellofo e perigliofo dirizzafte fempre la nauicella delle atrio- 
ni,e del voler voftro,alla rramórana del voler di Dio,amando e guardati 
do fempre la pace c la charità ; deh riuoleere pierofi i lumi veltri fopra 
commune Patria,cotanto afflitta,* ottenetele ripofo,e quiete : * 
à Compatrioti tutti grafia di feguirarc le veftigie voftre . e ncll'ani. 
mo di ciafcuno infili lare Taffctto, e gli effètti della charità in- 
uiolabile ; affinché amando noi il (omino Dio in tutte , * 


* * * * * * ABCDEFGHIKLMNOP OR S 
TVXYZ, AaBb, 

Tutti fono quaderni ,eccetro * Bb, che fono duerni . 


IN BRESCIA» AppreflbgfiSabbi» itfi8. 



fopra tutte le cofe , * il proillmo come noi ftclli. 


per amor di Dio • meritiamo di confeguire 
le promette fue, le quali fuperano 


ogni humano delire , 
* con cflb 
voi 


goderei beni da lui apparecchiati à 


fuoi amanti , * 
amari. 
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